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‘ In cui fi efpongono con erudito comcnto le Prammatiche

promulgato fotto il Regno di Filippo II. fino

al txtoio De Locate, (9' Conduò'lo.
  

IN NAPOLI

NELLA STAMPER/ÙIA SIMONIANA“.

A fpefc Andrea Migliaccio. ~7 ’

CON LICENZJ DE‘ SUPERIORI.
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Ue/lo VIII. Tomo, cbe omai viene alla lu

Î. ce , per vere dire , piutta/la il titolo ma

; \ ritarebbe di'una Enciclopedia forenfe, e

non quello d'I/loria delle Leggi, e Magi

‘' flrati del no/lro Regno. Comecl1c‘ lungofu

_» ' ‘ ' il tempo, in cui quello ne fliede fatto il

governo di Filippo 11.‘, riufoì fuor di modo ubortofo di

Prammaticbe. I tanti Vicerè da quel Monarca de/t‘inati ,

mentre quivi dimorarono , qua/i che a gara inteji furono

a dar fuora molti Bandi, e non pocbe Leggi, altre quel

le , cbe dalla Spagna infinuate- furono , anzipreferitte , par

cbè i Maga/fiati una certa norma riceve/fero per adempie

re una ‘più retta , e /pedita ammini/lrazion della giu°

. -’l'' ‘; r ‘1"

Si è procurato pertanto di efl'e farne una cronologi

ca i/loria, aflegnandone per molto i motivi, per gli quali

pubblimmnfi . Il dettaglio anche _fi è dato di Mle Pram°

matic/ae , le quali poggi/Iran]; falle Grazie c/1iefie dalla m1

/lra Città 'in’occafione deîfatti dorzativi; e eomecbà l'unico

alzò/etto, cui prende di mira l’0pera ,egli li è di raear un’.

le a’Tironi del Foro, perciò [i e" [limato recar loro la no

tizia , ri/lretta bensì del comento fottono dal Rovito, dal

Laganario , dal Novario , dal Cofìanzo , e di quello c/ae più

recentementefu di efl‘e _/i è /crirto da Filippo ,e« da Francefco

Maradeì ne’Sîngolari del primo , e nelle Oiîervazioni su

quelli fatte dal fecondo . Per dargli poi maggior agio da

poter/i i/lruire nell’ efame delle rapportato conte/e , addita

ron_/i gli altri Autori, che con più larga penna ne fcriflik

ro , lenza darfene però mallevaria delle trafcritte citazio

ni , fa non per quanto tocca ad e/fer le /ìej]e ,“Cl76 da

quelli furon notate. , a 2 Egli
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Egli è ‘vero, ebe talvolta fi è ufcito fuora dalle fb

i‘ert: controverfie , entrando/i , per quanto è fiato permef

fa», in alcune morali rifleflioni , ma fi è Prefa quo/la li

berta per dare da volta in volta un eertoc/Jè di [allievo

alla fpirito del Lettore, con di/lrarlo dall’ applicazione di

que/Ìioni , che noia reear gli potevano, fe fernpre di efle

ragionato ji fifle , ed in que/Ìo rineontro dirò con Giuflo

Lipfio: Lapides, & lìgna ab aliis accepi,aedificii tamen

extru€ìio, 8: forma tota noflra efl . Archireéìus ego

fum, [ed materiam varie undiquc conduxi, nec arance.

rum fanc textus, ideo mclior, quîa ex (e fila. gîgnunr,

ncc no(ìer vilìor, quia cx alienis liban_ms ut apes (a).

Strano non dovrà fembrare a taluno , fe fcorgerd ,

che molte leggi pugnano infra di loro , ma poi regolari fi

rauviferanno , fe /piar _/i voglia il tempo , in cui detta

ronfi ,e quale [lato fofli: il fine,cui furon drizzate. Selz-'

ben fi riflette la fpirim delle Leggi ,egli è fempre lo fiefl'o,

come quello,cbe prende fempre di mira il correggere ogni

abu/b ,ebe i’ introduce nello Stato, e ’l punire quei che la

fua tranquillità ne turbano , onde da tempo in tempo fa‘

me/lieri , che ricevano una qualcbe alterazione, o cangia

memo al Pari, che il Principe eonofee e;fler ~neeeflizrio per

lo pìî; perfetto regolamenta de]uoi fudditi , avendo ‘ore/m.

te la maflima,cbe trattando/i di Leggi politicbe falus P0

puli fuprema le'x elio.

Plutarco facendo la comparazione di Lieur o , e di

Numa , ne fa cono/'eer quefia ‘verità. Permefl'b u“a Roma

l’impronto , cbe far potefl’e taluno della [141: moglie ad un

altro, come fè Catone, che la diede ad Ortenzio .»f Per

contrario poi ordinqfli con Legge (b) , che un marito , il

quale

(a) Ad Cap. 1. lib. z. Do&rînzr Civili: .

Ui) I... U. 9. uh. lì‘. ad L. Juliaxn de adulta.
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quale jiafi'i'i'ugfle leggerezze della jiiaimoglie, m" Îurîvafi

cbiamarld iii’ giudizio , o che pur la riprendeva dopo la

ricevufqi} ‘condanna , ne 'ueni'va punito di quo/2a fua indo

Ienza“. Tai Leggi però non erano i a loro contrarie ,

percioccbè quella , che permetteva al marito l'imprama della

moglie , dipendeva da una ifiituto Lacedemone introdotto per

dar figli alla Repubblica , che riufciflero d’una buona fpe

cie: a’uea l'altra per obbjetto di confervare i c0/iurni. La

prima era una Legge politica , ecivile era la feconda (a) .

Se fitto un colpe» d‘. occhio ‘venir poreflew tutte le leggi

dettare prima da’ Greci, e dopo da’ Romani , come quelle,

che ricevettero tutti gli altri Papali da‘ loro particolari

Principi dopo la decadenza del Romano impero , come rac

colte furono dal Baluzio ,per ventura nonfi candannerd que

/io mio peri/are.

.Que/Ìa maflima camminar però» non potrà fce'vera di

quale/n eccezione in rapporto alle Loggia, che toccano la

giurifdizional materia , perché in quo/io rincomro eflîenda

fiati due diflereuti Principi nell’ordinarle a quei, che loro

fuddiîi erano nella fpirituale, e nel temporale, faeili’cofa

fu , che [uno full’altro,ficondo le varie vicende de’tempi

la fua‘autorita‘ dilatafle, per dar/i la circoflanza, che una

ifie/fa perfona a due difliet‘em’i Pare/id nel medejimo tem

po _/i ritrovafle foggetta; onde n’è poi avvenuto quel con

firma fluflia , e riflu/fo della laica giuri/dizione, ed eccle

fia/iica, lungi eflÈndoji dalla lujinga, cbe que/io mar pro

cello/i; ritrovar Potefle una perfetta calma ., Jew

Sono il tempo, che regnò Filippo IIÉÎ" la cui indole

già delineata fu nel Precedente Tomo , non poc/Je furono

le giurisdizionali contefi ,‘ e uno sguardo dandofi a”rianda

. o, H

43_ \,\~ .h *.4.\

(a) V. Montefqu: de l’ cfprit des Lois Tom. 3. Liv. ‘XXVI. Chag.

XVIII. gag. 131. __ .
3;‘; ,_
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‘ti Secoli, ben fi ravv’ifa a qual fegnq giunta l’igno«'

ranza de’Laici , cbe manomefla ancbfire/lava da una quan

tunque deboliflima dottrina , cbe preflo gli Ecelefiaflîci ap

pena avea ritrovato il fan afrlo in quei barbari .empi .

Era giunta la prima a far credere, cbe fe quelli fimori

‘vano fen_za _dar qualcbe parte dell’ eredità alla C'biefa ,

re/t‘ar doveano privati di fiepoltura . Se non avean fattv

te/lamento , napo era , cbe i Parenti ricorreflero al Vefco

‘v0 , perebe\ infieme con efli nominafl’ero degli Arbitri per

determiuar quello , cbe veri/imilmente il Definito avrebbe

potuto lafeim‘e alla Cbiefa . Si vide ancbe in qualcbe par

te introdotto nn’almfo ridicolo ; cioè, cbe nella prima not

te delle nozze ‘vietato era alla fpofa, come nelle duefeguenti di unirfi ‘colla moglie fenza a*verne comprato pri

ma il [terme/fa dal Vefcovo , e continuò quello introdotto,

eo/iume ,‘fincbè non re/iafle corretto nella Francia con un

Parlamento , come rileva/i dall’ erre/lo promulgato su tal

punto contro il Vefewo di ‘Amica: (a). Onde meraviglia

12011 fin , fa mentre 'vifle Filippo Il.,ancor Pullulaflero si

jlrane oppinioni , come altrove ne fu-diwfato (b) . 1'»

fllte intanto erano le radici acquifli fatti in

tal guifa dalle Cbie/e, ed a buon mercato credeva ognuno

facile il Pofleflo del Paradifo ,‘ lafciando loro in Prezzo

de’commefli Peccati quei beni ingiu/Ìamente Poflecluti . Ma

pur quelle avrebbono»elovuto rieufar mi doni , [e in quei

tempi avefle avuto ‘voga la bella maflima di Platone. ‘Di

ceva egli , cbe quelli ricever non fi doveano dagliDei, quan

do prefentati venifl‘ero da coloro , ebe emgietà commettea

 

no, come al pari praticata avrebbe ogni Uom virtuofo, ri

C“

(a) Vcggafî il Glofl'arîo del diritto Francefe del Ragau in V. Exeeu

teurs teflamentaires. Montefqm ib. Liv. XVIII. Ch.XLL p. 254.

(5) Tom.V[ll. di queflza moria Lìb. XXVII. pag. 354.
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cufandogli , fe-da Uom difl’one/io ofl‘erti fi fflflero.

Ne fa faper la Storia, come Pipino Re di Francia

arricchito mucfle la Cbiefa ., e ’l Clero , €05) 65? Cflr/0

Martello fuo figlio ritrovando oppre/Îa la Monarchia, ri‘

/iabilir non la potè fenza riprenderfi quei beni , che loro

furon donati. Fondate le C%iefi: mere? la Pietà de’ Prin

cipi della prima fcbiatta fimzefe , e molto più divenute

riccfie per le praticate liberalità della feconda , v_/i ‘videro

poi manomefle da quei primi Normanni, i quali per ogni

dove Perfeguit'arono i Preti, e i Monaci, comecbè riputa

wangli di/ìruttori de‘ loro Ido/i . Furon quindi rintanati

nel Nord per opera di Carlo Magno , ed avvenne allora,

che mentre gli Ecclefia/iici erano impegnati a ricuperare

ciò, cbc a'uean perduto , a tui'to potere cercavano i Laici

di rittnerne il pa/feflo. _Molti de’prirni pcnfaîono di rica

verar/i fotto la protezione di alcun Signore ; m1‘ [6’ f“,

principio dimo/irava qucfii di appatrinargli, cosi operava ,

per potergli con più facilità opprime-re (a). Carlo Mariel

lo all'incontro per efl'ere amato dalla gente di guerra, col

Prete/io di dover perfeguitnvje {i Saraceni, flanglirrun il Cle
ro ,Vua'i cui non avendo biji>gno , poco curava/i di e:flerne

‘odiato .Sedeva allora nella Cattedra di San Pietro il Ponte

fice Gregorio 111.ed in congiuntura , in cui faceva me/ìie-

ri, che unite e/fer doveflero le due Fate/là, percbè 4 ‘vi.

cenda 1’una l'altra uopoqera , cbe fi ajutaflero. Il Papa 'a'vea

due nemici falle braccia , cioè i Lombardi , e i Greci, aquali

reji/ier dovea. Per contrario Carlo Martello bifiagno anca

della dilui opera, tra per cfl’cr inte/o alla [iefl‘o fine, e

per mantenere gli acqui/iati titoli , e per Procurarne degli

altri inavvenire . Il Re Pipino poi con un’ regolamento

fi.-.«;_ ‘1»-‘ ‘ . -

' (a) V. Fleury hixî. Ecclefiaflic. Liv. 57. To. 12. 5.45. pag. gog.

‘M
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feguito in un Concilio tenuto a Lepn‘nes nel 74;. recato

avea non picciol vantaggio alla Cbiefa, Percioec/aè ordina

10 fu , ebe coloro, iquali tenevano idi lei beni ,l’aveflero

po/feduti in un modo Precaria, onde*foddisfar ne dove/mo

la decima , ed una certa pie/fazione per eiafcuna Cafa ,

clve ne ritenevano (a) . Quefla nuova introdotta Polizia ,

comecbè incontrò qualebe contraddizione ., far dovette Pipino

un altro Capîtolare (b), con cui ingiunfe a mi paffeflari

oltre gli antecedenti un altro }>efo , e fi fu di dover man

»tenere le Cafe del Vefcovato ., e del Mono/lerv , fotto la

pena di perdere i beni donati , ofle’rvandofi poi mi regola

mi ri i da Carlo a no c ’ ualime nova! ' M g ( ), eoq Prefero nor

ma lai contratti Precari. ‘a ‘2-.

Ecco ingigantit‘o l’ abufo , per modo che giunfero ì

Laici a di/poner delle Cbiefe, de/iinandovi nuovi Preti ,

' ‘o mi

(a) Statuimus quoque cum Concilio Servornm Dei ', & Populi Chrîf

. fiiani propter immìnentia bella, & perfecutìones ceteraxum gene

tium, qua: in circuìtu noflro fimt , u: fub prazcarìo ,"& cenfu

iquam pattern Ecclefialis pecuniae in adjutorìum exemtus noflrì

cum ìndufiemiaD ' ' S . t, ’ fifigulis de_umquaque

“fata {0' ì‘î cdtfiam , val Mena-‘

lkrìunì iecldantur; eo modo ut G moriatur ille, cuipecunia com‘

modara fui: , Eqclefia cum' propria pecunia ìcveflìta (i: ; 8’: ite

xum (i neceffitas cc at, au: Princeps jubeat , pratcarìum renove

tur, 8: refcribatur novum . Et omnino obfervetur, ut Ecclefiae ,

val Monafleria pcnuriam , aut paupertatem non patìantur, quo

rum pecunia in pnrcario przfiita Ii: . Sed fì paupcrtas cogat, Ec?

clefiae, 8: Domui Dei redclatur integra pofl'eflìo, Apud Balut.iió.

5. Copie. m. 3. pag. 825., (9' 826. edii. Pari/Î 1677.

(5) U: illi homines, qui res-Ecclefiafiicas per Verbum Domini Regî;

tencnt fic ordìnatum efl , ut illas Ecclefias unde font, vel illas

Domos Epifcopii, vcl Monaflcrii, cujus‘ effe nofcumur juxta uod

de ipfis rebus tenent , emendare debeant , 8:.illos cenfus‘ve il

las decima: ac nonas ibidem dare plenìter debeant7, fica: eis _ad

vernum ordinavimus . E: qui hoc non fecerit, ipfas res perdat.. .

Ibid. Tam. I. in an. 756. art. 4. Pag. 178.

(f) Ibìd. in an. 800. pag. 330. .

 



  

' fa. fiamente vedevanfi:notati di poca cura [Enza lor col 4 a‘,
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cacciandone altri feaza il confenfo dell’e covo. Si "vitîùn

quelle divi/e tra gli eredi; e laddove‘?I Vdco‘tti le vede.

vano tenute con Epoca decenza ,' non av'eano altro sfpedien

te, che di riiirarne le Reliquie . fu betumebe un filtroCapitolare, con cui determina _, cbe'il,, Re avWl‘e potuto‘

inviar per/ima injietne col Ve covo o vi stare tutti i Mo

'M/lfl'Ì , ma cura concilio, 8: canfeofu ipfius ,» qui" io

gum retina; (a) , onde fior'gefi , ‘come generale ’divènuto

flzfle l'a'óujb. 11 Papa all'incontt‘9 249:A lfl/Qlfl'“? d‘ fìmp'°’

verare i Vefiovi della loro nègtigea‘àa nel ri/llilìlire i Mo

na/Ieri‘,il percóè fcriflero cofloro a Carlo il Calvo nel 868.

mentre correva l’ anno vige/imottavo del [rio Regna ‘,4

av,vertendolfld mantenere? quanto era/i promeflo ,ri/olutoî;

e‘ flabiliio in tante aflemltlee della Nazione, poiebè ingiu

Mentre però in mi peripezie ritrovava/i lo fiato della Cbie-‘ÎÎ

[42, ecco cbe ,fovraggiunti i Normanni, un gran cangiamento

; quella i'icevette mercè delle praticate liberalità vedi: (la

-‘àmedejima: e [ebbene in rapporto del poflemrîde’leru" tem

poeal:1~jaleun freno ne ave_#e ricavate» dall“lmperador Fede

rieo 11., molto; "e con ufura .pwfiaa poi tu qciefi‘o pien

to nel priiiio governar , "’cbe fironog il noflro Regno i Re

Angioinif'cofme quelli che per opera di, Urbano IP}, e di

Clemente IV. ne ricevettero ‘il pofl‘efl'o, "e l’invefiitura, ca;

riteebè vri}>utavaji feudo della Cbie]a fecondo le lnÎ-tenfioni

iii quei tempi .‘ ‘ :tfèm‘ 125g.’ ;_'( (

’ Da que/7ef‘poebe aecennate notizie ben’ ravvifar Î- *fi-‘ =;;' 1~~ ;~îî’g_ Punte fl>î

À ~ »L\1"~' "““Ìw~7. ..,- ,.

(e) U: Mìflì nofiri per Civitates , fingùla Mîlîafiîfiàì‘aîiz Canoni‘

3L. corum , quam San&imonid_lium , una cguì Epifcopo P3r0chî8

umuf'cumfque, in qua confiflunt, cum confilio etiam 8: confenfu

ipfiusz qui locum retinet , vitam ibi degentium, 8; col‘itgtfifiù

rj:_em mquiram,figgbi ucceffe cfl ,corrigmuf’8m. A)ìtel Balut.

‘m: 2. pdg. 2030 \ ‘V :_)

4“, I _ .4 ‘ G

_ ' . » ‘ «P3,
e‘ \ <

1‘. .
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puote, come [lato fofl‘e l’ incremento , e la decadenza del I ‘i

pofleflo de’heni temporalinelle Chiefe; perciocchèl la pieni

diverfa de’ Principi , e de’ fedeli ha cagionato , che efle a

' varie vicende foflero [late efpo/le. Dubbio non vi ha,che

_4 le loro ricchezze fuor di modo ji foflero avanzate , onde

hannoîefle recato giu/Ìoi‘motivo di far leggi , perché altri

heni non pa/ÎaAfero prefla le} manirnorte.P Gli Editti quindi

Pfflfi'fiffsu tal mareria,han dato poi occo_/ione, che tanti

9”’”PÌ0ni cercando far/i merito ca’ loro rifpettivi Principi,

fian di/ceji in que/la arena a combattere , pozendoji efli por

‘re nel rolla di coloro , ‘qui in Carpendis aliorum fcriptis

_gloriam quazrunt (a) . Si volle flahilire ful principio la

' ma ima , "fiche non convenifle alla Chie/a il pofleflo de’he

ni temporali; ma una penna Clau/irale pofla in ohhlio la

cri/liana carini, e quella umiltà, che connaturale efler dee‘...

di un Ecclejia/lico, con invenive, e con afprezza di teri '

niini [i è fatto incontro , non già per debellare le fiflenu

te maflime , ma gli Autori delle medejirne . Que/ii poi

raddoppiando leingiurie han creduto rifpondendo di con‘
‘ .).vendicarji ’,\ilxperchè n_' è avvenuto che una materia molto

feria in fe fieflia, vuotato abbia tutti i‘; Magazzini degli

più opprohrióji concetti , che per ventura dagli flefli Pro

te/Ìanii faran tenuti a fchifo; quandochè ne avverte îl'Àp

poflolo,fervum Dei non opoì‘teat litigare, (ed rffàgis pa

tîentem cflè. ad omnes (b); ,

\ « Si è cercato intanto d'imprendere, che la Chie/Îa avu-*
V“'*i'o fempre ,ahhia libero il dir‘ 20. di acqui/iare, e di pofl'e-M

dere-icheni [labili , finzachè,sudi e/]i a’Principi apparte

n_g_‘re_ pafla‘ veruna ingereniza, Su que/io ‘argomento ov.

verii‘e con. lontaniflirni prin’eipj~ ji fcritto daI/o/i’eììitori di

7‘< .

ali-‘5 f,_;a _'_ ,'
. “ y__ .

.‘î’(uîhufrflìi. to. i.‘ in prxl'at. in 6101’. Lenin. 92g‘ 49-‘

.
'

' I l. Timox, 92, z‘, ' ‘ ~ mi‘ ‘

\ J’ V . ‘

- i > '77‘
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. figa/lino (a), neg‘a'r non potrà‘, ebe per la ivoce*diil(lhierîil

  7,, _- w 'f'\,f'\ ‘W,I,f« * ,’ 'rî‘ ' Ili""îlel;flî"f-"Î ;.‘ 36 Il’ ‘‘'r ‘e'‘‘ ‘ î?" Jf ‘h" ‘I 1‘ *'‘"‘. "
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entrambe le Pace/id , :_‘quemdoccb<r ogm briga tmnmam‘yo. v c c #

trebbe‘, e venir di accordo ogni contraria oppittione col _/M -
  

di/iinguere , e fiflar fui principio ilgvero fignificatolt- cieli,‘ I } ‘II'N'g

la Cbiefa , e ’l vero caraiì’ere degli Ecclejia/iici‘,_ toni: .- ,‘‘}>;;ig_

alt'resi, ‘qual [in quel divario,’ cbe-eade tra’l dominio ,Ì ”"\‘ _. ÎIf~,3

Qvfl’eflo di uno flabile , o di"qualttnqtie‘ l'altra reo/‘a i" iîiià‘ - .,Ìn. » Quando ognuno‘tener _/i voglia dietro autorità di “.S'._ 4 ,.-"- ‘~’ -v_;

’ fa , radicata già non viene quella materiale firuttura d'i]abf»‘ brica‘, A_ in cui ___f4,~.aa»fi,,j Fedeli per ‘aWé‘re: alle "1‘ “'îf

pregi, e al divin Sagrtficio ; ma per la comunion__eèillifi ef- f.

_/i , la quale ne.fàrriea il fan Carpa morale , di"cui dire/imembro’ cbiuuque profefi ila cattolica fede‘ . Quindi?‘ ,

_ J‘ne avvertiva S(Bernardo_(<i)1 ‘Ubictumcme. efgo fueris in

, tra teipfum ora.’Si longe fueris ab Oratorio; holiî;me

’ rere locum, qu'o‘niam tu ipfe Iocus es’. Si fucris_,ìit lè- ‘&o,aut in olio‘ loco,qora, 8: ibi efl Templum’ìîSù-ebè ._;~î" ‘

“"ÌÎ' dunque quanto_i Principi, e i Fedeli'o‘flerto , eÎdonato îîÎi'lf _ _

banrto alla Cbiefa ,"inon intefero di darlo a quello. terial "corpo , (‘bBîlîfitîdP/ICC era_‘d_i_‘};efl?dera.,‘,‘_rna 3’t'ì‘rfiirt‘na’‘ e,’ quanto è diî’i‘fìf Fedeli ,“fipereóè' colle“l‘oìo preei'il peì- _

7 z} V<.;fw*;;f’~ dono ffî

  

,.

(a) Ecclefia dicîtur locus quo Ecciefia congregaturi~ Nam Ec° . .

della homìnes funt, de quìbus dicitur, ut exbiberet fibigloriofizmfEu- ,

cle/ianofHanc tamen vocari etiam ipfamdomum oratìyonum_idem À« ‘ _

~ ;_ poflolus teflis el’c, ubi air: Numquid Domo: non firihoil‘ ad manduean- ’ c

‘ ’ lune,‘ an Ecclef}àtn>Dti eomerr'mitisfl E: hoc quozidia'nus lo uendi ufus - ‘ _ - ‘

obtìnuì; , ui in_ Ecclcfîa‘m coniugare non~ dicau.ir ,qnilì quo ad iocum

ipfurp , parierefqùtpfóclìerir‘, Vel confugerit, quibus Ecòle’fiae congre

gatio comînetur.Q . ;in Levit.lib.g. ’ '

(b), Aliud Ecclefia, alìud templunj; Ecclefia enim ex ìmmacula

tìs animìs confìat, Templuxh:velto;’ex lapidibus, & lignis azliificatur,

ficut aljud efl thymiamatis loc'ù‘s;»gjiixd"cfl thymiama‘r -,

" ~ ' Darei: Je'benefic. in tr4€i.je con/Zeri ili/i. 1. de Eco/Q]. earum ori‘. (9'

forni. 1.. E. ’:îw‘vî‘~ -Î'E ‘ _ ig‘f‘î‘i‘r _ »L "‘"~"_\

(C) Medio. cap'. 6. 5.2.‘7 ""--' ' ~€ Î“Î5' "f i'flt‘-‘'?3~Î3<eî'~< ‘ "‘»"‘H"

  

_’3}~i-, _ - _ ;Ì_ì\

  



    

~3 ‘ z"fl"'”*‘ 'ù'i‘.f"c

, _di’ m . P a E .l-'--»A 1 I o»: E;‘ ‘agio «.“‘ ‘

4 le ~), dono impemtflero da Dio de’commefli peccati .’E "di fatto

recitando noi la Profeflion della no/ira fede ci fpiegamo

"con que/le parole: Credo San&am Ecclefiam Catholicam»;

[otto di cui intendefi {la Cbiefa campo/la da si fatta unio

  

r‘.

  

- ‘g ne, la quale fimna quel Corpo, di cui come Capo fe ne)

’‘ ~, difle Gesù Crijio (a) , e cosi oggi dal Pontefice vien gcî

'Î’
.<f -‘, 4 vernata, che come vijilnle Capo ,I.e dilui veci rapprcfenta;

. e; . à. quindi lo [piega queb;.dic Ecclcl,ìz, quando tratta/i

__ I ‘ di doverne rendere dal fuo Corpo‘, o _[ia dalla fua’co’

i‘? ‘ “i
- 'riunione qua/eh putrido mefleireà‘ifh _ . ~,5

Or epmpgiflairtdofi ‘su, 0 Îincipiov, comiizcici‘ii [cor

,qunl pafla eflere l'indo e‘,~ _e_la nataÎra di quei beni,

che diconfi donati, e Pofleduti pìiî dalla Chic/a ,’ Îercioc

che‘ altro" non fu , clte un pafleflo Precario per dover/me

impiegare le rendite da quei, che ne reggevano l’ ammini

jlrazione (tolto ciò , cbe dee fervire di fo/ientamento a’

‘ ’»'J‘te~4

Q.';,. mìlìtat unquam fuìs flipendìis.) in ili/impegno ,di quelle

‘ ‘opere pie , le quali ricader dove/mo in beneficio de’fedeli‘-,

come l: intenzione fu\.fi de’ riflettiìzi benefattori, anyde dette

furono pretìa- peccatórurn, patrimoniali pauperum. ' ‘

_ .Se dunque la Cbiefa, o fio la tothunion de’ fedeli,

_ebg:~ "ne compone il di lei‘ Corpo morale in tal /enfo può

il'pafledere, ne ‘vien per confegucnza , che gli Ecclc/ia/iici ,

irquali afc'ritti fono alàdi lei immediato'fizrvizio, altro ri

patar non [i po/fana , cbea guifa di Sovraintendentiì Am

"IzjJr~'/iratori , e Di/penfatori di tai_bcni, e corique/ia di

Î"ui a po/feflori fe ne appellano,L

f ‘ ' ‘ ì 511°Î'Ì

V (a) Ecclefiam eiTe corpus quod<iiiii maiale , cujus membra (un:

homînes 8L Angeli : Caput aurea; Chriflus ,‘ qui fanguinefuo fecìt

Î-‘ utramquexunam, triunphàmzem fcilicet', & mîlìtantem, illam invifibì

lem, hanc vifibìham«e: _ »f ' ‘

Barbofa in ju.f Ecclef. univer

+w=fl 1îî‘i?v e

lib.z. cap. 1. n.4 -:”"fi 3;.gf~

 

Mini/lri Ecclefia/iici, giacche), come dice S.‘Paolo: nemo

miri’ già cbe a lor talento
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baratto: li pote[ero , come lor pi’oprio patrimonio .€%'“‘~3ÙN6 fembra poi , cbe con poca rijleflione voglia ma.

IN‘!

prender/i ,ube neee_flarie fim~ le .ricebezze agli Ecclejia/li-i ‘ ' ..

effe Wefeovi, perebè pafinz'iîe î-« cono’ più di agio appli

carji alla [indio delle‘-Sacre Lettere , e della Teologia, per

e/fer qtoe/la/iienza il propugnacolo della Fede , e la defiruzion

_ degli Eretici. Altrimenti, e f01_'/8 con di ragione ‘in
loppinavail dotto 'Abate Fleury, dicendo , ebe eflie in tut

Y,, ti i tempi jiano [late una continua "tentazione per fit

,, mentar ambizioni; de’Cbnici , e l’avarizia de'Laiei ,fPt

o,_e .\ ,, eia/mente~ quando i primi non ji aoqui/Iano colla lor con

,, dotta l’ amore% e’l n/petto del popolo , fembrando loro,

_ ',Y, ebe quo/lo reebi pefo, onde nonvgli renda quel fervizio,

U ’ v‘,‘,' rbe proporzionato jia alle rendite,cbe ne gode .J.Egli e

J ,, adungii'e neeeflnrio~ ,' ebe vi liana i fim_di defiinati alle

,, fpefe comuni della Religion Cri/liana, come di ogni al

.~,, tra foriera , al mantenimento de’ Cberici occupati-‘a fer

',, virla, alla e<flruzione, e al mantenimento delle fabbri

,, obi , a firnirne gli ornamenti , e fovra tutto‘ al follie

3, va de’poveri Ne’primi Secoli fotto gl’lmperadori "pagani

,, la Cbiefa pofledeva i beni flabilial'gx oltre le ‘ q

,, contribuzioni, le quali ne furono il loro prima fondo’.

,, Ma farebbe da defiderarfi , cbe i Ve/Èovi aveflero fim

1,,, pre riputato per uno imbarazzo tai beni al pari di S‘.

’ ',, Grifo/lama, e firfli:ro fiati ri/ervat‘i , come S.Ago/lind‘,

,, per aequi/iarnegli altri (a). ’°Ì*sii» Girolamo dote/2:) ancbe le riecbezze" del Clero (b),

_ ed ‘e rifaputo, come le i/lefle lagnanze ne faoeflero i Pa

, .\ > ‘a ' f“? Î'lî’fì‘îìîirwy .,Î_à:»*‘=~w..f -f*» ‘ ’
%4 ',3 ’ - V
L1’ 1. -« ’’4t g". .

=/x . ' ' '«7 ‘
_'\“_V~,,. _ 4,\‘\"’ ‘H- "' '

_|F ,.:~p~,,__, l,» » j‘, 'r'r;~,,u
' M'""Eì(a) Mî’ftroif. difc. fur l’hìfloîre Ecclel'. pagi‘fl77- Chî'Yf- h0m‘

T'85. m Manh. Aug. Serm. 355. 356. Poflìd. vita Cap- 24.. ’

(b) Qui ferviunr Altari , vìvum de Al_rarì, feci poflqflam ad mi. ’

nìfìcriuxn Dei accefl'erim , Crcfi divitias congerunt.

.\

ntarja, .

i’ 1\ 'ÎWÎ'ÎQ' S,HQÌ'GÎÌ"QÎ ""
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dri del Concilio Triburienfi: (a) dicendo, Sacerdates aerei

celebrant in vafis ligneis , mmc Sacerdo’tes lig‘nei cele

bram in vafis aureis. Legga/i S,Bernardo il quale in più

luoghi , mentre ili/approva i vani ornamenti defacri Templi,

non paco fi 'feaglia contro lo [moderato luflo de’Prelati (b).

Il dover attendere alle finanze, al mantenimento de’flabi

li ,. e al difim})egno di quanto il‘diloro pofl'efl'o ne obbliga

colui, c‘be con economia erbar ne voglia le rendite , non

ha dubbio", cbe una continua ,~~ anzi che una’"mole/ia di/lra

zione recano dal divino fervizio . Oltre di che que/la fcien

za delle materie Teologicbe abufata da alcuni fpirici tur

bolenti , bene fpefl'o ha cagionato delle graviflime piagbe al

la Claiefa , comecbè quefia foflerto non avrebbe,qcertamen

te quel deplorabile [tempio , fe Calvino, Lutero ,""e tanti

altri celebri novatori dell’ ereticbe pravitd in tutto nudi

III’!"EÌ' ' M"

(a) Cap. 18. lignea quaedam olim conflat fuiiîa (Gala Ecc‘lefice) ;

d‘e quìbus Bonìfacius interrogatus, an liceret in vàfculis ligneis Sacra

menta conferre, refpondit: Quondam Sacerdotes aurei ligne'rs càiicib_gs

utebamur: mmc e contrario lignei Sacerdotes aureis -utuntur ‘calicìbus.

V. Gotbofr. in I. 22. Cod. de Sacro/I Ecc/ef. .

(6) O vanìtas vanitatqm , fed non vanîor quam mianîor.‘ Fulget

. Ecclefia in paeietibuàj-,Èiu paùperìbus eget ’,’fua~'hpides ì_nduit euro,

&qfuoqg fiiioi"’nudos deferit . De fumptìbus egenorum fervxtur oculug ,

dì'fl'îturr'l. Invcnìunt curiofi quo dele&emur, & non 'invenìunt mifcri

îuo fuflententur. S‘. Bern.in Jpalog. ad Guillelrnum Aàltatem Cap. 1;,

it. C. col. 545. Tom. 1. edit. Venet. 1726. _

Clamam vero nudi, clamant famelicî, conqueruntur, & dicunt:

dîcite Pontifices , in fr:eno quid facìt aurum ? numquid aurum in

freno repellit frigus , five efuriem? Nobis frigore , &‘ fame mifera

biliter laborantiltus, quid conferunt tot mutatoria , vel extenfa in per

tìcìs-, vel plicata in mantìcis ? Noflrum di, qùod efl'unditis’; nobis

crudeliter fubtrahitur',quod inanîter expenditis. E: nos enim Dei plaf

matio,& nos Sanguine Chrifli redcmpti fumus. Nos ergo Frattes ve

flri . Vìdete , quale G: de fraterna portione, pafcere ocuios velìr°v

Vita noflra cedit vobis in fuperfluas copiàs . Noflris neceflitat‘rbus dc

ttahi}mr ,‘quìcQuid accedi: vanitatibus veflris. Ibìd.de oflìc.lîpifcop.Cap.

2.co . 470.
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fizfl'eiii rima/ii della [cienzd‘fi‘eologicad“che 'cimvertita-in

 

" i‘ ""’f‘i”° f“l “"f°’"m ‘""W Pf°viflfi= ,'î"'î= Regine» interi ‘nei?!

‘I "‘r-Ìgremb° del!” C”"’”‘’’ Cbi’f", 'Ipe'r‘ciocchè r~, Non .fc(5elwe~

harel‘es'j‘ nili magni viri .' Onde per di? potrellhe

con‘C'icerone (a):- U: fuerit melius‘ non" didicifl'e (b)nt\

Ragionlperd vuole , ‘che gli Ecclejia/fici in "miferia

non menit'to la lor euita , perché anche quefla per un’ altra

parte toglie'il mezzo da‘poterji applicare allo‘fludio, pai

rhè"fpender dovrehher il miglior tempo per 'Iprocaccîiarfi il V.
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(a) Tufc. quzeli.l~ H. e. 4. “nfjfierJ\‘

(b) Pollo da parte lo fiato degli Ecclefialìici, il quale porta l'eco

la necellità dello lìudio (le pure applicar vi lì voglióno ) per eliere

fpecialmente ilirpiti nelle (acre lettere’, e nella Storia'della Chiefa .

lifichelé Montagna ("1 in uno de’l'uoi faggi pone qualichè in yroblema,

le le fcienze facciano danno piuttolio, che utile alla Re uhblica . Di‘

ce egli, che lo Srato più forte, che ora comparifca fiiîlîntemente nel

Mondo fia quello de’ Turchi , popoli ugualmente portati alla filma

delle armi, che al dil‘prezzo delle lettere . Roma era molto più va-'

lorol‘a’prix'na, che divenifie favia. Le nazioni più bellicole ne’ n'0ll{i ~7

tempi farro-le più gofl'e, ed ignoranti. I Sciti, i Parti , e Tamburin

no feryonoà.per;\ t\efìa pruova. Quando,i Goti polferpa guaflo la‘Gre- ,

eia, ciìi‘che falv lfè ‘librarie, percli?hon s’inc'ér'rdìalfero, fu che uno

di e[Ii fpargeffe l'oppinione , che bifognava lafciarle intere'a‘ nemici,

poiché eran proprie ndilioglierli dall’efercizio militare, con trattenerli

in occupazioni (edenta’rie, e oziofe. Quando Carlo VIII. lenza tirare

la l'pacla dal fuo fodero li vide padrone del Regno di Napoli‘, e di

una buona parte della Tofcana, i Signori del fuo l'eguito ne attribui-_

10110 quelia inafgettata conquifla al motivo, che iPrincipifi'g-lg nob'fl

tà d’lralia penfavano- allora più a divenire ingegnoli, e fav;, che vi

gorofl~, e guerrieri. I »_ _ ~, -; ‘si.’ ' , f4~ . 1~

-2;,Pcr quanto però.,fiy mim all’Impero Turco ne l'ombra alquanto

alterata la fantalia del ontagru ; percìocchè come ne avvifa il Tuo-

no in più luoghi della.,fua Storia e lpteialmeme nel libro CXXX.

non li è quello dilatato per la fola opera‘ della forza , ma altresì

mercè de‘ naturali talenti, ca’qoaliy‘lepp’efo quei Soldini debellare le

vicine nazioni, onde così avanzaronl} le dloro conquiiie, (2:26 l‘corgî

c nonna i r rr ' ‘vi "e;îet;ì'cheqiî~liignogivîi caga e’?t ~)_ p oda vari in finC’) Eli'ais Te. 1. Liv. l. Chap. 24. pag. zio.

‘;.\ ‘ . ~}

_ . _>



XVI
ongeAzxoan.

 

modo da /òflette’rfi”î per occorrere a quei bi/ògni , 1} che
unquerrtai _/i fcompagnano dalla no/lra umana naturaf' iue

»_!y

[la verità acconciamente ji ravvifa‘m un emblema di Al-‘g

cinto ;‘fl cbe dipinge un’ Uomo , il quale nella de/ira mano,

tiene un faflo , ed un’ala nella fini/ira , cbe alzar non la

può per lo cantrapo/io pa/b , onde dice?‘ 7

Dg_nf_ra tene: lapidem, manus altera fuflinet alas

Ut me piuma levat, (ì grave mergìt onus.I

Ingenio poteram {pperas volirare per arces ii@~ ‘

Me nifi paupertas invida deprimeret. "

Ravvifo Pertanto , che S. Ago/lino nel principio‘ del [no

Ve/covato riuniva tutti(i funi Eccle/ia/i'ici nella [un Cafa,

ove vivevano e I in una perfetta comunità, fenza\(cbe al-,

cima cofa poflede/fe in proprietà, nè ordinava verun Cbie

nico, cbe con que/ia condizione, avendone fattafi una falen

'ne dicbiarazioneè avanti il Popolo ,' rimettendo/i poi alla

loro cofcienzn irtquanto all’efecuzioneflncontrò allora l’ oc

cafiorie i,’ cbe un;;, legato [i facefle alla fua Cbiefa , ma

poicbe ji avvide, cbe quello tornava in danno de’congiog

di quel benefattore , to/lo ricu/ollo , nè volle accettar

lo i(a)-’=,Se reggeflero alcune‘ avanzate maflime, grave col

pa avrebbe edmmefla quel S. Dottore nel ricufare un de

no‘ atto , come diceji, a Dio; ma commendevol fu la« un

condotta , percbe“ quei, cbe ne farebbono'rima/làprivi, ‘art:

cbe membrikdella fua [le/In Cbiefa riputavanjifondg niun
torto a’que/la fi fece . ~ '-._ _Q;;; {.-f‘ 'Î~i'c‘i

Quando ferma re/iafli: la maflirna‘, e fenza

veruna , cbe quanto è donato alla Cbiefa come fuelto M’

rimane ‘commercio ,non riconofca verun altr[r fiiperioreÎmen

cbe colui, _cb_e la governa , ecco re: data‘una certa peoflor

‘ , ’ ’ -‘ :-‘ =- ; . sian:

(a)«_V. Îl'îllemont Hîlhîcelcf. T0. utpag. 5_6. , e ‘fa. un p;

34;. Edîr. Parfxf. :\. ‘ , ; .:"Î"Î’ 41,, ‘. x'_ , o? ‘v _v'

Ìsfl~. .

"‘ I‘.

f‘,

\
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’ziòn"di tempo per gli acqui/ii fatti‘, e cbe fitr potrebbanfis'

per l'avvenire , al far del conto ricaderebbe tutto nel dilei

creduto difpotico dominio. Comecbè la Cbiefa,‘,o fian gli

Ecclejia/iici, i quali no profirtano delle dilci rendite , cre

dono comporre una particolar famiglia nello Stato, non po

tendo quo/la unquemai mancar di fuccbflîari, quindi non è.‘

[oggetto a paterfi e/iinguere al pari di tutte le altre per difeh ’

to de‘ loro congiunti, onde inevitabilee‘, cbe pre/io,a tardiî

tutto andar pofla a colare nelle loro _i_nani. Sciolto- taluno;

e fcevem da ogni afl‘etto per mancanza di parenti, lafciar

dovendo il Mondo, paflar crede _/icuro all’eterna gloria io»

fomigliante difpojizione, e perciòfenza pena‘, anzi cbe con

piacere ‘vi _/i accinge. , .;;.

Îgî' Or come non ji nega al Só‘ùrano il poter impedire,

cbe per lo pubblico vantaggio taluno non ili/ponga de’ [noi

beni in pregiudizio dello Stato , così al pari , anzi molto

più torna alla di lui cura il far leggi- , cbe, abbian di

mira lo ’jie/fo fine finza perder Îunto l’ oflequio dovuto

alla Cbie/a .. Ent\rando glìuomini col nafceronella. foÈie-.

ed Politica , di ciclo _fle diveittaqmembro ,‘p'er necef

fitd fittomettono i loro beni alle Leggi ,, cbe di Princi

pi dettar co nwiene per lo beneficio di quel Carpa , afegno eh

Poflono impedire, cbe non di/pongano dc’ loro beni in pro’

giudizio dello Stato’; dicbiaraizdo nulle si fatte di/pojizia»

ai . Quindi e‘, cbe.-Jebbene taluno nel rolla degli Ecclejia

fiici fin feritto ,. e_ membro divenuto fin di quella famiglia,

non pertanto‘ fi [Paglia del primo iarattere di‘ cittiidino in,

ne/latogli dalla naturieqnel fuo‘primo n’ajicre ';“0nde ejîfen"

do membro della Repubblica ,"già partecipa bene, edel

male , cbe gode , e’f/oflr‘e‘ quel co'rpo , 1’cuiriticirf'rjrzlìaji attac«

C4Ì00. _ r: :\ ~î:

- '’»,'.;i b _ ._Qa cfla fi.e una vermi non fiîì’btà’dfigld'flfillq‘ puzzava

.{ i~j~Î-j C gbere

« _ ’,l ' - - e # ti‘;

‘ . , i.‘ ‘ ' I ,tÎ _.I.

e.m«a ‘« « -4
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. |~ . glavvalgu ;Ùflìî‘i Proto‘laati, -w fi/ÌM'M‘ ‘W’ /”f"'
,oq'm'dìn'al Bellarmino (a), mio de’primi corifei della pace

è‘ Eccle/ia/lica .“*Or ficcome il Pontefice è capo vijibile

della Cbiefa , cb'è il Corpo mi/iico di Gesù Cri/lo forma

te dalla comunion de’ Fedeli, e frutta la /ua c'ura fpmder

dee per l’aumento de’b_eni fpiriruali , c'eri al ‘Principe ji ap'

paniene lo [indio per lo mantenimento dello Stato , cbe

forma un Corpo politico , il quale in quanto al temporale

colle di lui leggi governa. .

E per meglio render: manife/la quella verità , ne

bafla ‘ricorrere a que/io e empio. Non ba dubbio , cbe una

de’piì: ragguardevoli Sacramenti i/lit_uiti col Vangelo fbflefla

lo quello del matrimonio , ma ciò nulla o_/lante per comunefen

tenza de’più "gravi Teologi [tonno i Principi tutta la,facoltà

nel determinarne le nullità riguardo al contratto civile, il

1Itale formando'la materia di tal Sacramento‘, quando que/Ìa

vengbi a crollare, ecco per confegnente ne viene a manca

re ‘la fica ragione , la quale da Criflo è‘fimdata fulla va-‘

liditd del conflitto civile, cbe ne compone la fata materia ,

il» ‘tu’ vigore prende_dalla volontà del Principe . Non e‘ gi)

Lau'hoi , qtcfla maflima ,' ma

S_.TmaloW Duhamel‘ c) il Tappeto (d) France.

; «160' di Victoria (e) ‘il Soro e Hajrìorro (g) ra

.' , A ..’n"’54' "fî‘4 r"’fy?<_“'fih‘ “.’è ' m‘îîri‘i(a) ìBcflarriif ‘fa’. 2'. "Lilli. Clerîi:. ~ "" (b) In 4.Semfeur. el'îft, 34. qufeff. I.'ltt. 1. ad 4. f'fe‘ ‘Iv’ 'uîè

‘ (e) ‘Terra. 7. in Tnél’. de _Ma,rrim. _eap.3. n. r.8; e. 4. n. z. ,

Legîtìmum non al! corv'agìum, quodle_ ali ipflìmgioua,qrel Provincia

I10ribus\-nori contrahirùr. Can.fi quìs uthî'c'a: zÌ.\u.~îf " _

e‘ (i) Tappcr T6r’ù.z. art. zo.dc'4mped-firùrM.@ 3’oant‘fierffifi 1*;

: A. (i) lîemcifC. Vigreriaón rele&- 3,.de_ mariìrrr. ‘,-1 \ ;,,;w.,p_‘

M) Soma in‘ qu.Sem.dm~4o.qu.umaru5. 3 " ' ' ‘

(g) Harbegt. W. 8. in comp.Theol. in m&, 6: Sacram. marrim0l.
I " ‘Gay. 1. 9.750.‘ _», ..~ À-»

.“‘
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bono. î"*'î-‘» .,,w 121. :°Et'..‘î*‘ Non =era adunque queft'it: una materia , cbe privi! ben

fermarla ricorra foltanto _/i dovefie agli efempi degli avve

nuti’fatti,‘ma invejiiga‘iF fe».ne doveano i fuohprincipj ,\.e

ragionarfene , -facendojirne un dovuto fi/lema , Cbe gl’lmpe

radori Teodojio il grande , Valentiaiano Il."Federico Il. , ed

altri abbian fattmleggi attinenti a quei beni,cbecbiamanfi

della Cbiefà, i quali divorji fono daquoi,cbe, come pro

pri patrimoniali‘ agli Ecclefia/3il‘i fi appartengono ;~ e cosi.

di pari ,’r ebe i’ Pontefici ilecont‘rario abbiano determinato

colle loro Dqcretali ,‘ tutto ciò recar non puate una fiume

prrwva , cui ognuno _/i arrendefiecol confifsare, cbe fwie,

ed irrepre_nfibili fempre ed in ogni tempo [late fifîft'b‘ le

loro‘ determinazioni, Percbd acconto or ji dovettero pari

dellè"'vefii , come ricbiedonji dalla /lagiorre . Riparo »,71010

ebbe ancbe di dire lo S. Gregor‘itVll. Multa

tamquam a nobis deferumur di€ia ,8c (cripta n‘obîs ne,

fcicmibus . S'iccbè a buoria equità ogmmo dir _,pot-teb_.

h,»cbe' flt'tti ‘ffi debbono come te/Ìit'tuiti «fifp,;.

ti su di quanto [i contende, eonciq/iacbè eia/inno ind_rizzb

le fue leggi nel dilatar ‘i confini della fua giuri/dizione ,

ed ecco‘ come ne ov/iarelzbe fempre vacillanre la cofcienza .

‘fatto ji vide poi, cbe li leggi de'Principiîmutarono afpet.

tu‘ fatto i Re Angioini nel nofiro Regno, er modocbè ognu

ndî or'lewitrovagy_come le vuole più con atevoli:al ‘fuwpa-l

lato.f*“q ‘ 7 ' -‘ ' ’-s<~u‘!î*' *'%3‘i\;à‘î" 1

Le Leggi, e i Decreti‘ deÎ Principi fian secolari,‘ e

Eccle/iaflici meritano una- cicca ~nbbidienza ,in quanto cbe

que/ia è uno degli attributi ajcritti alla lor‘- ’ r_i{dagDio:

( ‘." c",;z' ‘ Ma
" _ - F32". ,.t‘;;ili’-Ì‘~'3 ‘v\.(a) Gtegor. VII. Epii}. 3x. Lib. 9. a

(
.

' '

.. V

: . 4 ' t ,

,fi

“'AN

\e

I

'degliÎaltri‘ Teologi, cb'e' in ‘copialkallegar 1; P0”
.'v‘li,
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Ma per avventura non ogni Qécreto giuflò dir polir'ah-.P

hai,‘ perché’ fatto da chi il diritto avea di Proferirlo, per‘:

eidiehè in tal guifa anche con‘ appellar’ ponehhe quel-Q

le‘ ,'‘'con -eui Pilato condannd il Redentore -1 del Mondo e_\

Quando di quefle contefe giurifdizionali fa -ne pretenda

farjdipendere la- loro giujìizia da quello, che [e ne ritro

va fcritto, e da’foli rapportati fatti ,-Àiflîcilwofa farà il.

poterfi colpire al figno di penetrarfene-flaitvera ragione.~ .

Altro- è dire , e provare , che cosi far ‘_,/i;dehha , ‘ed altro:

è il dire , che così-far _[i .dehha ,. perehè ..rapportano gli

Aùtori,ebe cosh1'traiîivrtmfrafi. Nammtiqtxealiud ali-ex:

emplùmî 8: .àliudr-, quodhrmàttur exernplo: come ben

avvertiva S‘. Agoflino (a) .7 Ne diceva anche Plinio: }\'_iuL

‘ lumlreperiri tam im‘pude‘ns. mendacium, qflod tel,ie ca
‘l‘cavti , onde Meraviglia non fin , fe tante fallaci confe-À

gue‘nte- tratte _/ianji ‘dalle autorità altrui , che ciafcrt;

no cercò di: adaritare al faro ‘argomento con, ifconeiarn'e ha;

che il ~fenfo . Nel"pr_efiente rincontro non‘ di , rado talvolta

avvenuto ‘è’ :qtttfl0 dete/levole ahufo 5“ per cui fi fimipeeti;

nati a fangue tanti dotti Scrittori., ondtefli flimfi , g

di bile pieni, ,î:~; ,Î _ macillanteumfl~‘,

-%~ria. gldriofo zelo‘ in ferviziaîdelPrincipe. , e -eM~- per na5ura ,\ andando tutti in traccia‘ ili‘

alcun merito,“ hanno .auguzzate le loroflpenne , ponendo in

  

. ohhlio i primi - dettami della’caritd ‘cm/liana , la ‘quale,
- 9 a D .

cum te. argo-1: , mmsxlì, Clifll’blîltldlttlt‘ , fimplex: elì_..

Pie folet 'fzvire,’ fine. dolo mal-cere: patienter;nctviì ira;

-fci 5 hurmliter indignari (c) come prima irdegnato ne

i’ i». g. Iv. ‘, ‘_ .~ \_ I‘ - L, , . __4" l ' ‘_ ‘q.;__, l'(:)-S. Augizfl.Qunlì.eituoviteliimqîi~E ‘ 'i6 I ' i

*' (à)1.fli.8. Cap. 22. e . .- 935 3

, (e) S. B:ruar.'Tom.1. EBa_-JbJ. C. .-8.. ; .f; .;r ‘

 



‘ ‘
,

. I,‘ ‘i ' t

* À a"? i '\- A ‘ i \ lI’KEFAZIKOÌN‘EW‘Q aura. «_
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avea S‘. Ago/lino: Efi ve'n~ chzrìtas, qua: non folum ui'. ,,". _

qua ad amicos ,‘rfed' etìam. ufque ad ipfos pervcmc- 1131-»; ‘ ’ . "“’

micos (a); . NÉ- altro dir voglio delle vicendevoli querele “ ‘j

delrpoco fedele ‘fltfo fatto delle allegate autorità , quandocbè

a dire a,‘ s. Girolamo; Vitioiìliìmum doc:cndi genui de.

pravare iemexiìias:,' 8: ad volunxaxem fuam lcu'pturam‘~

crahere rep namèm (b) ,| E per ventura ‘alcun di eflin

meriterebbe oggiacere alla‘corre‘ziqne di Quintiliano dicenq, __

do di cofiore , .3ut qui non verbo. rebus Vaptantvg- led .,!’5=SV _;

cxlrìnfecus arceflìmt', quìbus‘ verba» con'vcniunt (c). ’ - ‘

v,>. iii’ Si è tanto conte/ce su qua/lo diritto libera ,7 ebe abbim~ ’la C'biefio di po/federe , ce di acqui/Iare i beni fiabili ,fl-c ‘

molto fi é fcritto nel darji corpo ad un’ iimbrmfvifata_fida . ‘miognuno =;‘I»‘ come tornavagli.gin grado ., Quando, formata‘fi _ ' ‘ ".y

fit/fe la bafie del vero fignificato.della Cbiefa , cbel'” nag.

confi/Ie già nella di lei rientegjale flruttura,ecco ebe tenni»

narg,potea colle buone ogni piato. Po/ioguindique/io prin

cipio , baflava permane al titolo de’ no/lri ’]/lilllìi da re

rm‘n dìvifitme ,"Î 8c_,apguirendo eaxum ,~ «pae~ià : '

cbe‘in eflo rintrdcc_isflanji tutti’; rieezzi , ca’ "quali eia. ‘ ,~

fcu'noW acquiflar pofl'a, ed in qual ‘gai/a il poflefla, gli 12 ‘ "‘

convenga . Ivi ravvi ar vi potevano tutte le neciffi'ariè _ ' _x~

di/iinzioni , delle qualiclafiiandoîringdfparte quelle , le È;f

quali analogbe eran in tempo de’ fagani,;le*qltre _/i rap- " ‘ ' ‘

portano, cbe voga ebbero quando tfiuvillògla pacevdata_yalla ‘ " " ,

Cbie/a dg_l gran'îCiz/iantino, cbiamandoji di lei beni» or \ v .fagt=i',;orafiReligiofi , ed’ ora .E_lcclefiajlici , come di,lunga ’ ‘mano il: divifarono i_Canoni/li. ~ ; ~ , I 1 ' ' '

n» ~ îJé%t~ìîwu-aîlei eiièîfi‘wefiéfii Ma _ fse: "f~Î’" ’ 7"‘1‘arfikxif‘ìì" . -»..+ ' ‘I

(a) To. 10. ‘fama. z.r:lomin. z. pofì-Epîphan. 4:01.23. 1.1). {33;

(b) H_ìeronîm. Epîfl.'ad Pau'lìer. ‘ . ‘ @ ‘

(C) L1b. VIII, cap- 3. . - _f~pvw*m Ù~J,3~ .,é
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Ma per meglio intender/i , qual _/ia la ‘fiera indole di‘

queflo. libero diritto 2_ premetter perciò ne gio‘w~,-_ cbeper diritto._s‘,intende ‘una femplcce capacità , o facoltà di

diqui/lare , e pofl’edere, que/lo negar non_ji= può alla Cbiefa, ,

non efl‘endole fiato da Cri/lo vietato . Se per contrario

per diritto libero voglia intenderji un diritto indipendente

dall'autorità del Principato, _/i è quq/ia ima cbimera giatti<

mai pretefa dalla [le/fa Cbiefa. E per porre più lin cbiaro
ique/io punto, fa tne/lieri ‘per poco di riflettere a‘quel di’

‘bar-io , cbe cade tra"! dormmo, e ‘l pofl‘efl'o, o [iaJa pro- '

prieeà libera di quello, .cbe fi pofliede. Si vuole da’ Giu

l'èCdflfifllì, cbe _bert fi pofla trasferire a taluno il pofleflî»

di una cofd [lenzd' prender/erre il dominio .," ed ecco come di

‘ ee_/i nel flîeflo (a) '; Nihil habec sommano domiuìum g’

fcu netas cum pofl'eflìone . Regolarmente per mezzo

del poj]î '

per _efi:nipio, nel pegno , ,e ,nell’ufufiueto; comeccbè allora

il pofleflo [i tramanda, e non già il dominio .' C013

appunto addiziiene ne’feudi, il cui poflefl'o _e‘- de’ Vafsalli ,

ma del Padrone e‘ il dominio; ’

Con altro cfìo ci reca anebe quefla xii/finzio

,gg(, ergo ul'us efl; ggcr proprietasîociclì: Don

de ‘ A_le:ìato motivo prende di dire, lcbe il poj}ef_w film, non

» fi,; , ,_ebe ,quell'ufo, .cbe [i ba di una cala, il quale ,di/iin

to‘ò dalla proprietà . ‘Quindi Pro/so Giavolctm nella cen

nata fe ne _tld; que/li definizione . Pofl‘eflìo ab agro ill

ris proprietate _dxflat _: ' guicquid enim appmhendîmus ,

, i (_ ‘ ; J ‘ ' .

’ ‘ (i) In_ L. hatnraliter ,n. S.»nîhîl 4:0m. I. 9’. de ai'cqnîr. pofl'efsi

. __6) L- natìnalim Ìxz. _inopriac. _L_.cum p: forti: 35‘. in fin. fil de

Ìîiflof.a&ì. ’» - ‘ ‘ ’- a.u
' V. Fabrum ‘in Îiaiti'ionàll I Îrit. ’ I- 6. g. ‘

4 (e) In L. 115. 8‘. de verfi3x. figiîiî 73 __

.‘ i‘ '‘-1’ *‘.a mi"; -r- ‘w --_-ffr>
{I_ n .\

[o il dominio fi trasfirifie , ma ciò wen limitato, a
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cums propmeta: ‘ao rìgs norv pemnct, aut neo potefl‘ pcr- q 4-,,,

tincro , hoc poiîdfionem appeîlamus. E come qua/iowvé «.

venga,’ ce »ne rem’l’efempio Paganîno Gauder’rzîo celebre I \

profefn»: di Legge;nell’ Unionfirà di Fifa , dicendo é(a) ‘r ‘. ' \

Extagris bello acquîfitis_pats m populurn dividebatui’, "

parti certum ve&igal imponebarur, pàrs per cenforeslo

cabi'tur'," pars milizibus aflìgnabatur : horum agrorum

poifaflìq’èrat Provìnciarum ; plenìflìmum vero ius prof’

prieratîà erat pogulì Romani‘, bi‘di figuità( a [criveré .=«

Nefcid an cjufmódi fuerînt pofl'efliones donarzÎ’abîîaùo

dubioqb Imperatoribgs S.Ecclefiot Romano: in Sicilia", .

in Calabria , Neapolî', Benevemì , in» Aìpibus Gonfia‘; . ‘ “

nefcio, inquar'n ’,'3 an‘fuerìnt ejufmodi a‘“gri ,_qui doqati a,;; ‘

Caef'aribu’s Romana? Eccîcfiîi’e folverent flipéndium {ew~

rributum ~, ut tam'en de ipforum PTOPI'Î'CIBIG“ id fitTem

tìÉndom ,' quocî fupra‘diccbamus ;, on pótîus àîcè_mîum ' "1;

ip(am (‘Ìuoque 7 ropr‘ìeratem fuìî’l'e transluta‘x’n ? 'Cujació . ' ‘ ‘

(b) il domininfilyjro di _u_lea cofa" lo cbiama proprietà, ma 1 _\~~ (;» fic'come‘ ne davi/i: (ingoio Lop'ez (c) , Dorr_upium_ nero ‘ ~{

’ generaìfu: ‘dîcìmr'cìf5~3 o‘uxgflm,» in_qno“n0bryahqua _«‘ ; , »_4

poreflas*efì ,f’liut adnoravnr Petrus Gregoriu: i'ir’fiimngm. 7 . ’.
_ _.jur.glib,-I, ,àp.‘rz.rn, 3w~‘, v_el propri'us fàcultas, m: voluit’i ‘

Sani lib‘;4.de iu/l.‘t9’“fur. qua/l.r.artfr. .V‘5:î~;L ib~_ f’!

‘kit-i. > Egli e‘ rifiiptito , cbe‘ nelmifiei‘ del Mondoîignota

fu due/la e di -=D,ornìnio , poicgi,’ tutto eri‘fomune, on»

~ . \ ‘ .»,a~f" ~~ ‘ ' ‘ ’
. in,‘ :‘ ‘ ; »'\ o " ’ è?‘ l I il "‘f‘il;

- ‘ ~_(a) Iorîdîii, oxpolît. lîb. 1. Cap. or. in To. ;. Thelî ‘i 'i '

S. 4. ooL ;6r. “ ‘ ‘ - ,.4’f~%1542“ H=f~ ,t~,.r’ f

,(6) In paratît. ‘ad t_îr.;le'aeqirîr. m. Dou_zi_irf, in Lìh_, ro.fi o!»

ferv. Cap. r_6. -_ ‘ > » =>_.A;f; ' î .‘ '

;(e) Animadvi‘hn'fiifil» Cap.zó.m7.ìn.To.3. ‘Ihel2 ÎI'I.'..ÈWB «»Î
Omo. col. 486. ‘‘ ‘\\'figià;3m;,a ;.‘-fc‘ìi ,,~Hi= - ‘

‘i: ” 1’La'

i 1
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‘ ÀS<;~‘ Antejavom umili-i. fubìgebgpii ‘tiri/à!

_ po/ìedmb .

. _' _ ;;ign'è”tfrt‘n u«a di:mie, _e NO? talebl.fififi

kgillola)» "~,,J;;i - fi‘-Me,“» ‘i *;-‘.a;,«fsìkîi

  

olónì: ‘

Là‘f’îelmic‘flî'gnqreîîqaàdain‘, su: partirà lignite campum ‘ve’;

‘r ;~àfi~_- Fasierot4f»; .: .;a‘é'-u«fi:m 32:?» f~‘?€‘~;fiiìî -

.»’a.; - Indi col e. diritto dellctgenti ;eomineiaronoiquefle di/iin

tieni, le quali tra/cimici; feto urt,jèminariod’infinitrjk

ti‘, e "cosL~ aaclte avvisi -, qual divario cade/ce tra l'avete:

e"l pofl'edere , ‘corncce'bè il prima benancbe ad un -ladro.fi

, "ma" non_‘ ceti" il _ fecondo‘ ._’ ‘Il perebà la voce

‘e_ al ',Q~epojitarioî [tmciojiaebè co/loro naturalmente
“\‘

gt-'acooneiantente di tutti ne fio intendere

Î-Uiifianoq(b) ;q'gefliili~eanone.legale, col dire Sepatatà e(ì

poifoffio a prapa‘iegat’e.‘ Reti, enim poife=confiat, ug a1

ger-‘îofl‘efl‘ocî fa: ,‘ domina: non (in alter dominués qgè

I’, , ed ]al Goridutto'refa

de/‘ggiìr, _pofl‘efl‘qr veto. non 64:, w~g.ge;5, gaia-"954 - «efi~î

‘ _. 0r-«data per vera imgfirmi,»‘ che '' fondata ' '

‘viene full): Rometta giuri/prudenza , cioè ebefil .pafiedort

  

Wo~. atpmaaî

[labile , nonreca argomento’di dominio ,noa cbe ree6i

‘ . p , ~ og1u cantefir, rie:deriva, «cbe lib‘erofii

' ‘ ' ’ìiîb deilà"Chiefa nel pofl‘edece-i beni Rahili nel di‘

,‘ fe'nzo,ùerd avertu~ laf meda/ima libertà nel

,;~Î}opde{potefte difporrern‘e in altro ufir’gmenwbe ire.

qtutllà, che fu‘ prefcritta da’Canoni, ed ancbe dalle Leggi

le’ Principi ,‘- l'eqì4ali e/prefsanxnte ne vietat_ono l’ aliena

:,_"_;‘Î ’_ ,~ _ ,~,~ -:'4~ _

' f ' "All'incontro, non ba dubbio ,. ebe‘ la fiejyg,flbiefa -,ba
Q.” -‘.gî '.-' _'-"Ì V - ‘ '

., lit). Îb.- n (horQ~m; 125. ; U ~ . ‘ . . “‘

_(6)« “leg.eominuai dl'vidildf7î fl'fcomùmtfiîfidl‘flîbi 8L in
1.. t. Sfz.fllmì poflìdecîsf ‘ . ‘f’ ' " "

  

a;'-‘; Il'f. I‘: {5 n "c. 4')’. >‘ ‘1m.

4 , ‘I ‘ _ ‘v

1‘.
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impegnato i Principi , perche‘fiifrerofuoi protettori, [eguendo

ella la norma datale nelle Sacre Cane (a) , donde poi

gli Autori motivo prefero di fcrivere, che il Principe Vi

carie , e Delegato di Dio chiamar _/i dove/re (b) . Perciò

non dovrà femhrare irregolare , che la cura loro convenga

nell’ingerirji per l'efircuzione delle Conciliari determinazio

ni , e nel far leggi appartenenti all' ufo de’ frutti di quei

beni, i quali chiamanji della Chiefa ,‘ pcrciocchè que/li ,

non ha duhhio ,che prendon poi una natura temporale, on.

de fon finmpo/li alla lor giuri/dizione , e de’ Magi/frati

Laicali (e) . Per efletto adunque di que/la ragione , che

loro compete, irregolare non è , che di e_fli fa ne vieti un

maggiore acqui/Ìo, che pregiudizio reca/ie allo Stato, aven

do_/i a fuppmeere , che le loro leggi fian , quali linee diret

te alla /iefro centro del maggior utile de'fedeli, che il Cor

po della Chic/a compongono , onde facendo ufir;di que/ia

lor Pan/id, efercitano quella giuri/dizione, che loro fi ap

partiene , fenza per poco o_flendere la ragion della S.Sede,

la quale dovrà concorrere nello flefso impegno , purché da

un temporale intere/se non _fia fra/lornata.

Adunque quando il vero dir _/i voglia, quo/io -uierar»

 

ji da’Principi i nuovi acqui/li alle Chio]? egli _/i è un'ef

fetto di quello fleflo diritto, che Pflîîl(ò l’ Imperador Co

Iiantino dopo la pace data alla Chiefa nel permeiter loro

mercè di.un'efpreflo fuo Editto di poter acqui/iare per mez

eto de’te/lamenti le altr‘iii eredità , comechè vietato eia pri

v"'5‘ì’h- 4.1Qh-fiìiat d Mtfifiîj-rà; ma

',‘.‘) "" "~Ji‘. m: -. , n. “fili-y ,

(a) Sa îent. Ca .4.. 5. 6. Pl'alrrr. I. I.
Proverî. Cap. zii. 1. 7

Paralipom. lib. 1. Cap. 29. n. 2;. e. t

(6) Thohi‘~ de Repub. Cap. 6. v .: i"

(r) Thefaur. deeil'. 131.11- 5. Guliel.de Benedic. in CapJlayn.

Antonia: Faber in Cod.lib. 3.xit. xmdefin. 7.1:. 5- - _ ‘

.-v



XXVI PREFAZIONE.

.V. Papon. [,arrelL~ tit.4. _d’Ammorriffement.

il!‘ il ,di/ponere «in di lei beneficio (a) . Videfi poi , .- cbe

gli.'itîîfl€fdd0fi Onorio ,îe Tenda/io 11. con altra legge fiabi’

“fine; nel ‘4,09. il ‘numero de'Mini/lri ,‘cbe alle Cbiefefev

'ltil’~ dovevano , enza. aggiungervene degli altri, dovendo

quelli filtanto godere le concedute immunità . Gliflef

fi Ce/ari aecordarono ancbe dellÎimmunità alle Cbie/e, con

liberarle da certi /lraordinarj peji-, Ne prredia ufibus coe

leflium fegretorum dedicata fordidorum>munerum facce

vcxerum (c) ; benvero figgiunfero: Ad inflruéîiones iti

nerum , pomiumquc etiam divinas domos, 8: venerabiles

Ecclefias,tam landabìli titolo libcnter adfcribìmus, quiz.

non elì ìmer fordidà munc'ra numeratum (d). Teoria/io

II. e Valentiniano III. vollero, cbe non foflero fcufati.da'

peji angarj, e perangari i Coloni delle Cbiefe in ceca/ione
di va'ccornodarji le /lrade , percbè agevole ji rendefle il cam

mino in tempo delle militari fpedi(ioni (e). ‘\ ‘ 1 W,

L'i/ieflo Imperador Valentiniano 111., e Marciano nel

454. confermarono tutti i privilegi , cbe i loro predeceflo-î

ri avean conceduto alle Cbie/‘e, ordinando , cbe fi fo/fe con.

. .7' t|- i‘

(a) Habeat unul'quìfque \îcemìam fan&ìlfimo Catholìco, venera

bilîque Concilio decedens , bonorum quod optavcrìt , relinquere: 8;

non fint cafl'a 1uclìcìa ejus. L. \.Cod. de Sati‘of. Eeclef. Nota su qucflo

Telìo il Gotofredo: ./Ipud Gallo: nova: po[feflîonee , immobilia , feudo,
Ù‘ cen/‘uales redditu: Eccle/i.e fine Regio Diplomate nequeunt ‘ndipifci , i

(9‘ niji~ impetrato morticinit iure. vel a Rage , vel ii: ,_ quibue, id liceo

(b) Non plures , quam nongèmì quinq'uagîntà Decanî facr‘ofa*n&à

huius amplìflìmze Urbis deputemur Ec'clefia: ; nullique his addendi ,

ve! mutandi, vel in locum defun&î locum lubfliruendi pateat copia :

nulli alii corooralorum pra:ter dì&um numerum per patrocinìa immu

mirate conccffa, negataque omni nova'ri'onìs faeuhaiì fimilia ~1vîxuziicau

di , iis , qu:r in honorem , vel necclfaria obf_equia Sacmfan&rlîccla

‘i; induha l'unt. L. 4. Cod. eod. nf ’» ‘i ' "’-'.fi .‘<

(e) L.__5. eod. tic. \ .|' ' « -:*. e = r‘» Y .

' (d) L.7_. eod. tit'.‘ v«l.lb.‘ .; " "î .. ’ . a‘

(e) L. n. eoiL KÌI.r;L .-; JJ .; :...13 24. u:..‘fl .-.m»n.«
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tinuato a‘ finrminiflrar loro fenza diminuzione alcuna quel

lo , cbe fino allora era/i dato, Percbè non veniflwe meno il

foceorjir de'po'veri“; anzi vollero , ebe come nulli riputatifi

foflero quei Statuti, i quali fi:flero contro la libertà della

Cbiefa, e degli Eecle/ia/liei (a) . Poebi ignorerrmno qual

c‘ura ji ave_flero Prefa gl’lmperadori Lione , e Antemio nel

‘vietar l'alienazione r‘de’bemi [labili delle Cbiefe (b), volen;

da ga_/ìigati quegli‘Ecanomi , ebe tanto ave/[eroi o 180 di

fare, ed i Notai, ebe ne flipula'vano i contratti. La nota

Auth. Hoc jus porre&um effe/‘e que/io divieto ad omncm

venerabilem locum ,‘a omneque Collegium , quod a&io

pia. conflituit , u: nec res comm*pignorentui: e tante

altre falutari provvidenze furon date nel regolare i contrat

ti dell'enfiteoji, perebè dannofi non riufeiflho alle Cbiefe.

-,2.‘.‘* Ma /enza andar più rimuginando tutte quelle notizie

già troppo conte intorno alle eoneea'ute efenzioni da’Prinei.

pi ‘alle Chic/e, e agli Eeclefia/lici , e alla cura , ebe jipre

[ero efli intorno alla di/ciplina , eomee/2È _/i recano da due

interi ‘titoli del Coa’. de Sacrof. Ecclef. e de Epifc.& 'Ilc

rìc.olrre li tanti altri, che leggeri]? nel Codice Teodojiano

per ultimi ofl’ervafi , e/1e lo’ /ie_flb Impemdor Giufliniano

flimò con una »‘fua efprefxa»legge (c) di determinar certe

f0mme ., le quali _/i"fo/iero potute donare alle Cbiefe , e quan

d0w/i eeeedevano, di nixm vigorewendevnji la donazione.

l'è‘ Or Po/le per vere tutte que/ie leggiy,hclte ferono-Principi , o in atea/ione di aeeordar privilegi di efenzioni

alle Cbiefe, o in voler bene dmmini/irate le loro rendite,

e finalmente nel porre altuf't‘frflta ad--un maggiore acqui

flo ,»\ebe far pote/sera , rifletta/i pure, che Per loro ‘germi

5'Ìitiw‘ ,Vfl fa} ' d 2 i.‘ ' ‘11.4, ".rl"a «

-ÌM,~-‘e{l: {x ' ;*~ -_\ ” _‘;_> ’€"’Q

__(a) L. 1:. end. tît._

’ (b) In L. Jubemus 14. eod. tîtk

' ’(f) L. illud x9. Cod. eod.\ tir» '
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‘fa non incontrarono alcuno ‘di quei Santi Pontefici , -cbe

governavano allora la Cbie‘fit, il quale con quakbe [apra

ciglio fegno ave/se dato di‘ ili/piacere , cbe la Pure/là feco

lare ingerita [i fofie nell'economia delle di lei rendite , e

‘nel procumrno una più efatta .ammini/lrazione . In tempo

'dell’ Imperador Co/lantino viveva S. Silve/iro Papa , cbe

per anni zz.fede‘ nella Cattedra di S. Pietro. Innocenzio

l. di gloria/b memoria, per le fue virtù , e pe’l fuo zelo

nella cu/lo’dia della Religione Cattolica , e\della dtfi'iplintt

Ecclefia/lica , cbe la/ciò di vivere nel 4.17. non [2: alcuna

lagnanza delle leggi di Onorio, e di Teodojio Il. comefe

in loro balia fo/se [lato il‘ concedere l'e/‘enzioni, el'immu

nitd alle Cbie/e, liberando i loro poderi da quei peji', cui

gli altri e‘ran fotto‘Po/li a’ Il grande 5. Leone I. occupava la

S. Sede in tempo di Teodojio Il. , e di Valentiniano II].

nel 44,0. , allora cbe ordinarono co/loro, cbe i Coloni del

le Cbie/e contribuiflero all’accomodo delle flrade , per dove

l’ E/ercito pafsar dovea, e pur non li additm, cbe alcuna

reo/a ne riportafie . ,Que/lo fu ..ancbe quel Pontefice , cbe

ili/re non efservi bi/ogno di nuovo e/aminare il Concilio di

Calcedonia , percbè altrimenti fi farebbe renduto degno del

 

 

le pene comminate dall’lmperador Marciano, cbe avealoett

-torizzato col fuo confenfo (a) . Quali _altre grida fitti?’ 

avrebbe il Pontefice [lato fuccefsor di S. Leone, fe le ma};

fune, cbe ora fpacciano, ave/aero incontrato in quel tent

po alcuno adulatore della Romana Corte, quando gl'lmpe.

radar-i Leone, e flntemio vietarono l’alienazioni de’beni del

le Cbiefe,\ cbe vogliono ripmarji fuora‘ di ogni umano com

mercio ,. lo cbe avvenne in un tempo, in ora, come

ilMuratori (b): e da dire, ch’cifa Ghiaia godeva allora

di moltiflìmi flabili, e le oblazioni de’fedeli (ì può cre

de

(a) Tillemont. Hìfl. Ecclef. To. 15. art. 168. pag. 81 r. edìt. Parif.

(b) Ann. T0. 3. in an. 468. pag. 189.
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dare"; che folî‘ero abbondantillìme . E finalmente il Por!‘

tefice Felice IV. annoverato tra’Martiri della Cbiefa, come,

e quanto _/i farebbe appello alla promulgazion del Codice,cbe

fe feguir Gin/iiniano in tempo del dilui Ponteficato ,‘come

cbè conteneva tante leggi , anzi interi titoli appartenenti. all’

Ecclejia/lica Difciplina , e ad un [no più perfetto regolamento .

Quindi per quanto _/i attiene a quo/la difciplina EL‘;

clejia/iica , rifletter conviene , cbe pub ella confiderarfiirt

due afpetti , e dividerfi in difciPlina comune , cui ugual

mente vi fon fottopofii tutti i fedeli , propria , e partico

colare ji,conjidera l'altra , la quale tocca, il Cbiericato per

contenere i Mini/bi della Cbiefa, percbc’ adempiana al lor

dovere. Ancbe un altra divi/ione può ella ricevere , cioè in

ordinaria ,ed e/lraordinaria . La prima è quella , cbe ji pra

pone fempre per fua regola la parola di Dio , ela tradizione

degli flpo/ioli , ‘da cui mai dee di[tartirji: la jleconda poi è

quella, la quale non 43 propriamente attaccata a’ tempi, ne‘

ad alcuna cofa, cbe preferina fitfle dalla parola di Dio, ma

è rimefla al, giudizio de’Pa/lari della Cbiefa per farne ufo,

er quanto richiede la neceflitd de’tempi, come in occa_/ione

di qualcbe divino flagello , o alcuno aflin‘t.’ d’ importanza

cbe _/i pre/entafle , nel qual ca/o la Cbiefa col confen/o

del Magi/frate raduna Popolo, l’eforta alla pregbiera‘,

alla penitenza, al digiuno , o ad altri efercizi di pieni.

Ma su que/lo punto rimetto il lettore a quanto n’ba erudita

mentefcritto l'Avvocato Talon (b) in più fue difl‘ertazioni .

Per bene poi avvi/arfi , come la fovraintendenzg di

que/ia polizia dell’ Ecclejia/iica difciplina , e del governo

della Cbie/io faccia la piie‘,tl_intereflante cura di un Princi

pe , egli è a conji_derarfi , ,cbe Davide vedendo , cbe ‘la; pa

/ldritd di Ar'onne non ferbava ldregola, e’l ricbie/lo ordi

ne delle loro cerimonie , _/i prefe la cura di regolarne la

’ _ ‘ ‘ I ‘spa

(6) De. l'autorità. de: Rois par. z.dilî. 1.3.8: 4.
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‘polizia dividindoli’ in tante" clafli , -*a' ciafcuna di~ efle afi

.fegnandò il loro dovere, ~dandocintosi a’ int'endere’c‘on que

'_/la figura , che i Re Cri/liani aver doveflero tutta la vi

gilanza su’ que/la e/lerior difciplina della Chiefa , ed egli

flefl'o fu quello , che /i‘ahilì coloro, iquali lodar dovefldro

-il‘Signórefiogl’lnni ,'--e co’facri Cantici, e'l fuo figlio Salò

mone'feelehtÀ-con follennità mai più veduta la dedicazion

‘del Tempio -co’voti folenni coll’afli/lenza di tutte le Chie

fe giudaiche. Giojia fie anche fondare i vafi di oro , e di

argento , per coniarfene la moneta ; che di/lrihuir fè agli

Tper'rìrî'irnpiegati per le riparazioni del Tempio , e tanti

‘itltri-efempi ne fomntitai/lrano le facre Carte, che noia re

earehhe’il rammentargli, comechè fon troppo rifapuri. ="‘Ù

Ma l'Alba”. Gillehl‘rto‘dell’ordine Cirflercien/e comi

nuando egli i /_ermoni -fulla cantica"di Salomone, che non

terminò ‘S. Bernardo,‘ perché prevenuto dalla morte _ttol

‘Sormano’ 31., che fcrifle-fipra‘ le parole Quam pulchrz

‘funt mamma’, tu2fifdròtfînì‘éàt fponfa !‘ Pulchtiora (un:

=ubera tùovino &c. ne fommini/lra una aflîacevol figura

per ‘ben in’kenderji que/la protezione , che il Principe aver

‘dee della Chiefiî "à‘iBl‘fl‘! ;‘ che’.per ‘mano di'due rocam

.me;wf,;affîm ;lla l'opporittno latte‘per fo/lenerf . Chiama];

.,nyha"‘qoello“; per ‘cui ji*fucchia il latte della _/Ì>iriiual

{uìflì’lazion‘e‘e fervettdofi poi delle ‘parole d’ I/aia (a) ; 8:

'f\igittî‘lzte\gentium; 8: tuamilla fegum là&aberis ; fog.

giugn'e', Mamr'llix, inquit, &~"non ma'rnillis , eo"quod Re.

g’ur’n ‘cli temporabilibnt prarcipue‘-b0nis Eccleliam l'overe:

are enim linilìrà ejus elì, in qua font divitiaz,'& glo«

‘ria (b) .“'Poflo' eià improprio‘non-fareb‘be’il paragone‘, f:

ji"dîi‘efle, ch‘e"corne il corpo umano‘nel fuo prima ‘no/Pere

,r» ‘ . ; t- 1 “~ ;y- '-‘‘1 = ..i da‘

i" ' (o) se. fa. ‘ " *

(6) S.Bern.Tn.g. Ab. Gilleber.in ma. (cm. ‘3:.n. 3.eol. tu.

., o | il ‘
._ai.l .\-,41. \.|a. \
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dal materno fitîo mercè di entrambe le mammelle riceve il

[no alimenta", cosi ancbe il._ìcorpo de’fi’delhfin dal princi

pio dalle due mammelle ,'meiocipdalla fpiritual Pote:flà , e

dalla temporalei‘ricevette il \fico fo/legno fuccbiando il latte

dal Vangelo dafacrt Mini/in‘, cbe la deflraàne formavano,

e dalla fini/ira il latte di quella e/lerior protezione , ebg

da’Principi ricevevarto. oMv ‘v =:;‘fiî~fiì\

?rî'~ Or dunque recar non dee meraviglia la, praticata‘ con;

difcendenza dnfuccennati Pon_tejici varfo le. leggi degl'1m

peradori ;ae [e il vero motivo indagar fa ne voglia ,- egli

ji e", percbe‘ vifl’ero in fecali veramente illuminati, e ben

fapeano efli come, e quando adattar ji potefl'e l’efempio di

Ozia , e quello dineflnanirt , e Safira . Quindi a buona

equità in comparazionwdi quelli tenebra/o cbiamat; ji pa

trebbe il pro/ente, pereioccbè appena , cbe ,nel fenfo di ve’

rità,_voglia taluno porre nel [un vero afpetto lo [lato delle

cofe, ancorcbè lungi fin dalla lu_/inga di trarne alcun me

rito,to/io ritrova/i fpedita la patente ‘di Uflta, o ‘di Vi

glefli/h~, e fe n’ e/ee a buon ‘mercato , non gli, fl{flflfiflîel

quelli: di feguaee- del finto Cattolico. ‘fra Paolo SarPi ,~ o del

F- Fulgenzio , giaccbè in una /i'efla fucina fin: f0ggidtefl,

fenzajriia faparji , ove annidi la carità crifiiana, cbe più

non lucano/cinta da cbi per obbligo del fuo carattere colle

Parole, e colle/ampio infegnare ad altri la dovrebbe. .;_n

mutfl cbe-.adunque giova ,1 e 'qir‘allzprofittogtrarneàfefine

potrà‘ nell’andar sfogliettando gli anticbi Statici ‘,‘-’ePadri,

u‘ Greci , ebe‘ Latini per. ivi-finta‘ notizie di..quantoflav;

venne ne’primi tre Secoli. della nafcente Cbiefa,Ìmentre‘ ne

giaceva ella immerfa tra le teneb_r;e rdel pagani/mo , e tra

le perfecuzioni appena i fedeli trovavano ne’ Cimiteri , e

nelle fpelongbe Ih'IOÌÎ‘Y'iCO'UJÌ'O&,“pf‘ì'iflìîuflifì aflifltre;,alle

d0'lllfi‘dgPr‘tti . Cbe ji paflirdeflero [labili , cbe quefii fifet’0 loro tolti.;, ev ebe..dimuovo jififlerojeflituiti,vdonae

ar
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‘argomento ji vuol prendere, ebe prima Pofleduti l'aveflrro,

fembrano perwero direfltuttr: puerili conte/e , e cbe di Pe

‘dantifmo ora rifiutano f‘: Quanto addivenne in quel primo

tempo, allorcbè la nafcente Religione raminga ne andava,

e appena co‘miraeoli aprivaji il ‘varco per avvanzarfi, non

faprei , qual e/empio recar potrebbe per illu/irar la [urta di.

XXXII -.

fputa intorno al libero diritto di poflfedere, ebe or preten

de la Cbiefa, comecbè allora feii Tiranni toglievan la ‘vi
1’

te a‘ Crifliani , 'cbe meraviglia fia, ebe anebe della roba "

li privafl’ero. Tutto adunque avvenne in un tempmdivio

lenza, cbe nulla "dar pub di norma per quello, in cui ca

mincic‘: a sfaw'llare quella pace , cbe finalmente Iddio dar

volle alla Cbiefa , dappoicbè tutti ricreduti flzlfero, ebe

quella non già nell’agio, e nelle riccbezze firmato a'vefl'e

il fuo piede , e la fua felicità , ma mentre fofli‘iitaflo e’

fedeli le calunnie, le ingiu/ie accufe, le per/eeuzioni, gli

e_[ili , e finalmente il martirio. <.

Quando taluno ji tenga dietro que/ii lumi, efitar non

potrà , cbe liberojia il pofleflo, cbe abbia la Cbie/a , a

fin la.commuuità de’fìdeli di tutto ciò, cbe da’Principi,o

da’benefattorhfu a lei donato per formarfine quella dote ,

da cui‘. riceve il fuo mantenimento ; im}>ercioccbè come ne

wviffl-il Zicglero: Primiciva ergo Ecclefia nullam‘onì

nino habuìt dotem, nec quifquam rum fui: , qui przè

dia, 8: fundos ira ci addicerer, m: radicatos, 8: perpe

tuo; in illis haberet reddìtusu (a) . .Que/Ia dote eorrvien

ebe ji amminiflri per modo ebe ji efegua il fine per cuifu

aflegnata _; quindi niuna negar potrà , cbe quella tale ammi

ni/irazione , ebe ora abujivamente Poffcffo libero ji appel-"

la, agli Ecclejia/iiei ji appartenga, giaccbè la ‘voce di due

minio ,‘”'e di libero dominio foltanto.ji conviene a coloro,i

Î"‘g~\\ ,a mi} ., \«~» ..\~\~ 70.12î'1fia‘1‘Î11u'2" ‘Ùe'f..whqquali .

(I) Do dote Ecclefl Capi 3.1 mm. x. in fin.& z. îì-A s‘uq, n€\;
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qulili‘fceueri 4“di ogni foggeflu'one difponer paflîma di qmin- _

Il‘, ~__to V pvfledma, qual lilwfrd non ‘by dubbio, cbe da’Cau- "R è. -

.u 'J'Ìlf , e da‘ Canoni egli Eulefiafiiei niegnta fid‘h0r come ‘ ’ il

prima ficagliefvano quelle ofi'erte , che nelle’ Domeni- ~

c e, le ne’giomi fe/Iivi ,~_ appì'è degli Aliari pori‘ajziînfi udd4» ' ‘

fedeli‘, \»i;eosì ceflizta poi quefla=’dote avventizia ,"’le fùeîke_-,
Q.

dfilîfi_ Uìldfidbllt, g fiflgra, [a qual‘ forma]; men_è le da’ “4 A“. ( _ d‘:

” ,î nazioni‘ fine idn’ Principi ,. e per_gfara delle "[Îie di/pqfi- .‘. , 'A‘ ’ zioui . S'ieelrè' ’ìen ji ra’u‘uifa , ebgneoreo neger_ 13 negli; ~ V. ‘ Q,

7 alle Cbiefe; a fin Ea‘lefizg'liei il po/fefl'a degli/labili dei V _5’\f - _‘

’ nati da’fedeli nel /uddivifato carattere, e_ l’ammini/lraziori ' ‘ ' '

dellefidi loro’rendite, comeebe‘ egli era. in q‘mzlixd di IÌflÎ po]; ‘. ~ ’ \ ‘. ,I“

_/Efla Precaria, cbe in: godevano , non già per dìfponerne «e J’? -' 'lor t%:to ,, ma per impiegarle in fervizio de’flrdeli, ai quali “"“‘ ' ‘ '

'10 r‘ ’ ‘vano per mezzo del culm,febe ji pre/iava‘d/agri;Altare’ , e delle limofine; cbe a’pwveri fi difpmfawno,eo-\, \ ;"l

me‘"ne;divifa ambe il Giannonc,ellorcbè rapporta la pa-‘À~ ‘

ilizia Eeclefiefiieaferban ne’Primi tre fecali della Cbie/Z: (a) .( "" ‘ 7 ‘L

"ph’i" Sicché in qua/lo rincantro‘, fe non vado errata ;-inu- , ;‘g’ ’ 9'

{E til cdfa ’ c‘" i. ' erfi tantaijpe_mt -àm‘ gievrf'ere..,all’efemp;o o - '“ 7 '

de’Leviti mi Wanda i terrgni’lora aflÌe’gndti, egual m’fif. . - "‘ _ ‘ <

fe‘il loro numero ,' imperr‘ioeebè ‘venuta “la legge del Vnn- ‘ ' ' O ‘

gelo , fquarciato refirmdo il vela , ed ogifi jiìnbolo eeflata, '

venne ;m'cb_e meno la ‘Mafaica ; ,_'ndi il Divin.Salzmdam

lungi dg_,pîgni figura- pre/eriflè eò‘lî::/ì~la pvfopi;ia bocca quim

to flvîgài‘rxùqnifl’e per la filute'ddle anime da eflo reden- .‘ ‘

te‘ e1 qiaefld ‘ quelle leggexrfeprqpi‘inwe'il'ìdflei fidai fi

APPL’l/d",f a43ifigfe‘ggg dellg prima,‘de lc‘x. fà€forum ‘veni.
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60"?’ IîîfllîMdii*iitllq poteeno) gli ‘.Eeel’ejìd-, ' p ‘ V ‘‘f-- 1 _ ~ .Y > » .fl.

flm, Lle loro rend,eààìitmmfflltvane; mmm_aù» a ton: ' ‘ y _ \ .’
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tenderji syu di quefle ,‘ e talvolta il folo obbietto dell’avarizia

fu di motivo , cbe entrambe le Pote]ld interrompeflera infra lo

10 quella pace , e quella vicende;uole concordia tanto racco

 

mandata dagli /iefli Pontefici per lo vantaggio della Cbiefaj.; ‘

a\v

nfio,‘ che faceafi de’ beni a/fegnatt alla comunità de’ fedeli?’

ed al _fiervizio della Cbiefa , game di ragione far poteano

Lagnaronji pertanto i <Puncipi , non ‘già del cattivo

per e/ferne efli i protettori , ma folo percbè fempreppit‘e _; .'

quelli avanzando/i , giunti poi nelle,m'ani morte, più non

erano in commercio nello Stato,per modo c;be i Laici non
'

\. , - - n - .

oca penuria ne 7_aflaggmvano ‘: Egli e vero cbe volevanfi 1_~.

foggetti a’pubblici peji al pari di’ tutti gli altri, nondimeno

comecebè vietata n"era l’ alienazione, quindi fiflo fempre ,

ed immobile preflo gli Ecclefia/iici ne re/iavq il fondo .-~

Îìvgp; Non4ancora godeva "il nq/lro Regno mentre era fot-'

to il governo di Filippo Il‘l.{il, beneficio del Concorda- ‘

to ,_;. allora_cbe la no/lrz; Cittd_o_fleryando, cbe. .tutto gior» I

no .aiianzava i un taleacqui/ioì' cbe quelli facevano _,‘ain un eneral Parlamento tenuto nel 16 I 7. di cbiedere nel

Capimfia-XIV. delle: Grazie ricbie/le al Duca di Ofluna a‘lh~ f_

lata Vicerè il doverji riparare agl’inconvenienti, cbe nafce

vano ‘dalla quantità grande_degli [labili , cb’eran pafl‘an’~,Ye

pa/favano tuttavia in mano de’Religioji ,;e particolarmente

. I’ P" ‘I’e/‘fi’rtzioneiee franchigia? cbe pretendea (a) _ -‘ _:»).,,‘

.Z<a Lqgnofli anc‘be glaCittd nello fleflo Capitolo della

riccbezza de‘ ‘Mortafle'rf'delk Monacbe, ove [ebbenepfe ne

tninorafle ‘il numero, t'ut'iavolta faceafi pagare per lo loro

ingreflo/tluc. 1508: fitto,rt gooo.,e di plll’filîfl due.:6;î.,

no d’ 300. in og’ni’anno , onde in molto tempo ti’ efar'to

ufciti milioni dalla, proprietà de'Citmdlni 5,‘ come altrove ne

fu ragionato (b): A‘tal‘efiretto -dirnandofi ‘fiabe. fofl;

flabilita una’ quantità cert’a pgr le doti, e.‘ per le fpefidi

’ "1 ma;

.-l i
_(4) Vol. di.graz.‘To. i.ifal~. lor. Hf.‘ Ìi/I- .‘ I} -

1410:. delle‘ Leggi, e Magillr. T0.VI.~ 5. 34g.’pag.gx4l
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moÉ/zca m -,‘«'e ‘di profcflizme‘; r'cbeÌ in tutto non potefl'en _

oltre_Pafirfi-'lir __fomma di ’dl“'. 800. ‘, con limitarji ancbe \%

l'annuo vitalizio; e che Perciò il Duca11i O/funa, cui la ‘ .,\

fappiira in diretta ,‘doveaîiitte’rponarji cui Pontefice per tu
tenèr la i‘dh‘vut‘a provvid’enza’ su qua/io‘ incorwenieafe ,"‘; ma

qua/1a tuttavia arte/ante la [para la noflra Città :‘n:'l Re.

43210 "ma , e fervirà ad accrefcere di un nuovo fregio la

CWW'" “d‘l "0flrb' 4malviliflimo Re Ferdinando IV. 'îÎ - ' ‘ ' e‘

Nel 1666.3. menjre correva il fèflmWfl0 ‘dei ga- y
verve Carlo’ vIII.‘ la Città‘ Yi'i7iìL/Zlîò le premura per dar

_fi ripara afijimiglianti'î'îfcquijii’, cbe facevano gli. Ecclq/ia- ’

flici in‘! Regna,nrè"alh‘a"rifpofla diede. Sua Majcflas in ‘ ‘.

re tanti ponderìs"congìue fe provif'urum refpondir (a);;@

13:, «'iMa nel ‘Volume dclle‘nofire- Grazie. (b) leggefi mm

lunga [applica firmata da dotta Ptflfltfà' e'merì'ta , che -al

,Pubblicoruna epigrafe fa ne recbi .‘ Qua/ii: preferito/li in

Barcellona in nome della noflra Città ali’lmPm‘ador; Carlo‘ __

V]. di gloriofa rimembrimza nel; 171:. , ed in afl’a ’vfpmgteî

[i con. [ode ragioni ,“<qual:dan‘iugireegflm al «Pubblica ‘gli

acquifli’iiegfi/ìnbili f'fhît‘i fagli ;ì~3vfllrfiaflìcîîe "che {tuttavia

continuavano?‘ in‘rapporto però alfa/anziane , cleagn‘dmano, " ‘ >a fegno cbrtutti i‘ pafi ‘andavano a"colare su gli omni. '

degli ‘altri Cittadini '. Si“fflffl_lîlòlffl Perciò lv fu-fiabi

..À.=. ;~jfrî, t«.‘»Qî.»fi.-Jlfîftì=mf e Î-2,î lito

f “-‘*""=ìi,_îàà:v4à’ahàfl h,ggxv.4ìafwaifag,g.gvz,mu“ » _

‘f’? (a) Rgpreî'enm _a,_,V,_,M. îla'Ciudad quc'el; numero {3~gm ccceflìvo

qu! hay de EcdefiaflìcoS ha'dcfjruììi0 las Univerfidadés dèl Ricà.yxiof

por‘havexfe puefló toflfxer“ os‘bìehes ; muobles y ràizes “e.n' c'avete de _ « ;’ È

los, que lo fon , con 10 quaHa,_tìngl; qae f; invia de‘repaxdr‘èn.» . ‘ ~

tre >muchos, fa llevan muy oc'gs, y los mas pobres ,‘que es'de n0- 1', r’. 3

table danno al Patrimonio ed,‘ y a lo_s a_flìgnatayios de los fifcales,\ , _» »g ' '*U

y co‘n efto (e de(ìruyèn los ‘pue‘bfosîf-y fe’baycn ‘fos"Giudadanus ‘po;

non poder fupplìr tanta carga , y fer__lps ficclefiaflic‘ós' lo‘Îx'xias ricos ,

y poderofos , fuppiicamîo‘fl V.MJ€ fiivztliefponeje'n e‘fió’elpppor' 4 .

tun0_ remediq ._Ibid.fpl. 192: in c)ap.4. w‘3“f‘°\““ ‘ ~,

(b) I-b. f01?242‘. '‘4f~î ' > V_ i
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‘ lita colla Prammatica III.fatto il titolo dc Cler. 8C Dîac.‘ ,

felvat. , percbè tutti‘). beni pafmxi, eda pafsare in mano‘

degli Ecclejia/iici fi>fiero fottopo/li a’ pubblici peli, come

praticava/i in tutti di Reami dell’ Europa, e [peeialmente

in Milano con legge ,’;» c_be fu confermata da Carlo V. nel .

. n'r. dc oneribus. Ali’ incontro /ebbene,in Napoli ji fofse ' _

introdotta la Pratica, cbe gli Ecclejia/iici pro bonis cm“. .

ptis, .& donatis foflerg_ tenuti a contribuire ,,a quelle taf

fe ,_ cbe impdQ‘uan/i per /bddùfl1re i debiti contratti dalle

Univer/itd, nondimena i Pyelati del Regno ne impedivano

l’efagaione, pretendendo efli efser Giudici delle Collettc,ed

efaminare , fe giu/ie , o eccefliv'e fin/sera . Dice/i ancbe ,
cbe dagli efpern' del Regnoa,fiafirmaigvgléncbe delle tre par

ci delle rendite, due fe "EÙI'0‘IM'UÀM’ in mano loro, cbe

mai più ritormzr potevano in potere de'Laici .

“e ‘IDaP0 efl'erji pa/fe in veduta tutti ,quei incanw-,_,

nienti , cbe na/cevano .da. fimigliante diflbrdine , recnfi.à

l’e/empio del Pontogallo, ove‘non permernji a'Moni/ieri ,‘

e allwCbiq/‘e di Îwmprare [labili fenza permeflo del Primi ,

ripe , e [e alcuna*ne ricade/[e per eredità in lor beneficio,»

o per altra via, tngr ’l ca)fn dimn anno eran {ènuri 'uen-»

derlo a'Laici (a) . Un fimile /laîuto ritro‘vaji nella Valen

1 za ‘(b) , à‘Car/n V. tenendofi dietro -que/ii e/irmpi , Pubblici,

una legge in Fiandra, per cui le Cbiefe acquzfler non pa

teano| beni immobili, . Odoaìdo III. in lngbilrerra, men

tie,Îfa cattolica , vietò [Monaci il cognfirare fiabili, e cbe

i laici non poteflero lafciarceli in te/iamento , come" o]feîi

'vqfli fino a‘temprî“ di Errica V. (d) . Nella Francia ;ar-,

_ ‘ . "*" " :'.-"“ ’ 7‘i’fii_ , I«A . . - ,I n ‘I '

nbc;ga)clzfisi>llîxfn Ttca&. z‘. d:à;u}fl. ;m'. D\nedoth i1b.}- pert._ "lfcii.°*f‘

(6) Pietro Befluga in fpeè.Princ.gubn 14. ‘_" ‘ a _ »~ "
(c) Guîcciard.’ in defi:r. Fland} “ ‘_ Ì Î“ ' _ ‘-,(fi) Policl_. Virgil, in Hifì_.Auglica 8cBodin.lib, 54:29. 2. daRepulu'

\'f‘l
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re: efl’erfi flebilito -, ebev niuna Cbie/a , Manaflero, o Cbe

rico poflirgga\ robe 'enza lettere di rtfeatto (a) ,,~ né ivi

‘ permette/i di lafeiare verun legato a’Monaci‘ In Ger;

maîzia per e[etto di molti fiatuti non liee vendeiì: robi

immobili a’Cberiei (c),"ed una di efli fu fatto in Saflo"

ma fin da’tempi di Carlo,Magno giu/ia l’avvifo ~di Bal- .

40 (d)? Non ji trnfandano le leggi di Milano, e di Ve

nezia drinz‘ate allo [iefl‘o feopo , ed in . fine tutta la la

gitanaoa cade su di‘ Napoli, la qualefebbene anebe allega!‘

potefl‘eì la nota Co/iitu'zionmdi Federico 11. (e), mai per!) ”»'

quella aveva avuto la [no ofliervanza. "--* Poi‘

.::a\- Ma lenza fermarfi l’ Autor della fuppliaa ‘su quo/ii

divieti, cbe ‘dice giu/iifieati dall’ autorità de’fanti Padri ,{

ne pafl‘a a fondarne cosi la giu/iizia. Ei dice, ebeI'-stt di

qualunque c5ipo ~[labile tre fpeeie di ‘diritti vi’; ricono

flauti. Il primo ebiamalo privato, ed è‘quello ,Îelte per

giu/io titolo ji_,appartieue ad ogni particolar Cittadino . Spen

ta il fecondo ix‘l comti'it'i: di tutti‘i Cittadini -., trd quali È

_opofleflore dello*flabile in. ra porto 'a’n~ibuti'î' o ‘ttllri’conlg‘

modi, ragioni‘, fervìrìv, o ominio, ebeaà‘quijt‘ar po- ’- ‘

trebborta in forza de’eontratti flabiliti dalle leggi; equefln

eeondo dominio ebe ri uarda il comune da’ Dottori a - ’.
o 1

pellafi dominio di foeietà , o di contrattazione . terzo

dominio finalmente è quello:di autorità, ef‘di 'gk’éfii;.

zione , ‘e quo/io [pena _ìcl Principe , ed e‘ dal.
‘ti ICOÌ'QÎÌÉ, 6 Pfifu'ipl’0 . ‘_à,7fiiî~"fi ,\rff~Q 1'__"1-rvlfl -;".*H=‘*i_

-J~î ‘r,,~_,;~ - ‘Fon

i‘. ‘ ‘~«" l." La -»*‘1\ ‘ -iìls ‘ J '

E, (4) Papon. lîb. arvefl.To.+ & ad confuet. Barbgut. 25. & ‘279.

Joa. Fabef ad I. quotìes- Cod.‘dé rei vindìc.““"' ‘ i(6),,AnmR0bcmfer; judìcat.lib.q.cap. 3.Feuret de I’ ‘abus cap- 7.

n’ “lt'. . ÎÌ“ ‘-‘‘i ‘t .. ; I‘ ""F’wîz‘ ' " .À ‘

(a) Gaîllus, lîb. z. ‘obferV. 32. n. 5'. “ _. 'w~.

‘74. n, 5, 4 V_. ’ "’-"" <Ì’f-fx! ' ìfi~K’3 ,l” M o’ A.

(C) De tcbus fiabiiibus Ecclcfiafl. non alien. dc. 1,. [01477. ‘;~_.::

.‘ ;‘A '
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Fermate .que_/le .premefle_ , le 'confegue’tizi,ne tira in prxawa, cbe’ il ;dominio_ del PrinciPe,iu de’beni

[labili figa il più eteellente degli altri. due ,’ eomtebè-‘~, ‘ai

‘- dice , 7-clto‘ quo/li vengono da eflii governati, le’ foflenuti, e‘

poflono fra li‘ termini della ragione eflere aumentati, di

minuiti , ed anche diflrutti dalla fua autorità .' Il fecondo

'luogo eccellenza J_"aflegna al diritto della comunità)
E di mi è membro, ogni . panticolar Cittadino, quindi‘ per cui.

flantiflima regola "approvata da .t_uttig le leggi il Irene‘ dal_

corpo‘ a»quello delle membra-‘egli è- da ‘anteporfi ‘, 4flÎm\‘-~

da tenuto ogni‘ Cittadina a fagrificare la Propria‘ ‘vita’ pe;

lo bene della Patria. Concbiude]i finalmente , che l’ultimo

jia il dominio privato de’Cittadini ,, il quale [oggetto è agli

altri due, cbe lo diriggono,‘ e ne "ricevono comodo, e‘van

-taggio' giu/la le atea/ioni , cle ciò prefiriàwno . Poflo- ciò

per; vero , _/i’ fugò colui , che ha il dominio privato flabilire,

cbe le»‘fue robe non» cane da un certo ~alarerminato cet’q;

‘ di per/une, Ptîîflìtlflfll-Efillîldó’t‘fi gli Ecele_/ia/iiei , tanto più‘

far po/fono lo fieflir ‘quei , cbe bamio gli altri due dentini,

ile fono eccellenti con ordinare , che le. volte, mm-gfiuts

no: dalle iii-quelle (Pflf[liffi,ogéfi alla ‘giuri/dizione.

’)v

v ‘ ..In.écanfetma. di =qlltffddf amento fi icibiiî'e‘:

Per avventura uno flabilefpo edntq dal Laico paflÎafle al

dominio %delll;lìfeelefi*'co , queflo Fajfaggîo non j}: ‘ej/iingueè

reo_quelle ragion‘vpe quelle fervttù, che aveano gli altri

-Citt_dini fallo fic‘flifflabile: or ‘cosi lflèflll0, vieppiè non

Poflonb; dirji<fdlifgti diritti __ del .Priticà9ef ,' e’ dalla-_C .
_ __ b.’ _\-. .' » .\ -> . .

} Imumtd , ’fb€ fimo meomparab:lmente .pguyl eccellenti .M a,“

‘tappe-w! flfupplicaa- però .l:osi ben concepita non: partorì
'altro 'efi'etto , cbe I’ÌmPeradore kcomtnettefl’e ali‘Collateralee

al Tribunal della Gan'zerafbbe atfizeflfea’o confultaio coi: lor

‘voto ciò, 'c1re 0e‘eorrew iii l‘ dalù’Cittì per firm

’ dcr
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der Poi>quelle rifiluzione , ebe fiwibrwagli più gin/la ,‘- -G

eonevenier‘zte. Quello, ebe rnÎefle rapprefiemaro il Collate

rale in queflo rincontro rileverji porrebóe dai libri Nota

mentorum del’ 1712., ma per contrario,‘ "ci 5 «on , cbe

la Città‘vezlendo , che m'mr felice e_/ito mue/fe ‘avuto ha

fan? dimenda, ne‘ re/Ì'lirò le fue i/hmze nel 1718.in ‘fem

P0wdfl governo del Conte Deun , e le ridu/fe nel Capito-r

la L. delle Grazie allora riebie/le‘, via non rlP0fl’0flflt alt'm

fl'fp0/ld , che un"Placet fuaa Catfar.,& Cathol. Majcfl.

ejufq‘ué curaeerît,‘ ut Regni indemnìrarìepmvideàtulr»(a)o

Ma feîil rueÎo rliì‘ ‘voglia, a_ que/Ìo irironvenie’nte;

indi [coveÉtoî’glifi/lefli Principi {anche un tempo ‘vi eoo

perarmfo , come 'ogr'Ìun ravvifer pilone nelle leggi del Codi

ce fotto il titolo de Sacrófan&is Eccle(ìis , oltre la non:

Nov.; 7. dell"lffiPemdor Giu/iiniono .‘ Ne bn/la-uîi quindi

cb’efli ‘me’dèfimi aveflèro fatto. rinafe?re quelle ‘meni, cbe

_flimahm fe/>elljre per lo maggior vìîtile della Cbiefe (‘Ciò

pefiemto non era fuflieiem‘e, pereiocbè fieefîne/lieri“? che

_/i foglie/l'ero da mezzo 'tutti ‘i- Coneili, e- le Decre’t’nlij‘cbà

freno poferolafse‘ fune alienazioni con dnrfi‘il‘bzîmlo l'h'lfl

Bolla di Pn'olofll. rie/‘otre nellf‘ Efira'xlagafii‘e'i'Agnbìtiofz,

con mi riebiamà a /èquel confen/o; che primi; eln‘ìmfi del

Capitolo ,’’e dal Vefiawu %iiì firniglienti alienazioni. Se per

ventura‘ qua/Io incaglio fuperaf _/i poîefle1fi-rziyna "e freni a

credere , cbe tre“pocbiflimo‘tempcfgli Eeelejia/lici,“si‘î Re

gòlari,- cheSe'eolafi:ufi«pommereio ne. feîebbono con‘ folleci

ro , e [p_edìto," per modo c'è: per “film:' vie mafie ’divernb

Izano le loro ‘mmìi ,“poieeb'e‘ poco‘ , o nù’lla piîrvi re/lare0«

be fatto ‘le lor‘curaj- 'È" fb‘r/e nè anebè il ‘modo di arrende.

re umi‘lzìm/Jîeda nelle‘ Cbiefe 1;‘ Ecco adunqu‘fng‘îmifeflzita'i

l'intrinfee‘a ragione.’‘ della viet'ukîat ‘alienazionfiinîiirittd , man~

r’ ‘- _ À .,»',r;

(a) Voi. di GraziToa.iliol. W8aì’fig’t il‘! 135‘

\ î » ‘ 7.1: M_. .

Il
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giei in favor degli E'celejia/lici , ma dell’J/iefl’a coinuniot'e

de'fedeli , i quali ‘rapprefani‘anda il corpo della Cbiefa, non

era‘di ragione ,-\ che refla/fero privi del beneficio, cbe

tiîraggon .dal di lei culto , e da quelle pie opere, cbe dal‘

le rendite di efla _fi fommini/irano. E ‘da ciò fi va aizc6e

e /corgere , come efilufa rimanga quel prete/o libero poflef‘

fa di mi leni,, giacche‘ que/io foltanto precario j? gode -;

come per appunto avviene per‘un’erede fedecommeflario, il

quale avvegnaccbe’ dicafi pofleder‘e un fondo , nulla pertan‘

20 può difponer di quello , poicebè-per volontà del Tefla

tore in beneficio ricader dee de’cbiamati fuoi fucce,Yori .

..ffl~f»‘f"In s'ì fatta congiuntura però non 5:? comprenderji, co

me tanti prendendo la divi/i: di riformatori del Mondo ,

_ aizzati fianfi contra gli 0rdini Regolari, e contra il ‘Clero,’

poco mancando di dipingere i Primi con quei colori,de’qua-‘

li fiervifli il Conte di Pafferan o _/ia Alberto Radicatì‘nd

le fue Difsertazioni date alla luce in Ingbilferra,allorcb2

difem) dalla Cattolica fede; quandoccbè dalla di lui fcuo-~

la porrebbe ognuno apprendere , quanto biajimevole jia la’

condotta di coloro , i quali in [omiglianti contefi prendono

partita fenza eflervi chiamati , ‘o efprefl’arnente comandati‘.

Impegno di quell'flutoì‘e di dimq/Ìrare , c_be_i Religiofi

fojferit tanti corpi f, i quali formavano altrettante feparate

Repubbliche, indipendenti dallo Stato di ciafcun Principe,

ove. erano annidate , onde ‘non conveniva ‘alla ragion politi

ca, che vi fi tolleraflero. Non-[2m mancati degli altri,cb'e

l’bap dejitritti qual gente inutile , e piena di fuPerjìizioni,

colle quali cercafloàtorre a’Laici , quanto pofl'ono, per mez

so delle loro 'ippocrjte infinuazioni '. Ma ogni Uom , che

fitieito- fin ‘di buona" dialettica , uopo li è, che flaltilito un

principio , a conofcer ne vada le configuenxe, che )ne dee

n'wno. " ' _ ‘ _lìlf“' -

‘i ’ su via ,pagbi re/iìno appieno fimìglianti’rifuniî

'07‘!
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f> tiri dell’El‘tlo’ftfllt‘zt Repubblica ,~. ed il bando ji dia ‘f\.‘“‘r

ti i Religio/i ‘, i cui 0rdini già da tanto teinpo i/iimiri ,

non fo_lo furono approvati da’Pontefici, ma allreri_, ricevu

ti da; Principi più culti ne’loro domini , dica/i. in zî>rte_/ia

quale altro mezzo propone, percbè la vigna del Signore,

aver patefle quella coltura, cbe da efli ji pro/la nel con?"

fefl’ere , nel predicare, in tanti fpirinrali efercizf ,‘fie nell'

e/eguiee le pie opere loro preferirei ? Ma a quejla dimen

da già pronta fi,darebbe la rifpo/ia condirfi, cbe;l’ifleflà

opere adempier Potreblnmo dal Clero ,fie ‘nelle Pai‘ot‘t'bit,

come praticava/i innanzi, cbe allignaflàfinel Mondo Cattof

lico lamonajlica difci})lina . ».7 -e;~_fi "\<,;_Ù= Intanto pacbi ignorcranno , come gli. fl/Èeti a:veflero co

minciato a‘ comparire nel IV. Secolo, ed in qual guifa di

mano in mano principio ave/[ero avaro ili Monaci , edjli

Mono/ieri nell’0riente, per modo cbe della fola Regole di '

‘'» S. Pacomio cinquantamila fe ne numeravano; {lifirilruiti in

più cafe fatto la direzione di un filo Abate (a) .. ’Uni.

van/i cofloro_a convivere di loro volontà ,' e ‘fenza quelle

formalità fora praticate, fim‘lrè il ~Pgyère ce Innoctnzio 11h
nel principio _del_Xlll. feiolo‘izon 'va‘zje/Îîflabi'litp (b) , fui:

qui volueritReiigiol'amgdomum de novo fondare, fega

Iam ,w8c infiitutionem; a_gcipiat( de _approbatis. :ù~-,- M -.,V

Alte adunque fon le radici dell'Ordine mana/liceità. e

pub dir/i , cbe cimmiga q|uafi»del pari cilla libertà della

rio/ira Religione, dopo pare data alla Cbie/a dal gran

Coflkntino , come ognuno’, cbe meglio i/lrutto"efler wglia

di qu'e/la materia ;‘ ofl'ervar potrà preflb il Range (c) ,

‘ ,-<*-‘,, ‘Î', . . f. \ -7 ‘4;.Éà’ìf’ìîf‘èî'è’îéîéàî‘mma' “ î“‘ '-’“~“f “‘

(b) 'Cap. fix_1.de Rel_igiof. Dom. V. Vannèfpcxi in‘ jus Ecde'f, Univ.

p. l.tìt. 24. de ;uflit. Rc'gulan, & cap. x.n, x4. ,-." " \

;gg (=)_D,e la laimcxè, & des deroirs»de lajvìe i‘nomîlîiqùèl ~\_ 1;”
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fimîfi_ìlàati della Troppa ,‘filc'l‘hiers ‘(a}~-,f“l‘. Alzalefi

_ (‘l 'C6Ppîho‘ (c) , e quello, cbe più recente

ne""ba 'fcritto l’ Autor- della ìS'toria Civile ,

..\.;Euindi ‘ful propojito 'ancbe ferive 6'.’ Bajilio (e) ,~ ebe

qq’uet','t quali abbraccia? volewno',ln n'zo'uaflica ‘vita ,. de‘

pòner dovear’tb le cure del fecola , ed a [no tempo i C2‘Ìk

fliani fe‘nza cbiuderfi in alcun Cbio/leo , tornava lo

ro in grado di menare una ‘au/lera ‘vita ,\ come monaci

riputa’oanji , ev come Filo/bfi , auuegnacbè non ave]:

fero in tutto abbandonato la focietà civile. Così S.GregF-’

rio Nazianieno (f) cbiamava un-t‘ale ]erone,«cbe in abi

in ‘tal’ gai/a la/ciavano il Mondo, ma_non per tanto erano

fuori del Mondo, onde fe poi come morti ji ‘vollero , non

era già que/ia una morte civile, la quale per tutti i eaj‘ì

avea luogo , jma fo_lo per'quei , ne’ quali efler poteano in!

‘vitati alle altiui fucceflioni (g), come‘ per appunto "avviene

per umdiredato in rapporto a quella eredità, di cui 'ven.‘

'- ÙP'Î‘K’E’Î’FG-Àî nfo"‘N’ 1?. '

-_ to Cinico profe/fa'ua la cri/liana filo/iofia. Egli È ‘vero cbe '

ne privato Or con ‘qual fronte potrà imprenderfi,cbe

in urtpunto _/i di/irugga quello, cbe non folo tanti Cenci‘

li; e Pontefici approvarono ‘per lo corfi di ben XIV. S’eco

li, ma gli Principi ne fecondarono gl’i/iituti, e col

le loro liberalità il progreflo ne fitllecitarono? Ecco fpeditq

ima patente îdiflioc'cbesttitd, e di milenfagine utenti ,90

ivra‘i‘ti , 'ebe gonernamiid aellî0rbe ‘cattolico , nel non :iv'ver pe

ìetrato ne‘ efli \"nè“cbi loro configliava quel ‘danno , cbe

.i-. ',f._. lx;fl_‘;:;îf# _ « . __ .

\ (a) D’: là Clotnfl‘: dìs Rèlîgìeufes. _. . '. _L -_1-_

(la) Afcecicon, five orìgìnum rc_i mouaflicz». '

_(e) De iure Catnobìgarum. L ' ; I,

‘9.

(d) T0. I. lib.ì. cap. uh. 5.1. pag.xgù.
' - I ‘.'

‘ ,_, (I) In Afcetìg:is. _ ‘

‘" (f) Hdmfl.22; "v‘ """Ù.I ' h _ ‘

. (f) Borri ‘de fqecefi‘. to. 1.101.255... _ T‘, .

( ) Leg‘ "‘ 57& 5’ Pîmf 'ff' ‘Ìe CON“?- cùm 'ema’ncip. 1ib. ‘qui’.
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[i riferlmta qua/la maravigliofa fcowrtq,a‘Pocbi «valenti

uomini del no/iro Secolo .L‘?vfia;«hfi .w~« ‘b(3"

"’= Àr Ma Pure ogn’ una confefl‘afidgvrzi (fervendonzi dcll’

avvifi: 1datone dal dotto Abate Fl’eury (a) , che la

aperte delle-finale erano nc’.MonaYÎer/Îif e le Cattedrali me-m _

defimo erano fornite da’ Monaci in. alcuni pae/i , comeuin
. ‘ a.‘ v . ‘b - n -

Inglvlterra, ed..tn Alemagna . I Camîfirct,_ la cui» t/lrtu

zxone _cominciò_ nella metà dell' VIII. Setola, mercè la rc-‘ÉÎ

gola‘ data" da .,S.Crodcando ‘, menawmo quafi’ c’be la ‘vita

mena/fica ,i.j ed’, le loro cafe ancbe;Mona/ierj appella’uart?

jiî, Or egli li rawìfa tra i principali mez’zi , dg’ qua.

_ li fcrvifli la Provvidenza per confuvarda‘aReligioneine'

Ì tempi più mi/erabili . E_fli divennero gli afili della dot

trina, e della pietà, mentre che l’ignoranza , il ‘vizio,

e la barbarie inondmva il re/lo del Mondo . Ivi feguiva

fi l’ antica tradizione , tanto per la celebrazione de’, di

f1)igi Oficj, cbe per la Pratica delle ‘virtù crifiiane ,,ed i

giovani miravano negli antichi gli e/emjaj viventi_..-.Scrl14

vanfi prefl‘o di loro anc7bei libri di,‘ piùfecoli f'e‘fi: ne

fcrivev‘ano de’nuovi efemplari’; ej/Éndo qua/2a una-dellejow "

cupazioni de’ Monaci, a fegno cbe niuna ne farebbe rima

jlo , fa mancate fbfle'ro le Bibliotccbe de’Monaflerj , “1%,

g, Po/lo)ciòs 1 ,credel,‘ cóe_ognun_o firmo re/lar dee, quart

do fio uom vdi fenfo, nel refi/lcrez‘alle prevenzioniide’Profi

te/lanti, e de’Cattolici' libertini riguardo al’ ‘Punto della pro

feflion m'ona/iica. Preflo una tal forte di gente il nome di

monaco forma un titolo per di/Ìoreizzo di qucifcfie lo por

tono, ed‘ un’ accufa ba/Ìante contro le loro buone .lqi4ali_tdy, ‘

Così preflo gli anticli"Pagani,~ il nome diQCri/1'iano Iva/ia

.ma a diflruggerc;tutte le virtù , cbe quello avefle. Dice
,_ ‘V V ‘

x " _’°_,

‘

.

g .

1“. or‘.

V "(I)’ Troìficme difcoixr. fu: l’H'rfloire Ecclefiafl. p‘ag. 34L‘Èdit. Pa
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Ifvztjin,‘ quo/io’ e" un’ ano/io Uomo, peccato è. ebe fia Cri/finì

no (b) . Si fa un'idea generale di un Monaco, come di un

uomo ignorante , credulo, fuper/liziafi:, intereflirto,‘ ippo.

erita , e fopm que/la folfa idea fi giudica arditamente de’

pi» grand’nomini . Si [degna leggere le loro ‘vite, e 'i’lo»

feriti: ; e malignamentd s’ inrerpetrono le loro più belle‘- "

ke’xaioni. S. Gregorio era un gran Papa, ma qne]io ore ma

Monaco: i primi, che inviò egli apredicar la fede agli

Ingle/i furono degli uomini Appo/ioliei, ma cattivo fu,cfiè

foflero e‘fli Monaci ; quindi ei dice , c/1e dalla fua Storia

apprende,‘ potrà la diloro condotta‘, la dottrina , el’opfzi

_ m’bneyebe tener ne dee con rieordarji, che S.,_Bajilio,

r 5. Giovan Crifoflomo ben lodato la vita monoflica,men

_ ‘Atre ebe non erano di _/Ipirito debole. ~,~ -

Egli è vero , che in tutti i tempi ‘vi’ fimo finii .de'

cattivi monaci, ma ben anche de catrrw en/lmm.‘ .Q;uefl0

J‘; e‘- em difetto dell’umflniid, e non già del morto/lito i/li" "

mm. Si e‘ veduto pertanto, che lddio da tempo in tempo

ba fatto /orger nel Mondo degli uomini grandi per innal

‘zare lo [lato mena/fico , come fa‘ S‘. Benedetto nel VI. fe

colo nell'0ecidente, e S.Bafilia nell’0riente. Nel X.,i pri

‘mi Abati di Clugnì fondarono quello fonia Congrega

zione , cbe qual Cavallo Troiano cacciò fuora per 209.‘

lnni i luminari più grandi della C/Jiefo, onde fiorir [i vi

‘dì la pieni, e lo fiudio. *.

Or (gol-la [corta dell'nj>ologia dello [lato mana/fico tra!»

te da un’ Autore cotanto rinomoto in forniglianti materie ,

feorger [i ‘potrei , come oggidi in un tratto "#10 ml roverfcio

da talunoji Penfa , ed inutili allo Stato vogliono tutti quei,

ebe prima, e per più fecali, come profittevoli furor: ripu

fiati.’ Cbe anni adunque a farji per foddisfare ton-ii novel

li Riformatori, fe non che diflruggere tanti gli ordini dc‘

-.- R6’

(1) 'I,‘cnuî. Apolog. cap- 3. ‘ ' ‘ -'Î' .:.
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,'ioppure fargli eflingkere con dvietarfi ,_cbe altri fi

' [divano nel loro rolla)‘ Entrar non voglio nellÎe/aminare
fe frenodar [i poflfla alla loro vera vocazione, ma per po

ca di finger mi aggrada , cbemiuno da que/la fafle fiato

[pinta ad abbracciar lo fiato mono/fico ; e cbe in tenera età

giurato avendo i voti , vi li trovi arrollato; e finfie poi

con fuo pentimento. A tante migliaia di petfone altro ma

da da vivere dar fi dovrebbe da una, cbe ji fpaeeia qual

Rifbrmatore del mana/fico I/Ìituto . Dovrà pertanto fommi

ni/lrar quei flece/fari lumi, cbe analogbi fieno al co/l'ume

de’Papoli, ed alla polizia de’diflerenti 'Paeji , /enza tener

1? mai lungi da quei principi , cbe a ciafcuno dal diritto

della natura i/lillati ne vengono.

Se per la no/lra Città ji parli, e per lo noflro Re

gno, avrebbe a faper_/i alla coltura di quei campi adde/Ìrar

‘ji potrebbono tutti coloro , cbe fcbiena non avrebbono , e

forza per indoflar quella fatica‘. Nella legge IV. di Ra‘

molo è firitto Plebei agro; COI\_JMO , e non {1 dice nobi

lcs, e fecondo/il teflo di Calliflrato (a) quella voce indi

cava gli Agricoltori , la cui cura era di coltivare iterre

ni , ricevendo da efli il loro alimento . Come fi efpurrd nel

cor/o di que/la 1/loria, il no/iro Regno mai carcfiia aflag

già di gente-utile, ma abbondt‘t fempre di vagabondi, e

con fa’lutari Prammatiche dovette accorrerfi con pronto ri

medio, percbe efli ozio/i non giraflero per ogni dove com

mettendo delitti. Adunque a’vagabondi altri aggiugner fa

ne dovrebborio. - ' J

Dird un’ altro , cbe applicar fi potrebbono al militar

flervizio , ma il no/lro Principe ba giri cbiu_/it il Tempio di

Giano, ne‘ teme più guerra , onde bi/Ìagno non ba di ac

erefcer le fue Truppe . Andar dunque dovranno al fervi

zìe'de’Principi [iranierij ma non japrei _/Ìe tratto [M 17"‘

~ 7 » \, -:"n e 9

(t) In 1..;. Me Nundìn. jî; -î\~:fîff
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~7 è”"]20 ‘di m fio»: Politica di todw _f°sl i W/f‘d‘if ”’

appliceraiino,;firtalmente al -commercro con andare nell’ladie

a fare i loro traficbi , ma cbi li provederd di quei ,

di neceflar/ atal’uopo? ..~ . ~» , » ___ ‘ »,.. ,~,~,

Ma li abbiano pure, e con ben corredate Navi,.fi ac’

cinga ognuno a valiea.r l’ Oceano , dovrebbe però prima.di

'lafciare>il patrie lido con/alter, la fua_novella irnprcfa ‘col

fl0/lt‘O-î Tribunal del Commercio’. _Que]lo appena, cbe l’ fl-_

faolterebbe, pronto avrebbe e fpedito fotto la penna il’ de

creta di dover/i intimar le Pani ‘per darvi la dovuta
provvidenza."'Dircbbono quei [avi Senatori, fi f_enra l’ Il_li‘i

gbilterra , l’Olanda , ed ogni altra Potenza dell’Europa , e in

dagar dovrafli, in quali .acqne tai Navi approdar debbono,

e\qnal commercio far poteflero. Recente è troppo la noti

zia di quanto ad0prato ji fofle l’ Imperador Carlo VL~di

gloriofa memoria per portare avanti la Compagnia ‘di O/len

da, ma fecondati non furono i funi difegni. Ed in fine,

' quando anc‘be libero ne fofle il cammino , il no/lro Prin

tipe non potrebbe fare a meno di non efler nell’impegnodi

protegga la bandiera de’fuoi fudditi con forze navali op.

por‘tuae per garantirgli, Ma lafciando da parte le fantajie

di‘cefe col.far prognoflici ‘a lor talento , fe il vero dir '

voglia ,' la fertilitd del no/lraRegno non. l’obbligarebbe. a

quefla- pena, e ad efponerji a tanti pericoli, come per ne

ceflitd pratimr- dee/i inv altre Città marittime dellîEurofla,

"0ve-l’anguflia de’ terreni, e la mancanza di diverji generi

neceflizri per lo bifogno dell’umana natura obbliga lage'nte

a ’valicdre il mare per trarre delle, fue merci alcun gua

dagn'o». ' e.‘ '-’= _ » . .~. '

, -Ma ripiglierd» un’altro, dunque avrà a- /ofi‘erirji, cbe

tanta inutile gente /guazzar debba tra ‘le. r,ir’cbezze rice

vute dalla pietà de’PrineÌpi, ala/cinte loro da'no/lrimaggio

2‘)- \\: "ì

 

ri? Se riccbi o poveri fieno gli Ordini Religioji , non paflb "
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% io;‘=nè entrar debbo in quo/io efame,e per ventura non m’in

gannerei fe dicàefl'i, cbe di molti piii fono i debiti ;‘Ìcbe i

loro averi ’l. scorgo ben vero ebeq,altre ne jòflero [late le

loro riccbenze nel tempo"di S‘. Bernardo ,‘ comeccbè non la

fciò di farne afpre lagnanze nell’afcoltare’i sfarzoji equi

poggi , de‘ quali fervivairfi gli Abati di quella flagione,

cbe non meritanouguizgliarfi alla prefiente (a). «iii».

Ma quando ave/[ero tutte le creduto riccbezncadi Cre;

fa , mai negar _[i potrà, cbe di efl'e non già ne godono |l

Giappone/i, gli altri Americani ,o i popdli,óbe qui veni/1

fer‘o dal Mondo non ancor conofciuto,rnainoflri piùflretti

cangianti , =i ‘quali [e rcfiaflero nelle loro cafe , nonfaprei di

molti ,/E lo fieflb agio aver poteflero . Nè può dir/i, cbe in

qmjig___rincantro alcun male ne’rifente lo Stato , c'omecbè

le loro derrate fitto‘jbofie-già fono a pubblici pefi ,‘fe filtan

to godono quelle francbiggie, cbe al Re per fua liberalità

torna in grado (‘di accordare , e nel Regno ji cori/umano ;

quindi girano qual fangue per tutto il corpov per fit/î’entar

ne le fue membra, men cbe quella parte di efle,_qcbe va

a ’fommergerfi nel ‘Tevere di Roma al pari'di tutte ‘le al.

tre ,“’ cbe troppo"note‘fono al no/itò' Principe,‘ il qiaale,‘fe

giu/Ia co[a gli fembrafle, fempre vietar le Potrebbe’, come

permefl‘ofiton ba più l’acqui/io de’nuovi fia_bili .

}î,î~j" -,E quando poi alla loro? difciplina alcun guardo _/i
V‘; . Î’. x‘? .’ ' ’‘ .‘_’:‘ .ÀÎÎ"";.Î V‘ \ I

. (a) Mentxor , lì non vuìx fexagmta equo: , ‘& eo‘am

plms in [no du_cere c_oinìtatu; Dicas'Î, fi videas‘eos tranfenntes , non

Pafrcs effe Momfìenorum, (ed Domìnos -CàflelIorum;nnon-Reéìores

ammarum, (ed Ptincipes Pxovincìarum. Tum.deìpde gefìa,ri jubemm.’

mappulae, fcyphì, bacini ,’ candelabxaf& mamîcee fuffarcinatae , non

flramenris, {ed ornamentis le&ulorum. Vix denique uatuor leucis a

fua quifpiam domo recedit , nìfi cum tota fuppelleéìiiì fua xamquam

fit , vel irurus ad exercitum ,Nvel’ iranfituruscpeì'dcfertmn‘?" obi non

valeant invenh‘i ne'c_eiîariau S‘. Bernar.°Tb. l; inV-Apolog. ed _Gulllelàflbh

cap. u.col. S44.Ellit.Vcnetftyzóc ‘ufsaqtfiì~ ai} \ .3Îr - ' g;
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pgng‘1‘eÎ-"gida’q~gidi ggni. cura ne_«prende il‘ .'Soyrao~io, cofioufl,

chi: ’ ’ ’ i ' ' ‘
, i;nn»,ksiiperiore generale , o locali cbe; _, o altri;

‘Hj’ieatórelqtf’cfibeì qui venga per dii/impegna!‘ la fata carica

riòìi\ gli ,‘parrnette il di [ci efercinio fen:;ag avefne‘ricc',

vino prim‘ il di lui parmefla . Il_g;Deleg:itogdellagi‘xirifdizione atteflat [potrebbe , ‘di qaal p;g[o gli fiano,__lei

a\Rcal__Canùra diS. Cbiara ancfie da}

quelle ‘non picciala.noia’ne riceiÙc~:_ Laonde più non può’

dirfi ‘,I cbe florma_gflcro una feparata , ed indipendente. 1g‘f".

pubblica nel fuo_Stato. i. g_{ } 4 _ _,c " Barbi per avventura faran poi q:gelli , ci; ignorano‘

quejiaapratica' awuifafaci da’ più rinomati ..Aut5ri per non‘

doverfi_ c/agn~ire le ab_àidienze, cbe‘fi danno da’ Superiori

a’Religiofi , fefprima (riuniti ‘non fieno nel Regno delt-,_Re-_

gio Exequatug.. Legga/i il Bochellio nella fan. Biblioteca‘?

Canonica (a).,,ofue rapporta più arrc/ii della Francia inib~1'

]i a regolare la inona/iica difciplina fpecialmente intorno al__

defiinarfi ‘i Sripcrioi‘i;foraflieri , e nel ricewèvfifi‘fieligfiiof _

da quelli -deflinati “ne' Conventi fenza o’tteiter’ji ‘prima.
noefl‘o del Re ~, ’ ved ecco come il’Principe re/ia_fl' '

itz_tefo, dell’interior. onetnafcbe Il fa, ne’Cóio/iri . Voglionfi~i
Vifitatorijd‘ 2~angolo ,n’ ierm‘ettcji‘loro di ar n~1m«grÎ

futuri, e .en‘cowìm in_qaJto ca/Ìi al Magilare darvi ‘il dovuto ti per le'noioità, cbe introg'ia'raiblefsero Vari e/iinpi neallega il Va'nèfpén-(cyd‘i

;Jerji ‘ingeriti i Principi nella ‘riforma della‘ mana/‘fica di;

eìpl‘na fa ’l nótino , cbe porco frequente; 1;‘6‘inîn'gîc, ùt"

Epicîporum‘, 86 Praalarorurrl‘refornîandîfliidium , v8:

labor“ un fine fmfiìul‘, _nìqg’rincig"es n;_anùm adjiitrìoerp

m'x'ofm~i, V.RgHgìens 901.443,&‘485. ~ . ‘

. (o) V.Fcuxe_t Traìr.ède.l'abulî Iiv.g. cha 4.5.7.60L 19o.;

(i) Tom. 1‘: tir. 32. de Regulam rcfoem.:,. Vi(it.fi-7fwf0Lg°s.

\ ‘1’ -
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addant. Rapporto il Coppino (a), come nulla dichiarati

_/i fo/fe una fentenza fatta da un Superiore Religiofo da’

1V1iniftri del Re deftinati a rivederla, e dimo/tra egli co

me ben ji convenga al Principe il procurare l’ emenda de’

pravi coftumi mana/tiri , con eflerc riformatore della rila

/ciata loro Difcipli‘na. Si potrà pertanto cercar notizia de’

ftud/ , ebe fanno,delle fcienzc ,cui fi applicano, perché da

fal/e ma/jime non reftino imbevuti. .Quefto inconveniente

Però per Poterji ben riparare non Ira/la d'mvigilare, che da

altri artificiofamente quelle nonji [porgono , ccmeccbè il dilo

7‘0 veleno con più di agio tracannar fi può da quei liltri già

introdotti, onde quelli dal commercio toglier [i dovreblzono,

fe poflibile riu/Ìrifle, per cosi eflerji nella ficurezza , che

fempre reggereblte la fama dottrina, la quale dal Vangelo,

e dalla lettura dc‘PP. delle Cbiefa ne viene ifiillata.

f- .Q_ualcbe altro Riformatori: _/i [caglio [apra la loro

ignoranza , e la vita molle, cbe menano; ma ravv1feni

anche poco ragionevole que/la accufa, fe riflette, che gli

uomini per la [ola opera della natura forti/cono la buona,

e la cattiva indole. Se que/ia è buona, nel Chio/ira ren

de_/i più perfetta per gli aiuti continui /pirituali , da’quali

reflerà inafliata; e quando cattiva fo/]e coll’educazion ,cl1e

riceve, re/lera‘ più frenata, e mai recar potrà quel danno

XLII

alla focietd civile , cbe cagionerebbe , ‘/e tra quo/in fenza_

figgezione alcuna andafle vagando . Intanto non potrà ne

garfi , che non una, ma più volte i Principi _/i fon fàvi

ti di Rcligioji , come perfone abili a trattare le paci , e

- . er

(a) Ea praeclara fementîa judiccs dati refcìn3erunt a&a Mfnafìîci

zefulìs , cum vetere ccrnobiì reformatione flatutifque pugpamia, ac

rìfca'm Monafìicz relîgîonîs normam figìllatim in ufum revocarunt.

hoppin. de Sacr. polit. lìb. 2. pag. 409.

Extremum e(‘t , u: lì monaflicam morum emendatîonem (ace:

cenfor non promoverît , Magifll’atus eam procuret cìvîliter cXufcitet«

que manu regia , velut_ fuccenturiams Eccleliafticm politiz uno: , ae

Gubemator . Ibid. pag. 410.
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er accomodare iJoro intercfli come . tra gli 1firi pratii)

filippo'fl. inuoccajiotz della pace'rflabilita‘f in -Verveint,=

avendovi«inviato ‘il General; de’ Francefcani per condurlo

‘dll’efl'etto colla Francia :. e la noflra Cittd non ritrovò uo

mini più‘.abili per maneggiare coll’i/ieflo Sovrano ‘de’ gra

vilfimi-afl‘ari, quanto il P. Girolamo So'ri'randi, e Paolo

di Arezzo entrambi poi‘divenuti Cardinali, il prima dell'.

Ordine Ago/tiniano; e Cbieried regolare-l'elmo. Casi inr»_

piegò ancbe. l’opera del P. Lorenzo da Brindifi Cappuccino

di fanta vita‘ preflu Filippo III. per’èln‘ ricbiamafle dal govér»

no di Napoli il Duca di Ofl‘una , come già l’otten’ne mefi

cè la libertd cbe ji prefe quel Religiofo nell’efponerePrincipe le foflerte gravezze. 's‘: 7, ,Q,~c=\r-H eà=ìyn,eg\~

, Se alla perfine fi dicefle, ebe tra'l ceto monaftico vi

flan de’ libertini, de’fcandaloji ,“e’di altri .)ficbe a dover’:

non ofl‘ervano il loro iftituto , non è’ argomento quefto , per

cui mano baffo far fi ‘debba [offre il di loro maggior me

mero, cbe di e/èmpio fimo , e di edificazione . Dunque fa

per ventura in un Convento. ritrovafi alcun Religiofo , cbe

al fuo dovere non adempie ,~ non per tanto ragione far)

quefta per pretender]; , ebe refti quello foppreflo , ma ad

,.l;minefempio il cattivo merita ga/ìigmfi . Cbefiji direbbe

fidi un Cbirufico , cbe credefle non potere in altra gai/a

guarire un guaflo membro del corpo umano, fenza togliet

lo dal mondo? Non fard Pertanto temerario il credere , eb‘e_

il ‘Ii’x~n'n ‘Salvatore , ‘ cui troppo noto era , come la nqflra

tintura corrotta foflZe dal peccato ‘, ‘tutto già prevedendo‘)

permefl’a aveflÎe,flcbe tra’l riflrettdCollegio defuoi flppoflo

li ve ne fofl'e uri difertore, cbe lo tradifl’e , e cbe S.Ifie:

tra giudaizando da S‘. Paolo‘ fqfle corretto, ‘per darne, cosi

un efempio , cbe fenza diflruggerfi il Collegio , toglier 12

ne pafl‘a quel putrido membro , e c0r1eggerfi cbi'in alcun

fallo cadefle. Mentre fa il no/iro Regno fatto il governo

di
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‘di Filippo Il.initib egli piiuvolte‘ i fuoi Vi/itdivri irfi‘Nù

poli, come vedraflh delle Prammatièhe, cbe _/i e/porranno,

e non poebi Mini/iri ‘reftaron fofpefi ‘dal loro impiego;per

cbè mancato aveano dal lor dovere 5, ma nonfi‘pet’tanto i

Tribunali “fopprefi [i vollero '.À\ Quanti Avvocati vi furono,

i quali per ignoranza, o per e1/er poc'a‘ fedelia [afro clien

ti, 0 percbè nelle calunnie; e nelle prevaricazioni con_/ifler

faceano la loro abilità ‘maggiore , avrebbon meritato non

efler più nel rolla di queflo illu/ire ceto ; ma niuna ba

prete/o , cbe re/iafle e/linto , contento fitl cbiamandofi, cbe

‘i cattivi sbanditi ne fizflero ,avendofi preferite quel conto , cbe

ne teneva la vetu/la Roma di ji onorevole impiego ;‘cotne

lo addita l‘ inteio titolo del Cod.'de Advocatis diverfor.

judicior.‘, quantunque rilafciato fi fofle il ‘(rigore dell’anti

ca legge Cincia : e cosi di mano in*mano dir non _/i.po

trebbe , cbe fe un foldat‘o lafcia le infegne, il corpo noi/i.

tare di/lrugga, trafandando’fimili- paragoni,‘ cbe far ji

potrebbono , onde con ragione ne aìvertiva‘Fra‘nce/co Zi

'peo (a). Non pofl‘e, propter culparn unius, vel dgorum

przcipi quìdpiam toti Gollègìo. ~ -. '

Adunque cbi prender voglia la divifa di Riforma

tor del/ostato, uopo gli è, cbe tutto infieme lo riguardi,

fenza farne l’anotòmia di qualcbe fifa parte , percioccbè in

tal guifa ne ravvifard corri/pendenti tutti =i fuoi membri,

cbe ne compongono il dilui corpo politico . ,Dj e/ernpio ne

_fia il corpo umano, di cui- nefu_ il prima artefice il Crea

tordel Mondo , corner/x‘ di flupare fimpre più li rende ,

uando la. [un fi/lrm‘tura fa ne‘ rifletta; e pure‘ negar non

potrafli , cbe alcune /ue parti /enza tiaitfea rammentar non

_fi poflono‘, rneatrecbe‘ ‘ugualmente, cbe le altre nec‘efl’ari:

fono ,.poicbe fenza di e/fe regger non potrebbe. Egli a:

‘dunque fa d’ udpo eonfejfare, cbe in ogni ben regolata Re

À. . e g .. 2 - i.t P145‘

(a) Confult. Cancellar. lib.x. de majorìt. & obbed. cbnf. 1. n. 33.
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ubblica ella-è troppo neeeflaria\quelia.fognaj ove a eolar

. Tvada quella gente, cbe a primo ovvi/o crede/i non abile al

,firvietio dello Stato: e pur tuttavalta Iddio permette, cbe

ddefl‘a ne sbuccino Soggetti di tanto merito, i quali per

la virtù , e per la pietà giare/ero ad occupare le. prime ca

ricbe dell' Ecclejia/iica Gerarcbia , e a renderfi financbe Ca

pi vi/ibili della fua Cbiefa, fedendo [al Vaticano: onore,

cbe mai fperar potevano, [e marciti fi>flero nel Secolo .

Quindi è, cbe più contmendevole farebbe fiato, cbe tanti

valenti Uomini rifparmiato fi. aveflèro la pena di corre

re con fiaccole accefe all' incendio que/io Tempio di

Diana colla lujinga, cbe al pari di Ero/irat‘o (a) im

mortale _/i foflì‘ refo il loro nome,‘ talcbè 'preflo il Pub

blico ancor ne voci/la il giudizio , [e le loro mor

dac_i penne di plaufo o pur di biafimo degne riputate fi

fitfl.ero .

Vengo ora alla riccbezza del Clero, e meglio fareb.

be di ragionar della fua povertà fe in un folo Corpo rac

cog1ier ji voglia . .Quefio per vero dire in quanto al ' fuo

prodigio/o numero bifitgno avrebbe di riforma, la quale re

carebbe una maggior polizia al fervizio della Cbiefa , con

Î0gliflffi quelli, cbe più to/io dîf0fl0i'tlttù l’Altare.Non tut

ti vi fon cbiamati come Aronne a qua/io cotanto ri/petta

bile.impiego , e per ventura la più parte vi _/i applica per

aver modo da‘ poter vivere fenza precederne quello efperi

mento, cbe ne praticava la primitiva Cbiefa. Il Concilio

di Calcedonia tenuto nel 4.51.fatto il Ponteficato di Lia

ne I. vieni l’0rdinazione, fe l’Crdinando non incardina

vaji al fervizio di qualcbe Cbie/a, delle cui rendite avef

fe potuto vivere. Ma fu poi rilafciata qucjia fana difci

lino

(o) Namque. Heroflratus , 'nt nomen memoria fcelcrîs extendfret , in

cendium nob'nlìs fabrica: manu fua flruxìt , ficut ìpfe faxus efi ,

voxo adipìl’cervdae fama: latioxis. V. Solinurn Polybifl. cap. 5 3. pag.

267. edit.Bafil.

h-« \>V .-J
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plina col III. Concilio Lateranen/e raunato fatto il Pon

 

tcficato di Aleflandro 111., il cui terzo Canone firma la

celebre Decretalc inferita nel diritto Canonico,dalla qua

la tirano la loro origine i Patrimoni (a). '

Introdotti i Patrimoni Sacri, ecco con efli furie le

frodi, le liti, e le controverfie, percbè taluno modo avef

fi’ avuto di ‘vivere con quello fcarfo aflegnamento .' e pur

talvolta neppur godevalo, anzi per ventura lo finfe per in

gannare il fuo Prelato. Da ciò dct‘ivando la mzferia,pcr

neccflità da que/Ia fonte fcaturir ne debbono poi ancbe tut

ti quei fcandali , cbe da efla dipendono . )îldunque ne’

Preti, cbe fono di tal calibro non 1)’ ba motivo d’in‘vi

diarne la riccbezza, anzicbè in efli la povertà compiange

re ji deve. Quo/2a ficuramente non fi e/perimenta'ua fatto

il Pontefieato di Gregorio I. ,\ nel cui tempo in un Con

ci1io tenuto in Annerre Città della Francia, fu [labilitoz

Non licet fuper uno Alzati , in uno die duas Mifiîxs di

cece: mc in Altari ubi Epifcopus Mifl‘as dixerit,ut Prae°

sbyter in illa dio. Miffas dica: (b). Onde ebbe a dire il

,Tommafino (c) . Neo abhorrer. a verifimìlitudifl€ , unum

olim in unaquaque E_cclefìa fuiffe Altare.

Vi fini degli altri, cbe riccbi diconfi di beni di Cbie

fa, ma fi È quo/lo un abujivo epiteto , quando la difpof

zion de’Canoni oflervar _[i ‘voglia . Conciofiaccbè in quo/lo

fenfo al pari ricco cbiamar _/i potrebbe ogni Arnmimfira

toro delle altrui pingui rendite; e come coflai, trattano il

fuo meritato falario , tutto rq/lituir-deve a colui, cbe a

tal

(g) Epifcopus Ii aliquem fine tîtulo , de quo necefl'aria vitae percîpiat

' in Dìaconum , vel Prxsbyterum ordînaverìt , tamdîu nccefl'aria

ci fubminîlìret, donec in aliqua eìEcclefia convenìentia flipendìa

,;g, miliria: Clericalis aflìgnet, nìfi forte talis,quìordinatur extiterit,

qui de fna , ve] paterna h:ereditate fubfidium Vit8î polli: habere.

Cap. Epifaopxc: de Prabendic.

(b) Ziegler. cap. 15. n. n.

(I) Ver. 29' M.Erclcfi Di/cìp.part. x. lìb. z..cap. 94. n.7

n
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tal'car‘ica impiegollo, cosi ancbe il Beneficiatb tolio il mait"

Ienimento proporzionato al fuo Stato, tutto il dippiù fod

clisfar lo deve a’ poveri , i quali creditori fono de’ rimanen

ti frutti de’fuoi Benefici. Siccbè laddove il di/po/iog da’

Canoni oflervar _/i voglia, non Sci conofcerfi , dove confi/ia

la prete/a riccbezza del Clero Secolare, il quale folo‘ di

‘riforma avrebbe bifogno,‘ allorcbè delle ‘rendite patrimo.

niali della Cbie/a, fu di cui ogni interejfe ricade nel Ce.

‘to‘ de‘ Fedeli, ne trafcurafle di farne l’ ufo dovuto. ‘Mai

que/la [i e una materia tanto, e tanto efaminata, e. di

fcufsa, che bifogno non ha, che altro fe ne fcriva.

‘ Prima che altri mi dicano: Sutor‘non ultra crepi

dam , lo confeflierò io, e dico ancbe, cbe tratto dal fol0

amore della verità mi fono avanzato ad efponerla ‘al

‘Pubblico, tuttocbè sfbrnita fb[e que/ia Prefazione di un

più pulito flile, di cui la mia penna non era capace. Ma

rincorar mi fe que/ia bella fentenza di Seneca (a): Qua:

verìrazi operam da: orario, incompofìta fit , 84 fimplex

. . . . Quis accurarè loquirur, nifi qui vult putidè Io.

qui? Mi accufo fl/H'6’Jl , cbe mentre altro non erii il mio

dovere , cbe di accennar quello, che trattava i in queflo

VIII. Tomo, fono ufcita molto fuar di firada, ragionan

da ve/iemporaneamente di una materia a primo incontro non

crinfacevole alla pro/ente I/ioria ; ma perebe nel tempo di

Filippo II. non poebe controv:rjie giurisdizionali avvenne

re, delle quali qualcbe cofa [e ne rapporterd nelle Fram

maniche da e/Ìtonerji, pereib non fembrerà tanto flrano ,

cbe refiafle fermata que/la ragion de’ Principi; laonde fa

alcun lume ji diede intorno al conte/o Diritto libera del”

C'biefa di aequi/iare , e di pofl'edere i beni temporali, altro

non fu lo [capo , cbe di conciliare le tante varie appinioni,

‘ciafmna delle quali porrà nel fuo propria [Zen/b fo/ienerfi .

' Con- '\

(l) Ep.ao. C9’ 75. ab initio. ' ' " . ' ‘ ' ~ , i“
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Conciojiaccbè, fa vere fian le rivangate maflime ,converrd

ognuno nel dire , cbe la Cbiefa , e in dilei nomegli Ecclefia/lici

per grazia de'Sovrani,ban fempre goduto il diritto libero di

pofledere ,‘-‘e di acqui/iare i beni flabiliaquella donati‘,ma

colla divi/a, o con quel titolo loro permefl'o da’Concili, e

da’ 55. Padri, fenzacbè pertanto ai punto mi poco pregiu

dicata re/ii quella ragione , cbefpetta a'Principi in qualità di

Protettori della Cbiefa, e della Eccle_/ia/iica difciplina nel

l’invigilare fu. l’ efecuzione. di quanto fa difpdlo da’Cafl0

ni (3.); ed in quella guifa _/i vedrà, che ben concordi fa

no le /labilite m_aflime con quelle del Vangelo ,*quando pe

‘là da torbido fpirito di avarizia, e di un particolare in
terefle conquife non re/lino e /lravoltet'fii

Finalmente dimandarà qualcbe altro, come accordar ji

pofl'ono que/Ìe due voci di libero pofl‘efl‘o di flabili, e di

foggezione,î cui fono efli fottopo/li. Ne fembra. a prima

ovvi/o, cbe la liberta‘ perdi ogni [140 pregio, fe incontri

alcuno incaglio, clte freno recbi a quell’ ufo , cbe far fe

ne dovrebbe. Ma vien ‘meno quo/la general regola nel Pt’b’f

lente cafo, e ben s’intende,come dar fi pofla una libert)

foggetia,"quando tengan prefentiuque’ principi per addie

tro ramrnetttati, allorcbè _/i fe parola della [applica data

all'lmperador Carlo V1. nelu7[z. dalla no/lra Citta‘ . E

per daine qualcbe altro afl‘acevole e/empio del come ciò av

venir pofla , ne ba/lerd rifl'ettere.pcbe ben taluno fard li

bevo po/fe/fore, e’l pieno dominio avrà di.un Fondo, ma

qua/9a libertà di pofl'edere non lafiia‘“ di efler frenata dalle

leggi del Princifte,onde non patriì fempre difponerne a [no

talento. Ne farei il Padrone ,wna potrà allenarlo per un

prezzo permefl'o, e darlo a. per/orta, cui vietato non le fra

1’ ac

(a) Utmmque ìnterefl'e Caefarîs conflat , & propriam tuerî coronam ,

& Ecclefiam dcfenfare. ‘Alrerurh Regì , alcerum c’qnvenit ECCIB°

fio: Advocato. S.Bernar. Epi/l. 244. lit. B. col.244.

"11
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l’aequi/io. Il fatuo, il figlio di famiglia, o cbi fit_fle di

età rumore, ed altri di fmil carato non poflono far con

tratti, ed ecco come 5’ intende la libertà, ma fottopo/ia

fempre alla difpojiziane delle leggi fian del comune dirit

>to o del manici ale o limitato 0 am liato ancbe da li
4 a a S

edirti da’ Piincipi . ’

- Piacere ancbe avrei , cbe in que/lo rincontro , come

dagli Uomini fenfati dato fu già il bando alla finta do

nazione di Co/iantino, cosi ancbe le allegorie omni ripu

tar doveflero , come parto’ di una mente ignorante, o

pur malizia/a, con cui ne l’altrui ignoranza Profittar _/i

voglia. Scrive il dotto Fleury (a), cbe il loro più per.

niciofo ufo _/ia [lato quello di averne firmati i principi

contrari al vero fenfo della Scrittura con i/t‘abilire nuovi

Dogmi. Tale e‘ la fama/a allegoria delle due fpade , cbe

fi vogliono egualmente materiali figuitandoji il fenfo lit

terale per trarne la configuenza, cbe il Mondo jia goven

nato dalle due Fate/là fpirituale, e tcmporale,come èpur

’nncbe quella del lume maggiore, e minore , fu di cui tan

ti valenti uomini impiegato banno le loro penne.

Più di que/lo adunque in que/ia brieve Prefazione

non bo intefo di fare lungi da ogni adulazione,cbe figlia»

e dell’ ambizione , e mi rincrefcerebbe finalmente , cbe quanto ;.

bo accennato in altra gui/a s’ interpetra/Ie , giaccbè non

mancano di quei, i qudi benna l’ arte di ritrovare in u- ’

na cofa, cbe ba buon fienfo,tuttii cattivi finfi,cbe fono-r

mini/lrar pub loro una fpirito, cbe giuflamente non regio’?

na ; per modo cbe rafloinigliar [i poflono a i Corbi , i}?

quali per ogni dove fvolazzando, in cerca vanno de’ Ca’?

 

 

davert , fuggendo i Carpi viventi.

(a) V. Di/ì’outf.-fuf i’ Hijl. Ecclejiafl. pag.sa.

gdqî..
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4;‘ ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI

<{ Dalla Tua fcuola apprendere ogmin potrebbe aqual legno

' giugner pollo la politica di un Principe, e l’arte di na

fcondere i fumi defiderj , porche penetrar non il potefl'c

ro. Se di alcun difetto fu notato , li fa quello di una

immoderata ambizione , comechè non pago della fua

valla Monarchia , fempre. più anclava il dilatare i (noi

domini, non contento di queì,che rìcadutì a lui eiàno

col paterno retaggio. Eccolo perciò rinchiufo fempre in

. 3- i ‘ c ti‘ che su di il ‘ .‘come fmm E e a rode t, que 0 Regno rwelgef

i"’’""” del rìchicfle per mezzo dc’ fuoi Vicerè , Ehe quivi erarr6 a

‘. cfl‘cr volca per gli prellati fervizj alla Corona;onde non

quantunque el'perto folle fiato nelle armi, non pertan- r’.

. _4. AI ‘ . . \ . o -

Dm dì AL’ Molto propno rtufcn pertanto un quel pnmo tam

Lnogot'enenfl

fieliv. , ,gotenente D. Federico di Toledo fuo figlio, chc'fortìt0

S- fàiebbono fiati nel pericolo di aflaggîar la di lui fevcria

m ‘ram. n21; Quella fu la prima occalìone, per altro ragionevo

\ln angolo della fua Reggia a meditare nuove conqniflo.

l'afa,” de‘ la qual‘: fempre la (no. mira , quando bìfognofo di da

Ì'iccrè per lo naro per foflener le fue guerre , avanzar ne facca; le

'R""°" governarlo. Nel farne la l'celta panca egli tutto il fuo

. Radio, e l'evento fermavala su di quei, co' quali grato

,
.

__-J~Q fia meraviglia, le talvolta eflì non incontrafl‘cro îl bramato

"j'l gradimento, poiche bene fpelfo avveniva , che taluno

t0,con prudenza condur fapcafi in un governo politico.

h P,;,,,, V,_ po il Duca d’ Alba, allorche trattavalì di far argine al

mè; e poi la meditata imprcl’a del noflro Regno dal Pontefice Pao

. lo IV. Ma poco quivi lì trattenne , perche le militari
D. Federico . . . , ’

4,-Toled,fua tmprefe altrove lo chramarono, onde lafcrò (1111 per Luo

avea una indole molto diverfa dal Padre, il quale le

continuato vi avefl’e la -fua dimora, i Napoletani forfe

.Motiw « v ' ‘ ‘ "~
m. llxiu'rcf;f tè, come avvenne._a Framenghn, eîqPortoghelì.

13'glgg- le, in cui dovette Napoli recar aiuto al (no Principe

’

 

‘ qum,~[of_ in quella guerra cotanto ragionevole a foflenerlì. Come
  

., «a > ‘a '

*‘“
; b

 



“3,.

’.a.;.._

Rammentandolì dunque le. grazie , cercarò pèi‘"ifflfi

' to fiapollìbile di togller lo. noja a'leggìwrì' C0'fl' "elîî’tìîl ~

  

‘.
_~

gì‘a fu dctto,ncppure ne fu‘rono imfnuni gli argen"ti'dèl

le Chiefe, non che le rendite degli Ect;lcfiallici ; ma ,

perchc ‘continuate: cmn ,le guerre, così di pari alle: do

vettero ;L,,,donativir Quelli oltrepafi’attono _gi venticinque

milionì{quando voglia talun tan_crlì dietro alla notizia

dataci,_da’nolìtì Storicì;t‘lma le gu‘î‘dar lì voglia Co'Par

lamenti‘ tenuti nella noflra Città , ne’ quali eflì lì rifol
vcvano,nmt*pìù,che dieci (e ne leggono regìflrutìv nel

tifaputo Volume delle noflre grazie . ‘Non voglio intan

to entrarè in quella briga con el’am’ìnare chi abbia det

to il eroe Comechè ad altro eller non debbo intcfo,

che a‘tefl'cr la Storia delle nollre leggì,le quali appog

gìaronfi lovente fulle ricevute grazie , credo adempiuto

il mio illitutm, (e guidi ‘ila penna con quella notizie, 7 ..

che dal Éennato Volume il rileva , coîdarne un efatto

dettaglio fecondo la richielh fattane, trafctivcndo anche“ ,,

lc“‘ricevute decretazìoni. ' ‘

6

mente tral'crìverle; come ’ne’ ‘ptetéd‘erl‘tì Tomi ho pratt- ma c/,;,,;,, 1,

caro, onde mi farò più breve dandone di effe l.lfià“*pî- emi‘.

rafralì, giacché prefl‘o a poco ripetonlì le flclTe diman

de , lenza riflettere, che talvolta; e bene fpefl‘o chiede

...vafi per grazia rimuneratoria del donativcî“, che faceafi,

quello, che ne’ termini di gmfhzta xl Prmcxpi: accordar

dovèf‘. Meglio fiato farebbe , che rìghiella lì folle una ., _

(ola grazia , e’ farebbe llata qu’cllfdi volere‘ accor- ‘r -r

date tutte le grazie dimandat: a’ pafl'ati Sovrani, ed ,

elcguìte tutte le leggi, che da ‘cm per ‘l’addictro cranfì lff‘lcfftfl'f"

fatte. "WÎ~ ’ ""î'ìfl - ' che glifil‘Eccomi alla pruova dì qu_cflbgallunto col mento. 21' »f' 51»

var;,le prime grazie dimanclatc al Re Filippo ‘II. del '}:{ff’ffîîî

.-«-1 «H A““ P3't- " flieri.
&"» 4,, t .

‘I ‘ ’ |C
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ai], .;,LS_TORIA DELLE LEGGI E IY_IAGISTRAÎPI

‘Parlamento (a) del {557. precedente lo sborzo di un.

milione, tempo in cui bolliva la guerra con Paolo IV.

Soffrivano allora i Napoletani‘a malincuore , che i Fo-.

-trellierì qua venill‘ero ad occupar quegli uflizj,che ellìle.

non meglio ,almeno al pari di quelli chllimpegnar poteano.

,.Erano clfi ben informati, che negli altri Regni, e“ nelle

' più culto Repubbliche dell’Europai naturali erano quelli,

che riputavanlì illrumentì abili per l’cfercizio delle cari

_qhe nccelîarie per l'amminil’trazion della giullizia, epet'

.lîeconomia dello Stato . Sapeano anche, che nella Francia,

nell'Inghìlterra, in Venezia,per non parlar di altri culti

Regni non permettealì, che un Napoletano andalle colà a.

fovraintendere full’ economia dello Stato, e ad ammini

firar giullizia , perche troppo gelolì erano su quello punto.

Credetteró elfi ragionevole, che i prodotti del Paefe im

piegar (i dovefleto in ufo de’proprj naturali, i quali'co

mechè (offrono i peli, giallo è , che:impiegatl fiano in

fervire il lor Sovrano, e la Patria, ove la vita ricevet

(ero. Fintanto che nella Citt‘a,e nel Regno s’intromeb

tell'ero le flofl"e forellierc, egli era male da tollerarlì,

porche. ne ricadeva il beneficio nel Principe per gli da

,zj , che ne rìfcoteva, ma torto fu creduto , che li fa

'<:ell’e poi a’Napoletanihi quali nelle,arti ,enelle fc-ienze

divenuti el’perti al pari di ogni altra più colta Nazione,

dovcan fofl‘rirc aloro fcomo, che altri lì dellinallero al

dillxmpegno di quegli uffìzj, che da ellì far lì potea.

Or le a tempo di Filippo II. co's‘x la penfava la

nollra Città in rapporto agli uffizj , e alls:rMagillrature,

. o; che

(a)'= Già fu detto nel primo Tomo pag. 424. 5. 42., come.i Pan

_», Ì'Î -

i 1|‘ “
\13~‘,

_'r\

', 'O‘V

lamenti cominciarono a congregarfi in Napoli in tempo del Re Carlo

'’‘-f‘‘ I. di Angiò, al'lorche la più parte de‘ Baroni del Regno , e de‘ gen

tìluominì concorl‘ero a dimorarc nella Città , cominciando in quella epoca

a‘ gnancar le Corti flabilite da -Federico II. in varie parti del Regno.

ît" ,

i

'Ulltie
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, ‘k _ _ il l 75 4‘- g.. I.

che dovearî'"prînifidflfi’ mÉlto più amaro fembravaglî’il ""‘ 2-

‘ «vedere 'i-“frurri de’benefizj, e di taxî’ìe pingui Badie gir

~,_ ne fuori del Regno a colare nelle borfe de’Prelatibìfore

' ~, ', fì}e;igycomro il durame non che de’canoniî e;dell'an

ttca" difcipl‘ina della Chiefau~ì’ma dellliflefl'a natural: W“

gi‘one . Quindi fu, che al' primo, incontro fi'“peflsò fefjj1’

mente batter quefìo chiodo’ per p’dterc sbarbicare un tan

lo perflìciofo abulo, -giacchè,nnn era riufcit_o fvejl_qlemc

le alte radici fin dal tempo de.’palîatì Sovrani àqnefìo

Regno; e fpecialmcnte‘dcll' u‘lrjm‘0' ‘defobro Cà"rbv~î.~,f

come nel VI. Tomo di quella I(Ìoria fu rapportato".

Riprefa adunque nuova iena, {i pensò di ef’ponere Y_ 9

n_el primo Capo della _fupplica -, che dimandata la_ gra- ‘,JÉÎL'ZÎÎ

ma al Re Cattolico pèr provvederfi tutti gli uflìz; gdel tenuta del

Regno a’ Napoletani e*Regnicoii , fu tif'pofìo placet‘ R‘ Cm0l'“

Maje. providere Neapolitanis C9‘ aliis Regnicolisy idonei: dii/2,1)?

df.fdflfliî Ofliciis. Egli è a crederfi , che una tal grazia [Napoleta

fi‘f'o‘lfe. pregiudicare! coll’andar del rempo‘,g, onde fì _fli-Îe'rî.nm}lî

mò- farfcne- unapuovà dìmanda all'Imperadore.èfponcn- dal/‘Impara

d0fìf, che,H quella non=mfiartte , ÎoventejtaForeflifli erano da» Carlo V.

fiaii prmtveduti degli uffizj , e la nfpofla riportamne {i fu.

Placet Caf. (9‘ Cat/J. Maie. gratiam Regis Catbolici ‘con

firmare, iubetque illam obfervare dilirenter,curabitque ut

regnicola.’ _, -quemadmodum carerii in rebus, ita etiam in

boe propeiofum‘Sme Maiefi animum, ad eorum commodum,

o‘ afiimeticmttn fi‘flgflflffflfil'.W r.‘,;g ;:j‘ ‘

Oiîgrvòpoìja Città, che ‘vana anche rinfcita era

la ottenuta grazia?‘ onde in. mgìuntura dia.ahro Parla

memo fi flimò di ripeteme la richìefla Hma me ti

una rifpofla piena di tante Limitazioni, come può leggerli do” full"

,. 7 . . . nuova rie/uc
neL. Yl.,Tomo, ove lmtere dCGI’QIflZIOI'IkÈ-fi trrafcr,ìuîero_(a). 1;, d,- qmfl,

«f ' "'“1. g~,.ffcy~. ,‘ ' Q,‘ ' III’ grazia.

(a) Lib.XXPÌQJGQQJ73.Ù Sqglpag.zox., 69‘15.325-3'26'327-P‘307'

.
Limitazioni.

dopo fatto

P0flò dall' Impera

.ev‘fi
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' ‘_f6 ISTORIA ÎDELLE LEGGIIEMACÎI‘STRAT‘I

‘ , ~~ _ _ Iqyfomma trattandolì de'Magillrati, di Governatori, di.

" ~,7 ‘; ~ . Calìellani , di Capitani, di Portolani, Magillrati fegre

» ‘ ‘ ’ ti, Doganierc di Puglia , ove per un terzo, ove per

  

> ~,, ~ . " _ metà i Forellieri ne doveano el’ler provveduti,e per gli

' L Regnicoli ferbati foltanto furono tutti gli altri Doganie

EÌ ""'_" ‘;~°f’~‘ , ri, Credenzieri, Maellri di Zecca , Maelìri Razionali .,

‘ h *_ e. Percettorì. Riguardo poi a"benefizj Ecclefiaflici ,Arcì

‘velcovati, Vefcovati, Badie, Priorati , Canonicati, Pre

. ‘bende, che foffero di Regia _refentazione , per metà

conferir doveanlì a’Regnicoli, e per l’ altra ad benepla

citum, con ofl'grvarli l’alternativa nel calo di vacanza ,

i_ _ I come praticavali in Sicilia ._ '

r; r‘r.’;g~î Si pafsò a mentovare la ricevuta rifpofla intorno

É ‘ alla provifla de’fette uflìzj del Regno,de' quali l’Impe

w fla per_rver radon: aveali riferbato il Qancelliere al fuo arbitrio , come

" "flsî"zf‘fîn'altresi per gli altri ul’fizj, ed in fine dicealì , che‘: da

u za hmmrzro- . . y
,fiîh"~fp0_ quanto eralì .efpo.llo, ben 6 ravvifava’f? che infranta era

il‘ [la dm daiîllata la grazia ricevuta dal Re CMÌOlICO,‘ onde attento

R‘- ,‘,._M~_ il donafivo, che faceali di un milione, chiedeali-g che

“~f tutti gli uflìzj di giullizia, di mare, e di terra , lenza

"1- ; veruna riferva,olimimzipne fi foffero provveduti a’Re

gnicoli, con vìetarfi anche la vendita a quei, che gli

 

'-‘- j‘ A polîeclean concecluti. Ma per quanto afl‘aticata Ii folle la

’ " Cittìl nel dìmollrare. la giuflizia gli’quefla (applica , ec

"fà ' ‘ cune la rifpolla , che ne ricevette. Placa’! Rag. C9‘C'arb.

' Mais. illud Pouf/imam capita/Hm firmirer obfirwvari, quod

anno quingemq/imo per Ca]. Mais/1. conceflum fuìt, cui

memoria non excider‘Î oriundo: in di&o regno , ca fem

  

î~"”7;" - a . o .

,'<‘mu~’ Per grana prafeqm , quam eomm fides,(9' fludmm prome

.* . rmtur, m xlhs etmm oflicm demandabmus, qua ad maf

  

‘î dem elirfiianem fpe&are videóumur, in cc per): alti pq/îu
f A*fîfl À e . lamr, ne pofl beta‘ ca officia Umdantur ; qua'“ibidem fin

_ - gulatìm. refiranrur . Placet E~eg. (9‘ Garbo. Mais. qua ‘ad
Î1a ' i ' . _.:- 0 °

. "'Î ’ ’

r‘vî \

k’ ’ ‘G’ 11
"‘E._ ‘; _/ O_ -
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DEL REGNO DI NAPOLI. CAP.XXVIII. ‘IÎ . _ "ì
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eflîcîàî’que ad i“fiitix admìniflrationem per:inam , quo ad "Vs, 1,’ ’alìa dalzitur opera ne cuipiant ,‘ n-.ffi probir, Ù“ idonei: per

fimìs‘( cum m ‘varare contingat ) in po/Ierum commendm

un‘ (a) ‘3* e: _ ~ 2 ‘ i‘:

1* Chieflo"fu col Il.Capltolola grazia di non accor»: 4‘ 1;..rdarli l’exequatur alle Bolle della Religìon di Malta, al. gollorc‘hè provvedeva in favor de'Foreflicrl le Commende,;fofpmdufir , ~c'î Bénefizj‘, che fono‘nel Regno . Su quefla dìrr'ranqla fl‘fl‘l‘flfl'fl gf

 

fa‘ rìfpofìo, che E farebbe fi:rirro al G. Maeflro ' di reinei‘ conto ‘cle' Regm'col‘ì in fimìglianri provìflcfl", - 0l’di’rnmdf della

nandolì intanto a’ Vicerè, che fofpendefl'er0 l’ efecuzione Rflis’îvî’ dì

a -fimìglianti Bolle, con fàrne relazione , ed attenderli fff’j;;f}fi;

indi "la rifoluziorie; che lì farebbe data, riferluandoli di_fli i. ‘

dar la provvidenza intorno alla Commenda di S. Giaco

mo, che anche era nel noflro _Regno,‘"gìacchè erafì cli

mandato, che quella ad*>un Reg"nicolo fi provvedefl'e (b).

‘I! Dì qualche pefo farebbe [lata allora la grazia di- '131’! .=".

mandata nel III.‘ Capitolo intorno alla fucceflì'one de’2fféFeudi niîovi; perc’zìocchè' accordandofi;per Èflì l’învefìîtir-flwggjonede' r ‘ _ Y

ra‘ pro fa’, Ù'bbxr'e’dìóus ’eàe”%o torpore‘legizimè'd%enden- F"‘d' mfw;’ a ‘1' ~

‘a ‘.A

.

.

;‘

‘

'

(

\
.

L~L";h..ll;[__

ribus, ne venivanotel'clufì il Fratello, e la Sorella dell” ' ‘ ~

acquirente, quandoche"qxfeflì fuccedevauo ne’ Feudi an

tichi ; ma quella , che farebbe (lata grazia di "non pî'c

ciclo utile, non ricevette che la feguente rifp0fla.2ua- ‘1

m'ivm Regie, É)‘ Catb. Maieflas’exrflìmat , ‘qtmm matr'gref

Eoflìrfierì' ‘fa Regmmo praflxfum ìrrwfurum,‘a idrune infihìcteh’, a: re ‘plmìm‘ wgnìm 'deeernet mm'rìum re- ’Î;‘~;{~‘ ’ Ir:nn babim ratiorre ‘î" q’uod magi: vifinn fucn't cwrvenì- F‘.’ " " ‘

n‘ >Îî{‘l‘ M‘. xzf- "
. -, f,s~’’‘'‘‘'*r'€}~,_Ì‘ ‘i? “ fi

;Ìm 4M?Ì~ ‘ ‘'‘°Î“‘&‘W°"Îfii -? t‘ .; .I T - \lî\\ " V’ ,

  

  

'(aÙ/l~d’C‘Qe 42:‘ '01.: .“1»,‘ ‘ e

(b) 1Îi;a}°z~ ‘3°.’ 4 59' ~

(e) ma foi‘.óo. 4‘ f?‘
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vr- . i’ ’!4’- _ ‘ "i" Dimandato fu col IV. Capitolo darli il permefl't)

.Ì‘ ' ’ ‘ a'Vicerè di poter liberamente accordare gli -alfenlì,nub

finfi da _ru‘- la oliante la Prammatica ,‘ allora che li alienaffero i ~

i‘ vordfltfi 116‘- Feudi, con confermare anche, 0' eque‘ prinrip«lirer-di '

';Î,-Î,ÎSÎ3 d‘ nuovo concedere tutt' i palfati affenli, i quali non li

' ‘ " ritrovafl'ero confermati dall’lmperator ‘Carlo V. ,y e da.

} . , _ ' \ elfo Filippo II, Fu rifpollo, che riferbavalì al (uo’arbi
"_ ' r "~V‘È-“I'i’al’fètl'iO, ‘e alla fua volontà il dare ogni qualunque alienfo,

".' A che dopo lì farebbe richiello , el‘prelfamente vietando ,a‘î

I‘-"Î‘I"Vicerè di accordare al’l‘enlì in qualunque obbligo,o ven

‘I;

da, ‘

  

4 Q. ‘ dualrbera,î= o col patto di ricomprare , eccettuandone

'«là
- "f‘Î‘ique’Feudhi-che avefl’ero la renditadi annui; duc. mille

fornrna, dovea ricorrerli al Re. Acciocche poLogni li

’? i

~ ’ înclùfivè, o mèno di‘efl‘a- Quando olttèpallaflèr0 quelìa

&

te relìalîe l'penta-«per l" avvenire, ordinò, che "‘lì pren;

clefi'e diligente informo della rendita di mi Feudi ,, e;

p‘!* - ,~ coflando, che quefla non eccedel’l‘e la fornma di du

.- , f~f‘a‘fl' cari mille, non li ammettelfe per l‘ avvenire alcun ri

'\:Q\ ' '
f‘ 4 f‘_;,j,‘~fifi~jclnamo con 1mpugnarli l’ apprezzo fattone, ancorche

\Ì‘a~jc~Îfl potelfe collare , che maggior’; ell‘er dovea , clovendoii

fupponere, che un tale aumento l’avelfericevuto dopo

. - elserlì conc'edut0 l’afsenf'o; non lal'ciando intanto di con.

  

tra ottenuti (a). _ .

,5,i;,~ In alcunlmodo quereloilì la Città nel V. Capitolo

Cap. della fonigljezza, o [33 malizia dsgli Avvocati, che li

P°"”‘ "’P“atgìnafcer faceano dopo la morte de’ figli donatarj de’
'- 1;. tne,come f_eu- _ I _ _ __ _> .
.’a di ‘lîflv'lifbl , Feudi. contemplatlane'vmatrrmomr , lenza aver rhlcendentr.

i . {gag/‘Z’; Comechè‘permel‘so era a’Vicerè di dar J‘al‘senlo perncf

,;;q. 1n~,d;, ,1fi- fetto;li altra grazia a fim1g1ianti donazioni colla l'olita.

E, À .. flin,ilqua- claufola pro baredibus ex torpore, onde pretendcafi , che

ti .iym pmjp' a’ i‘ là‘! \ ~ tai *"
1 on e ."7 p " (a) Iì.[ol.óo. >1 ., .

‘i .- «a
u . ‘È

._
‘

' fermare, e convalidare tutti gli altri afsenli per l'addio
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(ai feudi_donati riputar ii dovefsero°come nuovi riguar

do -al primogenito donatario, talche morendo fenza (i

gli, ne farebbe avvenuto, che‘non potendovi fuccedere

gli altri difcendemi del Padre donante, fi farebbono de

voluti ‘al Fifco. Dal che ne farebbe derivato un affar

do, perche su quefio pericolo i Padri (i farebbono alle

nuti di far (imiglianti donazioni, eper confeguente non

feguivano quei matrimonjyi quali (i appoggiavano da.’

contraenti su queiie donazioni, ed ecco come indiretta

mente riparo poneafi alle fuccefiioni: Fu quindi diman

dato dichiararfi per ifpecial grazia, che per gli Feudi

in tal guifa donati, (e per avventura ve ne fof’lero di

quei, ne’quali non per anche folle fucceduta la morte

del donatario fenza difcendenti , (i riputaffero, come an

tichi e paterni, onde ne potefl'e difponere il figlio do

natario, come fe dal paterno retaggio l’aveffe ricevuto.

A quefla dimanda‘ fu rifpofio . Piace: Rag. (9‘ Caìb.

Mais. (a). Î'°""

Col VI. Capitolo fembra, che (i ripeta la dimanda

della fielTa antecedente grazia. cioè, che i Feudi, come

fopra donati, abbiano a giudicarfi, come antichi, e pa

terni, onde fil rifpoflo. Placa: Rag. (‘I Carb. Mai.

quo ad donationes tantum, qua ei‘filio concedentur , qui

jmmediatè proxirnè pmri fuqceflurus eri! , ea tamen [age ,

m buia/modi nflenfibus pne/ìandis , rum donatar di/cedat

'ui'vis_, Regia: Curia: relevium refizrvetur , ac addnmr

claufula, quod fi interim donatori: culpa ipfum fiendmn

forte Regia: Curie aperiretur,, Pheflìtus eì aflenfu: parin-_

da babeatur, ne _/i comeflu: non fmfleî (b) .

Tom.Vlll. ' B '

7\

Coi

4

16.

Capitolo VI.

cencernente .

alla fleflil

grazia .

.

ì." »

(a) 16 f01. 60.4)‘.

P0‘. 161. _ \‘ ‘riga?
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è” ;n. Col Capitolo VII. ritorna a rimucinarl'i la grazia con

,,,,,,,,' a,',,,,,, ceduta da Carlo V. nell’ ultimo di Dicmbre del 1554..

pomfi {mia mentre era a. Brufelles_ , che fu mentovata nel Tomo

V. (a) intorno al non poterli dar la ‘corda a’ Napoleta

Pmccffi, in, ni ex prarefl‘u informativo, fa non oll'ervanclofi le Colli

formativo. tuzioni , e Capitoli del Regno: e tilpoflo_ fu, che quel

la ollervata li fofl‘e, fublato- qmrvìx_ abufuCap'pllgl‘hpn _‘ SOleali prima praticare, che i Configliet‘i interve

p ,-,,,m,,ma mfl‘ero alcune volte nel Collaterale per ivi votare co’

515’C0’1fi5152- Reggenti le caul‘e non (010 in materia di Stato , ma.

ZW’ÎQÎÌZMC'O‘I'Î anche (li ’giullizià , ma da‘ qualche tempo erafi interrot

.‘,,;,,-,1,. te quello flile; fu quindi cercato per grazia nel VIII.

Capitolo il di loro intervento, tanto‘fe li trattaflè di

caul'e di giullizia‘,come di quelle, che li apparteneva

no al buon governo.del Regno. E per vero dire , in

dagar non faprei , per qual motivo tal grazia (i negafl't,

. giacché li è oll‘ervato, che fino agli‘ ultimi tempi , più

gravi caufe decife li fono nel Collaterale coll‘ interven

to di Configlieri aggiunti , onde fu ril'pdlìo. Regia 0‘

C016. Mais/fax ìn di&o Capitale -contegzta anemia: confi

deràbit, idq A ,7 I’ ' I _ ' ' '_Î ,admitufiratiom',

‘ ' 'Î"‘ " ‘î‘àì'2îrììîdeîìtirr 1tecefliuium (c) .

19- t‘»‘» Grato‘orecchio-neppure. diede ‘Fili o all‘altra ragg,î;gf:fàf zia richiella dalla nollra (finti nel Cappiiaolo, che fargeb_

po/izjongdeL be IX. in ordine, quantunque liafegnato per X. Con

1‘ 5m" 4- efl'a li dimandò di‘efl'er rilevata dall’ impolizion; delle

" f“°‘° ’ ’ gtana quattro a fuoco,_e degli oli, zafiàrani , fate , e

   

  

fipm altri

generi. Vln0 , che li ellraevano dal Regno. Vero era , che

quella feconda pagaval'v da’ Forefiieri , i quali por

' ' Y ’ tavan

'(a) 6 2î-P'A" 177‘

(b) Fai. n61.

(c) Ilv.fol. 161.4 t.’
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tavanfi _a‘contrattare limiglianti merci , ma impli

citamente ne fentivan0 il pelo i naturali , i qua

li tanto’rrleno ne vendevano’ per elfer fottopolie a

quelio dazio. La rifpolla data fu concepita col dirli ,

che niuno meglio degli ilefIi Regnicoli avean conofciu

to la necellità tenuta dalla Regia Corte nel far quelle’

efazioni, delle quali avrebbe avuto tutta la cura di li

berarne il Regno, fempreche la loro fede, e.particolar

fiudio avefl‘e faputo meritare un «al beneficio (a) .

Sîegue l‘XI. Capitolo, con cui li dimanda la gra- 2°

zia, che llante la mileria, in cui ritrovavalì il Regno, C’W‘XLP"

non li foli’e ordinata altra impofìzione , e li ril'ponde : ,1m, ,‘mpofi‘

Piace!‘ Rag. Carb. Ma/cflati‘ne pro ip/a danativi tempor: =ÎW"'

 

) perdurante aliud ex novo gravamen :mpomztur

Si rammentano nel Xlll.Capitolo ( che ell’er dovrebbe Cvz~”X1-H_

il Xll.)tutre le dimande .farre per elienderlì fino al quarto perla fincef

grado inclufioè la fuccellione ne’feudi antichi ,e tutte le‘ ri- fi’""tfi"° ;’

fpolle date nell’ultime richielie avanzatene all' Imperador ?:SLEflZ-;

Carlo V., come potrà’ leggerli piùaclillefo nel V1.T0m0'F_eudi ,_per

di quelìa ifioria , ové lì rapporto il Capitolo Il.delle grazie, 5”,.‘° ’%~‘°l’;"

richielie col Parlamento del 1. Marzo del 1539., e la'Î,,f,’iîf ‘0 “

ricevuta rilpolla , e ’l Capitolo IX. delle grazie conce

dute in Brulfelles nel 1550- (c); quindi li chiede di

nuovo la grazia , che non olìante la Collituzione del

Regno, li potelîe ‘fuccedere nella linea‘ collaterale ufqu:

ad quartum gradsm.inclufivè, di forteche al Feudataflo,

che li morìfl‘e fetiza figli legittimi enaturali avelfer0 o

tuto fucceclere le forelle confobrine dil'cendenti da’ Fra

telli, e forelle carnali , ed altri della figlia linea efilien

ti fino al quarto grado, a fegno che tutti i congionti

a per

' (a) 11,.

(b) 16J01~153.

(e) S.z89.png. 29:.
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perlinea collaterale infra loro fuccedell’ero ad ,imzìemr

tarnen fempar, Ù‘ grati: prerogativa fewata .? Ma

1 Xf.

&

su quello'punto‘neppure efaudira fu la.dimahda,perche

fu rifpoffo. Placet Reg.f(9‘ Carb. Mr/enCa1airula negra

tias Per'Sereniflìmum Regem Carbolicum ,ac irrviéîrflimum

'Cxfarem conceflas obfcwari (a). ‘

Ca 2‘J'YIV Cotnechè non ‘mancava chi .pretendefiè elÎere aggre-'

"P' _' ato ne’ Sedili contro la volontà de’ Nobili, e fenza 01‘

p ofleruar % . _ _ . _ , .

fil’gmticofli- ervarli le Caprrolazronl antiche confermate da pafl‘aea

1’ "’.””“fi°' Re Aragonei‘r, perciò creduta fu'ragiohevole la alienati’
ne di nuove . . . . , . . , . .

, ,g,,z;w; da, che in fimrglrantr precefe aggregazioni larmco Ili.le

au‘S'edìli; ofl'ervato lì folle, imponendofi a’ pretenfori un perpetuo

lilenzio. Ma pure riufc‘1 v’ah-a la richiefla , poicbe fu

ril'poflo,che del tutto (e ne farebbe cammello pieno infor» ’

ma al Vi-cerè, dopo del quale li farebbono prefi i dm

vati el'pedienti , fenza innovarfi intanto cofa veruna (5).

Cap 213,. ' Col Capitolo XV.- ii dimahdò, che.la grazia con-

,pflidufi' r ceduta alle donne Napoletane, che manta'wanfi con {0

4fffflfi del reflieri, ed alle donne foreiliere , ‘che mantavanli con

g'ggîfi"; Napoletani, d’inrenderiì preilato l’ali‘enfo ‘Copra i beni

gnicale, an- l'eudali per cautela dellelora doti, ed antèfato, dovefl‘e

‘P’ f"fi m‘; etlendertì ‘anche'per le regnicole- ,’ che prendelîero ma

'"‘‘Tm ‘0 riti s‘: r‘egnicoli , che forellieri , dovendo ciò’ intender

Fmflm" ‘fi tanto per le aflìcnra'zioni tanto fatte , che da farli

‘per l’avvenire_. Fu rif ofio: Piace: Reg.t9' Cab. Ma/e.

.eunfirmare Capirulu»: uper. bvc_ eonceflime (e). ' .

Cap_z4jfm_ Pretefe la Città col XVI. Capitolo feg-nato nel Va»

per mmpo- lume delle grazie Col numero di XVIH.,« che tutte le

Z.%Qî~lfgî rifl‘e , che mai avvenir potefl'ero tra’ Nobili ‘delle. Piazza,
0 J - ‘ 4

tinque e fa" » - t men

dalle Piazze. '

(a) Ió.fiol. mi. - ,

(b) Ib.d.falîa t‘.

(e) Ib.d.fol. a’ r.
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men’ che ne’cali; che meritall‘ero pena di morte , o re

fcillion di membro, ne:'dovelfero elTer Giudici , e com

ponerle i cinque e lei delle Piazze, con darli loro o

gni a;uto, e favore dagli Uffiz'iali Regj,quando ne fof

{ero richiel'ii , _e cosi praticarli in ogni occorrenza , in

cui (i folle da ellì ricercato il braccio Regio. Fu rifpo»

fio. Placa! Reg. (9' Catb. Ma/eflati id obfewvari , quod

e/Ì lm&enus bar.‘ re obfewatum , nullaque de celere fiat

iumrvario , cuiu: obfeiwamia, (9‘ innovazioni: curam trim»

mc‘fldaf Proregi (a).

Il Reggente della Vicaria poco mancò , che non C ?SLY'IX_

divénilfe ‘di natura anfibio, perché or Foreliiere,or Na- p,fpt',om e,{

poletano lì dimandò colle patire grazie , quindi col fere lìvapole

Capitolo fegnato col numero XIX. (1 di‘mandat, che ef- Z’Z’ÉÌR'îS"

. . 1,. - v 8 4 Ifll‘lfl‘.

fer potefl'e Napoletano oriundo, quantunque altrimenti

lì fofl‘e richielìo, ed ottenuto ne’palîati Capitoli. Ma

il Re ril'po’nde: Re plem'us, C9" exa8ìus infpec‘la id de

ca'mer, quod ad reflam iu/Iitia admimI/lmtionem facer;e in

Îtlligc‘t (b). ' . . ' .f

. ‘ Col feguente Capttq-lq fiÌdrmanda nvocarli la Prarn- Capfjîi;xper

matrca, con cui era liabilit0, che tra otto meli fpedn 1, p,ahmg,_

fi dov'effero gli afl'enli in firma Caucellaric, con effet zìom ‘de!

validi tutti quelli, che do_‘veano fpedirliper- l‘avvenirè, g;7f°flfflfiî;

con xmponerlì pena pecuniaria ad arbitrio del Re contro 51,’ ,,fl‘,,,fi in

i trafgrefl'ori , ma non già della nullità o invalidità di f°fm~Cîm‘

ellì, ad oggetto , che non rellalfero im 'ti i con- °°““"‘""

tratti, e lì ofl'ervalfe la forma delle Colliruzioni,_ e

,Prammat‘iche del Regno. Su quella richiella flimò, Fi

lippo II. di prolnngar la fpedizion di‘tai afl‘enli per 10 '

cerfo di un anno (e) . ' La-f - ’ f

(a) m. r . ' '

(b) 16. ..

(c) Fa]. 16;. ‘

-»
,.\,,
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,p:nfi .

’

' 26- , , Lagnali la Città con altro Capitolo.della Vicaria _

gîp'nòffffl la quale contro il difpofio dalle Coliituzioni , e da’Ca-”

5,,fi da”, pitolif del Regno efigeva’ le pene de’ [preti marglati ',

Vi‘jffîfl'fi’fi: onde _dimandollì di vietarlì fimigliante efazione,e che do

’,L'an‘fi’nffm" vefle rellituirfi l’e‘fatto , fe fc’zf’l‘e feguita’, Si ril'ponde .

' Placa! Reg. C9’ Catb. Maie/Ì.Provìfionem bac in re per

Cxfar. Ma/e. fal‘i‘am òbferwri (a) . -

27. ' _ Finalmente coll”ultimo Capitolo li Chiede, che tut

CflP- “lfl'fw ti gli antecedenti di fopra mentovati ' niun re‘giudizio

;jjg,fjf;,jfg avelTero recato a tutti gli altri, che godeva iii Città, e

le 9trmute ’[ Regno , dovendo reilare elfi nel loro vigore . 7

di 4 Queli’e fono dunque tutte le grazie, che cercò, ed

,mòwd,~m,,,_ ottenne la nollra Città dii FIlIPPOÌ II. fegnate. a Bruf

dm. felles a’ 25.Genna;o del 1557. collo sborzo Cll un {ni

11f28' liane. Furon poi el'ecutoriare in Napoli a’18. Gennaio
una [10- , . v .7

,,,,,;,,0 W del feguente anno 1558. da D. Federico di Toledo ,

ricevette il che {lava a governare il Regno da Luogotenente del

dm” “"”' Duca di Alba fuo Padre. Nel loro numero “non'_fono

più che XVIILÌ Capitoli, quantunque per error di fiam

pa malamente notati,petphe l‘ultimo è legnato col nu

mero di ,‘XXXI. Sei il compenfo lia Gaio giufio ,lo el‘a

miner‘a il Lettore ,- e Ièmpre più ollerverìa , che Toven.

te veniva negato quello ,? che» più importava’ di ot

tenerli ‘; ma con collahza ~fenza pari le iliell'e dimande

ripetevariliutili, o inutili’, che fofl‘ero llate, talche an

che tedio recherà il leggere’le iliefl‘e richielle ,- che di

29, buon grado lafciarei di tral'criverle, le 1’ obbligo di tef

'J~Ìm ami’ ferne la Storia a tanto non mi cofirignefi'e . -

di’f";'n'iîîffdd Era‘ in Napoli Vicerè D. Perafan di Ribera Duca

î)ucadifll- di Alcalà, quando per mezzo fuo altri Capitoli di gra

2'18~, dÌPZI-z zie furor: prefentati per parte della nollra Città al Re

8"" Il ' .

Parlamento F

del 1556. (a) Il. -
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Filippo II. il quale nel proemio dello (pedito privilegio

in Madrid a’to. Ottobre del 1561. dice, che depende

vano dal Parlamento tenuto nel 1556.

Nel I. Capitolo di nuovo s’iniille per la provifia.c 3°}

degli uffizj e de’ benefizi da farli a’naturali . Si vanno Pîî,'mjfff'

perciò ripetendo le ‘antiche grazie piede però. di tutte glìu Zjnfl‘

quelle limitazioni, ed alternative di fopra mentovate , e

Onde (i dimandò, che quelle tolte lì foffero, e che ÌlCt'farfi laf;Ìe

ta li folTe accordata la grazia, con diclfiararfi parimetr 41 dei” ari

ti, che.‘ per Napoletani e Regnicoli doveflîero folamente G"'‘" ‘

intenderli gli originari nati e nafcituri in quelia Città

e Regno, e quei, che altrove nati, avefi‘eroi loro Pa

dri oriundi regnicoli, come eraii accordato per lo Re

gno di Sicilia . Ma fu replicato doverli oil'ervare- il di

fpollo nella grazia dell’ Imperador Carlo‘ V. conceduta

in Brufl‘elles nel 1530. Riguardo poi alla fpiega de’

Rtgnicoli oriundi, fu rifpol'to . Dune ‘vero oriundo: de’

Clara: illud re/Ìrìngi: atque limita: modo infra/Eripto,quad

oriundorum appellatìon-e , bi tantum, (9' non alii compro» ‘

bendamur, vìdelicer omnes orti in dìflo regno, omnes ex

teri qui patrona in d. ro’_gno ormm babuerint, omnes fiu

datarii regni poflîdeme: fiuda,_quióus cobxrcat ;'urifdiffio,’

no omnes exterr, qui‘por derennìum continuum in ca babi

  

tawrint rum 1_4xoribus poflìdente; bono flabìlia (a) . ‘i ‘

Col Capitolo II. ii dimandò la grazia, che vacan’ 3L

do il Generalato delle Galere, o iiibbricaudolì altreGî

16"’ nel Regno , tanto il Generale, come i Capitani {alato del],

‘mar dmmllef° ‘egnîc0lî , e quei, i quali avefl‘ero fatto .tfl{ff 3:’Re

o faceifero Galere nel Regno, dovefl‘ero tenerli a foldo, ‘g’ml"

‘fune craii pr‘aticatocon quelle degli elleri.

(a) Ióifol. t65. 4 r.
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' I

3:. " Fu per altro quelia richieda mal configli‘ata , per‘

i‘; che nella fcelta di‘ tai Comandanti, prevaler dee la’ pe

,,,,~,, mm fi rizia,e l'abilità della perfona, e bene avvenir porcafi ,

.llmm'"’'~ _' che quelje circofianze non concorrefsero in un Regnicó

-‘lo, onde fu‘ rilpoiio, che li farebbe commeliso l’informo

al .Vicerè di quei, che'farebbopa fiati idonei per l’efer

cizi6 di tai cariche, con far‘fene relazione , e che nel

coliruirlì nuove le _Galere, fol'sero preferiti a’ Forelìieri

À ,‘ , quei che-le fabbricafsero (a) . ‘

Ca ' Si ‘ripete col III. Capitolo -la richiefla di darli la
1» -_P‘' . , - ' ~ , .

daffilahbef.liberta a V1cerè di concedere gli afsenli nelle vendite e

M{ ‘1' V7m?‘ contrattazione de’Feudi fen’aa alcuna riferva, ancor che

2;, ‘fofsero titolati, purche non li obblighi il titolo, ed an

pra le ‘on-che che fofsero magni momenti, come’ praticavali prima

Z‘fm'zîwi dellaPrammatisa fpedita in Brufselles a’,zg. Gennaio

e tu ,

_ fmza Wu_del 1557., con parimenti confermare tutti gli -al'senli

,. L4 Cfl'a'

ma riferva. prelliti da’pafsatiVicerè fopra tutte le alienazioni de’

Feudi ‘si titolati, che non titolati, e cosi anche perle

alienazioni, ed ampliazioni degli ufi‘izj. _

R. 34-d ‘ ’ Su quefia dimanda rifponde il Re, che accordava

“J5:{hk:- _una tal facoltà a’ Vicerè di dar gli afsenii in (no nome;

efualimhuî~ma laddove trà\tavali di feudi titolati, li fofse dovuto‘ a

=Î°”" lui ricorrere, reliando ferma per lo di più degli altri

Capi la Prammarica del 1537. confermando parimenti

tutti gli altri afsenfi fino allora conceduti (b) .

Ricevutoli qireflo Priv’rkgio in Napoli‘, flimò la

I, di dar fupplicaal Vicerè dimandando l’ exequax‘ur
m exequaw ._ . . .

m, fa}, ,,,, per lo I.-'Capitolo concernente alla provrlla degli ufi‘ì

la I.Cap. zj , e de’ benefici , e. in riguardo degli altri , cioè del

Generalato delle Galere, e degli afsmfi, firiferba di,pcr

- - rer'

(a) 16. ‘a.

(b) ,Fol. 4;. a. :. ~

\
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tèr fupplicare di nuovo il Re si penquefli , come per

due nuove grazie , che fperavano ottenere ; perlocche

3’ 9-;=.M&fz~0 del ls<îz.r<=fgcuroriarrehfu il; [accennato Pri- ‘ _

vuegl°ani. \ ~ , , . ..,~,, ~
*: Mentre. era Vicerè in Napoli; il Cardinal di Gran- ‘‘‘‘‘‘363 “9'

vela, giunfe altro Privilegio. di grazia ipeclit0”da Mgî‘jgjilìflcz7oî

drid nel 1570.v per .la cooperazioneJ innanzi praticata‘dal ‘Uìkgio pdì

Duca di Alcalìr. , prefl‘o di cui la Città avea,fatta quel- ’”“"”‘8Mzifl

la fua' riferva. per nuovamjente_ ricorrere . Dice il Re, (m . 1.:,

che le due prime di effe erano già fpedite fin dal 1562’. ";,\‘,fl\'fîia‘i\w

e tre altre avea fatto‘lf'pedirle nel 1566. 511~ ,m,e~ ‘,f‘~“ ’f‘*€~

Col I..Capitolo fi fa nuova premura, perchedl Ca 37" ‘

; . ‘ ' . p. I. (I
Generalato delle Qalere.fi provvedefie m perfona di..un pra'v‘ued~ertil

Regnicolo, e che tutti 1 Capitani di efl‘e_, quando va-_,Gmffflh~w,g

callero , anche Regnicoli elîerg‘doveiîgro. Mar_fi pafl’òfz’d‘dlefordi , perche_fu replicato :4._Cum fi: ocra/ione: abrul__erim;'peffigî d,-R,1

Kg. (9' Cmb,t _Maje/Ìati mm indigenarum'memoriani, m. 8”ÌWJÌ -

,‘1F-‘HJ .

animir)_imelligit deberi ,__eamdemque f_uo Proregz 7~ ‘

jubebir , .ur beneprerirqs terelhregno porius, qmugz alios_;zgd‘ bu

jufmodi nigmera prwuebar (a). ‘77 ;Y)~ ‘ ~\~331’

h~, Lungo fu poi il fecondo Capitolo,in cui di nuo- C4381'1

vo li ‘pol‘e in:campo la fucceflipne ne’ Feudi antichi. Si laftirceó'iîrîî

mentovò, come ‘quella: rBgolavali .inpvigor della Co/li- ’=î“lîffliiimle

lezione del Regno , la quale ';n,loniavea ~la claufola del. mb"la.'fmsflfiifillefifmvrpgrei 0mîe‘un 1Cmtdlo all’ altro fuc

cedeva, quintclrifl comrneré:ió' de’Fen'di ‘en'dcà-fikpliù fici- -u‘~ jr»

le, altrimenti potea iintrodpiiì la frode d,’_in‘tèiiarli'quel-' ’‘‘'Ìl;~* -_li a perfqty; che aYE!SP['9;YmQId glifcendenti InJine'

‘dopo tutte le ad‘dcìtkte. ragioni-j, c'hì; ,lurigò‘farebbe ilrap- ' ’

‘ p'cirtagrle, li’ 0 enrie la"grazia",' e6ti“èui ii difse. [Jfiu- ’

dir, qua per Regium Curiam ‘vendi cantingerit,gRrgà (il:

_C , ' Cirr_ó.;T

I 5 .\=. x.

(a) 16. F01. 168.
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€arb.- Maio. ‘vulr, Ù' iribgt‘ fruire: , Ù‘ forare: emp_to‘vìl

Pflfllt‘ fuccedefe, dummndò rum /criprum, Ù‘ contra&us me

pxiabrr formem‘m‘; filik’,"defiendenrìbùr camere: (a)? '

Quella grazia nep ure _rendette paga la Citta,pero

g’g’Î'dl-É'rîfvîf; che: (dmbra‘vi f,|‘ch’e calmr‘r‘inal’îé’ per gli ‘(oli fratelli ,- 9

mg? ‘Im‘go'forelle'vdel compratore‘, ej noi... per gli fratelli, e‘forelle

filoml’îf de’) loro fucce‘fl'ori , che li morifl‘eto lenza dil'cendenti,

‘imam dalla _ _ _
Regia C‘nr‘te2 {0‘Ì'l Regna’ntr Cfàfii

,maanrbeda da i ’

punire/ari.

89

el'pollo su quello punto , e quanto

i’€flî‘era‘li rîfpollo con varie decrerazioni . In fine lì

dimaindò, che la "di’foprit del'critta ’ grazia aveife avut0

. 4 luogo non (‘'010 per gli feudi’, che li -farebbono compra

ti’dal‘la Regia Corte

‘ fil'polla li fu’. umimm ad fiudafum‘ proPagarìonem Re‘.

. gìa’, (9‘ C«M. fl‘fe’flrts 0*npe)‘ derremtiones , (9’ grazia: ,

. ,‘r‘nrbuc ufq'ue n'îfld regno rnm'eflat /ìmr , juber confirmnr'i.
' I verdt|atiiiref ‘ad fur‘r‘efl‘ìonem’ fratrum , (9' fororann. ,

E‘O‘U‘IMI fi‘ilireì, quid Prxfiztt‘s' parfimì: fimda obtinuermt ,

Ù'qim’"anìmà 'iioi'tir prefan' regni annui: , dummodò tempora

celebrazioni: buia/‘modi confrafluum arquiremesfeuda mdl'îrr:

_ fili’)! ,, ac difce,ndentes babeafzt_ , prout in con_tra&ibm tifl’18
.4 . 'Î ’\ 6affcfmn'; fieri ron/uevìf, quid: ’èquidefn‘ in fili/Id‘ùinfine bu

" -‘ v ‘‘ iufm’orh‘ condìtìone celebrarì ‘pofl'e drrlaoramlusp(b) . ‘I .

M ‘ 1Î3i'pol‘è con altro Capitolo la.Clttìi‘ di aver prern

;, c,,,.f,,,,,, telo dl ell‘erli l'arte alcune copie di pr0ceflìfdr caufe‘gr’)

della grazia decile per inviarli al Re,‘còme (e. nuovamente dov'ell‘e

2' rp rivederli , ‘el l'arptfinziarfi , l0’che farebbe _Îllato “co‘ncr?

fi'mwfuo- la grazia 5tt€llùtà a’ go. Gennaio del ‘1507.. , cbtr_cttl

"Ì‘MR‘S'W- 'erafi acco che per i’afl‘enza del Sovrano ‘tutte le

‘cau‘l'e. Sandali‘, di Principati, e ‘di qualunque delitto
'-r-., _4!‘@ v . m, .1... :,q 1. Su -u 4fi~f2‘ 511°~ -;

Î)

".‘3\,‘.‘ t.‘ Ì

. «

-.:1,\

0L 4 ‘,ì'qu’fl.(*'.idl

t (o 169:

(b) 16. F01. 169°‘ ”'

i’.”.\r smrm'.) tfQ’s‘~:

‘Lì

.1 i

onde con altr‘0 Capitolo lì repilogò quanto a’ predecell‘

, ma da quallîvoglia perfona . La»
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che di lel'a Maellà aveli’ero dovuto qui deciderli da’Giu- , '- .

dici competenti ,- lenza ammetterfi~ querela,appellazione, ‘‘e reclamazione , che,ne permettelfe un,,,,nuovo,clame _.fuori deleRegno , onde {u dimandata la conferma di =îiM’f

quelia grazia già ricevuta. Fu rifpoflo: Reg.{fi‘ C456. ‘ .‘

Maje/lrzs ormrc’m curam olfervationir buia/modi capin's, prosa

ipfi regno compermm efl, bar‘lmu: bm'mit; ideoque iubejil , I

in po/Ìerum ca attemr'one ob/eremri, ne caufa extrabnmur a "-"ig~:'_ _fi ‘;\x

regno, C)‘ fuper ci‘: fori: fententia feratur ‘(4) . ~

In fine dimand0lli , che il termine di un ‘anno 41..

prel'critto da D. Pietro di Toledo per la [pedizioné de- g'P'tfî'm'lge;

gli allenfi in firma li prorogail‘e ad anni tre, con regi- deltempoper

tirarli in un leparato Quinternione per faperfene il tem- 14 fpedizivn

po della loro ipedizione, e fu rifpollo: Rag. o Cnb,-fîîgìjjgmnfer

Maie/ìas ‘vult C9‘ jubet,quod commaditati regni coufulatur, Qómerm‘onr'.

u: bu/ufmadi termina: ad duo: arma: prepagata)‘, a_c exten

datur, non 0b/lante ipfa Pragmatica, in pareri: in fan ro

bore permanente (6). ; ,. f‘ ‘‘ V

Quelle grazie fpedite, come detto fu, in due di-‘

verli tempi, fixron poi ,_efecutoriate in Napoli dal Cardinal

. \

"\.'

di.eGranvela nell’ ultimo del mele di Luglio del 1571,

Nel noliro Volume delle grazie li portano in ordi- 1427"’:

ne alcuni Capitoli di; altre grazie , che diconli fpedi

ti imMadrid dal Re Filippo a’,,zg.Febbrajo del 15,80‘ ” wlum.

All’inconrro- nelfiprivilegio dicelì, che fodero llate di- ,

mandate in tempo del Duca di Alcalìt, e del Gfgl‘lve- ~, ‘Y:‘»’
.e‘

la ne,[>arlamenti del 1568. , 1570. ’ e 1572. , ed in }~,~ t t

e v ' ' I I ‘ Ilta.I-Mé

quei tempi anche decretare. Quelle dilferifcono dalle al ‘ ‘
‘=.1~’Ér‘tre, perche leggonli-in idioma Spagnuolo, la che la, i‘lî-ifàl‘k'ea‘fi .

,qolira Città} per addietro mai avea praticato. gaia:

‘ ‘a!’ . ' i)‘ \ .| 4 al C 2 -'.'’*'l ‘(a) ‘'16. P0]. 170. k i

(b) 16. Fol. 170.

,.I

in‘_‘
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‘4?; Si riducono queiie in ‘quattro Capitoli , e fecondo
C.:p.II.mtor-- . . - ‘ . , .

m, a”, fm_ il fohto li ripetono le liefl'e cofe. Croenel pumoli par

reflîor_te dg‘ la della fucceifione de’ Feudi antichi, e nuovi, e ii re

1';;.“d' ‘25'.’ pllca fuptfadiflum capitulum fui)‘ conceflum Ìh" ' Melamerzta

o‘ o un 1 . . .

‘051,- ai"; genera]; celebrato m anno 1568, quummoa od feudo nova,

[ulflguenti (9‘ votare [ua Reg.r (5' Catb. Mare/fa: mbol mal: muova

‘mom" ."”‘ ti, verum in reliquo, q‘uod anime: ad ca feuda, qua in

graznprxma . . . . . . - -

4,‘,Mnd,” _ parnculnr;bus perfoms cm; contmgern ,‘ Regna opmn: an

' uumdum flann'r, u: eo modo ‘orÌmir fra'udi Iocus preclude

tur. Si ripete nel II. Capitolo la dimanda per l’obbli<’

go de‘ beni feudali per le doti, e ‘i Re replica’ elferfi

concedutamel Parlamento del 1370. Di nuovo ii chia

" de non poterli tirar le caui'e fuora del Regno per deci

derfi, e li ril‘ponde elferli ciò rifoluto nello fieiîo Parla

mento del 1570. Ed in ‘(fine (i chiede la conferma de’

afl‘ati ail‘enfi , e ii dice efl’ere «fiato ciò determinatosnd

Parlamento del 1577.. Furon poi quelle grazie. i:fecute

‘ riate in Napoli dal Vicerè D. Pietro Giron nell' ultimo

di ‘Marzo del 1584,. (a). ~ '

,4_-4. _ Mentre correva l’anno 1583. congregolli un gene‘

rall’arlamento in‘8~. Lorenzo ., in cui fu rifoluao di

p,,flmem chiederii diverfe grazie al‘ Vicerè allora il Duca di 01'

#' 1258;- 41 l'una. La prima è degna di rifiellione , e lafcio nell’ al
aliîflwilìpfefjr‘i Uni arbitrio il decidere, (‘e ragionevole fòi’l'e la dimanda,

; Muli/in‘ o pure indoverofatin chiedere la Città die_li'er liberata‘da

lÎ‘P“{"Ì 1' uel giogo, cui forfe meritarono allora’ i fuoi Eletti di

fovmmrende- \ . .

,, M, T,,-_ ggracere. Andava dunque dicendo, che avea ella un

‘anale di5‘. ampia poteflà e giurifdizione, eh’ elercitava per mezzo

J"'"'"-‘ de'fuoi Eletti, e Deputati in tutto ciò, che iìappatfte

 

neil'e alla grai'cia, al denaro, e alla mattonata , onde '

quelli raunati in S. Lorenzo, ove tenevan Tribunale‘,

‘W

‘hl Fol. xyx.0‘ 172. 9' l r.‘



 

DEL REGNO‘DI ÎQAPOLI. ma.xxvm. a:

:t‘. . , .‘-. , . .

ammtntfiravano grulhzra per effetto de loro ottenuti prr

vile‘gj, e delie ottenute‘grazie. Da qualche tempo poi, _ ‘ì

era_ avvenuto, che i Vicerè‘ ( per avventura accorrideb \ _

lo firapazzo, che cài‘gionavali al Pubblico ) avea_n co

\~ “à
minciato a depurare ‘alcune perione Regie, perché afli

fieli‘ero nel centrato Tribunale, e l'owainrenddier'o a’par
'-.-i

tiri de’ grani inlieme cogli Eletti, acciò con maggiore ‘.l “ ‘

autorità, e follecitudine provved-uto'fi folie al pubblicobeneficio ._ Quelìa fovràînrendenza , ed autorità avea co»

minciato a dllatarli a fegn.òche un tal - Deputato Regio

in tutti i Tribunali, ed in tutte le occorrenze delle -, Î "

proville de’grani, di denai’ò,e per la martoriata rendea- ’;~'

Ii fuperiore agli Eletti, talche quefli eran a‘divenuii CO’ ’ ‘. ~ ' ’i“"i’l

mÈ Mirtilìri di pura efecuzione con poca _foddisflazione ' ’

del pubblico e del privato ., Quindi n" era avvenuto ,g',‘ _ ' ;,I

che molti delle Piazze per non loggitacere a quella fog- -'f ‘ _,

gezione, abborrivàno, e sfuggivano la carica di Eletti, ‘f-_'

e talvolta bifognava ponervi quelli, che meno probi ,a

nelavano a tai uflìz}. Fu perciò fupplicato ‘il Vicari‘ a ~togliete quefii ‘Deputati Regj da" Tribunali di .S.Loren- 5î ;~fQg;~ìîa,y 44

20 comlafciare nella libeatir primiera gli Eletti,e iDev. - i‘

pur-ari come la godevano, mercè le ricevute grazie. .I_l ' «,èg», i’

Vicerè però a»quelio ricevuto alTalto "i'ntrepidamenre ri- Jf“‘

fpol'e. {ewemur ‘provi/ione! cxpedirt: C9‘ Decreta imerpof»

m’ pio publico beneficio buia: fidelrlflîmx Civialvìs (a).@

Supplicat0 ‘fu il Vicerè , porche li olîervafle ~la 45.

Prammarica, eomcui orafi ordinato, che per le cauil'e cbg"Î"allî-îz

minime, le quali non oltrepalîavanoi doc.zeo. dovefl’e- ‘va/Te la

ro in ogni fettirnana’nnirli due Corriiglieri“îinun gior- .1’”W””fjî“~

no per deciderle, ‘e per ciaf'cuna'Ruma iii-Ogni fettirna-ZÎÎIZÎ,},QÎ

ma, acciò non relialie impedito il S. C. Fu ril'polio. dizione della

Jr

*_ \ Sa,‘ tea/e dl po

.. . _ "', fa maniera:

(a) mm. 173. ;r&.3~; °' f.

(‘K ’;:'.v-\ ‘3 .

. ’~. ;’~etf.

F il? i i‘ '

.“'
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Servetur Pragmarica . Ma oggid‘r quella non <Lpiù in

ufo, e colla novella Co/ìimzione del 1738. [i è cerca“!

-di dar qualche riparo a quello inconveniente.

_46, Fu anche fupplicato , chernon incorreffe in veruna

G"'”"‘"'°" pena colui, che allegava fofpetto un Coafigliete, quattlll - . . \ . ,

ZÎJ,,Z%ÎÎ. do non militava la fofpezrone , perche talvolta 'fembrae

‘vì/Ìri- va giulla agli Avvocati , quantunque poi decidetìdoli ,

altrimenti li riputall‘e da’ Minillri. Fu anche dimanda

to, che le caufe delle lofpezioni decider {i dovell'ero in

altra Ruota, e non in quella , ove rifedeva il Minillro

., allegato per fofpetto, per isfuggirfi il riguardo, che a.

‘ ver potefl‘ero i fuoi compagni, e fu rifpollo: Scrvenlr

Prag’hzatim. _ i

47- Altres‘r fu dimandatodi ampliarli. la Prammarica ,

‘É’ZÎÎZ 9"; che gli Giudici non dovetìèro votare nelle caul'e , nelle

Giudici di quali iparenti fono Avvocati, ma anche , quando

‘M'flf" "'”‘ folier'o Avvocati degli fiefli litiganti in altre canfe ,» e

;îîff;’inî,a_ quello, che»dieeali in grado di confanguinirìx,s'in-tendef

tenti imer- le anche in’ grado di-al'linità, come de‘ Nipoti, così s‘

:’n'e'"ffîî;oîîî intendeife n‘c'rnàriti ‘delle Nipoti , perche militava la

m W,” f, lìefl‘a ragione. Fu l‘ìfPùll0; .Hzwet Sue Errcellentia , u:

jbflero aflini. fupphcamg (c) . "“l’eîf‘"~ ' -

‘38’ Dlmîlfldomr Chfl‘il V_ìcerè dovendo provvedere ofli

5L‘"É"V’l::g z; fpettantr alla fua collazrone‘, doveffe ripartirg'li a’Na

p,oweddîm poletani e Regnicoli , come praticava S. M. ed avean

gli oflilj di fatto i fuoi Predeciefl‘ori . Si rifponde. Sua Excel. pro 4

0r ca lazio- ' -. - '
.m ‘. M_ more, qua bam‘ fidelxflintam Crurmtem Barone: , (9‘ Re

poletani , e gmm Pfl’ffqf‘ifufa fiC t'0î‘llmfidclirare -, (‘J‘ firvitìis aci

‘tf5flìf9'lì. gemilz_us fr:mper coi‘di balvr1u't Supplicanu'bur giatificari~ ’ v -".,‘ ‘a

t . (a) D.‘Fol. 17;.

{b) I‘.

c) D. Fol.| t.

(d) 16. /
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Si dimandò anche, che i Commell‘arj delegati ,-«6 49

delegandi dal Vicerè non pote_lfero prenderli di fattori m:';:ndff/E

Vafsalli de’ Baroni dalle carceri Baronali"; ma dovefsero di fatto da‘

chiedergli per via di giulìizia, acciò fenza el'serp inteli, {1/Wl’fl'fiîì dei

non rellal‘sero privati de’loró privilegji2 Si rifpondtìzSrm B“}f;"~'d,,,,

Exrel. manda: fammi indirm'nuzè privilegia, furi/diéîiones, mc_eriBara

qua Barrmibut Regni com/Jetmtia , (‘T Competente: (n). "‘'‘'°

‘a- ‘La perquilìzione di ogni carcerato fu dimandato, so-_

Grazia per;che fotto graviliime pene lì facel‘se tra '14,. ore dal FiL m,‘ dldPù~

(cc, e non facendoli, “Giudice non dovea’ trattenere la {mm h,f,,,.

fpedizione della di lui c'aul'a; giacche per fimiletardan-. zio diz4.pre

zai‘eran morri‘nelle carceri molti innocenti ,~ oltre le 1“. P“"~7“’fiî

. . , . . . zzane drogil!

grandncliorlìom , che faceanli da Scrivaml-per fare tali “mm”, ‘

perquilizioni. Fu ril'pollo. S. Eaarel. manda: per*Regium (h »_à,;
' - e f . . ‘2! v .\,i u

F:fcum omncm folertem adbrber: drhgemmm ;(‘T quod0flî- -J~..' Èi}è}

"ìviale: ad quo: fpe&at nullnm ve! mimrmzm negligemìam ‘ ,_ > '

comm‘i‘rmnr , quod fi fet‘ut fl:rerint , feveriflìvìh puma ipfos “fl"‘”

9fiCÌH/CS puniri mander(b). ' ‘m’ ‘

gAi contratti lì dimandò,che forma. lì dal'se intor- S!’

110 alla loro ellenlione delle 0' estera, per efser el’pedient’i: Em'cî’ìînfim

al pubblico beneficio. Si rifponde , che il’ Prelidente de1&cm,.
Cadena dovefse informarfiene con farne relazione val Vi- fa, P’); P°‘

cerè in Collarerale (c). ;’gÎ"?©~ ‘°"‘

6% Si dimanclò, che i Cittadini Napoletaniieonorati.e . -;;,gml~:

di qualità fol'sero trattati, come i gentiluomini»fòrellie- GWÌ‘; ‘53

nelle pene i
il‘ intorno alle pene,qnanclo taluno dovea efser*cohdam C,-,,M~n;fl ,

nato ,"facciò meritando. pena di galera, ricevelèero ,quelyla N1poll'tfmî

di deportazione in Infulnm, avendoli per vero, che per ‘ti'îî‘fîói’à II’

- ' - ‘ ‘o - o ._., ' . , ’ Î . u ’f ”0

dil‘polizione di ragione ivCittadirir delle Città principali m;,,‘; g,,,,,_

eran preferiti a quei di altre TerrenSi rilponde. Su‘: lu_omimfornl

E,,_ filenr'.

. .x~.î.iî. g)’

(a) ma. _ ’ id)‘

(b) Iln'd, , v I‘ im:,{ A; . ,

(c) Ióìd’ ._.hgf~miu " <Î‘. _ J

' f

xl‘
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Excel. in occurren'ribus rajibur profvìdeóì: reddem [q confor

mm'r meriti: bujus fideli'fimz Civilan's,quam immmfn- dì’

leli‘irme proflequimr (a). '

'53. Fu dimandato, che i Notai, i quali lìipolavanoi

G';“f" "' contratti de’ligli di famiglia non dovefsero onere la
non rfhpnlaw _ _ e ’ P _

fida’Nataj claulola , che v1vefsero:, feorfum a Parre , ma dovef

j,fz~m;î"'fdf' fero (lipollzrgli in prefenza de’ flore Padri , o che

"55,54%"; in pronto facefsero vedere l’illrurnento della loro eman‘

la Prefenza cipazione, altrimenti non li fol'se tenuta veruna ragione

d€70m1""d"L~di rei contratti. Si rifponde: ,Srra Egmrll. manda: prua:

. 5.4. e ,' n '

n5l2îlfwiîî . Si lagnò la Cittitt'li el'serli conrrovenuto alla gra

fi;llq guh: zia» ricevuta dal RG_CMIOÌÌCO, per cui ,non potea pro

îl‘ff'w” d‘ eederli.a pubblicazion’ di beni per qualunque delitto ,

cm , men _. . . . . . . .

,;,, ,,,;,;,/;,_ m 5 m crrmme l«efa Ma;efl. dwmm, Ci‘ bumame, giacche

10 di lef;1 eranli cominciati ad ordinaruhandati- penali con pena

Mare/là dl- - ‘ ’ ' ‘ ‘ .
,vim, o um_ pecuniaria , onde indirettamente non (1 oll‘ervava la grazia,

W. ’ ' quindi dimandofli il ,v1etarli tai mandati, potendo iMi

nil’tri nelle occorrenze prendere altri mezzi , e farufo

dialtre.pene . Si «ril'poncle: Iam fui: prouifum tempora_

_ Cammemintaris, mie/‘ori: ,. _ ' I.

C‘ 55-, ‘ -&Î Si-climandò offerva_rfi irl’rarnmarica intorno le in

;fn’g‘zîlffi formazioni, che li prendevano contro i delinquenti ,con

cxegnfqm]: il'c'riverli per entra/14m le dep0lizioni de’teliimonj fil'cali,

Éqqfi/Î'~W _imponèndoli pena eliraordinaria a? Scrivani , che.concra“

fi'fiJ’~fm" venili'ero ., Si nfp0nde . Mandat Sua Encelr ugmatic‘ana

fuper boe edrtam inconrufiè 'fertuui, tramgrefirqfque gra-,

‘ ‘ _ ‘virer, prmìri nedum penis, in pragmatica’ tonfentis',fed’alàt

“ ' I ma/ori, (9‘ graoiari arbitr_ie_ III. ?_'iceregìs [rum qualìrate'ne

e.‘ cafu: infligmda (ai), , > . ;| ,_M._. si.“
J. \ I‘ A

(a) Ibr'd.

(b) -Ibid. '.

(e) Ibid.

(d) Ibid.Fo'l.i74;
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:

Si=tdimanda ;"‘che fotto’ formidabile‘pena rigotol’le- 56- '

mente~~ li‘comandaile oli‘èrvaeli le.Piamniatiche , colle "“‘f' 1"’
. V, . ~ . la f dizione

quali eJ,difpoflo e,‘ chele eaufe puma couclufe , foiîero del, mf,‘

le.primé‘a fpedirli,-,e‘ che le introdotte non li poliino,pfiw conflu

nè fil debbano ~i‘ntermetttirt: ‘. Si ‘Îifponde . Manda: fua f‘ ’ ‘ il” "’

Excel. ph’gnat‘ _{ pmdit’fam omnirzò , (9‘ imuìolabiliter. al:
tntrodotte mih

pote_[fero in

‘ ~,.~, nrtnetred'~.

,‘ Si dimanda, che gli Eletti della Citt‘a,quando ve-fl: "É'7ÎI

nifi’ero a trattare negozi del Pubblico,doveifero eopriofi, Gf_m"fl ,_ fbl_

perche anticamentegcos‘t ofl‘ervava_iiy vieppiù ,Jil'if8 allora 51'”, g?"

venendo nel Collaterale li fedev‘ano, e'flavaho coperti. [i coprifi’erò’,

Si Iifpondef’Sua Excellemizg,_maturius,flelilxembit (b) . QW'MÌ‘W’Î‘

291,, Si .dimanda l’ofl’ervanza di tutte le franchigie , chegodevano i Napoletani‘concedute da’ paffati Re‘di que-delPubblico.

fio Regno; con ordinari‘: quella al Tribunale della Re- ‘33:

giat‘ Carnera . Si rii'ponde. Sua»Excell.mandat Tribunali

1m; ,otrt_nibus in provi/iorajbus omnibus facìendi's fcrvari inf di nu_u.: -le
iifiigginutè imn_zynit'ates Neap. competente: .. l!‘ ‘l" fZ'”"î;-f“ ’

. . . . \ . . . o ego vano

7' ‘SI drmanda, che quando il y1cere , o_ 1.13eg; ‘Tn-;N,pbkmi_

butta-li aveiîéma dare alcun, ordine agli Eletti della Cit- 59‘. è

tìtîo fuoi Deputati, dovefi’e loro darli il titolo d’ Illu» Gmì“ P"‘

fire‘," giacche cosi‘avea ad eili (critto nell’ ultima lettera

(S. M.’Cattolica, e cos‘u. doveffe PI'BIÎCQI‘ÎÌNÉCOQ Configlieri, agli ‘ Elmi

e Cavalieri Napoletani ne’ procefli, che faóeanlì ne’Tr'i- Î*’f",f”iîàf "
'bunafifm, Si rifponder.n, Sua Excellemìa rmggtio matura‘ ti‘? e’ ‘ '

Peli/‘420~ ',‘:_1 w ;" "l,“_,~’Y‘=: _Si rinoy_a la fupplica intorno “alla Commenda di 6°: _

SÌ,acciò s’ impegnai’le ad aver l’ aii'enfo _da 5.‘ cm" ’""

-o.

  

. .~ . a torno a”.

‘M. , giacche a,Baromv,‘ pagavano la. nuovagafi‘a , con Commenda
l , ‘« D.,fl~« PIO

dì S-Gi‘actfi

V’ (a). ma. ‘ ‘ q~.b;~ giga-m.4; (b) Ibid. ..; = ~,~3

:(c) Ibid. , , a‘

(d) ma. . Y,"‘"*,Ém ta1ìmi~*d~à

_ìuaîw.«=

- ' J» ,'

--\‘ . »-“‘.

darfi il tìta-.f‘
Ìo»dlrIIlu/1ra‘ ‘

"u

‘'nnîtci'



26 ISTORIA DELLE ‘LEGGI E MAGIS’ILRA'TI»,

\ ‘ ~ _ anche il reale alienfo, acciò il Baronaggio a

" " , "__'_ ' aveli‘e potuto tal’farli per quella fomma, che farebbe fermi

: bfafa efpediente . Si ril‘ponde. Sua Ext‘ell.,> babita infor

Î‘ » mariano , qua fuper boa traéiata /um , delibc’t‘nbit‘ (12).. e’

' “ ex. Fu dimandato , che i Minifiri dal mele di Agofl'0

_ Zia ti“ " 0 . - ' .

g?~ì Mf,;_ in avanti ( porche in quel tempo era in collurne catn-,

flrì abitafle- biar l’-abitazioni, come ora li pratica in quello di Mag-li

" 5'’ -f'‘"€"’ gi0 )- doveli‘ero andare ad abitare in un folo Quartiere’

'Îfj,‘ dellaflCittà" , che meglio loro ferribrava» , porche in;itdl

allevi”, l_« gfiifa, ij.lirigantl fofliivan minor fatica in condurre i lo’

f‘.“'”." 1'‘ co Avvocati per’ informargli, ed avanzavali quel tempo,
Itgann. - ; -_ ., . _ .‘ 7 .

‘ che perdevali_un andare nelle ultime parti della Città

0Ve abitavà‘no. Si rifponde. Sua Extell.dqflrrflit bar non

oportere (b) .~ ' ' - ’ 9...

G 6?- . .. Si dirhar’rda olfervadi le Prarnmariche farle intorn
' YIZ'J _|”e . - . - . ’ a

W ,[ 1,,[. al luli‘o delwelhre, efcludendone 1 Capitani‘, e 1.Gapa

fifdfsli ‘flf’Ì-tani d’Infanteri'a, o altri Minil’iri , che aveanli giia"fat

’’7 to lavorar le velii . Si rifponde. Sua ÌExcel. manda;

\<,

i “‘>i~ ‘vari Pragmatìcnm (c) ._ .« ' _

46,421’W i‘? Si-dimanda accomodarli la lirada di Puglra,yepriu

crcampdqrfi cipalmente il Ponte dell’Ofanto,giacche per quella tra.

Zfff‘dfl_filfijgittavali la grafcia della‘Citta ,icon ordlnarli ", che in

"“"’_"“ e‘i'sa s‘ impiegafse tutto il danaro“-afsegnato per 4|’ altre

ilrade delyRegno , fintanto che: femb'ravagli eFpedienrè,

Si rifponde . Sua Exc_ell. mandat‘id fieri , quad_pufi\ljta

bu/us Regni commbdo ex)7edirc arbitrabimr “3;~,_& ., _«‘.=’-.

C ‘4- _Si dimarida, che le nuove camere fatte ‘fopra‘ I’m

.,ggîîîf,fip fermaria. delle carceri per l'ollievo de’carqerati ,fbag‘gre

Camere del!‘ gafsero per nuove carceri folarnente-de‘ Cavalieri , evle

infermeria _ \ l. ' and._

d"”" “’“”‘ (a) ma. ' , ‘ _

”" ‘° '°"“‘ (b) ma. ‘ '
da‘ filamente (c) ° _

de Cavalieri (d) uh’: “P ’.

urrmni J‘ V ' '

 



,v,enendoii, li pofsa efigerela p‘ena in else comminata i. - ,_ . _

Si rifponde. Sua Exrel.mandat f€rvari fuper b’riÈprovi/Zq. ' ' “

'-»î”' ‘mar. REGNQ mmaró’i'rr3ìmxxîrîii. e,’ 7

antiche fervil'set’b,per gli Cittadini*‘di qualità’ , e genti-E

lu<imini forellieri . Si tiiponde. Sua Esce/l. dilil:
eraóii ;-.

prua: due‘, 6‘ exPedir (a) ‘.-f“5‘-' 7 ‘

-ù~',rUna lunga dimanda fuefatta intorno alla pena‘; 6;, ’

e al danno per gli animali '*;‘ che pal'colano;ne’ ‘luo- “gai/1:’:

ghi de’ particolari’d‘gîBaroni del Regno , c_hied’endoli p ‘_ ‘i, mr,eaidan«

che dovefse folamente, pagarli da quelli , che co’ 10- "Me Melf

ro animalifuora del territorio delle loro Patr‘iè: faran-fi~;zfb

no di tranfuo.pe'r andate- ucgli_erbaàgi ‘della Pìlglîîl prendoni: I‘

oche rito'rn'àtrdo palEolino‘in ‘ellirr Si rifponde'."Habìi-a fl‘6_a :tlt’lllq‘

re/ariane «a Regia Carucci/aria Summm‘iaî cui manda‘, quod {5:

fa informet, 6? S. Exccl. re/izmt , prwidabimm(b) . rom’. ’

w» Si ‘ef'pone ‘con’ altra dimanda, che per malizia de’ 66- '"

Maflrodatti della Vicaria , e di altri.Regi Tribunali GWÎ"MI
, .f . . fi 10 vi era del

. . . - . _~ . . Pl'ped1van0 continue provrlionr m pregiudizio della gruuf- lafrode u/i;.

dizi0nfe,de’ Baroni delle prime"; feconde , e terze càul'e,”“ ‘14' Ma‘

nulla oflante ik‘pol'sei'so, che ne godevano, ‘confetlnato mail:

con provili‘orîi del Collaterale ,‘e del S.Ì_C., talche era.jfpè_a_lìf_pmi

no in continue‘liti per doverfelo mantenere; perciò -pefir “"’2.'’! g;

evitarli‘ un ,tal danno ', e per non" alleg‘arlî’ per’avvenire i” ‘m "

caufa d‘ (ig'iioranza‘j’li chiede di ordinarli

cui (i regtl'trafsero-Miutte le ricevute decifi

in lor’ favore dal Collaterale, e dal S. Cr,

un libro ', in ziorpg... 7.1.,’194'...

acciò contro. {r “ “  

nei enpeditas, (9' "exPediendaa; (9‘ tra/gre/Icrióus Pana: iris‘

pojiras ~exf'gi (C) . 1*‘ '«re eit= «eta ‘ -‘f;%- ’

1. Si elpone ,.-che’la Terra ‘di S. Lucido infialàbria ' ,,,,

per le vane m'curlio‘m de’ Turchi, che‘avea<folferto,àerfflfi !4 '31

, ;._',W~Àg~î )»k~ b 7 .li ‘ _ la.“ Î' "' mamma»: e’
r~/w~ a“‘"*“ ‘}’:"‘alîî~D 2 ù‘ii‘i Per’ fuochi ne”!

- Cal Fai. 174.‘ t. _ o’ .'t

(b) Ibid. !<"î i‘

::'»' Ttî‘ì'n 5'.

Lucido , e:

(c) ‘Fol._174.e I. ‘ ‘ ' Ù ciò fi Pare/1

fl\ro_ gli ef

fermai.

e , ;Ìàri[di‘ v

="Invii.'«f-lllà"i.' ''



in: ISTORIA’ -DÉLLÉÎLEGGI E Macis'raii’rt

l

e"
.

pei la ‘patiti. alluvione appena era ridotta a 60. fuochi,

ed ‘all’ incontro pagava. per 170., e per l’ ultimo defal

co fatto er_anlì ridotti a 110.,‘ onde non potendola.

gente avertquelio pelo , andava altrove ad abitare ,' e ‘v

mancava chi aflìtta_va le gabelle, ed i Creditori in.-_as.

mila dd‘cati‘, non 'àvean come foddisf3rlì , emeppure la. ‘e

’: Regia Corte. All’ incontro 8. M. avendo fatto faper:

:_~ 4..

A-\

Q

21;,
v v‘

"'68.

Grazia per

lo ripara de

dimpo,-mgio

stato dei fru

dÌ=.-d'ov0. ‘

' 69.

Grazie , per

che i Cim_y

dini 'a2»gre

(

4.,

.’A.'

" con l'ua lettera ‘letta ‘nel Parlamento a’ [noi Vicerè,che

non voleva gravati if‘uoi vali’alli,rqa che pagaiiiero‘quel-Ù

lo {che giuliamente dovevanopperciò li dimandava or

i

"

'\

"\

:"~ din'àrlì all’ Avvocato Fifc‘ale di quella‘ Provinciae-flche

\ÀL

andafl'e a‘far la numerazione in quella Terra, acciò pa

gali'e per quei fuochi, i‘quali effettivamente‘ vi erano .i

Si rifponde.Non deve: ob/idre deliberatianibus Illufir. Pra

regaîm , ('9‘ Regii Collaternlîr_Confilii (a). ~

‘ Si dimanda darlì”riparo al danno, che n'al'ceva" da

,fciidi. d’oro, che correvano poi‘ la Città, epfi rifponde:

-]am c/ì pravifum '»""9~‘ ».‘ìîll -‘>* - '

,7 ‘Si el’pol‘e'fche‘ la Città, mercè de’privilegj conceda

ti’da’paliati Re, confermati poi da Carlo V.‘e daS.M.

porca aggregare , ed‘allettare qualunque foreliiere , il

quale .‘poi godea i‘ privilegi al pari di ogni oriundo . Ali’

' tro il S. C. e gli altri Tribunali v’ incontiavano

p.11.“

‘«
‘o

sui fidtflt- mcon _ . _ r__ .

f°_ _‘ È~fl=llî ,dellq_’dflhcolth Il‘lt0ffl'0fii punto del trabant;f(9‘ non tra.

Î’""”ieó‘f"°' Éantur, orîde li dimandò che non oliante‘ qualunque

un_e gli m'im

.
'

/

.L

f»_

,,hvr_per effetto della potelià conceduta agli Eletti in forza

.V "8

altra‘interpetrazione fatta dal S. C. o altro Tribunale,‘

doveii‘ero godere 'i Cittadini aggregati tutte le prerogati

ve, che, godevaiîo gli Oriundi, max’îmè u: trabzm: alias’,

‘

.

“!fk~‘

‘del~ ricevuti privilegi . ,Si rifponde . Sua Exccll. manda:
’ ‘l . I ‘ .v ,~,.

«a miti’ ‘ ~ . '
.a un ;M i. ‘v’ ~.~
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1 i

‘ala!

’: DÈLYY‘REGNO-DI‘ÎÎJA‘POBÌ;CAP.X)QVIIIÌ"2 9 o ~ -

in occurlentilms eifibru iuflitiarr'z; fieri lat);a' e..; ‘ ÌJ'U"

Siniimanda, che"î Napoletani per el’l'ettpq» fÎCé-,_ 07°’. . ' .

vuti privilegi tanto nella Dogana di Napoli,,cortie nell' ',,,,,ZÎZ,"’Ì

altre'fidel Regno etiirm pro purèibus non li faccia lorg re- deftzta‘ilfî

llriz-ione, non oliante' cheialtrimenti li folle dichiarato P“'”~mi "3.

, . , '*‘ ._ . te‘uutr prr ‘v:

dal ‘lrrbunal della Regra,Canie_ra , con elTer mantenuti I,p,),j mi ,~,

nella’ Dogana di .,Napoli, nel pol’l'ello dell’ efenzione,per Doganp ‘di

loro u,fo,-.fenza dimollrar privilegio di civiltà, , lpecial- N_"?~°‘" '

mente a’notor'f‘Napoleraai, e'che_oon fede Adeglilt-Elettidella Città liano- atrrtm‘efli per franchi» Si; ril'pondeqQuo '

ari-,firii'mm capa! fin! ju/lr’n’a , quo ad ‘f/erundum fi’rmzrî

manda; provifioner expedirar' temparè Illu/lrrflimi ,‘(9‘ Re‘

werendiflî'mùCardinalis‘de Gmwvela Ì‘z' .. ‘.4rf‘i'fl« i,

a Si dimanda il, 1 che i Macellai îgodinoîi dpf Capitoli 71_- _ ‘

conceduti dagli antecellbri Redi quello - Regnò;,.~ della wîz'z;îfì'm”‘î

-fenteuza ,,o lia Laude del..Tribunale di S. Lorenzo nel mm,;,a, W

154.2.’ e.-del decreto della Regia Cam_eia’ifopra l'immu- É‘f4._.flfl’MiI-~

nirà , e franchigiajper tutto il Regno, nel {comprare a

.nimali quadrupedigper’àla gral'cia della Città,, e.~fpecial- animali.

menti: per ,_g_renta. miglia intorno al dì__ lei territorio l’en-~;i _ ~ _
za pagar diritto di-gabella notata a pia(zza maggiore, ok‘i'm‘i‘fìlîequalunque altro pagafimento fecm1dofilfan'tico foli'toî Si ri-~

fpondea_Rqgidaicamera Summarm’ nudrto Regio Fr/i‘qffg ,;rm1~glw_ .'
‘ . l'- . . _-. ." . in

mfiwmet , (9' relanonem fqgat am,-Cqllaterrzlr Cenfilm , Ì_p; ,ra,:~_ ‘ .

Provider: pafli’r (o)r,; . J.» . a?~ , ~, . .

.'1' " ‘ Il ‘:c.".\;"~ ‘ t_._"""_‘

‘ ' ' '4" l“.', Ù’,\_p .,v

-

'

~.~

'

.

iii-J‘

.‘_da..1.‘.

‘I,‘.i’ ilI.

a'V,I‘' I4_ I ‘

'Ùv'‘’ ‘i?fi&'i‘‘'‘_-~.»L.4;’_-

md:‘i_,~aM(.îfiîka.

-;ufih!.'.am..u.ai|arl.w.

  

o

_ _ , ,;,g ri""”~‘ j",~.Si dmnanda , che li facefl'ero le I‘ClQZlQUI' , _congfîùs;‘l7il;ffàfà‘ 7 ;;

fegnare-anche particolar- giornata per parlarli di alcune grazieèdefliugz" ‘-‘ '

eh1elie nellulr;mo Parlamento,pche rellarono iiruperl'etre, giornaflt per

accrò‘î‘potell‘ero farli alla Città‘, e al Baronaggio Sì ri- ?"”’P""fi"‘
» . ‘u» ‘ - _ .. r ‘, "wrazl' o

i} ‘ A n‘ ’flfifw. Nwfl.mw'îî ': a

m‘ Fai-17;. . _ .t ’ ~ f«,- '
(b) Fol. 175.4 r. . _ V .

(c) Fol. 175.4 r. _ ‘ " ' _ _

- . ' . ‘ \I__

. ' , V

' ’ - ° ' À ‘ .
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i'ponclté’.~ Declarfmur capiti: prxdi&a_, M5‘ providebit'urhde

* dic (a). . If'î‘__i=f“ ,14J2~.» fa- - " '\

73. ‘3;.’ Solevano m‘que tempi gli Arcwefcovi, e Vef'covi

Cm“. P"‘del Remo‘ por mano l'ulle-giurifdizioni de" Baroni” er

frenar/îrVe- . . D - »- ‘i. . .

‘fiw;,;qu,1; Vlàl; di fcomumche, e lenza far proceil‘o i loro Utfiztali

coli!‘ ffwml- ri_trovàvanfi interdetti; quindi li dirimndò darli rip‘aro a

cotanto fcandalofo inconveniente cori oxdinarii , che,dec.

giurifdizion ti Prelati ricorrer dovegflero a’ Giudici di àppellazionè' ,

de‘ Barni. dovendo anche ciò ordinarfi" in vig"or de‘Capitoli delRe.

gno .‘Si rilponde . Sua Excc/Lcen/erjùjier comentii ‘in pmfem

xi--mpitulo non o}>ortere aliquas‘ generica: mandare firoìnfiii

' -""riés , 0‘ jiquìdem pa/am 2/2, (9‘ comffis innotefcît in omni

bus qui_ accurrerc‘cafus Suarrt Extel, utero/qua fuo's'pr‘erie- _

ceffores omne jwpendiflì‘fiudium, de eaque artennzri pne/u

.‘ _ , mebamur in pne/udi'ci'um Regia. f;rifdI&llilnì~( nullum for

i’ "~ f.f{ : t.tiremr eflec‘lum , fil-quo’ fa&um e/i, quod regia jurì/di8ii1,
’ ' i " (9’ auò'lorimr incolumis-extiti5t’fi‘ exmt : idqm: in futurum

_ [Sua Excci. PÌ‘tCÌPHÈ oc‘t‘iirfli‘ntibii: cafibus fieri 'mandaóìt‘ n:

ta Barones, Regni de illi'i' certiorem reddidi/fc , Ù‘ reddi

_ :iiro.i efl'e Sunm Excollemiam pro onere eis immin'ml

“74' 3- Ecco adunque di quale indole fodero le grazie ,

J.

a=uit

-’ ' ’ G0ndoti‘a pa
,, p,,,,f,,,,, che chiedeva la Città“, dalle quali. poi dipendono divef.

. della Città fe Prnmmaticbq, che a (no luogo faran rapportate. Be

ne {pefi‘0 riduc'èaii ella a dimandar le fleiîe Cole, e l’of

- 5’ fervanza di quelle decretazrom già una volta- ricevute
ZIC.,,’Ì ’ , . .\ ‘ i ' '

‘ .-î ‘rada paii'an Sovrani in forza, ed in compenfo de fatt1do

“”"Xjî~fq” ‘riativi.”l Vicerè oltrtepafl‘ar non Poteanó i fini’ prel'crio

_’~-f'f"_ ti dalle Reali fri{oluzioni, e quando altro dimandavali ,

zolfo {i ri‘i'pondeva , che confultar fi doVeanò ‘i rif;îettivi

' ._Jljrlb\îlll&ll, onde più fano configlio farebbe fiato di ivi

’a- ,‘t .

_ (a) Hu'd. 't‘ ’ _' _’‘.I f". e‘.

‘Q 02) Fai. 175.: I. ' ‘.'‘î ‘‘ -=_~‘} là

.

,

g’ ’ _ g’ ‘a ‘ _ { i ___

,«g 7 ..‘ _f.f- f, , . _ . _ .._~. ,_ ._-'.,-f.. .. , -. .~ ' \. ‘l

/ ' _ _ ~ . v

\

’
'

 



nuv"î;flj'î'vr“ .‘?""‘.' “»"~" 1“ _' *, . ' f :.,2 “. j;“.",’.- ‘;|IF"‘I»: _ \‘»r~.‘

. . , ‘ . _ fi- ,. 1 ’t , '

ISELÎR‘EGNO'DI' NAPOLIQLIB.XXVIII,,-gg ' ‘

ricorre’te pera-aver quella giuflizia,-che come grazia ii
‘.‘

chiedeva,‘ {Se poi la querela raggiravali nel non,eiie_rqli , ‘

otTervateile Concednte grazie’,‘far quella _lì dovea contro 'i. Magilìrati,i qual-Lenno in c'olpafquando a “quelle '_controvenivano'; talche efli una manifelia ingiullizia com- " ’ ,

mettevano‘, e dir (i poteanp , come occulti nemici delpubblico b€l'l€ .- I‘E" "-"_«“B*' ' l'4»,3"4iwfrih~‘lt : -

«wDopo aver parlato delle (accennato grazie,‘*ché 75‘_ , _ _»;

_Iottofcritte furono dahDuca di‘ Qflima. a’-4..Gennaj0 del J;Î,ÌÎZÎÎÎ“ }_ "~f

17-584. ,al‘tr‘o Parlamento (i ~celebrò dalla Città nel 1585. col ‘Par/g. 1

(benche per errore di.flampa ritrovali notato nel 1587.‘) ”"î"° ‘M '

corr_cui nuove gra'zi’e li chiederono allp ll’eli'o Vicerè,le ‘555'

qualicome vedralfx , lavorate .,furono full’ ilielfo conio ‘

dell’ antecedenti .j&ìs’~w «ré‘r'tgt‘î1lrllgir ‘ g: " ‘i’.

In primo luogo fu dimandato darli riparo all'ie- G‘îf: ,'

fiorliot'ri , che commetteanfi da’-Commilfarj, e fnbalterniaflaf“'fipîîî fili

deLTr-ibunali , quando portavanfi ad el’eguire i ricevuti al!’ eflmj’ìoni '
. o . " . | ‘

ordini, non poco danno**cagronando*alle Umverlitir per ‘I’? “Z”’”'"‘. .\~

. turnouC'am- ;

‘gli loro alloggi ,.onde voleafi, ché gli .Ufiziaii delle î‘Ît‘er-mwt-arl; ’ e _

re“poteiiero prendete informazione‘: delle controvenzioni,_lqro_ Subrrl

che ufavan coll’oro contro il difpollo.,dalleflegie Pram. "’"" "M43.

. . . - . , .m~ er ,e Um

manche .,A quella fupplrca, che dar poteali al Vrcere lEnza’1l wfi,à del

bil'ogno di convocare un Parlamento, -fu rii'poliofiPleeee‘Regno,

Sega _/irpplimuùrr,%ir.,lumen~ Commìflarìis- exreptìr,i 4;: ‘ « ‘
1L

  

pro eap'ìmdis delìnquemibus', ‘UÉI' temfa ardua’, Il)‘ [2- fiî'îljl _\» . . . . . . .v ’ijìf:fi -. n; .__d

creta #îfanfmrtttlfltlef_y ne exbtbrnon: comm:flìrimi’ fiat_pM-e, ,~ ~ ’jlddil'llflfl' R68ÎO"Fj/CO ~, ~-,~ fi,,:;,. ~ ,.gx,,\m,~pq_ ‘ ‘I ' ‘“r Egli :è a crederfi,chè allora a!i‘ Banchi avefl'ero (o - “àîîf, Îî,ferro le Illelfe Icìagure, ‘che hanno incontrato a’-noliri pum'n ide

tempi , onde fu drmandato offervarlila Prammariqa‘di "Î”Î‘Ì".B””~ _ ‘ ‘i: '_ ,_ a. \ cv e mtor- .» ‘ ,.~;

Carlo V.,_promulgata contrd‘quet , che fallfi’lu, eroe m, ’41,W80_ -.““f' °- ‘,J>}È'» _ql , ‘berne. _ V _

(a) Fai. t76.3 t. Éfi': , " '."‘1‘31~

‘I. , ,? /lì)‘ ‘1%’. . l l

e - 1(~.,

‘ 5 .’ L *‘ ’_vqè_î:îì_j

‘ ì " ‘
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,~. _ di doverli forgiudicare ,,fe noir comparivano dopo feì

”. giorni della loro mancanza. Voleali eltyefa quella Fram

' marica per quei , che,mancalîero per dilgrazia , o {per

colpa di Mimllri,ed altres‘t per lo Callie_re,Librq mag

7 giore, e Pandettario , con doverli darejn‘ ogni anno il

’,,,bilancio cosi degli effetti del Banco , come della Cafa

}» ., ,.al Minillro dellinairdo dal Vicerè, imponendoli pena di
’\; . . . \

morte‘ naturale , quando in tal bilancio alcuna fallita {i

ritrovafl‘e; Dl più dove_a ordinarfi, duplrcarli la folita

pleggiaria, fenza,darlìi plegj meno di ducati cinque

mila ‘con obbligarli in falidum»; Dovea anche imponerli

pena corporale contro quei , che faceanli fcrivere credi

tori del Banco fenza averci’danarop, dovendo perciò ri-‘

fpondere quei , che avean dato la Pleggiaria 7.,‘ Ecco la

rifpofla . Manda: Sua Encel.quod feg;vetur Regia Pragma

. tira etiam quo ad cafus in ca’comemo: ,‘3 wrum bilanciati»

‘ efiefluum Banci quq_libet Éiennio pnefememr Commifllzriv

:.'r:, “‘ ’Î dep_nmndo per Suam Eayncel.quo-non reperto vero ,jmncberii

‘f’ Piiriiflntur prema falfi, incidanrqhe in emgdem paemma falli

‘ ' .«' ‘ fidgjyflbyfi, qui procumbzmr fa defcribi creditqrds. Banci,

g. _v (9‘ mm fin; didemque fidejuflores pro ram , pro qua fidr«

,Î~è;“ ’ jubebym ‘GIMdÌÌÎMÌ'fb1-ItfiHdtlm, ÌQ appajirianibm Baucorum

’ :_".'» «S;nh-~,,Èrrcell.pro'videbit fuper 'qmmtitatibus fidejuflorum (a).

' t~_.- 7_8. -“ Dimandato fu , che gli obblighi Ii, prendeliero’da’

G"”“’ P"I.Mall_rodatti in. capite in qualunque Tribunale , con fot

pranderfi gli . 5 '* . , .

061,”; d,’ tofcrtverfi da colui , che obblrgavafi , e quando non fa.

' Mfl/fflfîmì pelle (crivere, dovefl'eintervenire un alfl‘dè’lfllll‘0tlàttl

‘” °?P“°.j per collega, rellandg nulle tutte le obbliganz‘, che al

“"-_ I trimenti [r farebboao pref_ee Si _rifpondee Piace: , quad

_'.=ag» ngpfimllg‘ilobligatioru's ‘per Scribiu -, [cd per Magi/ire:

1130'214’" m,»caprre , qin ,jfimemtur faceggjgî_denp ,, quad ba

A‘!

' ‘09-,
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dea: nota: per/ima: rom‘rabemium, 'uel falte_m ex‘rclatìonÈ ai: 7‘.

duorunr<frflium fiiii cegnitorum (a); dg. 'f~’g.g~( 1 f .;:.f;_ :

“""’ Si replica" la dimanda - per terminarli la lirada di 679: ‘f

razm '91
Puglia {come utile per lo tragitto‘ della grafcia della m .

, noma ~Città';we fi’ fifponde. Placrt , qund fi‘a: mm mm;

l . 'ifiligentia (b). «a~a » i , glia.

l Si dimandò d’imponerli pena corporale a quei ,che 80,

l Swf0ddisfatti'del debito , ‘ne dima’ndaliero di nuovo il >pa- Grazia p»

gamento. Si‘ prifponde . Piace: quod renna Patente: delu'- 1° 5‘.’fi‘6’01 di

mm alias fdrisfaéfmh, 'fi ftlflt' ‘nobile: importano‘ pama r:

le’àatirim”: per trienm'um , fi fan: ignobile: , ypm;m iii-ire- debita ‘già “‘ ‘*‘

mium ,‘ dummodo a€lares‘ fin: principale: , rum qui/m; dgbi. 10“ fiddu. ‘i

. . . . . fimo, , 4"'
mm‘ e]? cargtraóîum , C9‘ depfansfac‘lromrfonfier pcî‘fi‘j‘lp‘u.

ma‘ pub/iris’, ‘ve! apacar de [un ‘valida: ,i(c) . ;ftg~f, i,,i,îi ~41 ‘»““

i "" Fu dimandato,che in tutti i Tnbuna1i,mentre li 8, _ .
. . . . . , :

;. |

ha lite tra’ concorrenti tutornoyalla dilazione qumquenna«~ Grazia per ‘ ‘.’Ù’'

' ' ‘ ’ non ca'mea'er‘
la, o altra maggiore, o mmÎore , che fofl‘e non potefl‘e fifalwsu":

ro i'nterpone'rli decreti», é‘ farfi lalvaguardi'e afidebitori si 4,‘, ,; d,h~.m
Per la Perfpnaf, c_ome nelbc'nifnè impedirfi ilìtàntb in-‘îvfîpenden'iracufai"li l’obbligan2'e, o la‘ liquidazione degl’ i-f’tromenti ,' fÎ/"~‘ f''”_? ‘gancorche la lite‘pendeli’egtel‘S.Cfi;_o-i‘n altro Tribuna . ~

le per appellazion di fentenza fatta in favor .de’ credito; e'._ ’

xi concorrenti”, col norarli tutte ,le' falvaguardie, fatte; ‘h~‘b~ .,4’

fe.ribrando giulio,che fintanto non liatenninata la lite “'

con (entenza, che avelfe la fua efecuzione ‘parata, non‘dovell’e impedirli il creditore di confeguire« il fuo credito ' ' j~;,f, ‘

cogli rimedj necel’lari , vieppiù perche la ,maggiorparte de’ _ _z;=~__,. " ‘

concorrenti‘ fon fraudolenti. Si rifp0nde. Plkcer prqz; " ~ è

fflpplffflmf : ,M~f/HL E nera-ama.» ili-AI

s - f . ;V . ‘f '

iii iZfa'” ' ‘f .:(c) Ibìd, ‘ i ‘ .

(d) 11:58..‘ ‘. ~1 ’

I

,.
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82_- _ Altra fupplica fu data in rapporto della liquidazio

;Ùîg”îf (Z: ne degl’ iliromenti via ritus , perche il ordinalle , che

w, "501,- gra-vandolì il debitore con fupplica nel S. C. ,non potefl‘e

"_ i’ lil‘dlî- quella ammetterfi , le non fatto il depolito del (no debito , 0

"'° ‘1’ " " vero pollo dentro le carceri ,~ lenza rrceverli la pleggia
.d . _ _ _ _~ . .rzgegll’ufil’i-î. ma praticata a darli di ubbidire agli Ordini del S.C.Per

"Î"~?“Ì- eller quella urla falvaguardia in danno de’ creditori ;- Ali’

,& ‘ incontro le poi il S. _C.'fdichiaralle di non elfer ben ‘il?

‘ <.\,î‘}~ quidato l’ illromento, in quello calo il creditore ,a;0ltl'è
lar~\pena dovuta al Regio Fifco, e rell'ituzioneudell’elatto,

g avefi‘e dovuto pagare la decima parte del fuo credito al de

ÎÎ" ‘ _pj'bitore , per cui avea liquidato l’illromento, dovéndo,in

' ' renderli lo liel’l'o, per le obbliganze pene: at‘ì‘3 da prati.

carli anche in tutti i Tribunali del Regno. Si ril‘ponde.

Serverur ritto: M. C. Vicaria, (9‘ ut creditore: ' ‘g

"" i _ [ibi debita: citius con/squamur,;Ù debiaoribur , u: Canbe

_ _~ . :’ _ -nîer fubveniatur. Placet , quorl _/i relatio_ non furrit-' fa8a

, i’ Ì’ in S.C,infla quindecim dies,M. Curia proceda’, non al.

[fam‘m-relatione‘ fiacienda (a). . .,Ì; ;;4~r -» _‘Tke~»

83’ Finalmente li dimandò, che i Malirodatti', Scriva
Grazra per “ _ - - I a - - -

'D-marfi ,e m, e POI‘IICIÌ de Reg; Tribunali offervalferorle pandeb

pandarre de’ te, eple Regie‘ {lìruzroru, Ch0eh3l'ltì0 _p;_:r, gli loro uffizj

‘lolîflflfeîjîlîîrx per evitarli l'ellorliom ,, che firmo . SI rrl’ponde ., Placet,

hflwfimi' quad ferventur pande&a , C?‘ Regna m/lruflioner, (9‘ in

, cafra con‘rroventr'onir , (5‘ non abferuamr'c puni:mflrr prima

in .Reg. Pragmnta'ca icontenta, (9' eriam puma corporalt' in.

fin "arbihtia‘îefematr: (b) . E quelle li-.furonq tutte le

decrètazioni fottol‘critte dal Duca di Oli‘unaîai' 2.5., Feb

,.-i;a .

1
n

I. . . .,. _ . ‘ . 6 ‘ . .

y‘ ~ '”';~fl_ brai_o‘ del 1385. a r1ch1ella della fupplrca‘data’ a lui dai

‘:“5»» la '(èi‘ltà nel Parlamento. À,-;~;. , \,

' ;w w x

 

(a) Tal. r77-. Z)’ a t.

(5) F61. 177. e r.
0.0- '.

il_.._______
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Abbiariio, poi unprivilegio di grazie Ipedite dal 34

Re Filippo II‘. in Madrid colla data de’ 9. Dicembre ‘0:5’,

del 1586.’, il quale fu ‘elecutoriato in Napoli dal Con- 1586,,1; p,‘

te di Miranda a’ao. Marzo del 1587. Del fuo contenuto "PP° U-în

{e ne darà ‘una fuccinta parafiaii , la quale è neceilaria,tîînîaîfelaléîîj

per faperli la concatenazionefche hanno le grazie,del- oli/e.

i .

le ‘quali’ in elio li parla con’quelle, che altfa volta fu- _'ron richieile ,echericevetteró"le gi‘atrafcritte decretazioni;poiche tanto ei fa d’uo’po di eleguire per ben intenderfi. , “ 5.; r_ '

l’ifloria delle nollte leggi."H «i... «i_._ : ‘fi~fliéj‘~.

"Va’r'aîmmentando il Re le ricevutefuppliche cogli 85' ‘ "

antecedenti Parlamenti del 1577. , e 1580. per mezzo ,,,',,,,"’,f,"îîfj

del Marchefe di Mondejarfe D.Gioz Zunica allora fuoi rek_1enn' fup

Vicerè nel noilro Regno. Si trafcrivono tutte le decre- ‘°"’f', da"

trazioni"i cadute in rapporto della fuccellione de’feudi nel- ,: rfîi‘,’iî _l;~

la" linea collaterale , e de”fratelli ne’ feudi nuovi. In mi flfì H" ‘

fine dicèalhdalla Città,che ne’- feudi antichi rellava am-fpmd"f_R"

pliata la fucceflìcine nel quarto grado fecondbe-la compu

razione della legge civile , quando però. vi concorre la

qualità mafeolìna nellaz.perfona ',-che vuol fuccedere- anella , ciii li ‘fuccede ,' e nello ilipite, donde si l’yuno,“iimj‘ .

che l’ altro dilizende , or comechè per le leggi del Re- ' l'figno nondovea farli differenza nella fuccelhone fde’ feudi

né la ‘ualità -mafcolina o fimìlitlihlf,e ne'feudi nuovi

ellendoii‘amniei’lafla l'ucceilione de’ fratelli’e forelle , i __ .

quali mentrî‘fuccedono al loro zio, rapprefentano la per- I‘fona , e’l grado almeno del loro padre ,quindi ‘per ev‘i-iflî‘fftarlhgl’inconvenienti’, che 'potrehbono nafc‘ere , cioè di j ~~ ’

cli‘er preferita‘; la l'orella‘mella fucceilione de’ beni feudali ‘ ‘ ‘

del fratello in efclufxone del figl‘iuolo dell’ahro fratello’;

il q‘ixale come mal'chio deve preferi-tli , o pure, che un

  

  

fratello primogenito iia preferito in detta fuccellitiiieà al ' ‘; “’

figlio del fratello primogenito premono,‘ potea degnarfi ‘

a S. M. ’
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J

0

I S. M. di ordinare , che nella l'ucceliiòne’ de’feudi antichi nel

’ " quarto grado li1conliderafl'e la qualità mal'colina nel modo

’_ come li confiderava nella fucceliione del terzo grado ; di

forte ‘che reltaife fernplicementt‘. ampliata la l'uccellione nel‘

quarto grado ‘, ed in quella de‘ feudi nuovi reliali‘ero abili

tati i‘figli del fratello urriuf‘que fcxus, intendendoli così

tolta la condizione neÎfe-udi,che li compravano ;da'patti=

colari, comeli era tolta la condizione per quelli; Che

furon venduti dalla Regia Corte. La ri‘l'pol'ht fu quelìa:

Quantum a'd feuda nova , (9‘ «mera Sua ‘Regia C9‘ Ca'tb.

Maie/ìas nibil «mir innovflri, fuerum in rglìquo, quadrat

tiner ad ca feudn , qua a particularibus Per/Emi: emi con

‘:ingerir, Regni optatis ~mnnuendatmt flamir, u: modo omni:

flaudi loeus P‘I‘cfitlttdzlttfi' (a). I .

G ~ Fa poi la_Cittìt di nuovo parola dell'ultima decre

uî‘f,îze ‘°‘"' fazione ricevuta fulla (‘applica data inriguardo dell’ ai:

a/fen/ò del (‘culo fopra i beni feudali per la dote, ecdi quanto da

?’Zi?~”° Z’î effe dipendeli'e, onde li'dimandò di-ordinarli , che tale

|,:m-, 'i‘Î,,É_ afl'enl'o partorilTe l’ ipoteca in favor di tutti quelli, a’

quali deve farli pagamento per la rel-lituzion di tai do

ti, mutuo , o interul‘urio fecondo la .forrrra*de’~ l‘fipulari.

Iiirumerrti . Si ' rii‘ponde: Piace: Reg. O‘ Carb.lîéîiaieqci

.tra tan'aen PVLZI‘WdÌICI-um‘ Reg. Curia: , quandocumqua

quamodocumqwe difin‘ feud‘n .ei devoloentur (è) .,,q;'- ,2» _Î~h

_.87. _ Sul punto di non ~doverli giudicar ‘ le caui'gffiaoga

2m'gxpî: del Regno,:di nuovo. la Città va.ripetendo tutte lei ti,

non giudicar-Cevure grazie da’ predecefl‘qriRegnanti , ,e__finalmeprg

fi le caufe ultima deeretaziutre ricevuta da Filippo II, su qnèfî<Î

ÎS’J‘Î‘Ì'IR" punto, e come (e di ell'a non fol’l'e appieno‘ foddisfatra,

pregatl»R: a rii'pondere per vedermi. Placetvfimplicirèz,

‘e? l . ~. , ‘ A , ‘I.

' (ai Fol. 179’.

(b) Fil.'t79. a f.
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-vieppiù perche avea _preiniéfo di efi'erlì ordinato, che

nella caufa vertente tra ’l _Duca di Sella , e quello di

Torre maggiore non li pubblicalfe la fenrenza, ma do

vetfero ‘inviarli al-_ Re i voti.- colle ragioni, fulle quali -""’

erahli appoggiati, lo che era contro alla forma de’ Ca

pitoli. Si rilponde: PlnÉer Regiìe (9’ Carb. Ma/e/ìari o

mnia Capitale eidem Regno ba8enus concefla ad unguem ~

obferve_mur (a) . V ' 1 . '

‘Di quella grazia però quali’ mai lìv è tenuto conto, 38- ‘."

e fpecialrnente nell’ultimo {governo dell’lmperador Carlq ,‘gj'l'îìpVI; poiche per caufa di rilievo fovenre ordinavalig'di ri-‘m poi ofl‘er- '’ _ Î ‘1

metterli i voti a quel Supremo Configlio d’ltalia fenza W". ' .‘

pubblicarli. Inconveniente però è quello , che la nollra I» J î' “'_.7''.:

Città non è più in periglio di alfaggiarlo ,~ poichegocle , " ‘ e:

la felice forte di aver prefenqte il fuo Sovrano , onde iimplicitamente gode la tanto bramata grazia. ,. 8 ‘_ ‘ f,

atea Dopo quella vien poi l’altra dimanda, che li ripe- D; ,,Z,;wfi '

te per la conferma degli alleni‘: preliiti da’Vicerè, come dimandu le

fu dimandato co’ Parlamenti del 1568. e 1570. , e (irifponcle: Placgf Regia , 0‘ Carbol. Majefl.-Regizi Po/Îula- film- da»

tiani"in boe mnuere ;{î. a»i~ - 7_ I ._ mè/~ .~

,S’inferifce poi la copia delle grazie concedute col 62‘?
’. . . . ‘ ' lede Il

Parlamento- del 1580. , colle loro decretazronr , eroe C;,,,, ,;f,,,,_ _\

quella , che riguardava la fucceflionerde’. Fratelli , e 80. /ila più pwi- ;';~A;;

relle ne’Feudi nuovi, quella che ,raggiravali intorno al f”,.f“”‘5“l" l;
- , - \ . . i , . , p.lca ara _~.

poterli‘ concedereda V,tcere gllk alîenlì per, l 0bbllg0e ‘le perlafuccef

be_ni feudali anche titolati , e perche. -l2l.aClttil._ non ri- /ìvn f‘WW"trovavali contenta delle ricevute _rifpolle, ne “ripete le _L€Î

fuppliche, onde ne riceve la feguente decretazione. Pla- .ce: etiam Sua: Regia (9‘ Catboh- Ma/eflari congederr: di&a

si-up ‘r,& la. _. ;i-:fu~elîc_iîî .~. erano-R“ -(a) Fai. 180.4 1. ‘i . « I. ‘I

(b) ”““ »~ «à?~ .~

r



38 ISTORIA ‘DELLE. LEGGI E MAGIÉTRA'Î'I

 

Regno, quod paflula: ‘in boe tem'a rapire ,w’ì: tamÉiz con:

dihoneî0' pa6i‘o adje&o, quqd w'rmte‘ejus aflen/us per

fuurn Vireregem pro/liti obligarionì ,"“Qî byporberw feudo

\ .' rum‘titularorum,non pqflir alla moda demum deveniri ad

agcrzditionem difiìorum feudorum titulatorum jam obligato

_;* rum , (9‘ byporbemmrum, 'mji obrer‘tm" pn'm Iicemia , (‘T

' ’ _ '.. aflenfu a prafara Carbolica Ma/e/Ìate ad di6iam vendìîiti

nem dìt‘fis feudi: riru'latis faciendam (a) . “"{Î"”~?f’"f

Si ritorna al punto diprovvederli gli uflizj a’Regni

L - fuppll-[heper coli, r1cordandofi ‘le prime dunande~ , et le‘ ricevute ri

- Pmwednfi f_polìe .' Poi fil0ggmgne elîerlì fattohl cafo dr doverli e

4_ ;fl-,fi e” 4’ feguir la grazia, perche era morto il Reggente Alberti

' ~ ‘ fÉ-‘gffi’Ljîff no, nè lì era ancora provveduta quelìa piazza ‘(nel Col

:m' l’nrr1fio- laterale, quando che le due piazze de’ Reggentì foreliie

.,,”'Î"ÎGS’"”'IÌ , mai eran vacanti ;gîqpmdi%upplicavafi , che l'empre

-6 ‘_"._f"'z"" efl‘er vi doveli’ero due’pia’zze de’ Regnicoli; e comechè

" era morto il Reggente Reverwra, li folle provveduta

quella piazza alternativamente, còmint:iandolì , dome fa

rebbe liato in grado a S. M. . Parimenti"‘diceafi , che

, intorno alla ‘provilia dello Scrivano ‘di razione’ elièlitloiì

fiabilito, che .dovelie elier regmcolo, non fi era‘0iTerva

to, e a’*ricorli fatti ;|'~li era‘ rilpolio ', cum primum_ oflî.

, rium rur/us ad Curiqm‘dt‘vbl'vnrur Sua Carb. Mir/‘e. obfer

' vationi grafia: eidem ‘Regno cancella ómnem rationeni ba

, _ balzi: ,"onde efiendó” avvenuto‘ anche quelio cafo, chie

'; ' ' (leali l’ efecnzione di"tal grazia ._ Faceal_i anche preiente

di elîerli determinato, che nel S. C. e nella ‘Reg’. Cani.

della Somma'ria- d0vefl'ero p’rovvè'derli le cariche per due

terze parti a’regtiicolife per l’altraw’foreiiieri,lo;che

neppure lì era offervato, perche allora‘ ‘nel S. C."Ètanvì

fei piazze occupate da’Forèliieri, e undici da’ Regnico

"Ea ala)", 49!

Ripetonfi le

’ ' I:

 

(a) F01.’181.0’ i: r. I ' ’ \ ~,
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601'1’6fl0 di cattivo 2" Su di che fu fifp0flo ,fwfiayn' Miniflm. , i

' boe capa!‘ per fuam Ma‘jefla‘tem fui! opporruuè-pro'uifum (ò). _ _‘

Iii-per vero due troppo, necefl’arie riputavanli tai VilitG-, ‘ 'percrocche , come i Medici llirnano , che da volta -a'n ‘ lv :»;î

(a) F01.181.n t.Ù’ 182. _ ' N‘

(b) Fol.18z. I I ,;,.A’ . ‘ »sr3 ~

‘ .J"_ '- ‘

‘
\

l i ’‘
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‘».f

_li, eÎnella Reg. Cam. vi erano tre piazze di Regnicoli,

e tre di Forellieri, onde fupplicîvali, che nel calo del

le‘ nuove proville.da farlì‘nel S. C. dovel‘l‘ero ellervi do

dici piazze di Regnicoli‘ , e"quarrro nehTribunal della

Camera . p. ;~ =>* -. “i ‘5: ‘ 7

Altra’ lagnanza faceali con dirli , che {ebbene S.M, 4‘î- "~>. “

Altre ragro- "
li aveli‘e lerbaro al fuo__prbitrio il provvedere al Regriico- ,,ìfiaddm.

10, o alttForellrere la piazza di Prelidenre del S. C., e ruperdover

di Luogote mente della R. Camera, era avvenuto ,fehe 14”"f‘4K‘4f"

li cinque ultimi Luogotenenti della Cameraterano fiati}.tutti forellieri , onde in calo di vacanza fupplicavali, x"Î‘~' " f " ‘

che folle regnicolo,e quando llimall'e di provvederne un " -

forelliere ,- avelfe liabiliro , che il Prelidente del S.WC. "

folle,’ fiato fempre Regnicolo .a':
\'

In“oltre ricordaéwali la fupp‘lica‘ data per la provilla s,‘ 3;}, ~,,

del Generalaw delle Galere ,e de’ loro Capitani in per.‘ firpplìmpîr’

fona di Regqicoli, onde di nuovo (i ripeteva per otto- Pl'am’v‘gdeîfiî'

. \ . sgarra: e

nern-e gratarrl'polla. Ma quella fu COSI concepita .fopraic,r;ched;ge

tutti i (addetti-capi . Sua Regia 'ÙjCarbe, Mais, manda‘: nevltlfrec‘l'

fervarì di€fo RegÎna, ad, unquam,Ù invioldbr'lìrer (gratintl,f"f"'c'onreflìones , (9’ privilegia _[ibi batflemts fuprr boe camrqfl'q; 8Ìîg;~.2~1 "1

(9‘ conceflas.(a) . rrWa-u-i;.xr~>è hi‘l’i» ‘ pa '«.'lîr h , Î _ i '

;te Fu dimandato_con altro Capitolo, che dovellè de _ :

flinarli’, ed inviarli un V_ilitatore, poiche da ‘alcuni an.» -_“fidìmandrt f‘mi .ne ‘mancava ,,per fare una general ivili,ra (al Mini 2;’T’1Wfi “” ,3~;

flero,aeciò il buon Minillro folle ‘llatoîrimuneratoare ,,;’fiî::npîr ' ‘ ‘i

  

,'É‘U

.v’«uh’ ‘

‘.r:€'il’f‘~°î‘î' ‘.

- ‘5,,fi ~.

i
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‘ "Jr; ‘

volta -purgar li doveil'e il corpo umano ,,fcaricandolo,di

tutti quei cattivi umbri , che ne pregiudicano la falute;

tanto più opportuna farebbe la ilefia medicina_nel corpo

.-moralefidel Minillero , acciò la falute del Pubblico ne

riporraiie il dovuto follievo« ti

, 95' , Si dille anche,con altro Capitolo, che nel-pallino

f:f”;glffi anno il Marchefe di Mondejar avea prefo a ‘forza. mol

prmd« la tillima gente per andare afervire nelle guerre da gua

a’mffll’fffl'f- ilatori, la quale non avvezza a's‘i fatto melìiere’ , era

darea mn-fl - «A d-(a
Uiv f\,mellagm_quali tutta morta con gran Ù1c puo e e u onta,

l'4.’ oltre le (oifertreilorfxom praticate da coloro, che ‘far

dovèano la icelta,qnincli fupplicavàli il Re adilpen

fare i fumi V-afsalli da si fatto fervizio‘. Fu riipoilo.

Quantum ad hoc fextum ‘capii: atrjnet, di‘ibtî, maximè Sue

, g. , ’Maie/Ìati in deletîum fi>floruna minim'efmfle fervatum mo

dum, quo minori cum onermdióîi Regni idfieret ,dabitqit_:

' deinwpr operam, ne pmter a:qnum (9‘ ju/Ium fui in Regno

fufiditi gravenmr (a) .> L I ‘

5, d. mi, Recente eta_in quel-tempo‘la fondazione l’egiiita de’

_,;,,fimf9ml_ Chierici Regolari, che 'rifeclevaino nella Chiefa.de'58.Ap

.)_

cbe ajuto a”: poiloli, come altresi,quella de’Pl’, Geiuiti, ora efpu;lfi, e

2,)Z';a~ 1g; comechè fui primo nafcerede’loro.illituti,‘ afsaggiavano

8,1"; mm. eili,efpecialmente iptimianclie non poca llrettezza per

contente i_fii- la-‘loro abitazione‘, la hollra Città , che ha fern-prè abbon

"mo~" ' dato di una religiofa pietà, l‘timò di fupplicare il Re “per

che loro dafse qualche aiuto per poter comodamente abi

tare; ma quello tifpole . Cum [e ofirorer arca/io. memor cri;

Sua Male/fai intorcejfivnis di€li Regni , C‘)" borum Relìgio/o

rum’, pro qtiibiis fuPplicant, rationem /Jabebit (di) .' Delle

fmilurate ricchezze acquillat: poi da‘ Gefuiti, nomacca»

‘ - ' de
. l..-;

.. n

(a) Fai. t8‘z.

- (la) F01. 182.;0' a i. I

 



‘ la quale è fcorrettiilirna nelle parole , e nella data de‘ ,,

.richiefla fifattane da Madrid dal Re a’ 26. Luglio di dg‘.
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de ora parlarne',e fpecialmente nel noilro Regno,perche

in occalione-della loro meritata efpullione,fiè refo trop

po noto. E_ per quanto tocca a’Chierici Regolari de’SS.

Appolloli , come qualì.due fecoli addietro non avean

‘tetto da covrirlì , fon ridotti fpecialmente in Napoli in

tanta polizia , a legno che il loro lpaziol'o Chiollro li

rende degno di efsere ofservato da’ Forel‘lieri' , e molto

proprio è rinfcito per tenerci entro quei Padri di una

fcelta nobiltà per adempiere al loro illltut0.

Finora ho fatto ufo del primo Tomo del Volumi _ 97.

delle grazie concedute,dell’edizione di Venezia del 1588.’ S: e/‘pghg0rn

grazream.

, _ ~\ _ nute nelII.

temp1,e merxtarebbe una ptu corretta imprelîìone. Ora loro Volume.

palio alle feguenti grazie concedure da Filippo II. , co

me (on regiltrate nel fecondo Tomo , che porta i’ cdi.

‘zione di Milano del 1719. , beixche lembri in Napoli

imprefl'o . 4;, «

= '-‘ In elfo ci li fa‘ avanti (al principio il Parlamento 95;.

raunato in S’. Lorenzo a’9. Dicembre‘ del 1586. ‘per fa. Siramnunt'l

‘ ‘ ' '- n milione e o. ‘ ‘ . ~ ilParlnmm»
re un donatrvo di u 20 “ma, due et la mmm m

_ ‘ _ _ _ 15861

toahno.‘ Fu appuntata la drmanda di d1verfe grazre da »

farli tanto a. Filippo,come al fuo Vicerè, allora il Con

te di Miranda. Si trafcelfero a tal uopo i Cavalieri Dg’.

putati , e ’l fabbro di quelle grazie fu Orazio Teodoro

Avvocato‘in'quel tempo della Città, e.dopo aver rice.

vm:o l’approva-zione ,- furon quelle rimeiîe in Ii'pagna per

efl'er decretato . Si contennemrefl’a in VII. Capitoli , ed

‘eccone un’ fuccimoepilogo , che fe ne fa per comodo

./‘

de’Letrori. ’ ,~ _ ,.i >_ 9,9.

" 1. Si dimandò la fpedizione di tutte quelle i-gra- à'fp‘î'd'îfgzif

zie chiefle ne’ Parlamenti del 1583., e i584. , che non dituttequel

rirroùavanlì fpedite . Fu rifpolto. ]am Rag; (9‘ _C;arb. “’“"fi”°le

al ara non

E fpeditc .
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Mais/la: Cdpitula binpraximi: anni; a dì&a Regno Po/Ìu-’

lata expediri iuflit (a). - « ’ ‘ .

‘ _xoo. ,; II. ; Che doveiîe rivocarlî l'ordine fatto dal Duca

flged’u’fl’lfî’fd’l’z di OlTuna di non porcrfi trattaf. hegozj di Città , quan

più parlede’ do non folferouniti tu'tti i Deputati; ma efl‘endof que

Dwumi,fl0- (Ìi’ nella maggior parte, potefl‘ero trattare,e rifolvere ciò,

Zgezgo'zîfà'ì che occorreva per gli‘pubblid affari. Fu ri(‘palìo. Pla

Cinà. cer Reg. (9‘ Carb. Ma/e. di€la Regno concedere, quod ab

eo po/Ìu/aturjn bue‘ re, dum tamen omne: Depuran , qui

imer'uenerinr , Iegirimè ‘vocati finr , atque in congregatione

‘ ‘ , im‘ewuenìmr falzem due parte: ex rribm Depumtorum , C9‘

" quod’ refolun'o fin: cum ‘vati: majorix partì: eorum,qui in

. ‘ tewcnerint (b) . } _’ ‘

1°‘- III. Che conf‘ermar (ì dovefl’cro tutte le aliena
' dìmmdrt - - - . . . . . .

f,’ tonferma, zxom de’Feudx, conceflìom, amphauom dl uflìzy , le

di tuffe _le quali ricevettero l'afl‘enfode‘Vicerè Pro temPore,c0n far.

1'1'f'23-“25 (i la decretazìone per 'verbum plaz‘et fimpliri'rer, fupplen
C 814 1 - - . . - -

Wue/fi0m"; dofi ogm difetto’ ex certa- fmmua. SI nfpondc. P/at‘6t
‘ampliazf'om‘k Reg. (9‘ Carb. Maie/Ìati confirmarì omnes aflzmfus per/un:

di‘u*}ìzi,ebe V“ ' ‘ - '
. nere es n - rom‘ a&«mom. mm 1., g , ca reflos /ìfper alxenatmmbus, ‘ve! 1‘ ne

4ITm/ò ‘d,’ Ffiudvrum_,(fl‘ fer'vata~ firma a/fenfuum; dum mmen in.

7Ìmf2- bis concedendis dì€fi Vìc‘ef‘eges continuerint intra limite:

Pragmaricx,(î‘ piva/Eri: ci: fuper eo concefis:(9'qzmmum

affine: ad ca: aflÎsn/ug, qui a Vireregibux contra Pragma

ticae fa'rmam canre/fi funr, per Regi)zm ('9‘ Catb. Mali/ia

îern in eo providebiruf, rum difli riflen/us'roram [e pree

fen‘tari. fuefiflt: (‘7* quantum aninet ad. confirmurionem af

fimfuum annu/[atorum ab non fewvatas conditiones in ci:

contentas, Piace: Reg. Maie/Ìari eos co'needere,dum tameri

bar: de cau_/Èz minimè Iramferatur dominium feud0rum il

- ' ‘ - lius’

; - (a) Val. z.Fol.5. . I‘ ' -
i - ‘ - (b) I,bid. . ~ ~~~ .3
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litri, qyì in ipfi: ma‘óa1zet-furreflionem in rum, qui 61»

(meri; (a). ‘ -“ . - ‘ -.‘

I_VrériChe per eli’er difficile, e lunga la nàvigazio- . mi.

ne de*bal'iimenti , i quali dall‘Apruzzo, e dalla Puglia è?’ dî’Î"’"d‘î

debbono condurre i grani per l’annona di Napoli , ‘li gai/,ÎLÎN'OSjIÎ,

permettefie alla Città di provvederfene dalla Sicilia, da Siti/'31 iwr”~

dove con più faciltà porca venire , e quando folTe poi giunto, ""”°"" d’

 

. . N oli e

fia lecito di eliraerli altrettanto grano dal Regno franco 9,3]; 1,,’,,,,.

‘ di tratta, e nuovo impoflo‘“, giacche l'importo di quella 25, PWW"

verrebbe ad efiggerii in Sicilia, ed in tal guìfa cefl'ava (Le/1:22

il pericolo di ogni penuria. ‘SI i‘lfPOîltl6.Pl/Iffit Rag. (9‘dal R;Î,,,_

Catb. Mais/f. concedere ad trremzmm dIHO Regna , quod

per ip/um fupplicamr ;’ dum rame» extra€lio frumemi a

pra:diéi’o Regno Neapolitrmo eodem anno fin; , quo f,;&,;

fui: extrat‘iia a Regno Sicilia pro vi6?u fidelrflîma: Civi

mris Neapolitnnx: cumque extraóiio grani a prediéia Re

gno Neapoli: fienda ma/aris pretii fil, quam qua: a Sicilia

»fir, «ml: Regia Ma/e/ìrxs ran'onem baberi per Oficìales

fuos , qui cri‘uermt, ne aliquid damnum juribus civilibg4s in

feramr (b) . ‘ ” ” 1 » -‘ U _

V. Che ne'contratt-i di vendita di col'e burgeni'a- . 195’.

tiche ,-"folendo il venditore per "evizione , e per cautela I; d‘”.“’”"‘

7 . . . . . grazia ci‘

‘del compratore obbligare i beni feudali precedente Re- potnfîe/lî -

gio ali'enfo, comechè quelio ordinariamente ii accorda 4°‘f‘felfmf‘

colla claul‘olapra [e (9‘ beredilms ex torpore , da ciò ne "guardo "w

_ ._ _ _ . euizìone per

_nafceva,che morendo 11compratore,o il creditore‘fenzal’obbligo de’

'.‘w‘y

_ legittimi fucceflori in feùdo,ancorche lì trattafl‘e di =ren« òmìfmd‘li'

dita burgenl’atica,e ’l credito pafl'ali‘e in beneficio di per

fona iiraniera. quella non avrebbe potuto efercitar l’ipóteca

{opta i beni feudali in vig0r*della promelîa eviziond‘ , _ ~

‘i: * ' _. p; ‘f _ .z _‘ _' ‘

.Ù\ ,

fa) nid.(9‘ i. r. , .~. ~ .

(b) Fcl.6. I ‘ " -‘ ' . ~4
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'r_o4.

Crazm Pfl‘" ‘

mm db'tiet‘fi. ' . . .

nqua-ÎCITCI'O nuovamente ponere m quellrone m verun modo,poneva ì

ione 1 con

u:duti indul-_

Il.

per non efl'ere erede ex corpare dell' acquirente , ed eccó

ellinra l’ipoteca in beneficio del pollefl‘or del Feudo , o

de’Creditori polleriori. Quindi (i dimandò,che negli al.’

fenli dati fino allora per tali ipotechè,s’intendelîero cort

' ceduti in beneficio ‘di tuttiquegli eredi ellranti, ne'quali

pali'ava la rendita burgenfatica,e l'azion perfonale,nulla

oliante, che negli allenli vi lia la detta claul'ola pro fa

(9‘ bararlibua ex (torpore: e negli allenli da darli per l’

avvenire, dovelle farli ufo della claul‘ola pro fa, G‘ ha

radilms, 0‘ fuccafloribur quibufcumque; potendoli anche

determinare, che gli eredi ellranei in virtù di quella

grazia non potell‘ero aver ricorl‘o lOPI'8 alcun feudo polie

duto dalla Regia Corte, o che quella l’ avelTe venduto

con promella di evizione. Si rilponde. Quantum ad boa

caput arriva: Rag. (T Catb. Maria/la: m'lvil qulr imwvnn‘

in aflanjibm‘ ba&anus jam axpaditis: in illir tan<um , qui

Po/Ì bar concadamur, Placa: Rag. (‘J‘ _Catb. IVIar‘a/iati con

cadere dìé'lo Ragni: , qmd par ip/um fupplr'carur ; dum ra

man in bar minima compralvaua'amur fauda devoluta , ‘val

 

_ davolvenda in Regia Curia, rual Po/fafla a faurlatan’a non

babanta fuccafloram in feudo, nac fauda,pra quilmr Curia

alo/fra de evi8iom: tenatur ; mr'm'maque aa , ex quorum by

Potbaca, C9‘ alianationa ialiquod datrimamum bar: da t'aB/l

Ragi=e Curie genarari ))oflit:bis enim in cafibu.r ruub‘ Sua

Rag. Mafa/las‘ intarpramfi,@' daclarari aflan/um a.»

padimm in amìqua firma radurame , (9‘ darlarant: pro

heradibus art cor})ora , non ob/lmèta clan/ala appajita , 'vefi~

npponanda pro bzradibus , C‘)‘ furcafloribus quibufamm

qua (a) .

VI. Che gl’indultieuna volta conceduti, non li po

d, e da.

mmc. " .ea «
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e; da qualunque. Tribunale , anche a riguardo di quelli

che fol’fero annullati o da Giudici ordinari o delegati ,

o (i pretendeiiero , annullare , o pendell‘e lite fopra di

eili. Si rifponde: Placa: Regia: (9‘ Catb. Mait]laii con

cedere dit’io regno, quod per ipfurn fupplimrur ‘in bis in

du/tibus, qui legirime baflenus funr concefli, atqunin a

lii.t plana iu/iitia partibus mini/i'ret (1:).

VI]- Che gli alienii Regi da fpeclirli in favor de’ G '°5

Luoghi" pii cloveile'ro ell‘er perpetui , poìche in vigor em’;w;erl;î

della Prammatica del 153;. dell’ Imperador Carlo V. 'tuigliaffenfi

tra’capi vietati a’ Vicerè di preflar gli affenli,vi era que- Rffiidf’f?"

[lo . Primo ubi bona fonda/in ad Ertle/iam ,' Mona/Ìeria , ,L‘olfdei'îlffg;

‘uel Univerjitares deveniri pofririt . Quindi fu , che negli 5bì pii.

allenli preiliti per l’ ipoteca4de’ beni feudali‘ in beneficio

di Chiefa, Monaflero,o Luogo pio (i ponea la claufo

la, che le per efecuzion de’ convenuti patti, aveli‘e do.

vut_o&lienarli _la roba feudale, l'e ne folle fatta vendita

a per a abile. Di poi orali cominciato ad accorda:gli afienli per foli quindici anni tantum ,. e perche av- I’;

venir pot€a , che per trafcuraggine de‘ Governatori de’

Monaileri , Chiefe, e Luoghi pii li tralal'cial'se di'otte

net la prorogazion di tale afsenl'o, onde_erano in peri

colo di perdere i loro crediti, oltre la (pela , che far

doveano, perciò chiedeali la grazia, che tutti glial'sen

li da fpedirli, dovefsero el'ser perpetui colla clauiola of

fervata per-tutto il tempo pafsato,e cosi dovelie anche 4-.

intenderli per tutti gli afsenfi pafsati. Si rifporrde. Pla

cc: Ri’g. G‘ Carbolicc MaÌe/iati di&o Regno concedere,-i,

quod per ip/um fupplit'arur. fubet in flfl8flfibtfl jam ton- ‘ ‘

refsis reduci ad formano antiquam , quam claufu/am quim_

, Racine
V

(a) F0,‘ 70
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Îdr:cìm annorùm , (9‘ ‘in concedendìs minimè‘ lìm'ita‘rr' tem

-z>flf(fl). ’ - f ‘ ~

_ m6. " ‘Qui han‘terminele grazie concedute da Filippo

‘5"5“°" d’f 11., le quali apparifcionb lottofcritte in Vallil'oleto a’ 2.

‘Km’ ’ _Fîebbrajo del 1587. A queliefuflìeguond le altre‘, che

mandare

CamdiMi‘ la Città dimandòal Vicerè Conte di Miranda collo Ref

o

' . ‘randa’ " {o Parlamento del 1586;’, elono nel numero'dì XXI.

V 109.

Ilwnz'ar/i I

.__‘ ' con ‘q’uell' ordine, che ora (i‘ttal‘crivonó.

r_o7- ' I. Che [i prefiggefse il termine da‘ poterli dirii‘am

fifèfff‘}: '"î’ dare il demanio dalle Univerfith per toglierfi le liti ,e

tempo M”, 1'incomodo de'Baroni.’Si rifponde. Placa‘! quozi de binr

Uflìveffifà 4 in unica Univerfirates ‘Regni .ddmittamur ad Ìmendum f:

admim'_ ad Regium demanium« infra annum rmimm a di:

,,,'0_ captunz paflefsiom’s; 0" quod elap/o difi‘o anno '; non mi‘

> ' mimvmnr amPlius ,’ etiamjer ‘UÌarfl"fó/Ìiîhfi0flif in inte
. grum (Il). ‘ . "' . I’ .

Non IÎÌÎ"_ ‘ 11. Che- 1 V_afsall_r __de' Baroni non potelì'.eli

,,9 ,- f},,gff,,; merli dalla loro gturtfdtzlone con aggr‘egarlì' ocati

glimerfieldf- della Dogana-di Foggia‘. Impercroc€he da taluni ‘anche

i‘;gflî';:féfî frode Fomrnerteafi , poiche: alcunoavendo’ a cagio_’n , di

ronicoyzfufi Bfempto trenta vacche, le mdoganava fotto nome di ‘tre,

locati del5{i quali poi‘_ come lo‘cati godevano'i prtvilegjLSififpon

?Zggî (de . _Occurrenfr{ms _cafzbus S. E. non permme: ‘fieri fl'dlh

i da‘ su prua/hm Capnula cohtenms ’, C)‘ _talite'r quad' non

nuferatu'r iurifdi&io îBarotn'bus (c) . '. ’ '

III. -Che"dovefscèro ‘accrei'cerli ‘i làlàr'j,"ii quali le

film-Persi,‘ condo la Pmm’man'ca di Ferdinando ILlì pagaiil‘anotanro

Îvîmfllififi" dalla Regia Corte, quanto da’ Baroni per gli fervizj,

À’;Ì~:°C:m: che loro li preflano‘co’ loro animali’. rifponde.‘ _Re

v ~ ' ‘ gm.

.
.

e a Baroni . ‘

a,‘

(a) Po]. 7.

(b) F0]. 8.

(C)
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in Camera Summarìa: referat' rum vota ' .,,<îl;\

IV. " Chele Terre del Regno non fol‘sero obbliga: N Hq

te.,alla cufloclra.gratuita de’ carcerati Regi , ma mediante m;fîf;fgîî;

ju/Ìofalario dapagarlì loro dalle Regie Udienze, e_Reg; de/Regnoal

Commefsari da‘, proventi , chef: elìggevano . Si nfpom- Ìflflj’îfl’ug‘f

de. S. E. mana'nbir de boe ,fieri_pm~wjiones nerefl‘arias(b)aîîflîfifì_ e

V._ Che i Regi Commeflari non potef’l'ero condùr- 11:.

re la.v gente,di cui [i fervivano nel viaggio, più oltredella prima Terra, gibe lì ritroverà nel. diritm camma? men-m.’- fa,

no, con tal‘l‘arlì anche il‘numero ,delle genti, o baga-ufi‘del/agm

glio, che cial’cun di efl.i dovrà prendere. Si rif'poncie ”"”"P'""
de’t‘ano ala!’

S. E. mandabit- fieri provi/ione: nere/furia: fuperóoc Scri- fm,,‘zio_

(ne paìtianìs , ‘dummadò drflamia non jir ma/or duadecim

mi/liarr‘urn (e) .- ' ' nz.

- VI. Che fofl‘ero tenuti i Commefl’arj ai danni,ed I.C°”’miflî"

‘ r/ fo[Îero re

ellorfioni' che facel’fero i loro Soldati per,le Terre . -.Si €,; per re

rilponcle. Piace: de‘ boe fieri ~j>rv"wlflvflfî "Cflî’flfl'Ìf" '’ "fio"; 1;‘

VII. Che (‘1 dalle riparo agli eccelli de'Commef- :jaîfldaîìf‘

fari, che comm vanoeonrro i Clttadinl-:clelle Terre II}.

del Regno, quan d‘ andavano contro‘de’ fuoral'citi . Sì D‘ff‘fi 'ÎPflI'I‘Z

el'l‘f ’

rifponde . ]am e/t‘ pro'vt'fum per provifiones generale: , q'uas Cvmme];

S, E. manda: fervari (e) .\ 'flz'l~'

VIII. Che i peli, mìf‘ure, e Portolanie del-le Ter. V‘à4» ,
‘e f“ f°ller° "endmfi 3’Bî‘f‘mi’ =@Ciò fièvitaflìîro l’eflor- Baîiimer/ì la.

fiorai de"Comrneflîrrj, giacché quelli giugnendo in‘ alcu. giurì/dlxionî

IlaîTfi-l’2r, fotto il _.prcrellodella compolizione delle pe- d'”' P""I"'

‘. _ . - I ‘ a ’ne meorl‘e , 'eilorquevano forum: dalle A povere Um.ver fità ,"Î,,Îfmîîfi’

' ' ‘\ 4__ l- ‘m. ‘ _

(a) F0’. 9. _ _ ‘ y '

(b) Ib’d. ‘ _ _ I} .

(c) Ib“d. . _ ‘ ~_.

(d) ma. . .:‘r

(e) Ibid.
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fenza galiigarlì ‘i delinquenti , e lenza accomodar" le

flmdie;quale inconveniente rellava evitato, perche i‘Ba

toni, e le'Univcrfida, che compravanoquefle giuril'di

zioni avrebbono avuto la cura di non ‘far _vendere , e

comprare con peli: e mifure falfe , e di. far acQrìmdar

le_llradpe; ed oltre ciò con tal vendita fomrna rilevante

.fi farebbe ricavata; onde bilognava con efprefl‘a Prem

maticq aumenrar la pena contro di mi Commelfarj tan

~ rodi peli e. m,ifure, che della Portolaniat per terra , e

tpglier la pena irnpolla a’ Sindaci, ed Eletti, perche in
, ‘tal guifa ifcovrivanli l'efiorlioni‘. ,Si ril'ponde . Placa‘ qnmi

’ fin: ‘Pragmatica , augendo pamam' triremiu’m per quìnque

amar; (9‘ quod a dirfìa puma eximamur Càpìrqneur, Si»

' ’dicus , (9‘ Elefli, u: facilius veritas inveniri pafli': (4) ,

- 115. IX. Che li prendelfe ei'pedlente per rimediare al

B:gi grave danno ,, che recavano le Jnfanterie nell’ alloggia

;m,,wìefn- re nelle Terre del Regno , cosi anche per. gli bagagli,

fvmfl'fi' flf' che.prendevanovtlallve medelime . Si ril‘ponde ." ]am efl

k" """fi"’ provi/una‘ per pr0wfiarm generale: , qui; ,S. E. mandnfer

‘viari (b) . y :_ " __t _» »

R;,,,,îij‘[ 1' y“ di. _Che (i. dalTe rimedio all’ eliorlioni , che com

=flvffivvîifbî mettevano i Commefl‘arj delle Regie Galera ÌIG’»P3HÌIÌ

di legname’ , o__altro. Si‘ ril'ponde; Próvidebirtrr ‘tu/iter,

delle Regie .quod Papali, Uniagerjitates Regni non rmwtbW_ltnrGfll‘"! ' XI. Che iqPadroni degli erbaggi ofl‘ero pagati_ in

Ip,,j,f,Z,fde;Foggia nel me,fe,di Aprileaîprima, che il danaro per

gli crbflggi .venifl"e nella Reg. Teforcria. Si rifponde. Placa}, u‘t [up

‘ ,dwffffl°P" plicatlfl’ '

1 in ‘F0 - .' ‘
giri/‘nel megfe ’' di Aprile. . ° .

'(a) Fol.9.(9' 10.

(b) Fai. io.

(E) F01. IO.

(d) Ibid.

 



  

‘no i difpendj,,fe,le ‘liti, che per tal effetto fi (offrono. * ,; |~

  

i

_-I.\‘_. A ‘ V "qui ‘I ' \

. F'DE‘L REGNÎ) DY'NAPOLHÌ‘LIBXXVIIIÎ“ 4p.~ ~:”Ì

éll'!‘ XII. " Che dovefl'e darà-riparo al-l’ ellorlioni , ché _ H8.

commetteanli"da’Commel‘sarj della fabbrica di S.Pìetro,*

con interpon)etliy col .Pontelice»Sillo V.«,acciò le'compo- f,,,,,,,,fi’4,;

frzioni fattegcon uno di elli non li abbiano a rivedere Comma/rari

da altri,-iriq‘uietandolì quei‘, che già av’ean pagato. -Si

rifponde. Provida‘bimr prou: co‘rwanir ,~ (9‘ mandabitur ‘da. v ‘punm' judr'cem prr'marum caufarum dilla Fabrinp ad ira-Un il

quirandum Commiflizrior da aoitum ‘ext‘qlfilmr (a) . ' ii.;_‘;; “'“~?~'“W

~.. XIII.‘ Che. negl’illrumenti liqutdi,.p0lize bancali, Nvn"gàterfi‘

o altre‘fcrrtture l'ottol'crrtte..dal (lîblllùl‘fly‘C da tre t’elh

monj.non fi potefse addurre dal debitore CCCCZÌCI‘IÈÉIiCD- ‘“Î°’"Hrdfl

na, le non fatto prima,éll depoliroîe che li: carcerato. Z,îjljj";j,po;iî

Si pril‘ponde . Placa, quaad apocba: _diraflasiBapco tan- za bancale‘

‘Îwm (b) . «atea ,a. -e_ su ‘ ' "
:&}.

‘.\"

f,‘~- XIV“, Che dovel‘serogrifort’narli le tante claulole», ‘"°- ,

7 , ‘ . . . ' . I Dove/irrefr
e formule, che apponganlì da Nota; negl tllrumenu,onw fl,,,,,,,fi k

de far li dovelsero tanti formolarj, quanti fono-‘le fpe- rame ‘hm/<1

cre de’ contratti con»diliendere appieno hil'tti’ gli (9' cate- da.

fa, e fecondo quella forma dovefse,corrcepirfi‘ poi ogni N,},,-_contratto;qùal»forrnolario poflrebbc'cpnl‘ervarli in’u‘hluc1- __«p}, ,.a~ig~f_

go‘ pubblico’ da dellinarli (i’étfSeE. e cosi liî‘toglierebbo

4g,’

Si._rifponde . Sua Exrallr Mapdabit Sacro ‘Qgnfilio ;fi.quod

facìam-fupfl fiet‘pcoliufulîflîiflllem fi; qua: lialnita prevfllph‘fi; ‘

PI’0H} cogwam't (C),q:,p_ ‘.- ., , '-'Q\,~»î~î4.p z;;.>~.,. ‘é~q,“~" ‘-l . f ’

efll'.’ -- . . - _ . -

, XV.” Che le donazioni, rvxncolr , =_o fedecommef- 1m ‘

fi , che,.fi farebbono. da; qualunque del Regno -D-Q”'f”l‘

dovel'seroregilirapli ne’ pubblici regilìei da’dellinarli; elti il;

S. per Napoli, e‘ per le,2r0vineie ,{ra 'l termine di _Pìlbfi_lifi "

f Tom.Vlll.‘ » . G ‘ *-f . 4 lei‘ ‘1"’. -” 4°‘
‘ . = r ,ÎIÎWÎ‘fÎ’ÀÌÌ

(a) rara. f ' ” i’ ff'j‘~ "tomrizefli

i. I ‘ 411‘*~rî' avere il

35"“ ;'iîtl ‘ efl‘me.

\.

 

AI‘_ r'i '_ .v

‘ .' _|,' >"\.-'v.- I- v,.

-’.a.n...d..el.-.tlllrNato/Ma.i‘l

opponere ea‘- ,

  

»à_ “1

..~...

.v.-

l.-‘ .'./ V‘'

A'|Ì'nÀALÀE-1M_,
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"‘Î" "W.”_ ‘

~ _ _ .feî _niefi , lo’che non~ adempiuto" tra ‘l corfo di 0.:‘: mc

’ ‘- 4‘’‘‘ {1, tutto. refl'afse di ni_u'n vigore, con’ ordinarfi,the per

Îî . ~ tal reg-ìflrazione non fi- pagafsa» più di. un carlino. Si

rifponde‘. Pfovia‘ebit'ur (a)i ~ , ‘ ‘-"~‘ 7‘2"- « ‘ XVI.’ Comec-hè dalT‘rìbùnaîe de_lìaRegia (flame

Ym’”'f" d“ fa ade ifhmza dei-Regio Fìfco erafr»cori flamenza dcccr

termìmgrfi _ _ l_ M ’

îlRfgw FI- mi'natoî m fav‘or del medefimo, che come cefiìonano del’.

ci} Cqmpra‘tore, o ereditare~ su quel feudo, cui- crzz (‘acceda

qòmpra'to‘re,a Io per mancanza di legìnin'ahfuccefsgrr,:potefse m:orre»

-.wmimfflfulyrc fopra. de’benì bùrgenfarîcì, con meleflarne- »gìi ‘credi,

alpodgîîî; qualîdecìfì'on'e porcai"poì -addurfiìn efempìq; perciò ‘fu

tirbi’z'~n‘e ' sul {applicato il Vìcerè , che’ per la- detevmìaazìone di_quc‘

d"b€?~",b“” R0 ~puma aireFse Ordinato, che unito ìl'Collaterml‘e col

Tribunal‘ d‘ellaf Regia- Ca-mera,’ d‘ecid'endolo- ,Ìave'fse dovu

., w rcflafe ., e »f’e’rvirek'per legge ‘u’niverf‘als ,eperperua.

_ la ‘loro rìfoìuifóne 21- Si‘ rìfpondc ‘ Pizze-et u: filpplica

.. tu? ’ ~ ‘ “ . " .P. ‘f.

j;fi,,,,,î,î’g,. " XV“. ‘ Che tutte Ievarîe- e contrarie. dccìiîonì

'ifiv~’ìiv fundì’R’ùot‘e dîverfè del S.‘ C. e della =Regìa- Camera fo

fi“d""fi""° prak un medefimo puhto,fi decìdefsero- da- quei 'Iìcàbu’mlì

in una , che‘
fine/“1633,, un-îtì, che S. Ecc. avefs'e cìefiinatî, reflando poi (ai dc

‘ “8.6"8'4'1h cìfiloni per legge gè,freraîa Epe‘rpetha‘. Sì“rìfpondel Su’:

Eàcccll’.. manda! quod' próPaf’untuf CaPìhî pàn_imlknir ,.fm

qui5u: e/Î di'vcg‘f0 mad’ojmî'icatxlm; qpu'bus Ìx»,’apo_[îtk~,~ .Pra

widebitur , ut conv:mît (c); 5 VImvkz“jiac_ XVII}. (jhefqefl'e cóiîtroverfîe, nelIe qîm‘t ne.

«fio,iliCom- ceîìano- dl portarfi IÌ‘Î Comrhefiano-‘fhprwh fàcc_m del

vii/W‘?lv f9- fuogo,"’e fixcìaYmenfe in‘ qùeìîe- di tronfîn'r;~ ché accade.

9"’ lafm“ no. ‘tra. le Univerfit‘a~ fquanda (ì; Rimi necefsario L” accefl

del l'uo àd'e
terminf 1: 6:4, ‘ f,‘ f0>

Mefa,,ofu

fi?ro»,. che 1;; (3) MM’, . .

IIIOIM‘O. (b). Fof. u. ‘ ‘a

\ (c), Ibid”.
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fo ,, debba darli-‘la facoltà al Giudice di determinarla‘l'ofi

pra lo fiel'so luogo, o almeno , che fubito ritornato ,

debba fra un mefe determina: Indifferenza, perchépaf

fando maggior tempo, più non (1 ricordava quello,che avea

ofservato;opureper motie,,o per mutazione del 'Cornf‘

mefTario, (i comm‘ettefl‘ead altri la caufa . Ed acciocche non

potefse ritardarfene la fua fpedizione, dovefferoprima le

Parti dimandareil termine, o i beneficj,acciò fenza al

tro indugio fpedir fi.potefw.quel giudizio di petitori‘o ,o pofsefsorio, che fofl‘e, ordifiandolì efpreffamente ~a’.r:a- ‘

pirdel Tribunali, di avere particolar cura. di far’elègui

re quegli ordini, cheli farebbono dati-- su tal particola

re . Si 'rifponde. Placet, u: fupplicarur (a)wXIX.» Che, ne‘ fallimenti de’Banchi, foIi'em’cofiret- ‘125.

ti _i_ pleggi,fra due meli a far depolito linfialtro’ Brinco fi7’fg’f’ìme’"

della conveniente fomma fecondo la‘ lor pleggiafia “,i'a<f- fii,i‘piîîf;

ciò -rellalfero foddisfatti i'Credit'ori. Si ril‘ponde-t .0ccur- mi dueme/i

remilms cafzlzm P1'0'Uidel'ìittli‘ (b) . ' ,+~'Qi‘, ~ ,,;T a2‘i‘fi‘î" ‘i?’

filîx5f: XX. 4, Che li pubblicalîero tutte le_gra’zie concedu-îî,te ne’ Parlamenti paflati« tanto in , come nelle fonpm~ W

Provincie. Si rifpondea«Plnn2aur fupplieamr (f) «a “"fi °bw"

. . . . \ . ara .»XXI. In fine {i ringrazia Il. V1cere della graf'cta, ‘g Îîg,

  

:_.,hi

che manteneva nella Città ,:'-fupplicandolo a non.farla Dove/m.’ '

} ,‘Ù ff ' " ‘i ‘ - puóbliurfi le

Perdere nella compra de gram. Sivrrfponde.hSua Excel. grazie rì“_

Qravidelvi; raliter , quad evitabi; dzimnum Fidrîliflr'mae ci. mm,

'uitatìsw, quantum fieri .Pot.cfl (d). 4Ì 127

.-3*. ~ Con quelle grazie, che Cercò la Città al‘ConteMi

randa fa vederli,whe già sfavfllava _un defiderio del p_erfvlrfamff

rpubblieo beneficio‘ ‘Conciofiac-hè [e acîordata il‘foiielafd‘" smiir.

,n~ {! ““'“ ‘ .«:p_ .‘\Î , Ìflhyfifi‘î G '"2 ;ÈÌ’É‘ _ “«‘«‘ÈXV. ' ~

1:19‘ 11- gobasg;roh -ifiHî» a1;.aepn.efeìrgr _ .,.o~ ' \’ ‘ > .

.i u ‘ ' V . \'_'

(c) Fa]. 12. ' ' ‘,1r~e~»:~;_ ‘ -
FU’. 12. le . ‘dr 4 i i

r
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XV, per doverli fiotare ne’ pubblici regilirille donazioni,’

i vincoli, ed fedecommellr, di quante liti larebbono

ora lgravati i Tribunali.Comechè quelle per appunto lì

agitano, per la ignoranzado per la‘ frode praticata cla’con

traenti, cioè 0 per ‘non laperli_ taluni informare. ; le‘ il

corpo venduto d'ì-ipotecato , libero folîe’,‘ o lottopol’td ad

altri anteriori vincoli,o con-Aul‘arli la mala fede nel na

fcondere tutto ciò,che impedito avrebbe di recare a fine

il loro contratto {quando poi un pubblico regiflro vi

ÎOlTCEJÎQIO , ove tutto li folle notato, ecco l'vanito ogni

\ ‘timore, in ognuno dief’l‘ere ingannato.“ Ma quella‘ ille1i‘a

fgrazia"dimandata all’lmperador Carlo V. , corne- altrove

fu rapportato (a), neppure fu elaudita, forfe perche non

convenille (covrire al Pubblico tutto ciò , che impedir

 

_ r,’ K r potea la Faciltìu. nel contrattare, o perche delfino lia, che

- Ulfil'e ‘Eb'efi

le liti‘ iuqvece di ellinguegli prell‘o di noi , lempre più

' ‘ aumentar lidebbano,perche la’ gente lia- diliqlta ,ed ap

plicata a navigare nellè torbide onde del Foro.

’ -‘ m3..- Così anche utile farebbe liata la XVI. grazia,con

' fimb-àe- riu_ cui_dimandolfi doverli con concorde lentimento concilia

‘vum~. da”, re le, varie decifioni de’ Tribunali profl‘erite -fopradi uno

4"‘141XVÌ- ilieli‘o articolo .v Eigè a crederli , chmquelia mira aveli‘e

‘, _' avu-to_il Re Cattolico,chè Iddio lempre feliciti , nell'or

‘ “‘ dinare" colla l'ua Co/Ìiruzione del |'738.;~che doveffero

unirli. le quattro Ruote del S. (la-quattro volte in ogni

\- anno per app_licarli _a tale uopo, come lcggelì nel fuo

, III. Ecco tra bri'eve tempo, quando cosi li-foli‘e e

,,,.' fiìgtlitO,yquilfltù, e“qual beneficio lì farebbe riportato.

'- Ma le di u.riafl\legge di,1 un Principe ancor vivente già

teptda n'è div'enuta,l’olservanza , l'agnar non li potreb

bono i defunti , le tra noi rilorgendo, fapel'fero,"che le

"loro

(a) Tom, VI.peg. 185.5.48. ‘ ‘
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loro ire-già fiario oblio. - <- 1;: ‘rigidi-51.9‘! eie'~’ 2*‘

Finalmente troppo ragionevolnfu larichiefla della '29- .
. . » . ~ . Gm‘ul

XVIII. grazia intorno alla follecua ‘(lEClfi0l‘lfl‘ delle cau- XVLU~ ,,,,,,

i fe , e l'pecialmente de’ confini, quando vi fia fiato ne- ofl’ewata.

celfario l’acceffodél Commelfario. Egli è‘ vero, che fu"

rifpollo. Placa! , u: fupplivnmr; mai chiunque è ‘paratico ‘

del Foro, può {alfiere ,"fe fiaofl’ervata. ,4« - ~° . .:;«z x

' ' 130. “ - -7 Ma pafso avanti, perche‘fermandomx troppo su Ah" ‘mah

quelle riflellioni ;‘ul’cirei molto’fuor di cammin0 ,‘ e di fi ,hiuùma _

buon’,grado lafcio, che ‘altri le ‘facciano nelle»noflre leg- col‘ Parhf- L:;

gi, come ne caderà per mano la loro efpofizione. Era-2"?” ‘m ' .‘

no già nel maggior vigore , _,come già fu fcrirto ,lè gue;r- 5 9' '

re,*‘che aveva fulle braccia Filippo II. , onde continuo

bifogqo avea del necèffei'rio nerbo, cioè de'l’claflaro per

fupplirue le incelîaoti {pefe‘ffi’che 0ccorrefano, Fè ‘per; _

tauro .fapere cómfua lettera fgritta da Madrid a’l’5iSet ‘

tembtye--clel 1588. allo Ilefl‘o Come Miranda, che in

fuo nome #a-vel’fe chiello alla.nollra Città un altrolîm1i

le dormivo di ‘un milione, e duecento mila..clm:b.(ta)ej. . .. _
Quindi corigreg‘ollì -il Parlamento nel 1589‘. nel ‘ (alito "'.l‘ i

luogo di«S'. Lorenzo, e. fu rifoluto farli il“fùceennato .

donativo; e col.‘ parere e configlio dello llefl'o Orazio _;;a ‘ - ~ ‘y

Teodoro 4Agvocato , come,fu detto,i,.delgla Gigli , fu fi
‘

folut'o chiederà al Re le feg’uenti grazie ",i‘che' li deferiyifià‘~€~‘e;

  

.Q‘ .Ì

l / verfmno colle dovute decretazronin-~ ».‘N~»;.4 1.5, “mi:| 4.7 . L. Che lì folîemo [pedine a tenori della dirrìanda -S‘flîdîffi 1'’ ' '

‘ fatta le grazie fuppli'cate ne’ pal’l‘ati Parlamenti del1584-. 6’’‘’WFPP"'

., . _’ rermtte alle

8 1535- ’C_ fpfi<îlalmente quella appartenente alle fabbn- fag,g,rì,;,e_

che, cioè il permetterli Cll poter.;_.edificare, ed ampliare __ _ .-y,«, e--’

con moderazione 1ÌMonaflerj, -egChiefe _Ècomprefe ne"“~fl;_;g;îig \

luoghi prmhm, con termxnarfi quelle cominciare ne’ ‘ " v ‘: »_

‘v ’Iì*!î,tàl o ’ u'ìii\\g

(21) Poi. 13. 7 , \ ~53‘ VS).C..;f;~‘i \j . . ' î\

/ '.
‘\

. ,-f (.
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. Per
v far/i fa quar

Borghi, e murare i Giardini. Si rifponde‘l" Placa! Sua

'7j:z~& Regie, (9‘ Catb. Mais/l. , quqd /Edificia Ecclefmrum,uc

' ‘ Mona/leriorum ,‘ quodque liceat prua: fuppliwmr Porrìm‘ia

muri: circumdare; qua verò rid alia, babira ab1Hu/irefuo

in diè’lo Regno Vicerege -informatione, Sua IWzzje/Îas vianda

, Irif"id quod magi: convenire fui/“m fuerit (a),

13? Llh” Che la grazia conceduta nel Parlamento del
Lfgraznz del V - ‘ ~ - ‘
P",mmm 1580., per CD! vren tolta da qualunque contratto d1

del |5soî ,’ Feudo la claul‘ola dummodo tempora‘ emptiom'r non babnr:t

immf‘ffff filios, a favore. de’fcatelli, e forcelle‘, s'intendeifc Conce

duta dal di , che fu richief’za , e par quegli Contratti

ricbiefla. fatt'r‘avantì la detta (applica. Si rifponde :"\Phzcef Sua

Rag. (9‘ Ca;bol. Maie/laxi, quod grafia cancefla imellr'gr» .
tur’de ÀFeudis, quòcumque {italo acqui/ìn's: "Ùfl‘tllflfortiamr efe&um a di: ‘:xpedirionir privilegii (b).Pèy c‘=~ìe. ;'_IILMCh: dichiari di potèr fuocedere ne"Feudian

“ma,” d; che '1 Fratelli t’:onfanguurefi ed uterm1‘ co"loro fighuoli

[md/ì ron- um'uf’que- fesa: ,- giace‘lw dall’Avvocato Fil't‘zle- dclReal

‘ fMfl"~mf» ' Patrimonio erafr controverrito , che detta graziì non gli

Ilttlmh

com'plwudefl'c. ‘Si rifponde. Placa‘: Sua Regimi? Garba

‘ liarMaje/lari (c). -"";

"';'4_ ."4~;"“IV. Che doveli'e accrcl‘cerli il S. C. di una-quat

aura‘ ti Ruorra riguardo _Litflla.granf mulritudi'ne di caufe ,

M Rum m, a‘cciò‘ li potcf’l‘ero con maggior celerità fpcdirc . Si ‘rifpom

5_C. __; _ dc . Sua Mfl/fflfl: pro fan/van iu/iitìx adminiflraììlm‘t' ,‘ar:

'»- _ *'f~- fubditarum fu_i ‘fidclxlflmi *RegmÎ commadi_mra jam boom“.
r'“' ’‘ davi: (d). Î'W~‘J~‘" ». e’ .»5 -»->éerw:g;gàék»îgséfiir

, r'_;5.’ Si ripetè<la fupplica data nel XV. ‘Capo al

D e

‘ (52,,2‘É’2ÎVicerè Conte di “Miranda , cioè di doverli notare ne’

m;,m;,. pgbblx<:r _Rcgxlìrl tuttfi'le donazioni, 1'vmcolr,‘ e 1 f:
. ,\ ' ' J de

. (a) Fai. 17. '

' (b) Ibigi.

(e) Ibid.

(d) Ibid.
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<Iecommcffi tra lo fpazîo di due mefi, da che fàceanfii . i.» _ ‘ ‘

contratti _,_accic‘g non refìaffero fraudati -i‘ creditori , i qua _ f

liivcan Éontranato con buonrfcde, e controvcnendofi ..(ÎÌ~’ ‘tutto reflalfe. nullo, fenza nuocere a’ Credicogî, con €.0

" Ì

minciarfgtalî rcg'rfìro daL 1560. ‘in, avanti , cóh doveri‘: _ < .efiggcrc;înorx più _che un carlino da chi farebbefi dcp_u

" ~.~ ' q
taro‘ad efegu'xrlo per ogni ago, che .regiflravafi. Si xi»(pende: Placer5'mà Reg. (‘1*C'arb. MajgQq;i, quad in ' ~ '

turum-‘omqe; donatipnes, cc 'vfzgcal'a inter vivo: fi4b payza *

mollìmgis, ai’ ìrwaligîg'znìs aHus infinuontàr,;uq _1àegiflrmtur "

  

pene: par/«mm» a, S._ Mais/fare de/>Wandam ;Îquo ‘ver‘o

{èJ‘
nf~va . . . " . . _

teflmnmtrr, fimxìtter reg:/Îrcntur fu? paa;zfia ówrea’gbus mflv -‘j~,

. genda,«ae par Illuflrmr Pron’ggn , (9‘ ;jus Coélater_ale”lf;f 'Confxliunydec/arazzda (a). . “è? W _ "" "Y ’Î ’v1. ‘Fix‘1‘àln‘1eggìf: a dìmandò, che i Cavalieri aegp f36- ~,Regn0,__a’ quali 6 cm,concenj_qco, ev _fi. concederebbc l’al P,.ÎL,-Î,‘"Îfréìfbito di S. Giacomo AJCafira_ra-,_ È di Calg5rava‘godcgr Cavub‘îridiòoveffcro, di rune.» le franchigie, immunità%’:e privilgagj, 3‘ G%"""Î ‘ L’che,’ godevano -tai Cavalieri ne’Regnì di S_pggng, .infl Sà

cìlia«, e Milano. Si’ rîfponde &;Placet Sua” Rqg.ò‘ Catfi.lìayu. ~ ‘‘ "’ ‘,

Mfli"fifl‘i’h ‘ "‘ > ‘@I "i ‘ - ‘1‘F~fH-‘fl. ~,>,‘ Secondo il’ folîto l’aftrq graz'î/e {T dîmand'arorìd al '°“Î'"-‘<îM~Ù~-k~'- 'Conte di‘ Miranda colla flcfl"grParlamemo del 1589. , e ' ‘i.é~ff~"i~w ' "-‘

fiuono nel numero _di XXV. lavqfarc,,ful med'ciìmo’tor
i »

no delle antecedenti, e E‘ fu la n,~;‘7;~;_:ì\,{~fi"

1.’. Che doveva,d‘arlî ripara alle gra‘hdi eflorfionî, 'Î..'37’:
, .; - . ~ . - ~ , ‘ Per Io_npm‘

e m‘Î.hmtfamenur che. nccvevan0- 16 Umverfit-à- da Sol- deljî'gfìoffia

dan,’e{gìa’Commeîflîri, sul dìjchbe‘ d'ovegno afcoîtarfî- glî' '15,‘?bmmr;

efpedîienti, che G farebbono propofli dh'Deputati; Si rf- '"emwfidî’

_ A .7 . _ f 7 . } . - _ , I Commeflarf,

fpond_e. Magmfic; Deputafl- prapamwt mpfina ,Ù‘ eflzedww

te: , q'u‘os oflermet (5).- “" 7~

. , ' ~~@ n. i

0) Far. 17.19’ 182 ‘(b), Fa]. n’.~ ,‘ ‘ ‘

  



54 IS-TORIA DELLE LEGGI E MAGISÎIRA'I‘I

. i’er iu;nf RUOIÎ’Ì., far/i in quar

-< ' i . >7 4 ” r’ ‘(1

. ._\ . ’ T

Borghi, e inurare i Giardini. Si rifpondeî“ Plncet‘i Sua:

. ‘ ~~4~ Regie‘, (9‘ Catb. Maje/Ì. , quod Edifici? Ecclejiarum, ne

' Morra/leriorum ; quadque liccat' prlaut fupplicatur pomavia
muns nrcumdare: qua veni ad alm, balm‘a ab [Ha/ire fuoil

in di€lo Regno Vicercge infarmatione, Sua Ildrz/eflas manda

. hil'firid quod magi: convenire wfum fuerit (a),

i Ii’?-dl 'y U.’ Che la grazia conceduta nel Parlamento del

ìPîlîzfhzt'gm" 1580., per cui vien tolta da qualunque contratto di

dei .5sr-,._~ ;‘ eudo la ‘claufola dummada tempora _emprionis non babezmt

mîffljelfed» fiìios, a favore de’ fratelli, e forelle, s'intendefl'e Conce

“m m ' ‘data dal di , che fu richieiia , e per quegli, contratti.

'orna In __ _ . . .ficbiefif.d fattr’avanrr la detta fupplrca . Si nfp0nde: ‘Placfl‘ Sua

‘Rag. 0‘ Catbol. Maie/fati, quod gratin tonecfla intelliga--,.

1uv’de "Feudis, qm'xumq»: n'mla acqui/im: 'verum_ fu'um

fertiatur efl‘eólmn a di: ìxpe‘diriorzi: prioi‘legiì -(b).‘*ffl .--JÎ»

P. 1;331-, ~ ’ -llli.erChe dichiari di -p10t‘er (accedere ne”Feudian

,,",,,,: che ‘i Fratelli Éonfanguinei ,‘ ed uterini co’loro figliuoli

fratelli‘ fw~ urriufé;ue fesa: , giacche dall’Avvoc'ato Fifiz‘ale- del Real

f"’\&’~“~”‘" ’ Patrimonio erafi- controverrito ,‘ che detta graziai non gli
"mm" com‘prendefl'e. Si rifponde. Piace: Sua Regim(9'î. Carbo

; ‘liCfi' Mah/hm’ (c) . T‘ me ,r-ii‘î‘il’ffi't‘kfi’l »=ew@*é

* ,ù~.4 .-"î~ "IV.*’»‘€ìhe«dovefl'e~ , {certi- i’i‘ S. (k dii fitta-quar

} glo=Étfll3 gra'n» mulritudi‘ne‘ di caufe ,

a'eciòlipotefi’erw‘pflîriraggior celerità fpeclirc . Si r'il‘pon.

de . Sua’ iu/litùe azimr'n]frdriame , da
14 Ruota nel

5'. (;.\~_! .

  
' .-_fr f,,[,ditom?n ’ m‘u" “Regni, commodi_rate jam hoc man-x

_ ir'g. f~%~. ‘ V."-Si ripetèla [applica data nel XV. ‘Capo’ al
‘ «iîllîefi’zîivicerè Conte di “Miranda , cioè di dov'erfi notare ne’

"EZIO"! .
pubblici

‘e -x

Regiliri tutt6‘le donazioni, i‘vincoli,‘ e i fe
4- , I »' \ _,îèrjakq de.

.__-) |» I _o

v-n
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decommellì tra lo l‘pa2i6 di due meli, da che l'àgeanlii , ;a

contratti , accir‘:g non rellallero fraudati i‘ creditori ,i qua. “

li avean contrattato- con buona fede , e controvenendolî

tutto rellalîe nullo,‘ lenza nuocere a’ Credito_ri, con co

minciarlì" tal regiliro dal 1560’. in avanti, con doverli - y 4;,‘

eliggerefnorr più che un carlino da»ehi farebbelì.a depu-Mh_p~.f: w 1

rato ad. eleguirló per ogni atto, che: .regmmvafi’ Simi- N, .

(pende: Placeg-Sut‘gyReg. C?" Carb. Mm7ew‘5 quod ;,, _ ..

'Ì,"lr\l\(. . II\.’_ 'V‘\

turumfomrges donati_ones., no 'vr’geul'rr inrer- «viva: fllb porne

nullh‘ng'is, ne" invgl'iditatìs a8us ìrr/immrtùr, irerregifln‘mur‘ ,f r",

'E'''’

\V

".

v...

Pene: Pdì'filîfllfl‘ aeS, Mafe/Ìafe deputand’am ;_‘qnuo ‘vero ed ‘>

re/Ìmneme, fimìiiter regi/Iremur fujb puma lnerea’xfbus infli-’ , ,_ ~ '‘

‘agenda’, ne. per Illu[lxem Proreggm , (9‘ ,eius Co_ljatergzle' ~ _

Con:[i1iunqf declararzdzr (a). . I “,‘i , 1.;,.;3;9 ~ , ‘ . '-‘ ’

VI. Final"enfe lì dimandò, che i Cavalieri del P r36. .'

Regn0,a’quali lì era conced_uto;,;efl, concederebbe l’a- prîîn-‘Îe'É-erff

biro di S. Giacomo di Alcanrara ,, ci di Calatrava‘g0d‘er Catmlieridi

dovell‘ero, di tutte le ‘franchigie, immunità, e privilegi, 5- G’f"""’

c_lx_e,.godevano-tai*Càvalieri ne’lìegni di Spagnaé,einr_-Slfgîîînol’ì'fl’:

cilia4, e Milano}. Si rilponde. PlarerSme R‘eg.îîìf Cari. _/Ìw_éna. _}

Mah/lati». -: 2 _ t ~ ,FÌIÌ‘Î"? .s‘fa=-fgfl.fi~‘

À_c~ Secondo il‘, l’olito; l'altra; grazie li _dimand'aroho alConte di Miranda collo llelfrr Parlamento del 1589, , e.v ' 'à“~ î"î~

fiuono nel -nuu;ero. di XXV. l’a-vorategful med'efrrxió’tdr- -u~,' '

no delle antecedenti, e lì fu la_ -ee~ 7 ,_È "‘jg~;e,fi~>;~’~ìV

1.‘. Che d-ovevald'arli riparo; alle grandi‘ ellorlioni.,, '137‘: ‘'‘v

e maltrattamenti, che ri‘cevevanole Univtgrli-t-ìi da’ Sol- 4:13’:
dati , e da"Comméflìri,su diche .d'ovean_o lal'coltagrli gli,fli ,fbfwm’;

fili>ficlienti ,. che li làrebbono- propollidà'D'eputatl Si ri‘-' É’“ZÎÉÎ’
fpond_e . Magnifici Deputati prvpammt_ upim,tfiì efpedien- M I’

re: ,, gaia: ofierum’ (5). .;è-' ‘ »’ “5

. . “‘~in H’ v

ÙT FJ. 17.1'9' 18; - ~ ' '

(b); Poi. la}. ‘ ~ '

"“.î\f*fiy ’
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138. i?’ IIé’fClie"nel Tribuxial della Regia ,Îiangera lì fof*

f";;;}';";fi f61'0' trattate*nel Mercoledì , e nel Sabato le caul'e delle

,-,,c,_.:lìarti col‘ Fifco, con‘darli udienza il dopo prsfnzoî. Sì

mera.:~-.,gt nfpondez Supplicabimg;Sua Regia, (9“ Cagb.Majeflas(a).

;, g } _ III. Che Ìfd'8l6gàti , e gli elìliati potelîero liqui

‘fiv ‘39' dare,gl’ iflqumenti per Procuratorem, fir”udta forma virus,

"' i"? Ber poter/i
‘_ i“; uìdm gr e cosi,ahehe le donne ‘di qualuinp1ev liali condizione.

-”=,ìì 'Hmfflfìdfl’Si rifponde. :MrmdkikgvS. Exc. quod pro"mmc m'b‘il imm

f’tltgtlîl
' “fil-‘z’: "g‘. ‘

140 _IV.;;v Che nelle condanne de’rei ,dovel'se el'primer

p,~,,fp,;;,“f_~fi il‘delitto,;pei cui condanrìavanfi , POÌChC,&CHS folealì

12 i deliflì,nella fentèn'za pro, omnibus,.«la'qual cola cagtonava in

. mllzcondnm ‘ '

ne da’ m’.

convenienti; .comechè talvolta eravi delitto,che irrogava_

infamia , e»-conveniva all’inquilito di far conofcere, che‘

ne reflatva allolutò. Di più fapendoli i delitti , ‘sù,de'

i,,quali__nafcevà la condanna , potca farfene la difefa nel

“g~‘ÎÎ~=;«~' S. C.ueafinalmentef in quei ,‘ne’qualkeravi interefi'e di

" Partì,. poteali collemedefimearauar di grazia,e di com

’..;,;Î ‘ polizione.jSi rifponde;9 Sua Excell.rmandabit S. R.C;,

14°. M. C5} V. quoal pravìxè ita.fiat (c). %w~m,f t;,; =,

P{w{fe'wffì~ V. Che i ‘Giudici criminali, dovefseio pliservar be

f;'_”f°’m“~m'ne le informazioni prima:di fpedit le citazioni‘. Si ri

‘ _fpotid6«>Saia Excell. im mandabi; (d) ’;‘‘'e . ..,

;L ‘41. VI. ; ‘Che..-nelle appellazioni nel S. C‘. li dovefse

CM" d"‘”‘_f' procedere contro i Napoletani ex prqceflu informativo ,

finîoocÌUÎGÀ/Î e Votare f0pta quel Punt'%atienta qualitate Pe1fome . Si

\ polgtdni;gà,tifponde: Sud’itEatcellmprovidt’bir, quod dit‘h Prigajylegiagok

' ‘g ,fi“" fgvmgur (e) . ’ " "

{il-V'J‘clto‘î «_î");*î‘~fi»ì

\
   

  

. _"w~‘v«’t«f“tu - J
i,’ ‘''‘'7 ‘M: ." '7 . .

,i,‘:%~taeeî‘ ‘1,?’ "f'5"._ . 4-\ v' À (a) 4:61. [9; . ‘li-Q . '1'1' î'î_3. l ‘1 \ ’ ' _ v‘. , l ""i

(b) Ibìd. . , i,‘ 5 , . i; ' i;’;. m~ . -. i

(e), 165d. ~ ’ ' ‘ ." ‘ *‘ '

(d)' Ibid. ‘ ’ . ' ‘ ‘ _

/' i v_ I ‘ lui ‘\ ‘7 r‘1 -‘u

. t ' '.i_ ’l
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.\‘Î1Lnt: Qhà,dbveifcé* ellin‘g‘uerli il Commeflario della ‘93- ?

Làyga ;î‘=l’ pe‘rclîe re’qrîvali ilda'nno in molte»cgncinaja di

- “due. di fpefit in ogni anno alla_Città . Si rif[>oncle . Sua f,,,;,,«dd*hî

E_aq:ell. pravjdebit ., prour canvenit . «3» ‘W . A"N"M

VIII. Che far lhdóyefl‘e la ’vilìlgmgenerale nel-le ‘4 '4 1,’

. ’ . . . . . \‘Per la wfimw\ _.

carceri _fidella ‘(mana SI nlìaonlle . fam fuga exequurum (b): generale ml_ e, " ‘

35- IX. Che cloveffe provyederlì l’oflìzio di Regio Vi- lf_Vîfflfifl

Gtatore foÉra,gli Sc_rivani,e i Malìrodatti . Si rifponde. P’,, ‘45'

Suo tempora }wovidebitur (c). _~ ‘ I 4 e?» - .‘]Z ofiìm di

‘',-,.,_.4_ X.,,Che nelle in!‘ ' azioni de.‘,,;delitti dovefi‘e in- V"'Mfm~

tenienire7 collo Scrivano anche un}Giudicc , l’ Avvocato 1320 a,
. " o . ./

Fifcale,o almeno Il Maflrodatg, e che la caufa non prender/i 1.

4,jdovelîe refiare in quella Banca, ove fiedono lo ‘Scriva-Înfwmziv’d»

no, e ’.l Mal_lroclatri ,"- che ravran prefa‘l”inforrgazione .

Si ril‘poàndgî‘S: Egcccl_lgfzrevidebit, quod obfcrwtur Rag.‘

Pmgmaticà . ".‘l’~-W»Ì“.‘" "l "Illììkie‘ 'f«~- =..fl!.. e

‘XI. Che i Comr'nefl‘arj delle contumacie non po- r47.

tellero’efigere ‘le pene de’ contumaci ,fgefagellorfioni, 01,350m" "‘Î

allora che non1fono recenti le 'cpntumacie ,“ su di che delle{e .ne farebbono propofli gli elpediemi da’ Deputati. Si maci5. ~

ril‘poncle . Propommt ca, qme expediri videbum, u: obw'e- f. 4*‘tuffrnudibus Cognmrlflariorum (e). 1,; ‘j; .

XII. “Che nel “calo di fallimento di Banco dove('- ‘48'
. . . , . \ _ Intorno al

fer,o 1 pleggx sborfare fubrto l intera fomma, per cm fallimgmo

han pleggiato , con dellinarli una“-‘Ruota,linel S.Cf‘, in de’Bam/zi.

cui (i rragtail’ero le eanfe de’ ‘falliti. #Si rifponde. Sua

rov’eder- 7

-;_‘-:à.

.Éygell. rîmmìabi! , qu'od obfervemur leggi‘, (5' Prag-g _-AÎ:“~.V~

matiaeà, abfque novar introduflione in contrarium diffan-n‘ ‘‘ ‘‘ y ,

16‘ o‘ . &~,U " ‘e 91‘ _ 7 I .'_Iwf".x\ _4‘ _- ' _j-‘ ‘e: 1‘ :-;I Ìîì . _‘ 24 É , ‘v _ ‘(

. e‘ ~ ‘ ~ .

(a) _ . (a) 1‘01.2°. - , _ ’ .

(b) ma. "re (è) ma. n

(c) Ibid. ; .:» L"ì(f)»Fol. 20. '.__. \.)

»1;_ y

‘0
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x,

;a_ ISTGÈIÀ_DEÎ.EEIÈGGI 1|: mere;mgrn

m,~ _ »55~H»X«III., ‘Che miri ’ ‘ f: ‘ “fui ‘Îìk’Vaf

mfifZ-l'allì de’Baconlne’Tribuna ' ' i il‘pfe’zxo delleRe-=

dd.omgu_y gìe proviliolîi liane nulli’,

  

t .
‘

_ i

. fil“ Bfljm‘ - Exc. mandabit , quad1 oli/W: firmper obferwri

;;!I..; «ficit» (a) .2:~fm‘\. ',L‘l';î'? ",Îl5'j_fl <-:ì150-' XIV. Che’ la. <:orcla‘-l colle funicelle non _doveffe

f;:;;fl@ dgflì Ìff(;imggaiflonofati, a di qualità , e che i Procel'fi

[unire/le. .infomatl’vi, de’qualifi farà relazione nelq8."C., (i «fo

vefl‘ero leggere da quo de’ Con-liglieri, ;e che il.meclefi.

"“m0 S. C.‘ dovefl‘e d‘af»norma 93a Vicaria ,fe ‘e funigel.

. \f, _44 le converîgona. Si»ihdalgfufEncel. omnia p'mditîd

‘ ,44 nnbmiaàìl’ (b). 4~véi».îlmî<iwf i?“ - -..,;,;_i~

» 1w~ ‘ xv. che i Mzfi;mcla_tzìj,dóveifero ‘fi-a‘quattrofmefiì"

1l~:2 f;"‘gî',j; adoprarlì , aceià ' fofl‘ero ‘f0cldlfifîîtlî i_Qredltori ;cle’-.beni

dìtorì de'be- de’ pleggi ,v altrimcntx fofl‘ero penup_drfodghsfaflx;ol lo:

"~‘ d"t'"6’i- denaro‘ , dar dovendo anche,pleggìària deÎbm’e admini«

x'9î -_flcaednq-0‘~folùmdo fidèjuflîanes.Sl rìfppnde, Sua E;::.

_ pif'O‘vìdeb‘it omni meliari modo, quod fin: fuìnmarìg Îu/ì-i:iq

'_ ~ contra Magi/ira: aóîorum, C9‘ jam fui: Mdrttum ‘, qfllnf

tran/mittantur li/Ìa: caufarum Pendentium_ (e).’f\fiw~fl '=Iiew

Pe ‘152- _ XVI. Che*lì faccia nella Caxicellerla unflr;dfidîîll di tutti .i Reg'j decreti »',‘ cheWQGIÌ‘QI'ÌQÎOÎI’Q gh

tidellé_Cap- ofiblighì del beni delle Univ[er . Placa: ut

q_el?arm ._: [uPPH-catm, (d). p 1-. ;‘~.\ó

Pe.:’~fiesàîì~erfe ;~g: XVII, Cheîli . " ' doqefl'ero trajì le cautele termine di un?‘ mufe a,;@~A iî‘ylorno ‘,< che fhpulavano 11

mi P"°tacol- contratto, flenclefeflàfi’weÌe nel protocollo. ;- ed la‘°' \ gùarclo ‘de’cont'ra‘tti fàtti‘f, tra‘u_n mefe, dal‘ giomèfi, che:

ufciva'la Pram’nìatica, fotto pena di privazlon ' offi.

cio, ed’îltra Pena corporale, riferbata ad arbm=ìo del

«î‘if , Vi- .

'

‘P’

  

I

(a) d. 20. Fa]. 20.

' (b) Ilzìd. .-’: (fil) Fai. 2.1.

idi. Si-1ilp0nde. 8‘'uiî ‘
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‘î‘pfifL‘ REQNQ Dly_MPOIJ.I;-gm ,,
i . èi rifponde,wlilmdn Sudi'rccellerrria , qupdfiant

-v( v.’fln« -‘Mr " "'

.‘ \_ ' m:s pagina (a). .n , l 99 “"‘ m~» n" a" _Y_‘
XVIII. Chei'doveli'e ‘f lîîPr‘arnmatiea, con cui ii 7'‘ .-.I_S4i ’."i

ordinalfè, ‘che non ‘iaotèli'eroiiefiràrlhfnori della Città i fini} ZZ’I’V:
.- --'à‘ ì D ' ' '. ' ’ . .

protocolli de Nota; morti , ma" IIMII‘IQEIIPClIG foil‘éto quel- poh_ . era”.

li ‘di vita, dtl'1tlfer0 gli predi notificarlo al,.fBttbunale ‘0'!’ d’ N"‘

de li‘Èletti in ‘S. Lorenzo, tiflìnchè ii facyclîe l’Inventa- "” fÎ""î"

rid"“dì’pi'otomlli, e? delle fcritture efillenti ngllealoro l'e« 4L»

diyqual’invenrario doyeiîe eoniervarlì in »S.~Ieorenzo-, "miei-1

per cautela de’contraenti. SI rafponde: M'zîniiar Sua Ert

cel/enria,fiùad fiant‘Prowl/iones penne , ”quod Pro’bocolla- _ _

Notariorum martutirum nbn a_/Ì>ortentur e:itra banc fidelifli- , »

mizm Civitatem (b) . "Ù”Ì* *fl~\Ìl-"Ù=-“it- XIX. Che in Napoli, ad oggetto di gilinguer le _r55.

liti,ldoveiie introdurli la depurazione , Chiamata dellaî’îi’153i'iiî

concordia, come,;aveva praticatoc in Bologna il Pontefi- zio» _della

ce Gregorio XIII. , dovendofi, p‘erciò eleggere tante per- ‘WWW

fone nobili _,p per prenderfi una tal cura; talchè eraiida- ,py,

to a’Deputati delle Grazie il"carico di proponete gli 1:- f°îî“‘; .

.~;.g,e

"4

fpediemi opportuni a tal fine; onde‘ doveano afcgl[a:fi ‘
dalm'Vicerè. Si i'ifponde Proptmam’ firmam (6),“. Mv. }'*~" ' :

XX. Che dovel’fe darli riparo alle frodi ,.rche com. 156.._ ‘

mettevano i Padroni delle navi Ragufee,i quali trafpor- 5,:"à318'96‘5:

tando i grani ne’ loro Paeii ; cagionavano la fcarfezza dì_ d0”eN,_p

nella Città, e fraudavà’no i noflri Mercanti del prwzo “134514”

de’ me‘defirni, che non porca ricuperarli ; onde ,dovealì “’

.‘J

anche prender efpediente , acciò i Veneziani, Ed i Ra
‘q

gufei non ardtfiero d’intercettar detti grani .-._h Sì rii'pon -<_=..~««n~

de: Sua Excellentia babuit- ban‘t'wcuram, (9‘ curabìt ,qitad “‘ "Ì

integre‘ fin: fatisfa€li inrerefle pretendente‘: (d)

:-“ 2

i‘ ‘I (o Ibìd.

(d) m. n.

(a) Ibîd. . ' . V

’ ’:‘\Ìw m ‘w~ì(b) Fa). 21.
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“XXI. Che nelle liti ;"“allorchè non fi"controverte

altura punto legale, per evitarli tutte le dilazioniydeb

ba colui, che fuccumbe',pa’gare riggrol‘amente, e rifare

, quod

 

D 557aw~empd

6’"fi le/Pt‘fi

da coriui,cbe . . r .

4wum5wfi‘; tutte le fpele . SI nfpo'nde: Sua! Exc. manda/u’;

";,, »‘ {Cobfewé‘ritur‘în bocflleges,'Ù“jus commzmev(ii).v "

.. 1-5.
/lpfdifl}inflqeìlitî S. C. la _Prammgttca, con cui li ordma'doverli ipechre

muf; prima le caul'e prima’conclufe. Si ril'ponde: Sua E::er Manda

W” ufe ‘ bi: , quad obfewentur in bar Pragmai‘ìrîi‘ quantuîh Pqflibi

le _[ir (b) .“ì _f‘ i, .; ;«-»~.

_ , _ f”~‘fi~ X2CIII. Che dovef’l‘e darli Ctfiatore a'Feudatarj _liw

Dm’fi Cura- ixo all’îarflto decimo ortav'tî‘3corhe anche alle Feudatati6

men che quando avanti di "detto tempo prendel’l'ero nie
. - v -6. . I . .

gli, 0 marnn, non ollante le Co/Ìztuzrom del Regno ,

cirnottrr‘u0. colle quali è llabili‘to, che il Feudatario di quattordici

iÎ~we ‘A 7 anni li riputi maggiore, lenza aver bilogno di Balio,o

"""“~"“’~-? di Curatore. Si ril'pondea- Placct Sua Exc.-, quad-ronfu»

latur Sua- Majeflas (c). ' III|»,XXIV. Che ne’ltbrr de’Bancht non‘ poli'a notarli

Come do‘zJef-f ‘f - . .. . ’ . . .

f,,,, _,,,,,,,fi veruna polrza, in cui nonrvr lia la fottofcmzrone, o il

le polizem’ carattere di colui , a cui li lit. la palma‘, o dei fan P70

Ben

tor: a‘ Feu

dat:xrj_r fino

all anno de

t60. ‘

_ 4 'b‘j', curatore. Si rifponde: Placet,atjrxfediantur debita Pro‘

" ‘ ' ‘vi/ione: (d). ‘ .; "Ì'Fî. -

' r6r. XXV. Che dovell'e 'fi'rli la, tafl‘as a tutti i Notai

f"fî ’?’".f‘ d=i.quella Città . Si rilpomlel= ‘SW"E*CÌ mmdar , ‘quvd
I I Nata]. . ‘

_ zta fiat (e). «f .-arsqr2.fl;,fil rf=f . ~.~.

‘62' XXVI. Ghela. Regia. Came'ra dalle ordine a’ Per
I Per'eemn' 4 . ~ . . . . . .

J.n,,/;,-,,,_of. celtou delle -P~rovmcie di far ollervare le’ 1llru2mm, che

fiw'~" !2 i- tengono inherielìcio de’ Popoli del Regno . Si rifponde:

l'm ’ ' =-":..;‘,: '_;sd_~g ” . 22 .. .' T.‘ 0. =-‘ .'f'‘“; * su“ ‘2

" '.V / ‘e . ' 1 ." ‘ -

(a) IJÎJ. (d) Fa]. 22.

(b) Ibida (e) “id.

(C) N. 2']. .. . ;

XXII..= Che dovellîe precil'amente cliervarlì‘inef



C

REGNO DI NAPOLI. LIB:XXVIII. 6.:

StuapExc. mandabit, quod obferventur Pnntualit‘er ìn/Iru

ff-iones , qua: babent (a). «a»

‘lîtfi’eî‘ XXVII. Che la liel'l'a Regia Camera. faceffe ofl'er- P-J‘Î3- I

«vare l‘ultime iliruzioni_fatte alla Regia Dogana delle " "jp'"

pecor’e-_a tempo del Cardinal Granvela; e pal'tlllolal'mefl-Ulruzionidel:

te la riforma debquarto Capitolo delle medelime . Si 1‘11305‘1’11141

 

Iifponde :""'Sua Exc. mandala‘: , ca: invialabìliter obfewa- F055"'

f.i‘(lò~ ‘

"fili XXVIII. Che dovefl‘e farli Prammatica, con cui P ‘64-,

er ruttnrfi

fi ordinalse , ‘che dal donatario, e dal donante lì perda ,, dm,w~m

la roba donata, allorché‘ le donazioni [i facefsero fimu- fimulate.

late, e'd"‘a perforie privilegiate ,‘ad oggetto di tirare i

nei-‘à litigare-ii; quelli; Tribunali . Si rifponde: Sua Em‘.

mat‘utà prwidebia (0).. _ _

:..e XXIX. ‘Che dovel’lièro punifli colla pena di‘ fallo P I .
. . . . . . . er ognjh«

tanto i debitori , quanto i loro fimulatrcrediton,xqua. 8,, di,’ 4.5,;

lige.0rnmettono tal frode, per obbligare irveri a‘concor- tvrijìmalatì.

rete, per cosi - poter godere la dilazion quinquennale.

Si irifponcie: Sua‘ Ecéellenn'a- Mandala’: ",;#qtwd m'p1'3

diflos fiacedatm"fervam1 fo‘rm): legum (d) fanale»: a"ifìî=fi‘_:fle -

XXX. |,Che doveli‘e il Vicerè interporre le {ne}, da
. . , . er ver/î

parti col Pontefice Stilo V. , perche provedefi'e 1 be. ,,fl,wdmde’

nefizi, e dig'nìtà’ecclelialliche, che fono nel Regno in bwqf'îzjiRv-’

beneficio de’ Regnicoli naturali , con farci fopra- di;ciò 5""°"’

unaperràetua Goliiwzirtne, o che almeno non lì. con

feril’l'ero fnelle, ‘PCI‘ÎOIIC di quel Regno , Pro'vinbia , o.‘ ,

Diocelì , in cui’i-tnofìfi-Regnicoli non pol'fono godere ,

i benefici, e dignita‘etcleliafliche, che ivi fono. Si ri

fponde . __Plat'et S. E. ,quodyanfulatur fin: Regia, 6' Ca‘

tl'mlim Maje/ìas (e) . ‘ e‘.

I

r65.

166‘.

e.‘

(5) ma"... (c) Iàidem . .(a) Illu'dent.

(e) Fai. 22.(d) Ióidem .

1._-41|.\.4_ -

vanza delle '
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_167. Quelle adunque fon tutte le Grazie , che la no:

î“‘ggf“gfffilta Città ~ilimò eipediente di chiedere ,al Conte di Mi

z;, ‘quella ,randa, in ocgàfion del parlamento del x589.: e quando

. f/{f_P-ff-Z’Îfl- effe voglianli po'rre a lambicco, (avente ii ravyifa , co

me in cali fimili per addietro erafi pràtica‘to,dimandar.

,:«;‘~î fr per grazia quello , che per giulliziaaordinar (1 dove

va ; onde ne fembra , che in quei tempi ii'fofi'e ripu«

tata,come grazia,quella giullizia, che dal Vicerè, eda'

fu0i Magifirati difpenfar ii dovea. a’ Cittadini Napolita

ni . Vero è, che tra effe alcune dimande (i contengo

no, le quali partorirono- poi quelle Prammatiche , del‘

5*9equali lì ragionerltua' fuo tempo , le quali fe avefl’e

ro la meritata‘el'ecuzione, non ha dubbiò’,che granli~fl

lievo (i riceverebbe dal Pubblico, e{da’noilri Cittadini,

i cui Padri collo sborlo __de’ fatti dònativi a caro prez

 

» _ (f ' ‘ . 20 le comprarono. i,‘ e;;.n»« ‘K‘Elhgpzqq. ,f.
v.

“168. "‘ Non iliiede la noiira Cittil alcun lungo tempo fen

N" ‘59" 2a aver la richiellaq,di altro donativo , giacché le (‘perle

delle guerre erano ecceflive, quindi fu, che a’ 29. N0

/‘ don/i nuove vembre 1590., quanto è dire nell’anno apprefiîr, altra

" é’f‘lz'e‘ lettera fcrilfe Filippo Il..allo (iefl'o Vicerè, perché dal

W _ la Città fe gli dafl‘e un altro milione , e dugento mila

, ,, ..i,>\:‘;;,f,,, ducati (a) . Già follecitamente a’ 27. Gennajo del 1591.

»-îà~=“ fi-cqngregò il folito general Parlamento , per recarfi ad

; A effetto il chielio donativo, il quale fu conchiufo pagar

Q' li in fei terzi,nel corfo di due anni, lenza che ne fof

"‘H , feefente alcuna perfona , quantunque privilegiata in

corpore juris, come (i ravvifa dalla relazione fattane al

Vicerè “nel primo delfeguente Febbraio (b)‘.‘ Ed in que

‘ {la congiuntura anche nuove grazie lì chiederono tam

» to al Re Filippo II. , quanto ai (no Vicerè Conte di

Mi

=.:i”l

(2) Fa]. 2'4. (b) F0’. 26.



_ _ C ,fiÎ__V . i_ . ;';‘;à.f.

*' '4u _ I .

.

O

non.’ amano DI titstîtdg,ff mB.xxm.=~.., ‘ _ v
.. <4‘ _‘.»~

Miranda .. Le PI'III’IQ non f'uron più, che nel*numero di

fei, e leIeconde nel numero di yentinove , delle qua

li ,_-gccone il loro epilogo; che fe‘né" farìi collafipòifibile

br.e\iita., per evitarli quel tedio îche ripori’ar ne potreb

be‘; Il lettore»; attenta quafi la‘ ripetizione delle me'defi- _ }

me’dimande. ti »aiagu ; "Ì~" "~‘ "T " ‘.,:

I.‘h‘ Cominciando adunque dalla prima‘; Ii Idimari- P- I“

da, che oli‘ervati ii foli'ero tutti i Privilegi, Immunità, f,,‘,î,,2;fîî,’î

Franchigie , .ge Capitoli conceduti da’ Re ant‘eceli‘dri , e mimi prÌvi-‘

fino a‘. quel ''punto confermati da efl'o Filippo II. Si I'Î: "Si

fponde: Piace: [me Regia, (9‘ Carbolica: Majq/t‘ati, qua-p

tenus funr in }wflcflîom: (a) . ‘il M ' 9“ '

un: II. Che perifpecial grazia li fofl'ero'fcoltf‘ei'n’tùiî‘pflwlî‘mm

tutti gli Alienfi conceduti da‘ pali‘ati' Vicerè fino a quel ferma degl'

giorno , ancorché fufi‘ero fiati contrari alla Regia Pram-"ZfÎ‘î’fîf‘fmj‘

matî‘ea de’nove Capi, con ratificarfi tuttevle paliafe a- f,’};’"~îfi~'

lienàzioni fatte ‘dagli ‘fiefii Vicerè in‘ vigore del Real ""

mandato‘! Si rifponde: Piace: Sua:

Majefiari (b). flf ‘»‘+ ,

al“ III. ‘Che doveffe confermarlila ‘grazia toccante i e:7i.' _

partiti de’ grani di Sicilia , e le tratte de’medefirr‘ri Comi‘7fi

Regno, come ne fu data la fupplica colParlamcnto delgprîzfffiîmna.

1586., onde clnedevali , che quella grazia limitata per fr’nlpflfl‘îw

certo tempo-Hdovefl‘e còncederfi‘in perperuum, come fu d‘ 8m"

dimandata, 'g’iacchè niun danno ne riportava il‘Real

Patrimonioafu ril‘polio: Piace: [ma Regia , (9‘ CÎirba-"

lime Maieflari‘ prorogare *gratiam conrcfl’am “’în 'diéfo firmi?‘

1586. per alias nnnor*tres ‘,itr1 _quod ele&i3 armortnì: Îi‘itÎììt,‘

in quibux eri: facienda a Reîgno Nèapolìs ,"'fir Il- \\

luflris Prpregx's , quodque in ipfiur fideliflz’rrm Cì'vîtàrir Îì’N»;‘~.»

fmr commodum m‘z'u’l ampli»: cedat, quam quod iPfa aire-c" "

-\‘ rxo« ‘ ’ ' ’

O

‘+'’*3 îîîî-‘Î' ‘Ma

.qlk

(a) Fol.zyu ’ (b) Ibidmr .

"‘ î","-‘ “'îf'fl" ""

 

Regia, (9'ÙCarbolinr _
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'
‘

‘

64 ,ts'rdteyt neîir.pugeors MAGi8TRA’I'I
. . o .

‘Sicilk Frfee radon: traHarum prafirrangn exalzn:-’

m. IV. Che’ pq €Îilìffi moltiplicati i negozi nella,
Per fvf'f’st'if Viqari_a Civile a~ legno , che non potean quelli fpedirlii

guo,,{ecfuy, da.tre foli Giudici ,_|i quali-‘formavano. una. (ola Ruog’a,

Vocarìrf vivì- perciò dovefl'e farfene un’ altra,in cui rifedeli‘e un Cona

‘é;uag;, d": ligliere , e'*due Giudici‘ , perché in« tal guil'a le caul'e

IlnConfig,lie- più matur'amente lì dtfcuteano , e come colle Pramma

n,î ‘ tiche del Regno ritrovavali liabilito, che li dafl‘e pron

ta efecuzione alle fentenze della .Vicaria,fiuo alle. fum.

ma di ducati centocinquanta ,, indi quella illelia efecu

‘filone li folle prorogata fino alla fomma,di ducati cfn.

i _ quecento, e che per tale effetto 'creati li foli‘èro i detti

_w due nuovi Configlieri. Fu tifpoll0z- f:ampfua Re ia,Ù’

>‘ Catbolica Ma/efla: annui! fuPplicamium precibus17;.‘ _ V. Era ridotta in quel tempo -la nollra Città in

P" ‘il‘;'fif~" ellrema 'miferia , per li (offerti donativi, ed a dil'mil'u

î'3iîîbî/ÉÎ‘I ra crefciute eran le gabelle; onde i poveri gran danno

friimfi per!’ ne fofferivano; quindi dimandolii per grazia di ordinar

"“"f"mm‘ li- a‘ Vicerè pro tempore di porgere rimedio ad un tan

re delle ga- . .\ , . . . .

(,eue, t&danno , aceto‘, __r,_l avvenne fi.dtmmurlie , non _che

_ -t y _ . 7 , - _ .in+qmtfitt _oecalione delle lodi al.

;' ~ - ‘ I‘ , perchè.npn poco g;gtlhimpiegato al

- _’ ‘yde' l' . Furilpollo :..Sua Regia , (9“ C4.

Maje/Ìaàpii’vfdwk fiw~_.in dì&o Regno Illu/Ìri,Prw

agi‘, p: omne;n ,curam , _ac dili tm_tiam fu|’ber fuPplicatin

adbiéeat , acmpro [un in zllam deliflimam Cioitate'm lui

_ neoalemìa, idep_z iteratè mar*bit (c).y,,.,,,,,7174- ._ ‘ Vf._ i_El‘hpfltl da quel tempo, e molti anni prima

P", ff’"fil.1 la n‘ollra (Zitti; ,_ e ’l Baronaggio ~nel deiiderio , che li

ordmefartotl . . . . . . .
titolo di.s. folieflpretta una reltg10ne,o lia ordine. dtCavaltert lotto

Gennaro. (a) Fol. 17. 2'?’ .-°. . (b) F01. 28. Fai. 28.

  

  

 

   



' il titolo di JS. Gennaro, fotto.la llelia regola de’ Cava

0:“ .f

‘ DEL REtìi«pro m NAPOLIHLIB.XXVHIJ e,
 

lieri di S. Giacomo, con ricevere dal Re l’abitp da de.

llinarli . Quel-lo avrebbe dovuto. accordarfi l'olò’ a quel

le perlone ,«H e‘ loro dilcendenu M’, i.,quali sborfalfero’»

la fomrn‘a di ducati centomila, purché avell‘ero i quàr

ti nobili limili a quelli dell’ ordine ‘di Giacomo . Ac- (- "- _ j

ciocehè poi tal Cavalieri avefl‘eroravuto alcune commendé‘, ‘I

li farebbero applicati i detti ducati centomilal'in compra. A, I. 2

di annue entrade (‘opta de’Fifcali,connaggeeèarfi ‘anche .. {.-w

dal.Refitutti i bene ci l'emplici, e lenza cura‘,che ave- ’

va nel Regno , dal. cui frutto unito con quello delle

compre da farli ‘,"lhiarebbono formate quelle commen »

de ,‘che tornavano in grado Cltîlv Re ,, nel di cui arbi- ‘=‘î“~,

trio’ne rellavaJa libertà di dil‘porne per metà tra quei ’

Cavalieri di [un piacere, e la rimanente l'omma dar do

veali per regola i,rl‘i\~atnzianita, rellando egli , ed i luci

luccellori fempre “per Maellri di ella religione . Quindi
fu dimandato per grazia la licenza di poterli congregare, “l‘k'

per far lo sbórlo della cennata fomma,o maggiore , l'ene. bilognalle, e per rilolvere , quanto occorreva, Per la ,~3 .~,

erezione di quello nuovo ordine. Fu rilpollo: Sua Ma- i?‘ ‘_“ii .»"

je/Îrn‘, re maturè penfara , cura/n‘: fupplicarioni iflflWmg " ‘

Petitionis fatisfacere (a) . '

Si è veduto por , che quello pio deliderio nodii- .
‘ - -\ . '75’. '

to da’ Cavalieri Napoletani fin da p1u fecolt addietro , T"Ì‘ ,‘Mdme

. ,. . - . . r 'r' '.abbia avuto POI. il [no sfogo fotto Il felrcrliìmo governo fl,'f,l;;zvzni,

del Re‘ Cattolico, il quale fenza averne ricevuta rich-ie. îl_ R=Cnm

lla, o impull'o alcuno, intel'o fu alla erezione di un ta- (Hh"‘ M '

le lpeciol‘o ordine, formandone le fue regole ,‘e ed ono-, il:

randolo egli, e tutta la lita Real Famiglia colla dìvil'a

al’legnatagli , difpenfandoue. pOi’lat grazia; di vellit_lo,at t.’

1 . <1flf=' ‘

(a) F0L280 . !_‘'.< . .
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quei Cavalieri, i quali per nobiltìz,o per fervizj prelie

tigli, l’han meritata, come a fuo tempo su tal punto

ne ‘farà con diliinzione ragionato , mentovandoli tutte

‘quelle iliruzioni, e quelle regole, che furono atal'uopo

flabilite. 1 ga~.

Altrelgfa.zìe _ Collo fiefi'o Parlamento del I5gr.,ferbandoli il fo

w~‘donfi ml lito coliume , altre grazie furono ricbielle dalla Città al

Parlamento Conte di Miranda, delle quali , per non fraudarne la

1*‘ ‘591- Storia, anche fa meliieri ,recarne. un facci-mo raggua

lio . 3~ ‘ '.' ‘ - ’
Per ,L77f’pe_ g I. Nel primo Capitolo fu-’dimandato, che lì fui‘

diziime_delle (e interpolio prelfo del‘, Re, perla fpedizion delle grazie

f>’f‘“‘zì“"b"' fuccennate, avendo per vero , che per mezzo della di

fa‘ " lui opera più facilmente li farebbonò ottenute a» Fu ri

fpolio: Sua Excellemia fupplicavt't , (9' fupplirabit Re

gìarn, (9‘ Carbolicam Mais/late»: , u: qua»: citiurdigrzemv

gratin: fupplirata; ex]>edire (a) . - .

P,‘ zjî-W II. Cire avefl‘e propofio al Re alcunoefpeclxenra,

wfr’}; laf;,-,_ per poterli difgravare dall’ecceliivo debito, in cui li ti

ut dal debi- trovava, con farne a lui relazion del tutto. Fu rifpo

“1 "" "”* fio: Sua Excellmtia mature’, (9‘ mm omni rum flegotium

1"‘ cmefiéernltit, pro ut fieri: ab ìmmenjirm dilet‘linnjen: , qua
Fi'ieliflimam Civiratem , (3‘ Regnum pwfequimr,jir rerum

‘ ' _fiàfilîlite-, É)‘ /ervitiit exigenti'bu: ([1)- ‘ ’

I," ;Z?‘”~_ . '-!«‘,’Î’_III. Che li folfe degnatar-di dal_‘<î Udienza De‘

,,,,,,,,ah~w_ putatx, 1 quali averebbon prop0fl0. gll el'gfidleflfl', Per

le gmmcae,’dar riparo all’eliorlioniî, ed aggfavl_i che ‘11 }R~gn° f°Î:°

ÉII’“,{QÌÎ""W feriva dagli alloggiamenti de’80ldatt , e da dtverfe forti

‘ _ 85m’ -di Commefl‘arj, talchè molte Univerlità tra poco tempo

li‘ farebbon ridotte, per l'eflrema povertà inabili al Real

fervizio. Fu rifpollo : Sua Encellenria comimui curam aa'«

 

bi«

-.

 

 

 

(I) Poli 29. (b) “idem .

T!‘ I’



iDEL meno DI NAPOLI‘. LIB.XXVIIL e;

bibuìt fuper‘ mgan'o nerefl'arîìrm Ì‘îi~rttt erî‘_multir oppiirmni:

pwvijimibur defuper fa&is, (9* beni: ‘efi’efi‘ibu; deinde [rib

ftîtllll'i!‘ appare: (a) T‘rw1raî-Î’tflig "I" . ' ilî;,f ' . ’ 3 -,

'àiref' IV. ‘ Siv ripete di nuovo la«dimanda per ellrnguttr 18_o.

ii il Còmrneli‘ario della‘Lava, la quale _lebbene fatta

nel paii‘atofl’arlamento, lreilò fenza effetto. Si ril'ponde: f,,,;,,’ de”,

]am J:/2 afligmnta dies pro exPeditione negotii }gnediéliò 141,4’

V. Che-doveife ordinarii a’ Regj Tribunali di non 18!- ,

impedire a‘ Baroni l’efazion dellepene de"Vafi'alli , alilorchè quelli omifl’o medio, a dirittura vanno ne’ detti ,,,,.; pef,z;o,,

Regj Tribunali, ficcome fq fupplrcato nel paflàto Parla- ‘Iîflffizîflhge'

mento, perche in tal guifa' i Vaffalli non lal‘ceranno di "J" "' ’

ivi accudire, ed i Baroni non fofferiranno la fp’efa, cl’ ‘ '‘

incomodo per ottener la temifflòne de’ loro Vafl‘allifSiriiponde . Sua Excellentia mandrwìt, (9‘ mandabit debita:

6‘ neceflariar Provi/ione; expedirì, ut jurifdiflioms Baro

num nulla modo dire8è, ‘ve! indireéiè pmjudirenmr (c). [81.

VI. Che nelle moratorie concedute a’debitori non Pf'à'î" """‘

li comprendefl‘ero i debitori delle rendite Baronali . Si 'j;ezwrfzlfoffelg

ril'ponde: Sua Excellemr'a in: declarat, O‘ mrmdabi: [èy- debitp‘ridelle

.vm-i _ ren;drte bare

VII. Che in un giorno della fettintana nel dopo m’;gg

pranzo dovefl‘ero ritornare nel 8. C.

le quali (i trattano le caul'e de’Banchi falliti acciò pre- 1}: ‘2:!’5;:

{io li tertninafl‘ero. Si rifponde. Fiat (e). ‘

VII. Che fotto gravi pene gli Scriva'ni criminali 184' _

non potefi'ero interrogare -i tellimoni prima ‘di darli il 23;"°2"’;

giuramento, e del‘criverlì interamente la loro depofizic» ,,/f;,,,,,,,;,fi.

ne. Si rifponde. Sua Escellemia mandabìt fuper due tre- ’’‘_’dìdmîl

 

‘- i‘ I ‘ I 2 4\{_ ‘ ':: ‘IMJMQIJ‘O.

. f." I I‘ k_ ' \' . ‘i. \'

(a) Tal. 29. (d) Ìóîd. ’ ' ‘ ’

e.) ma. ‘ (e) Ilu'd. . . t‘ -
(c) Ibid.

I‘ ‘l’ : _ '

quelle Ruote, nel. Perla di.i'briié '

 

' cam‘r'f'rrlliti a.’
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,,c iierefl'arìas‘ provifiones',irttped' i;-ita‘ut ‘in

‘Emi ceflimt abtrfus »‘~ .,;1L~

IX’. Che nella Vicaria si civile ‘,che criminale Ii

_ 0li‘ervafl'e la’ divilion delle caul'e tra’ Malirìdatti , e Sub

jìf,- attuari, come li ofl'erva-va nel S. C. Si ril'ponde : Sua

"Exi'ellentìa mandat, quod boe fia’r , (9' fewurtur in ma r:

l civilibut , Ù‘ quand lite; ordinarias, (9‘ in ém‘um pracefli

lm‘r: quó 'ver'r‘z ad cnu/Ìas criminale: Sua Excellentia man

} _ Habit magn. 'Regenrì M. C. Vicaria‘, quod cure: equali

,* ìarem fervari’,. u_m.rum pareri; a. .-,~

P I:8€"wmte>~‘ ' " ' ‘ntarfi tutte le tre Ruote del

_er mter- '‘ ' 1, .- , ~. . . . . .
pmaz;omd; S. Cxperrnterpeuar Manto della Vicaria , m cut.li

W’ RrÎ'0 {M'- ilabilil'ce , ‘quod de deli&ìs Oflìcìalium- cagna/ca: Magma

'l‘ I'“'"”' Curia, perche ‘erano nate diverfe varie deciliorii , tanto

  

  

dipi

  

’i1el giudicare le il rito ‘concedeva la cognizione di tai. '

delitti privarìvè a’ Baroni, o cumulative‘ ’, come anche

er dichiararli,quali Olliciali fi comprendefsero nel rito.

Si rilponde. Sua Excellenir’a mandat, quod magnifica: (9‘

circumfpeflu: Pnrfidenr , (9“ S. Confilium ium‘ìis tribus aro

lt‘s procedant ad declaratìonem , 0' declaratioman pxmfliXI. Che [i dovef'se prefio provvedere l’ofiicio di

ti” . wìflfl Regio Vtlitatore fopra gli Scnvanr, e Maflndattr, ‘vaca

Jdl’rtfficr'odì to per morte del Reggente Lanario‘, come su di ciò al

R'Vffi‘mîe tra-fu'pplica fe n’era data nel pa(sat0 ‘Parlamento . Si

. rifponde : ]am e/ì provi/‘une è)‘ grarfdatmnfl boe per Suam

Exccll.èuorrd M. Curìnm Vic'r, quo-"vero ad‘alia Tribuna

lirz, maga. @‘ cìrcumfpe&us I?rarfidens S. C. (9' Locumrn

m‘m' Ma’gn._Cam. debite‘ prwidaanr, (9‘ ad rerum oflìcinm

[PGHII' _,--'.

Per ÎÎÎL;L ' XII. Che gli Amminillratori delle robe delle‘ U

‘ 187.

Per’ Ira/bile

ta ipoteca de’ Ill

benì degli - ‘ ._,4 ' ' _ (a) Fel.;o. (c) Fo'l. 3x. .

"""""flm (b) ma. (a) ma.
‘0,1’ I. '
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DEL REGNO m’mrou: caaxxvrit. a,

 

niverlità s’.intendefsero colle loro- perfone tacitamente a- '

vere anche obbligato i loro propri lieni. SI rtfponde :

Serwntur ium, (9‘ obligariones (a) . fft~"èx.e

XIII. f‘Che nelle caul'e civili, li fol'sero dati i no’ '39’ _

f)‘ l'0fllîflll“

tamenti, e le allegazioni a vicenda tra le parti ,\acciò mfiw;m_

prello li termtnafsero. Piace: Sme Excell. ommmodajro- da Ìeallega

rudere: ,1u/Ìa Pprrt_zom (b) . . r?" ’ nmfi_

XIV. :._SI ripete la dumanda , che dovel'sero fpedrr- ,9°_

(i traun mele quelle caufe, per le quali era andatoal PerifP'dÎ'fi

Commefsario (opta la faccia del luogo . Si rifponde :,Pla- 5"’ “" mef‘

, . . . . . \ ecrrufe,nel

ce: Sua.’ Exc: Pragmattcar (9‘ Rcgms ordmntrones ommno Iequafimfi

ewvari defuper expeditnr, C‘)‘ in: dc’nuò manda/n’: omnibus fatto fac’rqf

0a

Tribunali/7145 (e) . ‘ 19‘

XV. Che potefsero allegarli le fofpezioni t’tirlmlaofi p,,. po‘,îfi

canclufum in cnu/a, e quando folsero ingiulle , che non nlleg_ar_fe <2

militafsero, dovefse‘duplicarli la pena contenuta nella géîfiîàg°g

Prammatica. Si rifponde. Prooidebir ur magi: conoe- cauta.

flit' (d) . ‘ . - . ’_ . ' .Î*m

XVI. Che le fofpezinni dovel'sero giudicarlì‘n0n 1‘.92-/

. ziani nella ‘

Per trattar[\i '

in quella Ruota, in cui ‘-.rìlìede il Giudice allegato per k fofpmìom

fofpetto. Si rifponde . Prooìdelzitur quod magi: corrve- in altra Ra»

m‘: (e). "

XVII. Che i Regj Ol‘liciali , i quali fono 'nelP I9ì-I

Collegio de’ Dottori non dovel‘sero lafciar le loro acal‘e In:

ne’giorni di negozio, con darli ad elli la rata di quel- fe da’Dott0«

Io, che loro fpetterebbe per lo Dottore da farli . A di m .
\ SM'0.

 

rilpoude: Sua Excellenrìa opportune‘ {annida/n’: juflie pett

a ' , \',‘-,

. t ' . xvm. ‘

(a) 16. (b) Ik. (c) 16. ‘ (d) Fai.ar. (e) 1.6.

(i) 111. Su quello punto'fe ne ragioni) nel III. Tomo pag. 565. 5.

52., in cui deve correg_erli l’error di Rampa nella pag. 564. ove di

celi, che Filippo 11. ne 16;5. a richiella della Città aveli'e difpenfa

to all’età de’ dottorandi, poiché dovea l'criverli Filippo IV- ’ '.-.

si n‘. in giorno_
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XVIII. Che doveli‘e il Vicerè provvedere alle mile

rie del Regno , che nal‘eevano dalle opprellion‘î delle

Famerie, e.de’Commelfarî, che vi li'porta-vano ad al

194-._ loggiare, avvertendoli,che molto utile folî‘e fiato l’efpe

Pe'îh'fi "' cliente prefo nel 157 . Si ril ondezjam "c'um eflirè‘iu efl

medro i”! . .- P . . .

miftrie del conce um 1d ,* quod m prima parte’m praferm capuula

‘Regno?’ fupplicatur, €.‘J‘ quoad ultirnum-, S. E. matura canjilia o

mma perifabit, 0' pro Pub/ice beneficio pravidebir (a) .

XIX. Che le Regie Udienze non potefl'ero man

dare a. prenderli i carcerati de’ Baroni , l'e prima non

farà giudicato, che la caula a quelli non i'petta . Si ti‘

Per nzzì'rm_fpouclez Sua Excellenria mandabir debita: provi/ione; expe‘

derfi delle diri pro conferwn'ane jurifdiflionis Baronum; ('9‘ quad ì;;

R2517‘ Udîm‘eaujis ad ipfos fpeò’lantibus nulla modo exrrabantur eorum

29 f (artefa

. , - Va afli e’? . 'r‘
“da Bmm. fl XXÉ >Che poreli'eroi Governadori delle Terre pren

dere informazione contro de‘ Commeli'arj , liccome fa con

ceduto nell’ anno 1589. con ampliarli la grazia di po

196. terli quelli carcerare, e rimetter poi a quei Tribunali ,

I. "Il '

.-l '7u._.

‘Per mdrffi da’ quali furono l‘pediti. Si ril‘ponde: Serventm' Prag'mfl

I'Ìn ormazia- . . _ _

,,,- mm, ,- ma, (9‘ manda/m S. E. Comrm_flarms (C)

Commefl‘uy'. XXI. Che‘i Percettori nell' relazioni del denaro

delle Uni'verlità far dovefl'ero leÎpolize, in guifa che li.

’HÌ’~‘ ‘ eonofea quello , che lì è pagato , cciò che rima

197. ne‘ a r:onleguitli.~ _,Si ril‘ponde: Sua-.Excelleuria nizm

P" “P‘W'fi da‘bit expediri debita: , Ù' necefllvrias P5,grijiones dire&rrs

îî,fîî,lmdi,’ Regna Camere ,’ u: Id pracn_è firwemr, prato: fupplrcm

Percetrori. un (11)‘ 5‘ 1.

. . _. XXII.

(a) Fai. z. ' , , .

(b) Fnl.i ida y - ‘ }

-(c) Ibr'd. " -

(d) Ibl'd.
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XXII. Che..la gente d-’armi prefat‘da’ Commel’l'arj I 298. !

Ì’UOÌ‘ÌZO “

 

per lic‘ut'ezza del viaggio non potelfe portarli oltre della ferw-«zìo delle

prima-‘Terra ,- che s.tncomrerîr nel diritto cammino. Si gentidnmi,

rifponde. Mandnbit S. E. id- fewvarr', u: pa‘rirur, m‘: ca:

ju/ìiflimis caujis , oecurreme cafu, aporrmr aliud fieri“(a).

‘N «XXIII. Che tutte le.liti, che nafceranno-intorno

a’ cavalli (i doveffero giudicare dal Cavallerizza Maggio

re di S. M. , le cui fenteqze doveffero gl‘eguirlì penden»

te l’appellazione al Configlio,«giacchè i. Giudici per po

ter gìullamente determinar tai contel'e1, fovente timer‘.

teanli al giudizio de’ Cavalieri, e fpecialmente del Ca

vallerizzo maggiore, ed intanto per le dilazioni ,. che

frapponevanfi , non poco deterioravali la condizion de‘

cavalli: con doverli anche fare una‘particolar Pramma

tìca, con cui {i dichiaralfero,quali liano i mali, e--i di

fetti compreli nell’ ufo, e collumanza di Napoli .»Si ti-‘

fpondezfiPro'videbir, u: magi; convenire (b) . f1‘î' inni

XXIV. Che dovelfe farli nuova lPrammatl'c‘a', con "°°""‘*

. . . n 4.4, . Per»fnfi

cui li v1eta1fe, che nelle veih, paramenta di -cafa , e Pmmm,;m

coci:hi pon lì ponefl'e oro,- atgentò, o ricamo di [eta in per mimi;
alcun modo, meno che nelle velli delle donne , gippo. ll‘lfvf»

mi, e fottanelli; e per gli uomini , le cinture , e toc

che de’capelli, dovendoli per tanto confumare i para»

‘

-...
'

.
n

I 99.

Intorno alle

decifian del

le liti appar

tenerti’; a'cr

valli.

.\_S;î

. uîx

..~ i

o“

menti- delle cafe fin che duralferd, e perle velii do- _Ì;~à

vefl‘e flabilirlì tempo congruo, per confumarl-î, tantochèper evitarli le..;frocli dovea flabilirli , che ciafcuno ‘tra“*‘,#ff;î

certo tempo- fóifièwbbligaro*di dar ‘nota di tutte le ve- \

‘li, e paramenti dl‘ cala, che teneva @COI1Ù'O la. Pmm.

wu-»,e
'

'\

matim da farli; vietandolî anche a’ Staffieri di non por

tare alcuna forta di (eta meno, che alla berretta . Si

rifponde : Fiat Pragmatica (c). _

XXV.

(e) Fai. 3;.(a) lì. (la) 16.

1".‘ I ‘i. _
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XXV. Che con altra Prammatim li fofl'e anco lia

bilito,“>che'niuno aveli'e potuto giocare a’dadi,""o acar

te con figli di famiglia di quallivoglia fomma di dana

ro, ancorché picciola, nè ad altri giuochi più,che die

ce ducati per un giorno, ed a danaro contante , fenza

che potelie farli a quelli impronto di.danaro , o di, ro

ba , ‘fotto promefl‘a di rellituirlo, quando folle morto il

loro Padre , o prendefl'ero moc1lie: vietandofì ancora di

prendere cola alcuna. in pegriii,fotto la pena di perdere

il danaro guadagnato, o improntato fotto tai promelîe ,

con.refiituire i pegni, imponendoli anca pena perfonale

a‘contravventori . Si rilponde: Providebirur ju/he pan'ria

m" m magi: convenit (a) .

a» .._~ XXVI.

A ,MercantiNapoletani follîero libere, e lenza quella limi

“ ‘razione introdotta , che noti potel’lero mercantare per

Napoletani mezzo di Agenti, e Procuratori,come prima ipedivatg:

f‘."“""""" li , per oli‘ervanza degli antichi Privilegi . Si rifponde,z
mm‘ ’ S. E. mandabr't indiminmè fewvnri Privilegia buie Fide-.

liflimre Civimti , (9‘ Nea[>olimnir concefla , (9' ejs, fil/ii

20 Y .

Per far/i

Prammuìca

per lo ripara

rlelgiuoco de’

figli difami«

glia .

ZOI.

‘ tiam fiori, (9’ fervari ; bar: in: exigemihus eorum,nicritrs ,

(T fervitiis (b) . ' . - . 4

2°3- «XXVII. Che gli Scrivani ordinari, come eflraor
Intorno

pm,;fl, 4,51; dinarj dovefl‘ero crearli dalla G.‘ G. della Vicaria, eche

5‘Q‘ivfljvi fli- i fecondi foli potefl'ero andare a prender-g» informazione

"Zîizil;twîffeîolîcr ‘19 Regno; ° C05‘1 anche dalla fleffa G. C. dovell‘ero

irenderel’in- eliggerlì tanti Alguzini, i quali fapemlo fcrivere ’ef°"""zl°"ì‘ ‘Bere, èmr'e 110" altri poteli‘ero’nmificare le citazioni

fuper tenore inflrumcnti. Si. rifponde: Prwidelzi:ur (c).

... _ .\ . . J~,;g; ‘ 35 .L(a) Îbidem. "‘ ' ‘”?~ ?~“'

. (b) Ibidem. ,

(c) 114.12‘)... . . ~,~ _ _ , .

' ,: _À ' x.’ ,, ‘

te;

Che le Patenti, le quali (i [pedivttno a‘ '
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XXVIII. Che dovell‘e ordinarli al Reggem;e della, 204..

. ~. - ' ‘ - - er non ri
Vrcana,ed al Carcencre maggiore di non ricevere in quel- mcrfi ne”:

le carceri {e non perfone qualificate , con adeguarli al. carceri della

un luogo a quelle dl mezzana COIIdIZIOIIC. Si rifponde: V‘f4{fl’ P"

1Wandabir‘ S. E. mago. Regem’i M. C..,Vicariq,quod f“. f°"’ "0'191‘". . Ilificate .

per bar‘ /olertem adbrbgat curam , n‘aut omnes carccran con

wmemi loco oommoremur ,, juxra Pcrfonarum qualita- "

“m (a) f .

XXIX. Finalmente (i dimandò, che nelle carceri 205."

dell’ Ammiragliato, arte della lana, e [eta non Pm~efl‘e. Qya/Ì do

'Uel]èro rior- »
ro amme_tterfi fenza licenza altri carcerati , che quelli Wfi ma,

della lor giuril'dizione . SI r1l‘p0nde: Mandabit S.E.quod carceri del!’

‘in primis carceribus nullo modo accipiantur ii , qui 44m,’- «fmmÌMS/Î4‘

nmtur nomine M. C. Vicario , mfi fin’: de ordino eiufdemM. C. (6) . ‘ - t‘ _ .

Fino a quello tempo il Re Filippo II. , allorachè 2°‘5‘ ‘
. _ Cl P le

chiedeva danarmal'noliro Regno , andava efaggerando ,,,,;,a 4.2:;

le l'pel'e , che egli foiferiva per la difèl'a de’fuoi Regni , 1 9;.fì [o

‘ ' ' a tra damm
e per la confervazxone della Fede Cattolica nei medefi- w 'khI~e/l’
mi, lo che intendeva egli per le guerre Ioflenute nella ,m 1,. gurr-I

Fiandra ; tantochè ebbe a dire Scipione Ammiraro in u-w1~wllaFm...

na fua orazione diretta al centrato Principe, [e i’dennrì ‘“" “

[prfi per ricirverar .la Fumdrr j; potefl'er menu i;;fieme, .

con efli molto Fiandre, non che una [i farebbon parure

comprare (c) , Indi poi cominciò amutar favella, petchè " .'

efpol'e i bifogniÉ 1chej avea per follener la guerra nella

Francia, come fu per appunto-quella della lega Cat- ’

tolica, di cui ragionoflì nel precedente Tomo . Quindi

fu, che con altra lettera diretta alle (ief‘fo Conte di  

Miranda, fegnata in Vallcfoleto 3’9.A116“fl’ 1 1592. , ‘ ‘ ',;

altro donativo dimandò di un milion /' rato mila -

(a) Ibid. _(b) Fai. 54. (c) T. 1.0,» ..p.fg. 66. ' . .
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figflîî F4_'/èo ratp'cme trir&arumi pmfimm.an ggglygf

-r'_ .‘ 4_'___, . 7,,;.. _,g ~,,.,~ _ w~,;_

m. IV. Che’ per eii'erli moltiplicati i negozi nella

Per formtfl’fi Viqaria Civile a -fegno , che non potean quelli ipedir-li‘

gua,fcf,enîìda tre folt Giudici, I quali- formavano una. (ola Ruot'a,

Vota"? ciw- perciò doveii'e farfene un’ altra,in cui’rifedefl’e un Coli‘

'é,ud‘;;, d’i: l'r'gliere , e“due Giudici , perché in« tal guil'a le caufe

unConfiélie- più matur'amente lì drfcuteano , e come colle Pramma

n,‘ ' tiche del Regno ritrovavali l‘tabilito, che E dalle pi;on

‘ ta efecuzione alle fentenze della .Vicaria,fiuo alle. l'um

rna di ducati centocinquanta , indi quella ilieli‘a efecu

"Étione (i folle prorogata fino alla lomma..di ducati cin.

quecent0, e che per tale effetto 'creati li foli'dro i detti

_< , due nuovi Configlieri. Fu rifpolio :» ]um fueRe in, (9’

Carbolica Majq/ìas annui: fuppiimntium precibus

' ,73.‘ . V. Era ridotta in quel tempo ‘la nolira Clttil in

P" "1;?‘f‘ff‘ ellrema tniferia , per li [offerti donativi, ed a dil'mil'u

‘Îfliîacbfzjtrî ra crel'ciute- eran le gabelle; onde i poveri gran danno

friiM/î _Pffl’ ne fofferivano; quindi dimandolli per grazia di ordinar

‘'“"f”""”‘ (i a‘ Vicerè pro tempore di porgere rimedio ad un tan
: dlle a- . . , . . . .
«lilli. ‘ tcfldanno , accrò perlav_ventre qdpmmml’fe , non che

p f “3%? oci in uelia,._qfocalìonu.delle lodi al.
_ 7 .(iîòrité . '_irafl,dfi, perchèqn’dn pocokeralieimpiegato al

fQlkia\vq,rle' Cittadini. Fu rilpollo: Sua Regia , (5' Ca

tfiolicrrMoje/Ms~mandflvit fuo,imdióîo Regno Illu/lri Pro

tegi, I}? omnepo curano , ac diligenjiam fuîber fupplicatisj

adbióea't, ac‘pro [un in illam fideliflìmam Civimn*’m be

_ navale-mia, idqpz irerarè mandabi: (e).lg M 5,4; .

. 174. ; VI}, Ì~Iirtt~fin da quel tempo, e molti anni prima

P2’- f}'{î la n‘ollra Cl.tti_a ,_ e ’l Baronaggio nel deliderio , che lì

iiwi? ii; foli‘e eretta una religione,o fiaà ordine di Cavalieri fo‘tto

Gennaro. ' il

(.5‘1w~ 17. o . (a; max. F01.28.

l

 



I il tiî‘olo”di>S. ‘Gennaro, fotto la llelia regola de’ Cava.

‘ .DEL REGNo DI NAPOLI. maxxvmqe,

 

lieti di S. Giacomo, con ricevere dal Re l'abito da de

"llinarli . ‘Quello. avrebbe dovuto accordarli folti a quel

le perlone ,- e“ loro difcendenti ", i quali sborlallerw

la fomm‘a di ‘ducati centomila, purché avelîero i quar.

ti nobili limili a quelli dell’ ordine di S. Giacomo. Ac- ‘ “ ‘ '

ciocchè poi tal Cavalieri airelfero avuto alcune commendé, ' _

lilarebbero applicati i detti ducati centomila àin compra , ._ I. ;

di annue entrade foprade’EiIhalì,eonyfiaggregarli ‘anche ' ~ >Ì‘î«v

dal ‘Re‘tutti i bene ci fempli'ci, e lenza cura ,che ave- ‘ '

va nel Regno , dal.cui frutto unito con quello delle ‘.compre dia-farli ',‘-’lì l'arebbono formare quelle commen

de ,‘Che tornavano In grado del Re 4, nel di cui arbi_ m~;)l

t‘rio’ne rellavaJa libfiertà di difporne per metà tra quei

Cavalieri di [un piacere, e la rimanente l'omma dar do.

vealì per regola V difa'n2ianità, rellando egli , ed i {noi

fucceliori fempre per Mael‘tri di ella religione . Quindi

fu dimandato per grazia la licenza di poterli congregare, À

per far lo sbórlo della centrate fommg,o maggiore , {ene. bilognafle, e per rtlolvere , quanto occorreva, per la, , ,.,‘ 5~.

erezione di quello nuovo ordine. Fu rilpollo: Sua Ma, ::_, _,.gjefias, re mmrurè Pan/ara , curabir‘ fupplicarioni j,,/Iéflîmm _, V >

peritionis farisfacere (a) . "W~ -_

Si è veduto poi , che quello pio deliderio nodri- . ,75. .

to da’ Cavalieri Napoletani fin da più fecoli addietro , T‘Ìf "di-rie

abbia avuto+p_òi il [no sfogo fotto il feli:iliìmo governo

del Re Cattolico, il quale fe\nza averne riceifuta richie- il_ ReCam'à

lla, o impull'o alcuno, intel'o fa alla erezione di un tal. ("f-‘f h '
, .,

un‘'‘i‘ ‘ - li‘
le lpeciolo ordine, formandone le fue regole ,Îo ed ono-,randolo egli, e tutta la lita Real Famiglia colla divil'a 7

alfegnatagli , dilpenlandone poi*la grazia’. di vellido,a ~,,~

I . ~ ,

1in"

“‘ ‘Iue' .

(3) Fa’. 28| ‘i’:Ì _ ’ À ’
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quei Cavalieri i uali e ' S . .
figli, l'han m,eritiilta, ciirrienaî)blilittit io. Per ferv'zl Prena

n‘e‘faf‘a con dimnzione fa . emp0 Su tal punto

’ "h‘l'llfllle iliruzioni e uell gionat°’ mem0Vandoll tutte

flabilite-» ’ q ‘’ "5°le’ °h° f“‘°“° amp“°P°
‘[76. .fi~'làa.

,11 ; . 0 0 flelfo Parlamflnt . .,;,,-Î,Qî,ffîj lito coliume , altre grazie f‘ìclel 159I_-,ferbandoli Il {'0.

Parlamento Come di Miranda de" f(_>n0 rtcl_nelle dalla Città al

‘M ‘59“ Storia anche f ’ fl'c.quah ’ Per non fi~'a\ldame la

gìio‘ a ' f a me ieri. recarne un _fuccinto raggua

177. . 4 I. ’ ‘

Pzr.l - ~ 1. liebrimoC ‘ ‘ '. ""dizioni df5i, {. intuPono 'E:,efi.o delî‘liîî0lo fi; drmandato, che li fui‘

ffmzierìcb’i" fuccennate aiiendo er 6'’ Per la fPcdmon delle grazie

e. lui ppcra più facilmîntevîirci‘aielîbicîntlîcbtmezza della (‘li

fpolio: Sua Excellemia fupplica'vi; (9‘u'mutef 1?“ "‘

,gìam, 0‘ Catbolicam Maio/îfitem “Plfmb'f’ R“

8 I Sami“ f“Pflicatas expedire (a) ’ . quam cmm'd'gmm"

r\ 17. - .' I

P a - y - e avefl‘e ro oli .viiàì Per poterli difgravare iilallìecîeliilvti{iiebiîgnoitirîccixî‘mc"

, b-_ _ , m. 1 ri

ra’cb‘ ne”; _ft}rovava , con farne a lui relazton del tutti). Fu rif o.
un o. Sua Excellemm mature‘, (9‘ mm omni ‘P

“°"fi‘l"“ki‘ pro ut fccifi' by ‘ - “in, mgmum

.- . ’ . _ " 'mmmfdm d:lefbonem, F1dehflr'mam Cwn‘atcm É)‘ Re n ‘ ’ ’ qui,

fi'fielìuta, (9‘ ft‘wvùiis e,itigemiiiviigs "(î’Ìpmfeqmmr’fic “mm

"‘ l . ..~ ‘ ’p,, dZ,.%,,-_ « “ ‘111: Che li folli: degna‘ta di dare udienza ’ DMondruer- lima", I quali averebbon propoflo li r d‘ .:Ì‘ e’

fi-fl'4'2‘îflq'dag riparo all’ eflorfioni d . g 6 Re lentlf 4) Per

Elba fo'flre'iu' ferìva d- li allo ‘ ’ ‘e Î‘ggmw~’ che.“ Re'8"° f°f°

3‘W- 7 di Comg'jgefla , ggllangeml de Soldati , e da diverfe {mi

5~ far bb {b ‘a Chi: mr’>lteliUmverlitva tra poco tempo

‘e “il? 0% "d9‘19, per lellrema povertà inabili al Real

l’ 210., ti .tlfp0fi0 :- Sua Errori/ernia continuò curam ad.

. lui

(I) 1%}. 29. (b) 1;;dm _
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bilmir fuper‘ negotio neeefl"arìam m ex_mulrir opportuni:

pmijionibus‘ defuper fn&ir, €9‘f lumi: ‘efi’efir'bu; deinde [ub

fiqîmm appare: (a) ‘mnre‘iîe‘fif ' ~.~ t; i‘ a _

ar..~ruv. “ Si ripete‘ di nuovo la »-dirnanda"per ellinguér tBo.

 

li il Còmmefl'ario della Lava, la quale iebbene fatta

nel paffato Parlamento, reilò lenza effetto. Siril‘ponde: f,,;., de”,

]am _e/ì aflignata dies pra expediribrre uegotii }3rardirfli IMM

V. ' Chewiovefl‘e ordinarli a’ Reg-jy Tribunali di non 18!- _

impedire a’ Baroni i’efazion dell'e'pen'e de"Vafi'alli ,‘alîlo'rchè quelli omiflv medio, a dirittura vanno ne’ detti m; r,f,,,;,,.,

Regj Tribunali, Eccome fu fupplicato nel palfato Parla- d‘/Ì"W~Md€

mento, perche in tal guifa i Vafl’alli non lafceranno di Vdf””“

ivi accudire, ed i Baroni non fofl‘eriranno la (pela, e I’

incomodo per ottener la remifliòne de’ loro Valfalli. Si ’\'

rilponde . Sua Excellemia mandnw't, (9‘ mandalzir debita:

(3‘ neceflarias Provi/ione: expediri, m‘ jurifdit‘iioms Baro

mrm nulla modo direói-è, 'uel indiretfi‘è pmjudiremur (e). ‘3,,

VI. Che nelle moratorie concedute a’debitori non P""°"‘°""

li comprendell‘ero i debitori‘ dellerendite Baronali . Si

ril'ponde: Sua Excellemie in: declarat, (9‘ mandabit fer- debitori 4,11,

’U/II’Ì rendite baro4

VII. Che in un giorno della fettimana nel dopo Mh{;;~3_ _

pranzo dovefi‘ero ritornare nel S. C. quelle Ruote, nel- Perhdirbri.’

le quali (i trattano le caul‘e de’Banchi falliti acciò pre- 3°‘Zfl'if'

(io (i terminali‘ero. Si rifponde. Fin: (e). ‘ " “ - {:,,,;fluitî~':

VII. Che fotto gravi pene gli Scriva‘ni criminali. 184- .

non POICÎÎCI’O interrogare -i teilim0ni prima ‘di darli il fîgo’x-m‘i

giuramento, e del'criverlì interamente la loro’ depolizio» uflirfronipfi.

ne. Si rifponde. Sua Excellemia mandabit fuper boe ne- ”',”dìd4ffit

 

#~ . i I 2 I.Kfi1i;àr go‘ Émnmmu”

’." > ' ‘ “ ~ I.I" *;(a) Tal. 29- (d) Ìbìd. 7;.»

(b) Iófd. ‘ ’ (e) Iln'd.

(c) ma. ’ . _ ‘
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gotium debitas,.,Ù‘ neraflkrias pravifianu,up:diri ; itdut in

futurum omm'nò ceflènt abl4fus r; '

18;_._ IX’. Che nella Vicaria s‘: civile, che criminale lì

Éîî‘i'uf'cîicxfl‘el’vall'e la‘ dìvifion delle caufe tra’ Mafiridatri , e Sub

f, m,’ Md- attuarj, come li ofl‘ervava nel S. C. Si rifponde : Sua

flfîdflîi - Exèellemia mandat, quod boe fa‘! , (9‘ fervetur in caufis

cìvilibus , (9‘ quoad lite: Ordinaria‘, (9’ in éarum pr_oceflî

bus: quó 'verò ad caufas criminale: Sua Exccl_lemia man

__ Habìt magn. 'Regemi M. C. Vicaria‘, quod cure: equali

. 7 'tatem’ fervnrì, Quantum patan't ‘

P 1:8?’ « ~ ; Xa‘fi’Ché’dtîvzf ,Î Ufltaffi tutte le .tre Ruote del
er lìltfl'" 7". 77. .. . .

Immzhmd; S. C. per1-l'rterperrafi'ìî ’nt0 della V1C31’13. , m cu1.fi

""R~Îw {M- fiabilifce , quad de delifì‘is Oficialium cognofca! Magna

-la I'mma.

‘ 'nel {giudicare le il rito Concedeva la cognizione di mi

delitti privativè a’ Baroni, o cumulntivè , come anche

per dìchiararlì,qualî Ofx'ìciali lì comprendefsero nel rito.

Si rlfponde . Sua Excellenìia mandat, quod magnifica: (9‘

circumfpeflu: Pncfideàs , (9' S‘. Con/îlium ium‘îis tribus au

- ) " lì: proceda)” ad declamfionem , (9' declardtìonem punflill;è"_ ,îsfzih_ XI.‘ Che (i dovel'se prello .provvedgye. l’offi_cio di

Regio V1lìtat0re fopra gli Scrivam, e Mafh‘xclatt: ,‘ vaca
ti!u provi/la , . .\

defl’nfficia di to per morte del Reggente Lanarxo, come su di C10 al

R'Vffffl‘m‘ tra-fu‘pplica fe n’era data nel pa(Sat0 Parlaméflî0 . SÎ

ril‘poncle : fam. e/l provi/un: Z9‘ mandatum boe per Sumo

Exccll.àuond M. Curia»: Vic., quo ‘vero ad*alia Tribuna

lia, magn. cìrcumf/>eflus l?mfidens S. C. (9' Lacumtn

B mm Magn.‘ Cam. debitè praw'daant, (9‘ ad camma aflìcium

.-;l‘ Juu .,\

'v.-'\‘

188 ,[Pfaflf "f.”" Alt!‘ ‘,‘;«"‘ 02“.

Per la t;c;- ' -,XII. Che gli Amminillratori delle robe‘ delle. U

24 ipoteca da’ ‘ ' -{ nl_

mi degli ‘ ‘ _

.l ' ' .. (i) F0I- "0. (c) Fo_l. 31. «
"mmflm (b) Ibìd? (d) una,

ton ., -

Curia, perche erano nate diverfc varie decifioxii , tanto

.-..r-..
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niverfit‘a s’intendel'sero colle loroperfone tacitamente a

vere anche obbligato i loro propri beni. Si ril‘ponde ‘:

Serventur iure, G‘ obligatìoner (a) . -ì':..e '

XIII. iChe nelle caufe civili li fol‘sero dati i no- 139'

 

., . . . - ' Per comuni
tamentr,‘e le allegazmm a vicenda tra le partt , accxò wfiw;m_
prello lì terminafsero. Piace: Su«t Excell. romnimodòipro- di: Ì_eallego

'uideret jufla peritìoni (b) . caufe

XIV. <,_Si ripete la dimanda , che dovefser0 I'pedir- ,,;o_

li tra un mele quelle caul'e, per le quali era andato,il Perifpedìrfi

Commefsario fopra la faccia del luogo . Si ril'ponde:,Pla- Z" “" mff‘

, . . . . . \ caufe,nel

cer Sme Exc. Pragmattcor C‘)‘ Regms ordmnnones ommno 1,,jmd,‘ mfi

ewvm‘ì defujaer expeditar , (9‘ in: demo‘: mandabir omnibus fatto l'artef

Tribumzlibus (e) . f‘’‘ I l

. XV. Che potefsero allegarli le l'ofpezioni otiamlrofl p,,.9po'mfi

conclufum in film/n , e quando folsero ingiulle , che non allqg~ofkfi

milital'sero , dovefse‘duplicarli lapen_a contenuta nella

Prammauca. SI r1fponde . Prowdelnr ur mago: corrvo- mf...

fliî . . .'r .‘ . t

XVI. Che le fol'pezionitdovel'sero giudicarli non 192

ztom nelfe '

Per rmmrl\i ' ‘

in quella Ruota, in cui wiliede il Giudice allegato per I, fifpezìomn

fol‘petto. Si ril‘ponde . Prooidelzitur quod magi; corrve- in altra Ruo'

m’! (e). _~ "

XVII. Che i Regj Oli‘iciali , i quali fono "nel P ‘93-’
Collegio de’ Dottori non dovel'sero lafciar le loro cale fcflîr}wîflî

ne’ giorni di negozio, con darli ad efli la rata di quel- fe da’Dotto

 

10, che loro fpetterebbe per lo Dottore da farli .

rifponde: Sua Excellemia opportune prwidebit ju/iie pm‘I 4‘ ’"’5°“’°.'

rioni ‘ ,.,à, - , V

(a) ”' “"’ "f- <°> “- ‘ (A) M 21. o) o.
(f) 16. Su quel‘to punto'fe ne ragioni; nel III. Tomo pag. 563. 5.

52., in cui deve correg_erfi l'error di Rampa nella pag. 564. ove di<

celi, che Filippo II. ne 1695. a richiella della Città avei‘l'! difpel,îfî‘

lo all’età de‘ dottorandi, poiché dovea fcriverii Filippo IV. ’.'.

si ri in giorno
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-«ìE-VIII. Che dovefl‘e il Vicerè' ‘provvedere alle mif8‘

xi‘uflîi Regno , che ml'cevaomalaile ‘opprefliùîv delle

; Fanrerie , e_de’Comrneifarj, che vi lì‘porravano‘ ad al‘

- 'r94u, loggiare, avverreudoli,che molto utile fofl’e fiato l’efpd

5:2:ff'fi dienre prefo nel 1575. Si rifponde : ]'am ’cum efl’elîiu efl

mÌ/erìc del come una id ,‘ quod in ’ prima parte in prua/emi upirula

'R‘lm’i' fuppliaatur, (9‘ quoad ultîmum S. E. matura confilio o

mma pcnfabit, G‘ pro publira beneficio prwidebir (a) .

XIX. Che le Regie Udienze non potefl‘ero man

dare a prenderli i carcerati de’ Baroni , fa prima non

farà giudicato, che la cauia a. quelli non (porta . Si ri

P ‘95’ _Iponde : Sua Excellemfja mandabir debita: Provi/ione: carpe‘
ernonpren ,_ . . . . . .

dal; dalle dn‘r pro ronf:wmone lurrfdxói‘mms Baronum; (9‘ quod m

Resi‘ Udîm'cau u‘ ad ìpjbs [prflantibur nullo modo cxtrabantur eorum

Z! ICIÌÌ’CCÌ'J

.

-

 

tida’Barvflî- ‘ , .

4 l’, XX. Che poreiî'ero 1 Governadon’delle Terre pren

. dare informazione contrade’ Commefl‘arj , ficcome fu con

ceduro nell’auno 1589. con ampliarfi la grazia di po

_ 196. rerfi quelli carcerare, e rimetrer poi a quei Tribunali ,?

P" "“"~'fi da’ quali furono fpediri. Si ril'ponde: Serventur' Pragm

I"n ormazw- . . . .

,,; mm, ; ma: , (9' mmù:fin S. E. Commrflarros

C0mmefllny'. XXI. Che i Percettori nell' el'azroni del denaro

’ delle Unì‘verlirìx far dovefl‘ero ld‘polize, in guilà che li

>,"~,' conofca quello , che lì è pagato , e ciò che rima

:97. ne a confeguirfi .’ _Si rifponde .: SuaaExcfllmtia nî'zm

. P" 1’I‘a'arf; dalfl't expediri debita: , (9‘ neceflarìar pgqgijiaw: dire&ns

‘#41,’ Regia Camera: ,’ ut id pracirè- fewemr ,“ PI'010‘ fupplicm

Pcmmri. un‘ ._~

. » XXII.

(a) m.’ a. , ‘ ‘

(b) ma idi .‘

(c) Ibl'd. '

(d) [bid
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primaiTerra ,‘ che s’iucontrer‘à. nel diritto cammino.

rifponde .‘ Mandabìt S‘. E. id fewvnrì, ur pe‘rìrur, mî/i ex

iu/Ìiflimis rum/i: , occurreme cofu, aportea: aliud fiori "(4).

XXIII. Che tutte le.liti, che nafcerannorintotno

a’ cavalli li‘dovelîero giudicare dal Cavallerizza ‘Maggio

re di S. M. , le cui fentegze doveflero qfeguirlì penden»

te l’appellazione al Configlio,giacchè i. Giudici per po

ter giullamente determinar tai contefe , fovente rimet‘

teanfi al giudizio de’ Cavalieri, e fpecialmente del Ca

vallerizzo maggiore, ed intanto per le dilazioni , che

frapponevanli, non poco deterioravali la COUCÌÎZÌOH- de’

cavalli: con doverli anche fare una particolar Pramma

tica, con cui li dichiaraffero ,. quali liana i mali, e idi

ferri compreli nell’ ufo, e collumanza di Napoli .»Si ri-‘

fponde: Providebit, u: magis"*conveniet (b). 6‘ «linea» ‘l’!

. ~ XXIV. Che dovelfe farli nuova ‘Prommatìca, con

cui (i vietall‘e, che‘nelle velli, paramenti di cafa ,

cocbhi non li pmiefl'e oro,

alcun modo, meno che nelle velli delle donne , gippo

ni, e fottanelli; e per gli uomini, le cinture , e toc

che de’capelli, dovendofi per tanto confumare i- para

menti delle cafe fin che durafl'ero’, e perle velli do

velTe flabilirlî tempo congruo, per confur’narli, tantochè

per evitarli le;.frpdi dovea llabilirli ,. che ciafcuno ‘tra

certo tempo fòiiie.obbligato di dar ‘nota di tutte le ve

_lli, e paramenti di cala, che teneva .contro la‘Prarm

matita da farli; vierandoli anche a’ Staffieri di non por

tare alcuna forta di {era meno, che alla berretta . Si.

ril’ponde : Fiar Pragmatica ,~

‘ mv.

(e) Fa]. 33.(i) 15,. (b) 16.

Chela gente d-’armi prefa da’ Commeli'arj

per ficutezza del viaggio non potelfe portarli oltre della. fimizI-ode”: 4»\-'.

SI genti d'armi. - ‘

t98.

Intorno in! i. . '

I 99.

Intorno alle

decifion del

I: liti appar

tenente a'cg

valli .

_.HF~

' l_ c.- ;~'

. 23%

àiw
I U 1’ ‘0°.

P" ;6

A ‘ _ . e Prammaticq

argento, o ricamo di [era in peafmzareil_

la o .

î"‘~ae
. . p‘tîWL-J

, ,.

""~ .-Î“~“wî

4.:‘. +"
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zar. XXV. Che con altra Prammatim li folle anco fia

bilito ‘,‘che'niuno avell‘e potuto giocare 2.’ dadi ,"o acar

p., 1.,,;,,,,,, te con figli di famiglia di qualiivoglia lemma di dana

f‘lfl’lsîuf’wdf’ ro, ancorché picciola, nè ad altri giuochi più ,che die

];i~gfhfm" ce ducati per un giorno, ed a danaro contante , lenza

che poteii‘e farli a. quelli impronto di.danaro , o di ro

,_ _ ba , lotto promeli'a di reliituirlo, quando folli: morto il

~.~11; ‘‘ loro Padre , o prendeflèro mocdie: vietandofi ancora di

<'»- '-’ prendere cola alcuna in pegri€,fotto la pena di perdere

' il danaro guadagnato, o improntato fotto tai promelfe ,

com-reilituire i pegni , imponendoli anco pena perfonale

a’contravventori . Si rifponde: Providebirur ju/lx pen'rio

m’ u! magi: converrà.‘ (a) .

zot. XXVI.

‘ Pefifpe4f'ffi MercantiNapoletani foiiîero libere, e lenza quella limi

I‘ i t .. . _
j;f;,f:,; razione introdotta , che noti potel’fero mercantare per

Napoletani mezzo di Agenti, e Procuratori, come prima fpedivan;

finwh'mìfl" li , per oflervanza degli antichi Privilegi~ . Si rifponde _:

zione.

.5.,_.

v.‘.‘_.n;~‘

\

S, E. manda/ai: indiminm‘è fiwvan' Privilegia buie Fida:

liflime Ciw'rari , Ù' Neapalirarzi: concefl’a , (‘T ci: ju/ii

tiam fieri, (9‘ fervari; bar in: exigemibus corum meriti: ,

(9’ fewvitiis (b) . -

203' g; XXVII. Che gli Scrivani ordinari, come ellraor

Intorno la . . _ ( . .
Provi/in degl;dlnari doveil‘ero crearii dalla G.«C. della Vicaria, e che

Swiwnirfi-i fecondi (oli poteilero andare a prendere informazione

’Q'ÎÎZÎI'IÀW’JRÎOPCI 19 Regno; e così anche dalla ilella G._(;. dovettero

prenderel'in- eliggerli tanti Alguzini , i quali fapen.do fcrivere , e leg: ‘

formazioni‘ È‘"°i ema‘r’e non altri potel’lero’notificare le citazioni

f“Per ‘more ’.nflfl‘meml'f'sl ril‘ponde: Providebitur (e) .

.aa~ , .|l;Ùn-|~fi .,.;;, ~_ d ‘in yXXV1-II' ___7

(a) mah». -'m~1. . @.. . .

. (b) Ibìdm . ‘

(C) ’ - . .,I - L i 0

Che le Patenti ,» le quali fi fpedivano a’ '
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XXVIII. Che doveil'e ordinariì al Reggente della. 204- ,

‘ ‘ ‘ ‘ ' ' ’ er non riVrcana ;ed al Carcencre maggiore di non ricevere in quel- mmfi m”:

le carceri le non perfone qualificate? con afl‘egnarli al- ‘annida/1,,

tro luogo a quelle di mezzana condizione. Si rifponde: WWW P"

 

Mandalzir S: E. magn. Regemi M. C. Viciaria’, quod fu-' ""emnqu"

per [me folertem adbibgat curam , Ìraut omnes L‘flì‘Cfl‘flît con- hficm '

venirmi loco commorenmr ,, juxm Perfinarum qualira- ‘.

“m (a)! I

XXIX. Finalmente ii dimanclò, che nelle carceti zos_,

dell’Ammiragliato, arte della lana, e l'era non potel'i’e- .Qlfali da

ro ammerrerli lenza licenza altri carcerati , che quelli
della lor giurifdizione . Si rifponde: Mzmdabit S.E.quod wfi

carceri dell’

‘in primis carreribm nullo modo atcipiantur ii , qui come. Ammiraglio

. tolica, di cui ragionolîi nel precedente Tomo .

wmmr nomine M. C. Vicario , m'ji fin: de ordine eiufdemM. C. (6) . 1

Fino a quello tempo il Re Filippo II. , allorachè

chiedeva danarmal'noilro Regno‘ , andava efaggerando

le Qaefe, che egli fofl’eriva per la difel'a de'fuoi Regni’ ,

e per la coniervazione della Fede*Caitroliqa nòmedeli- w

mi, lo che intendeva egli per le guerre foflenute nella I," 1,, 81,".

Fiandra ; tanrochè ebbe a dire Scipione Ammiram in u-n_wllaFm

na fua orazione diretta al cennaro Principe, [e i"dem:ri ""‘ ‘

fpefi per ricoverar la Fiandre‘ fi Potefllgr men"- infigme,

con eflî molta Fiandre, non che una [i farebbon potute

i206. ‘

Col Par!"

mento ‘del

:zo;-«fi fe

ro donati

wmpmre (6), {figli poi cominciò amutar favella, pe'rchè ’ ,‘

el'pofe i-vbifogai'kf', i~.che;avea per follener la guerra nella

Francia, come ‘1 fa per appunto. quella della lega Gat

Quindi

fu; che con-altra lettera diretta alle l‘tciTo Come di

Miranda, fegnara in Valleioleto a’ 9. Agoiio del 1592.

altm~donar-ivo dimandò di un milione , e dugento mila

K ,f‘i; dii“

(a) Ióid. (c) T. I.Opuji:.pzlg. 66. ' ‘ ~, (b) m 34.

‘uc[]ero n're- ‘

nelle’

ricbieflo_
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, '.‘ ducati (a). In effetto congregato fu il Parlamento in

' ‘ S. Lorenzo in Febbraio del 1593. , e ii conchiufe far‘

_ Ii richielio donativo, il quale accompagnolli colle'fe

f i; guenti grazie, che dimandaronli dalla Città al Re , e

' dalla.loro narrativa ii farà chiaro, ch’ era quafiche di

venuta el‘aulia la fonte delle dimande, le quali le fof

(ero [tate necelfarie a farli, accoppiar (i poteano colle

precedenti già avanzate in occalione degli altri donativi,

i quali tanto recenti erano a legno, che non ancora e

ranfi interamente foddisfatti d l _

?°7° I. In primo luogo dunque diman olîì a l‘ edizion

‘ì: ÉIZÉLÎÎÎ di tutte quelle grazie richieiie ne’ pafl‘ati P’arlamînti del

ne_ delle/fra: 1586., 1590., e 1591., ma fu ril'pofio. Sua Regia ,

z" ‘h" ’"‘ 0‘ Catbolica Maieflas omnibus tam fia'clium Vaflallarum

a ari Par- _ . . . . . . .

f,g,,,,;_ petmombus. pra fua bemgmtate fansfacrendum cura*urt

2°8- II. Che dovefl'e ratificare tutti gli afl‘enli Regj.
Per la mm’

fimdeSh-J_ preliiti da’paiîati Vicerè-fopra le alienazioni de’benifeu- ’

[en/i _Rfgj da’1i, ed ipoteche cosi col patto de retrovendendo ,‘co

g'flfm da’ me lenza di efl'o, ed anchele concellioni , ed am

" ' pliazioni degli ofiìcj. Si rilpondti. Piace: Sua Rag. C‘J'

Catbol. Maje/Ìati (c) . .

L, 2°9- III. Che ne’ contratti, ne’ quali ii obbligavano ,

,,,î{P'gff'é' ed ipotecavano i beni feudali con Regioafl‘enfo, come

& hatredibusèhfl vi fra la ciaufola pro fa, (9' bdi‘edibun ex corpore ,

‘2‘ .-°°;dP°f° nondimeno debba intenderli preiiato l’afl’enl'o per qualii

I,,;Z;tepeffliî voglia erede efìraneo, nel cui beneficio paili l’ipoteca .

crede» eflm- Si rifponde. Piace: S. Reg.ó' Catb. Mai. (d). ‘ »

M0 . -p,,. È‘Îóg,._ pitoli , utto.di Carlo V. dell’ anno 1540., efil’altro del

‘M24 dìdue G. Capitano del 1505. per li quali non poteano rive

 

n'mmxì C4- . .
,ÌNÌÌ . "~ " dadi ‘

(21) F0’: 3,. (c) Ióid. I

(b) Fa]. 38. (d) F01.39.

Finalmente, che (i fofl'ero ofl'ervati due 64-‘ _

i44‘



fiat‘

;i'-"T__. V‘..

i.

’D‘EL ‘marmo DI NAPOLI.‘ u‘nzxirvm. 75
 

derli i conti di quei Miniflri,‘ o altri , i quali per le

tenute amminillrazioni a_veano ricevuto la declaratoria

dalla Regia Camera, men’ che quando vi folie fiato er

rore, ‘o una manifelia frode. Si rifponde . Piace: Sua:

Reg., (9‘- Cmb. Majrfi‘ati (a) . 4'" ‘°*’'' .

Come ‘fu fcritto, non furono più, che quattro le ’ ztr. "Î’

grazie richielie dalla Città nel Parlamento del 1593. , ;îfî;îf”îîî

e perché colle tante dimande fatte alVicerè anche ina- Conte dìMi.

ridito era il peni'are a novelle richiefìe , perciò non» fu- randa.

rono più, che otto le grazie, che chiederonli _al'Conte ,- -e !

di Miranda in quel Parlamento medelimo, e li ridull'e. ‘ ‘s

ro pure su di punti di tanta tenue importanza , che

nonmeritavano pure, che fotto quel nome lì afcrivef

fero. ' ' ‘i ' »- .

" I.’ Si dimandò in primo luogo, che per mezzo di I,"‘;tî;nm

elfo Vicerè ii fol’l‘e~ ottenuta la fpedizione delle richìel‘te 1, fp,4,z;o.

grazie, tanto in quell’ultim0 Parlamento, come ne‘pre- "fd‘fl‘~8fl'r’

cedenti , e li rifponde: 5'. E36‘. fwpPlimlzit Suam ‘Maje- ì"-"‘i"fl"

fialem ur_petìtur (b); ' ‘ :4~ "“‘i:?"~""" ‘i. ‘

II. Che dalla Regia Corte fiffol’l‘ero foddisfatte ‘2'?’

tutte quelle Un'iverfità, le uali ne rifultav‘ano creditri- îî‘}jgffi"f;

ci per lo prezzo del fale loro dovuto ; e lì rii‘ponde . Unì‘uerfilì

Sua .Exc'ell. m‘èmdn

/

‘ '4.

,:t

111. Corneeh'r’r tuttavia irreparabili ‘erano‘_l’èlior- 2_14-,

fioni, che commettevanii da’Comme‘fl‘arj , che_f giravan ,,,';;,;,’Z“fî

per lo Regno, perciò dimandtìli'r, che da‘ Tribunali li florjrîoriî'r‘vw

deputafl'ero uno, o'due Giudici per inquirere contro di '847‘ . d‘?’

quelli, che per lo corfo di tre anni fino a quel teinpo, omrfi'mw'

eragli inviati, con aver ampla poteliir di caiiigargli,c0n

praticarli lo fiefi’o. in ogni due anni. Si rifponde: S’;Ex.

‘ K ‘i 21 4 "m‘am

(a) Fa]. 39. ' (b) FOL4I. ; (e) Îóid.|

Regia Camme Summarie, quod in: 44W~,R-C«'
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.u '-\ -.

ritaitliobìt debita: pormi/ione: cupeali‘ri , m‘ carmi: pre’e'ipuam

_ bgbelzit , ‘ti? debite‘ /uper fupplîca_tis ' pro'vìrìeatur (a) .12_9"4*

‘ “5-, in“ IV. Si ripete/la diman'da diperfezionarlì 1’ altre

nor _ , . ~ _ - . .

d.- del Re- mente (le Ponti, con fervtrli del denaro dellel?rovmcxe.

h‘del/fl' Si rifponde .' Sua Exb.fuperfupPlicatis curam debitam ad

___._..-_ . _____

I "" biberi mandabir, im‘ quod fin quod fupplicatur, quin con.

decens efl, (9‘ ju/ìum qu_od petìtur"6_ V. Che non potendpfi dare a’ Napoletani la tor

Plfirade del‘ Regno, come quelle della Puglia, e fpecial- ‘

Perqfl'erwr- tura ex greco/fu informa‘u'w a tenore de’ loro privilegi ,_

I} "Privilegi meno'l‘che ne‘ gravi cali ‘;’*’e con -difpenfa del Vicerè,dm

quelli ofl'ervarlì , nè darli tal difpenfa, fe prima

Wnpalornni. il S. C. non avefl'e confermatb la fentenza de torque‘nda

" fatta dalla Vicaria . Si rifponde: S. Exe. defu‘per Provi

debir prout magi: eoiwniit (e). ‘ ,

'P'rd'2m'ffZ'~n" _ ’ VI. Che dovel’fe ordina'rli di non.apporlì’ alcun

,,,, ,’ Wh-‘titolo nelle lettere millive a colui, cui s’indir'izzaVano,

delle lettere ma folo il‘nome coli’ efpreflione di quelle dignità ,.che

"WI'W‘ forfe aver potell‘ero. Si rifponde. Sua Exc. defu)>er pra

f~ ;Uidfèif » Pronr magi; an'deóitur convenire (d)i“ ;_-9

pop “8 ’ . VII. Che dovell‘e a tutti ‘di’ qnalftvoglia fiato,

p...‘ ,,,-,,,',,fi nazione , grado, condiziott! vietap-fl‘ufo delle daghe, e

I’,yufi delle pugna’li‘E per la pubblica quiete, e per «'llfCf3 della vi.

g;îf’f ‘ 9"’ ta, e‘dell'onore, fenza eqcettuarne’il‘l‘soldato , il Mini

' lito di giuliizia,fiiguallìvoglia privilegiato, fotto quel

la pena’, che li flimerà imponere con ordinarfene Prem

' 1f" magica, concui Ii ordinalfe anche ,. che tal daghe , o

’ pugnali neppure in cafa tener li_.potefl'ero, dovendolini

velare tra quel termine da llaibilirli. Fu rifP0fi0‘: S-Exe.

in: mandolu': ferwri (e). _:~Î,J
“‘g~fi

, ‘l ' ‘n: I%ei"’ "(a) n. ' (o) F01. 4.. ’ , (e) n.

o) 11» (d) 11'- ‘ " .j:
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rigira-«ili VIII.3~ Finalmente li dille, che».>tra gli altri Ca- .

pitoli concedutiadal Cardinal di Granvela alla Regia

Dogana di Foggia, vi‘era quello‘, in cui dichiaravali, ronrrdutial

che dl Doganiere dopo eller ritornata in tempo d'eliìt la 2". FD"<?~"“

Dogana n,dalla Puglia , p"oteile prender cognizione de’ne- ' 055m’

g°2j e caule civili, criminali, e mille attenenti, e diî

pendenti dalla medeiima , per le quali,gi‘a prima erali j.f' -

cominciato a prender ,l’inlormazionefma perché poi. a " ‘

tal Capitolo erali contravvenuto con provilioni della Re,

 

2rq.

gia Camera , che altrimenti avealo interpetrato; perciò ' E

li dimanda ordinarli alla medelima , che l’aveile elegui» ‘Hik~a ’

to lenza altra interpetrazione. Si rilponde: S.Exr. pra- _
videbit, quod Capim/umbfirwvrrur praur decet (a). ; V""‘

1.‘ Siegupno poi due rilpolle, che-diede il Re Filip- R,f2w~d

po 11., mentre'era in Valleloleto, le quali non laprei ,,,'53fl12';,,;2

perché nel nollro legando Volume delle grazie ii‘.vcggan po 1.1.1151”:

legnate colla- data de’ 6. Settembre del 1601. (b), quan- 5’Î,Î”2É~"fi"
. . 12 E I" .

doche Filippo II. fin da’ 13. Settembre del 1598. era -

già (lato tolto a’ mortali . Certo è però, che in elle va

mentovando le due gragie richielle dalla Città ne’ due

Parlamenti del 1589.,’ e del 1590. intorno al punto di

darli il Curatore, o lia il Balio a’ Feudatarj,e Feuda
|_

tarie, lino all’et‘a degli anni dieciotto , e di voler ob.

bligati nelle proprie perlone, e ne'beni coloro,che am- 41" '

minillravano l’Azienda dell’Univerlitìa. La prima chie

alla fu al Vicerè nel cap. v2;. , cui li rilp_ole : Placa!

Sua Excellemia: , quodî‘confulamr Sua Màje/Ias . E l’

altra fu richieli‘a nel cap. ‘12. anche all’iiielso Vicerè , “ -

e fu rilpolio: Serwmur, iure , (9' obligariorres (d) . Ma tiguardo a quella feconda dimanda rilpole il Re,che lem- ‘ i? .

brivagli molto giulia,lenza eilervili data. alcuna provvî‘

' , -' den
Î\» e.

(a) FoÌ.-rp. FOL43. ’ ._‘ (C) 16.

‘A

_ F2" 31' {;_.

a I‘ \
tu i i»?

"1 . , , - ‘r 1*‘

-.:..
_9‘

.r

\

al‘

_‘Éi

.

‘J
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denza, ‘onde ordinava , clie'sit talp'unto li'flitfl'e’rfat'ta

Pnmmatica, e dati gli ordini necefl‘arj non folo per

quello, che lì apparteneva per lo governo della Città’

"di Napoli, ma eziandio per tutte le Univetlitìs del Re

_ " gno, poiché tale era la fua volontà (a); _,,fi

221. Altro Parlamento poi fegu‘r nel 1595;,"e‘farebbe

N”"”’. 5"" l’ultimo fotto queiio Monarca. In efso non vi fono no
zre cbtedonfi . . . . . -

‘o; p,,,/,,- tate grazie , che a lui {i foiiero r1chrefle , ma al (010

mento del Vicerè anche Conte di Miranda ne furono dimandate

'595’ nel numero di venti, e fono le feguenti. ‘

zza. ‘ ‘I. Che dovefl‘ero riformarli le Prammatìcbe intor

f|:"'" no all’ 'allegarii i Giudici per_fofpetti , giacche per quel’

p,,,,,,,,,,,,;,, le diflìcilrnente ottenevali l intento ; porchè volendoii

imam fld_ fatto il depolito di cento ducati , non poteva quello e’

‘ p’: feguirlì, per efset molti impotenti, Forefiieri , ed altri

fi;jpgnì. afsenti dalla Città, lenza aver pronto il danaro. Altri

. ‘ nonjaveano Avvocati, che loro difendel'sero , poiché e

_ _ rana fottopolli a pagar la pena, 0 pure eran ricattati

.‘ 7 dagli flefii Avvocati, i quali per falvarii dalla pena ,

.‘ volevano efser pagati l'uor di mifura, anche per poter

procurare il, voto di quei Giudici, che fembravano ef

fer del loro fentimento; Quindi per evitarli tai incon

venienti, e acciò indirettamente giudicar non dovef‘sero

i_Giudici fofpetti, dimandofii, che con nuova Framme

tira lì fofse ordinato, che il Giudice , il quale da {e

fol‘se l'ol'petto, per efs€r congiunto de’ litiganti, o degli

Avvocati, o per altre legittime cagioni , doveike da {e

aiienerli dall’intervetiir alle Caul'e, lenza attendere di ef

fer‘ricufato , e intervenendo dovel'se reiiar nulla la

fentenza , ed ei‘ser gaiìigato ad arbitrio del Vice

l‘è . Si rifponde: Sua Eatcelh’ritìa mandar'u't defuPer pra

‘ ‘ w

 

\

(a) D. f°1.4;. ' ‘ _ ’ 4 f“
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. . . 9~ . . . . .

wden , prour magrr-uonvemre wdebnur (a) . - à;-_“v~f

Già fu detto, che 'quel’ta medeiima grazia diman

dolîi dalla Città‘ al Duca di Ollima col Parlamento del
[la

Quando que

Tali‘.

1 58g. , come {i rapportò nel @.4.6.,e47.ed ora di nuovo (‘e f,,ff,_ 12m

ne fa la richielia .'All‘ incontro su quelio punto facea 4

‘d'uopo l'oltanto dimandar»per giuliizia l’ei'ecuzione del

dii'pofio nella Prammatica XXIII. del Re Ferdinando I.»- .
,

che abbiamo fotto il n'r. de Oflic. S. R. C. che comin

eia Ad tollendas fufpiaìoues,in cui cos"i"°fu determinàtoa

Decernimus non paflÈ quenquam patrvcinarì,.feu con/alare

puólirè, 'vel fecretè in Crmfi5‘, in quilms Commi[arìus ,

feu relaror cauf<z eflet fibi canfanguimms ufque ad tertìum

gradum inclufivè, fub Pana fu/genjionis ab oflicio . Idem

de Procuratoribus, (9‘ Magi/iris affor'um obfewvandum fli

re jubemus, m‘ nemo de cetera audear efle Magi/Îer -at'la

rum in caufa_, in qua nliquis e/us aflz‘m's tg/que ad rìîé't’um

tertium gradum inclufivè 6flè’î procurator. Poi il Cardinal

Pacecco, mentre era Luogotenente nel Regno CotLaltra

Prnmmaxica de’28. Marzo del 1555.,che leggefi inferi

t’a nella fuccennata XXIII. , fiimò ezìandio di cosi or

dinare: Statm'mus, quod’nullus ]udex maior , fi've- minor

etiam Regens Supremi Collaterali: Conjilii (9' cuju/vi:

altvrius Tribunah's, etìam effe: Capa: , feu fine/idem
Tribu_gulis, Poflit_ 'v0mi‘ie, fltt‘ intereflie relationi , (9‘ di

fcuflîom’ quarumvît caufarum civilium ,_ crirm'nalium , wc

mixtqrum, m:c feudalium, quibus fuerir Advocatus aliquis

ejus filius, five fmter utriufque; ‘ve! ex alterflalere can

funflus, con/bbrinus , cognata: w! napo: ,«ji'ue pan-aut, lì

cet mm ip/e Commiflarius caufa,‘ (9‘ mmc Advacan_rs con‘

jtmt‘lus a_licui ex ]udìcibus in pr;edi€li; gradibut poflît fe

cretè, (9' occulte‘ advocarc , fcu con/altre ii: caufa , i); qua

fî»’“:~t-' ' ' _ t . . ma i.
- ,\

(‘) F2}. 4.4.21’ . . i’_» ._|

d

hm

‘\Ì

‘uohri

mandava. I
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aliquîs un di&_ìs judr'cìbus [ibi in aliqrio ex pmdiflì.r gra

diérur co'niunéius iudicaturus 0/1‘. e
224- ' Tanto peròv ‘n quelia Pramma_tim , come nelle

flîfl‘ifa’m‘l” rammentare grazie non li avverti ad un’ altra frode ,

1; potrebbe‘ che commetter poteafi, la quale ora nel Vocabolario fo

”" FmPà'. renl'e colla voce di condotta di caufe viene (piegata. El- -

°;Zîfiîîb,,,,,f la (i è, che taluno allontanar volendo dalla dec‘rlion del

m4litbfi. la fua caufa il Capo del Tribunale, o alcun Miniltro,

che per averlo fiutat0 non lo ritrova a feconda del (no

deiiderio,.ecco che prende anticipatamente per Avvoca

to il di luicongiunto, e per effetto della Prammatim

evita il di lui intervento, ed ecco come quelia legge

“ " fatta per maggiore accerto della giuliizia, che (i delide

fa, piuttolÌo-nuoce, non che giova; perché con eii‘a [i

‘perderebbe il voto di un probo, e dotto Miniliro, cui (i vie

ca il PQICI' intervenire in quella tal caufa, la cui dife.

fa anche affettata , e indufiriofamente proccurata in per.

fonà del di lui congionto ne lo rimuove dal._ giudicare;

onde fembra, che per lo riparo di 'quelio inconveniente

altro efpediente avrebbe a prenderli dal Principe,perchè

finora non v’ ha legge, per cui vii-li foife provveduto ,

quantun.que nella Prammatica fotto il tir. de caufis decìd.

pubblicata nel 1570. dal Cardinal di Granvela più col‘:

li foli‘ero ordinate, come {e ne parlerà a (no luogo.,.

225‘. II. Che le caufe*di reclamazione dovel’l’ero deci

P" d"“d"' derli in due Ruote quando eccedeiiero la l'umma di due.

fiadueRuo- . - .

,,1e,,mfe,d;dumila ; e febbenecon Prammama li folTe ordinato ,

reflamaz_ìvne che non (e li foii‘e quella dimandata fra quindici giorni,

J',Zî;ffz‘z'gì dopo la citazione ad dicendurtz, non dovefl'e deeiderfi in

m; 200°, due Ruote, locché era lo liefl‘o , che render vana la

grazia ottenuta da S.,M.; per tanto,fupplicavali , per

non perderla , di doverli ordinare, che fenza altra di

  

man'da, doveii‘ero le cau_fe_ votarfi a due Ruote _, oltre

P3f‘_ .
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pali‘ando la fomma di ducati duemila , quantunque non‘

Io ne folfe richiella la reclamazione tra i detti quinde

ci giorni, non convenendo ,‘ che per trafcuragginet de’ ‘\ìj3~p~;j

Procuratori li perdelfe la ricevuta grazia. Si’ rifponde .‘

S. Erto. providebit prout magi: convenir»(a) . _ .

III. Che dovelfe ordinarli ila Regia Camera di 226.

fare i ripartimenti delle adiae de’Baroni per li beni feu- dalffK/îa'~ìf:

dali devoluti, e non efatti, facendone ‘la compenfazio- Camera ;5.;.

ne fecondo la loro diminuzione, o aumento. Fu rifpo; Pmîmmfi

ilo: S. Exc. mandabit Regia Cantone Summaria , q'uod del!‘ "d" ‘e

fuperfnPplicati: de ju/Ìitia provider” (5) .

IV. _, Che le Terre del Regno non dovefi‘ero co- 227.

liringerli ad improntar denaro per fodclisfare i Soldati ; 112:.’ "0" “'
. . . :gnerfi le

e quando (i. colirmgelfero, fub1t0 dov_elfero elfer loddts- Univerfità '

fatte da’ Percettoti delle Provincie , col prefentare la adîml’fflflffl‘

liberanza. Si rifponder ]am fui: pmvifum (c). """‘"°'

V. Che non li collringel’fero le Univerlitìr alla 228

forzofa vettura del grano in quella Città; ma che __do- al‘jff‘fo’ggz

veliero pfenderli volontariam‘ente i Vetturali per quel vettura del

prezzo, che con -e[Ii potrebbeli convenire . Si rilponde: 49mm.

5. Erre. in: exequi mnndalzit ' - ,_\ ‘f... I

VI. Che dovelfero eliccarli le paludi , che fono 229.

intorno alla nolira Città , perche oltre il perfezionarli fîîalî,fîjìmgf

l'aria per la falute degli abitanti , ne derivava anche 1’ torna la Cit.

abbondanza per tutta la Terra di Lavoro. Si rifponde? "i

S. Esce. mandabìt quod ira fiat-(e) .«» .\.. . a.

=e«.ìf VII. Che nella Cancellariali-folfe fatto un regi- 2,30- _

firo di tutti i memoriali degli Alfenli da fpedirli,come de j;’,îf,f;:

gli altridecreti , con ;innnerta o tali‘a , la quale non eccedel’fe moria/i 4.51,‘

un carlino.Si rii‘ponde: S.E.pmndabit, quod fiat,utfup- '1Îmfi'

plica;ur ‘ - L VIII. . ._

(a)Fol.4.,. ff. ()Ib. ()Fl. -

(b)16., 4 .(Îu111. ,' (i) Ii. 45 .ò\ .:~.

l
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zar. VIII. Che per continua: tuttavia l'ecceli‘o del lai"

l'o nel vellite, e ne’ paramenti di cafadovel‘fe farli BUG’

ave/fin, va Prammat-ìm' in efecu2ion di quello, che fu dimanda»

t0 col Parlamento del 1598. Fa rilpoiio. jamfm’a pro.

a_nfurn per _Regias Pmgmaricas (a) .

R;pet:'%z~' h,, ‘IX.~ .Q)i.nuovo u dimandato il non poterli far u

mimt~ Im",0_ [o di daga, (il pugnale, e di bacchetta, fenza_ _neppure

divieto della tenerli m cala ,f con Cosi oli"ervarfi anche per In Solda

da5’’? ‘ 1’“' ti spagnuoli,’ Italiani , e di ogni altra. nazione, sì. di.

‘Wh" terra , come di mare, quando l'montalfero in terra; per

tanto chiedcvali , che dinnov6 lì »fòfl‘e ordinato così o[

efitvaali . Fu rifpofio : ]mn fin’: pwruifum (b) .

» 33' e . ' X. Che non li ‘fofl‘e data patente aperta. a"Com

meli'arj, e ad altri Ofliciali , i quali andavano pan lo

n a" - Regno. Si rìfponde : S. Exc. curam adbibeói: , a: Mirè

W1Î’"Ì ’ ’ fuper fupplic‘atisv 'pravidenur , pro beneficia, (‘J‘ faw'sfaaja-~

wc buius Fidehflima: Civitatìs‘, (9‘ Regni (c).

?" nîî‘î/Ììf~ XI. Che i Baroni non pptelfero el_fer colitetti a

f,è,,,,,h~ B,,_ fare impronti alle 'Iferte convxcmc per gli al@ggaoulen

anni 4* fare ti CiG‘SOiClMÌ . t Habitat flifllî0îltfi' RegiaCq

"'WW” mera Summa’rhe dc Provifionibus #04'fl81'3", ‘25812.

?rwifièbìr pro»: convenìt (d). "~Mà~àw‘*"*” "' .

235’ ’ XII. Che i Baroni , i quali avean la gmnl'dxzio
g;,,d;f,,,jfre'; ne delle prime, fecondo, 0 terze Callfe , non (1 folfelo

‘ .B_aroninelha m recato pregiudizio per effetto delle inibitoria de'Tri’

"uri/dizione’ bunalî, comminaud0 a’ V2flàiii, che le chica'e'va’

' no . Si rifpondee 5'‘. Eva. mandabir , debita: Provi[îones

À mi edirì (e) . I a» -

3,, uÎH~6;k XIII. Che doveli'c’: abolirfi la corda colle fumcel

li_n?pruìmr le, menodtè nel calo di ribellione divina , ed umana ,

[i pare]: 1,; ,.«.,'w~ V . ‘ 3{’. ‘

corde’ ml],

funinlle. (a) 15, (e) 16. (e) 1701.46,

(b) 112. (d) 16-’
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ali'aflinio, furto, e l'alfa moneta,giacchè molti 'innocen-‘ ‘i.

ti a cagion dell’infofferibil dolore confeilavano i delitti ' ‘

non commellì. Si ril'ponde. S. Eire. mandobit fuPer boe

expediri provi/ione: , m juft‘ificè pruradamr (a).

XIV. Che la Città quando andava al Real Pa- 227-_,

lazzo lì folle dovuta trattenere nella Camera de’ Tito

. lati. Si rifponde: Sua Exeellentia)ravidebir 1>murconw- tener/ì an

flifit (b) . «i - dando .-4 Pa

a_p XV. Che nelle proviiionî da (pedirlì agli Oi’ricia- ’‘"“2; 3_

11 quando avveniil‘e di nominati‘: gli Eletti, lì folle 10- Per k titolo

' re dato folamente il titolo d’llluilre._Si rifponde: jmn da fl’fl'fiflg'i

fui: prwifum per Regia: Pragrmticas (è).XVI. Che gli Oflìciali nelle proviiioni , che face- z;9.'

vano in cal'a daliero titoli convenienti, tanto ad .efli me. 5,221‘ fl=fl0

delimi, come agli altri. - Si ril'poude: ]am fui: _prwì- ‘W

[m "ili I ‘ . ‘ '

‘i"XVÌI. Che dovefl'e rimediarli alle fraudolenti do» P ‘4°’.
. . . . . . ‘ ~. a lo rmte

naztom , e ceffrom di ragioni, che facevano '! ’Re_gnlcfi'dîodfflefrqu.

lira’ Napoletani ,fcon-‘impor~fi. pena corporale e peulita d‘fhî'Ùdo’10‘

del credito; ‘o quando li foiTe dovuto procedere, la pri- Îim~" ‘f'f'

. . . ‘ _. art: di un

ma citazione, che facealì perfoualater, o domr , lì folle gi01li .

«efeguita coll' intelligenza del Governadore , o Sindaco '

della Terra, 1 quali ne vl'acell'ero fede. Si rifponde : S‘.

Erto. mandabit, ,quod fervetur rìi*us M. C. (e).

XVIII»! Che nelle citazioni per le caul'e civili, 24h’

' mamo alle  

allorché nhn Q onde da quei, che furon notificati , dm;mim,_

non dovefi'ero‘ ffi~ >î e(ecutotj pro multa; ma dovel‘seh caufe ri

procederlî in contnmntiam‘. Si riiponde :.5. E“, Pryuidg. vili.

- it praur converti: (f) . ,

L 2. XIX.

(a) n. (ti) 16. ' ,, ~ ,'

(la) 15. ‘ . (e) Ib. ' " "

e) ijfb. , (f) 111.
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42a .

Pmbe/ì of- ‘

ferva/Îero le

Prammatia/ae

da’ Soldati.

1

1.»

v’;

. 241;.

Pero/Iewuarfi

I’, rito della

Î/Îrcarìa intar

no al pren

,\8167:fi1_ Înfor‘

m-«zzone per

li delitti de

gli 0flicìali.

,‘

.w~; ‘ 5;; XIX.

‘îìCzt (a) .‘

I

L

tul_ti i Soldati Si- di Fanteria,._che di

" leria oiÎs’ ar dovefsero quello ,1. che imponevano le

4mmèngatit'~6efte‘le parenti ,,nr= e[ìì portavano intorno

agli alloggignerfiU~je‘ tranfiti, chefiacevano per le Ten

re del Regno, dandoii l'autorità a’ loro Governadori di

prendere“ informaizionfavverfm.i contravvemori‘, é:pet

fare ofservare le cen_nate Pmmmaricbe. Si rifppnde: S.

Exc. pravidebit, quod omnino obferventur Regia, Pragma

XX. Finalmente (i efpone ei'servi rito nella _G.C.

della. Vicaria, per cui idc'litti degli Officiali folo quel"

la ne prendeva informazione ;, ali’ incontro eraii eliefo

queli’0 nomine di Officiale a tutti i Sindaci, Eletti, Ba

glivi , e ad altri , che avefsero qualche ;,giurifdizione ,

dal_ghe ne derivava, che molti inquiii_ti per cofe mini,

me’, quantunque innocenti, eran C0lit‘6tti di venire nel

Regno da io'ntaniili‘m‘e parti, perfcomparire in Napoli’,

e difenderli; ed oltreaciò veniva anche tolta la giuril‘di

zione a’Baroni; onde ii dimandò, che un tal rito ofser

varo fi fofse propriamente ne’clelitti di campagna,come

praticavali prima delle dichiarazioni, giacché molti ,per‘

non fol’ferir quefia pena,eranli dati,fin Campagna,efsen

do così crefciuro il numero de’fuorul‘citi; onde ragione

vol cola era, che avefsero proceduto_gli ordinari de’

luoghi. Si ril'ponde: S. Exc. mandabìl‘, quod omninò ‘far-L

'vemur ritus M. C. V. (9‘ Regia: Pragmatim Qui

termina la narrativa di tutti i tenuti parlamenti, e de’

fatti donativi al Re Filippo II. dalla noflra Città, co

me eziandio delle graìie dalla medeiima richielìe, Onde

tempo è di far paf’faggio alle Pramrmm'cbe promulgare in

tempo del, di lui regnare, e faran quelle, che faranno

efpofìe nel Ieguente Libro.

:fn;_L

(a) Fal. 47.‘ (b) Ibîd.

_, _,_. -.-.g

J ‘
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In cuìfiefbangana le ‘Prammaticbe promulgare mentre‘ a‘

regnò 'fz'lippa II. col ricevuto cqmento. ’.

,; E Prammm’icbe, che criminciiarò ad efpor- z.

,\ "' ~, re , come vedralii , figlie fovenre fonoaf' _. delle accordate grazie . In quelio difim- efpdnerfi le

’ ;h , pegno feguirò l’ ordine tenuto dall’ Alîwmmflîîche

.î‘, ,, “man, e l’ tliefl'o fluo metodo per mag

ferne ilirutti. Egli far‘a quello di andar prefi‘o de’ loro ‘

titoli, fotto de’quali regiliraronfi, quantunque differenti

fiati foli‘ero gli Autori di efl‘e. In s‘1fatta guifa guidan

domi imirerò quello,che ferono iCompilatori delle Panda!

te, e del Codice. Nelle prime.lebbene di differentiGin

reconfulti ne f0flero fiati i Refponfi , e di molti Impe

radori gli Edi'tri nel fecondo, opportuno fiimofiiopoi di

ridurre fotto i rifpettivi titoli si gli uni, cbe'gli altri,

acciò il comodo fi recafi‘e di faper , quanto fparfamentt:

da più Legislatori erafi determinato su di una materia.

illefl’a . A cagion di el‘empio molte ’Prammarirbe Ferqnfi

fui tanto neceliario regolamento dell’annona da ‘divetfi

Yicerè , quindi riufcir’a ferppre più profittevole ,che ‘di effe

' ‘ ;. ‘J f .

 

 

,
,..itî‘ . -.

gior comodo di quei , che vogliono ef- ' ." .
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2.

Si efpone la

Pmm. VIII.

[ma il tit.

de A&uar.

.& Scribis,

fe ne ragioni col loro ordine , come

una lielfa materia, e taluno ne reflerà

con aver prefenti tutti i dati’ roved’l’menti su quella e

mergenza. Certo è,che non liine trarrebbe quel’co van

taggio feparatamente col farfene'l’efpolizione , e fecondo

l'epoca de'tempi, ne’ quali promulgaronli da ciafcun Vi

cerè . Di else adunque ne feguirò l’ ordine alfabetico ,

come van raccolte ne’ loro Tomi5che girano perle ma

ni di tutti ..7

La prima, ‘che ci li prefenta è la Pmmmatiea VIII.,

fotto il fil. di: .Aóîuar. C9‘ Seribis. Fu quella promulga

re, a’ 25'. Giugno del 1566. da D. Perafàn de Ribera ,

p fia dal Duca di Alcal‘a, e comincia Tra gli altri Ca

pìmli (a). In eli'a diceli, che tra’Capitoli di una lettera

fcritta da Madrid dal Re nel 1.dell’antecedettte Maggio,

ve n’ era uno, con cui li volle, che i Procelli, i quali

ii faceano da’ Mafiridatti , Attuarj, e Subattuarj lì fol

fero efeguiti con ogni chiarezza , quindi ordinato , che

li oli‘ervali‘e, inviolabilmente il Capitolo del Re Ferdi

nando I. regillrato nelle nuove Pramrnaticbe del S. C.

appartengonli ad

più informato ,

- con doverli notare nel frontefpizio del Procelio ilnume

ro de’ Giudici , e delle Parti, efprimendoli la caufa , di

cui trattavali, e che tutti gli atti da farli lì Icrivelfe7

ro fpaziofamente, dichiarandoli le cagioni,per cui eranli

fatti, ad illanza di chi, come vi li fofse data la prov’

videnza dal Giudice, fe nel Tribunale, o in Cafa, che

avea efaminatoii tellimonj , e dove; prima di Render

ne la depolizione lì fofi‘e loro dimandato l’etir , l"ufiizio

ch'efercitavano, e la loro Patria , perciocchè in, tal

guifa indagavali il credito,che meritafl‘ero,fenza lafciarli

(ai folennità ; dichiarandoli ," che lo lieifo praticar li

' ' ' ‘ do‘

b)T0.LFOL 33» . ' ..

A ____ ‘À_.__._el
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‘devell'e. in tutti i'Tflbunali , e l'pecialmenrenella Vica:

114 o .' - .' . ~ '

' Su quella Prarmnatica'li va notando , che COIIIPÎLP 3-‘
tali una informazione, l'e ne forma il (no titolo,ilqua-_ C°'"""° 3'"

. . queflaPi-rzm

le non dovrà l'cnverli , (e non apparxiiero pruove ra- mlîìl'l. ‘

li , per le quali pol’l‘a citarli il reo , o che pure , .

quando foll'e carcerato , o ritenuto col mandato ,

potefi'e coiiituirli (a) . Vero è però , che ne’ delitti

piuttolio dovrà attenderli la loro verità , non che il ti

tolo, giacché non dicelì reo ,'{'e non colui, che rimatl

convinto (b) . Del rimanente er quello, che lì attiene

alle depolizioni de’tellim-oni, li) vuole, che la loro Fede

dipenda dall’ arbitrio del Giudice (c), onde conviene nel

principio dell’ elàme imlàgar l’ età ., la loro qualità, ed

in quale ‘arteliel'etcitavano, acciò li [appia la condizion

della perlìma , per così poterli accertar la. verità (d).

Il Nwaw'o facendone il cemento va efaminando la _4' _

qualità de’ teliimoni, che debbono, e pollono deponere Q'm’mfl’m'

 

  

. .., .,. . ,, . , mi deponer

ne’ gludut; SI civili, che criminali,’ parlando’ degl'rmpu- pofl’imo ne’,

beri , de’tiechi, de’mit‘xox‘î; e per quanto ‘guarda alla 6’Î“î1ìzifÌfi-' Q '

qualità’ della prol’eflione, che efl'r eliarcitali'ero , è in 0p- ‘,,’,';,,;fi’f“"’

pinione, che convenga ben ripull'are ilavoratori di Cani

pagna, gli artefici, ed altri fimiglianti mercenari , qui

fic‘e'n agro, 6’11e eormn artificio, ac /un‘ore ‘via: ‘viver-e’

fhflimt, mm: ip}ì non fimt reflex integra ‘j'i'der' , 0' etìam

fiwurs, quta’nlqnis wrerc’et‘, vilis',\(9‘ ignobifi‘s’1mrobàm"

ca , rum: ìs M"fdttnn non e/I_teflir iinegwc fidei,

verum erìam omm'mi wpdlitur a tefiimoniu dicendo , n‘

, \,.41
(a) ‘Pnm oò/erv. 79. n. 1;. ‘u’. No‘Ud'f. in Barca“ Pnrg; ,

{ha L fin. C. de -l"fiufdf. de Mure 3671.04). 290 "e W’

(e) L. teflium _Q. i._fli d! tejiib’. ' . ,

(d) 12.; flium /f. de tdiì6. (9’ I. mv; mm mvam Cod'. de judm Gl‘tlm'r

mai. in da. 4,3. n. 14. _ .~
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P

e]? rexr.(‘î'r. (a). Credefi perciò, che i Bitti, come per.‘

Ione vili anche non poiiano ammetterli per teflirnoni ,

ancorché folle il loro capo , che volgarmente dicefi Ca- '

, orale. Così parimente l'Avvocato non può deponere a

fitvot del (no Cliente, benche non manchino dc’D0tt0‘

ti, i quali vogliono,che poii'a riceverli la fua depolizio

ne in fubfidium per informare il Giudice , e per far

qualche prefunzione su di quello , che altrimenti non

può provarii .’ E la (lelTa regola*fi vuol ,che abbia luo

go per li follecitatori delle caÎu[e__, e per li mezzaini de'

contratti, come a lungo continua a dirne lo ilelfo No

vario, adducendo le folite limitazioni fecondo il collu

me de’ noflri Forcnlì. .

, 5' Sotto lo lielfo ria‘. de Aéîuar. (9‘ Scrlbls, vi è an

S' ‘fpm 1'’ che la Prammatica X. di D. Giovanni Zunica fegnata.

, Prammatira

X. fotto lo a’ 29. Novembre del 1581. , che comincia 1 di praflîmi

fl603 'Ù0/0- paflbri . Fu quella promulgata a cagion del ricorfo fat

to al Vicerè dal Duca Ottavio Farnefe. Quelli efpofe,

che ellendoli dato ordine nella vilita feguita in Vicaria,

che in tutte le caufe, le quali dalla medelima il rimet

tevano a’ Baroni, li folle proceduto in Napoli con que

gli ilelli Attuarj , e Scrivani , che le attitarono, da ciò

ne derivava, che perdeva egli la (ua giurifdizione, per

ciò richiamatofi di s‘: fatto ordine, fu impolio all’Avvo

caro Fifcale ‘della Vicaria, che ne avefle fatta relazione.

E come<;hè quella era feguita,ed ancora ne (lava lofpe

fa la provvidenza, e intanto veniva impedito di proce

derli in una caufa criminale di alcuni (noi Vallalli di

Altamura, per cui molti ritrovavanfi carcerati ; perciò

pregavali il Vicerè di rivocare l'ordine fatto nella viiita,

con eilergli lecito di procedere tanto in quella caula ,

' ’ a ‘. ' .- CO?

(a) Nov.in d.9rag.n. t.ad 9. ' 7 '' ,~ . ,~. . .Q.fa.
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‘come in tuttele altre col fuo Maiitodatti ordinario g'rir

deputato", o da deputarii .- ‘ Hliv“

Su"qnelio“rìc‘orfo fi ordinò, che l’Avvocato Fifca- ‘6.

le avefl‘e fatta la Tua relazione in Collaterale. Ivi’? poi 0"”"” "'T,"
- - . . . . 01410 il? 0

dii'cuiîo i’aifare con ei'fere fiaumteii gli Avvocat‘el Du-Pmmmuiwca Farnei'e_, fu rifoluto farli la feguenteîtPranrmarica , ‘

con cui’ii ordinò , che ‘tutte’ le caufe criminali de’ car

cerati , iqualiiiavano in Vicaria’; che Vaifallifofi'ero de’

Baro'ni, a’ quali eraniì rimefli, o che eraiì loro permeli

[o di procedere-in queiìa Città ,dovefl‘ero at’titarii da que

gli fiefli Scrivani, che procedevano innanzi della ottenu

ta rimifiìone, con riputarii come Maiiroclatti de’Baroni;

ordinandofi loro ,: che nella viiìta da farii de’ carcerati

in Vicaria, e“fpecialmente quella , che faceaii da uno ‘

de’Reggenti del Collaterale,ii fofi’e fatta relazione della , ’ - "fa

fiato di tai caufe, afliniht‘; ceifafl‘e ogni loro vefl’azioire, ‘ ‘

e reiìafl‘e riparato ogni ‘inconveniente. (a) F‘? .> ;t_ e ~.9 7 _

Notaiisu queiia Prammatica ,che {e il Principe de- -

‘

lega 1 Giudici per la cognizione delle liti ,~ pofl'opo -eiii qyî%îî,ffl‘f

a lor grado eleggere’îe rimuovere gli Attuar;,altrrmen- manica. _»

ti debbon fervidi di quelli, che ne’ Tribunali ritrovanli _ "“"

già deiiinati, come va dicendo Aln'mare (b) , allegato

dal_rCo/Ìanzo (e). E per quello ne dice il Novario , i

Ma_flrodatti ordinari delle Corti far debbono tutti gli at- . vtipavanti i Governadoriî‘e i Giudici, non folo,quandoei’ii procedono, come ordinari, ma’altres‘r quando foife-fi, ' ' 4~ -‘ro Delegati, e Commefl‘arj, comechè così fu giudicato ‘ ‘

nel S. C. nel 1570. a’ 5. Giugno tra l’Uniyerfità della - -1

Trip_alda , e ’l Principe di ‘Avellino, afièndeii decifo ,; "

-...y,._ La‘,t_byîìlè Ì”-' M w=~+“‘î“ri Ch5 '

Q’

À } l»''’- ."l‘, 3.:; I‘:\ ~.

6°).T0‘ "f01'34‘ I ’ J; ..‘.’ ,

(D) De nullìrar.ruór. w.q. 17. 71,5, . _~ ’ :,=~ _,î,_t~-_ ‘ _

(C) In lune Pragm. à .’Yiì;"ìîîég ,,,3_2 ' _ ;

"’ IÎ~7'Ì'~ i‘!
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‘

che I’Artuar'io ordinario non folo aveli‘e fatto gli atti

foliti innanzi del Governadore, ma anche in tempo del

.a_ Mercato, quando eleggefi il Maliro Giurato, e ’lMaliro

'. >’ del Mercato, e cosi anche era da praticarli per gliatti,,

" vefl’e l’Erario contra gli appaldatori delle rendi;

  

“A,"M che fa

" " ‘te Baronali . Anzi foggiugne lo lielfo Comentatorc aver

egli veduto a’fuoi tempi, che,i Prefidi , gli ‘Uditori,e

i Fifcali delle Provincie efeguendo le commilîioni rice

vute da’Supremi Tribunali, o dal Vicerè abbian fatto

dilimpegnare gli affitti dagli liefli Attuarî, e Scrivani

del Regio Tribuna-le , venendo lor proibito fervidi di»

, altri‘, cornoîffu lia.bilitomel 35. della Premmaricaao.

‘ de» oflîc. ]udic.,di cui’li parlerà a fuo tempo. Del rima’

nente laddove mancalie l’ordinario Attuarioeo Scrivano,

in,gquello cafo permetteli al Giudice di dellinarne altro

a [ud piacere per compilar quegli atti,che dovran farli,

3- Lo lieffo va dicendo il Mamdei nel Singolare 3. su‘i Smelò fhf"quefla Pramm‘z‘ztim, e lo vuol confermato dal 5. 35.dell’

fa) corrtrnf5 .

rè.1w% altra fitta nel 1616. dal Conte di Lemos, con cui*lo

flelTo iii difpoflo, allegando la fuccennata. decilione del

_ S. C. del 1570. Si foggiugne poi nell" annotazione su

quello Singolare“; che laddove li fofi'e- rimeli‘a. la caufa al

Barone colla claufola. , quod’ eligar judicem in Civinrtc,

- fe avvenga , che i carcerati‘ li titrovalièt0j nelle carceri

de’ Baroni i» Pzfl'tibll! , il Giudice, che farà eletto non

» 1 y_ può fuddelegare l’efziine del Principale, nè procedere‘fi’n»;

am: Ci'oirarem giulia lapratica infegnata dal Reggente

Sanfelice (a) . Oltre di ciò ‘ fuol negarli al Barone

timifliorr della: caufa , quando Gavi f0fpetto , che »non

punifca il :de_linquetite per èlfer ferie qualche fuo fami

liare o affezionato vaffallo,'_ come vogliono I\/Ìyajìrìlla (è),

' lào_fh.\ù!l 1;’ CKr‘

‘ ’ ff 1: a‘ -(a)th d"a‘ 334;.P4'13. ‘ . . 'r.t"Ìî-'€"Îl- ‘.“ .. -r v

1h) Dx. 147. n.33.e34. > ' ' . . ì

. ‘ ‘L I‘ i

r""
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‘DEL REGNO DI NAPOIII: mn.xxnr.*îj; r "F.
-‘,_4; ‘M. . , . cv. 4 (v,_. - ‘ . .\_ "_y I I‘

Carlevalio (a); il _Configlîèr Recto_(6)ffe Peguerrf(è)@ _\ ‘~ _~_ _ ., _‘

~~ ' Talche’in forza di quelle decxfiom avvenne , che-una

donzella fiuprata variando il foro del delirxóà‘ovefrìt-rb: _ . r.

1‘Î'~ vavali carcerato l’inquifito, con elcgger la Vicaria in-iii" ..Î~;,f _ j‘ _gor del UOIO Tcfio nella 1. -unic. , non oflame che »fil ' ' - ’ ';;>;~fBarone avelTe cercato la rimillìone della. caufa mercè del , ‘ lf

privilegio, che avea derogatorio della detta’ l.unic.,dalla . ~} ’ ‘«~_

i 3, Vicariaa‘lx4..N0vembre del xó7g.‘igli fu- denegata , e " ‘ "

; ." fu in gradowìi appellazionc confermato fil-decreto dal

S. C. E quello è’ quanto li va “notanc‘lo da’nollriforenlî

in occalion di comentar quella Prammaxim. ..g... .

Sotto lo flelTo :irolo finalmente abbiamo laùPrzmr- . 9.

matìm XI. , che comincia Item e:fla Fedelg'flima Città, la g’ efP0’w~ll

quale pubblicolli da D.Gio:Zunicaì< agli u.Febbrajo del XÎI.IÌÎÌ,Î,“ÌÌ

1585. In efl’a li trafcrive la rich1èlìa fatta dalla .? izrà ;flcjfà xìtolo_.

al Vicerè nell’ ultimo Capitolo della“ Tua Supplica databfi~f*fiffìî*f

in tempo di quel Parlamento, con cui d’imandolfi il ria-‘4:2; , . _

paro conveniente intorno allemolre ellorfioni , che fa,ceanli*clagli Scrivani e Portieri de’Regj Tribunali fenîzf‘à...plfervarfi- Pannetra,otaffa ;-e 1:: ricevute iflruiìoni parffli; _ferÈizio de’loro ufl‘ìzj (d) , onde fu_ridorta in Pì‘ammarirflì ,a .1_

r‘ifpofla data. Placa‘, quod fewuó’zmr Pandefld; (9‘ Regie" ‘gi.î~î _ÌÌ.

  

» y<wr~ ~

  

in/Ìruffianes , (7‘ in-rcnfuf controvemìaniìì (9‘ non obfewm.b -\ _.tia puniam‘ur‘pxna in Regm Pragmatms ‘Nutema, (5‘ ", __; ‘ ~,

.,~ ' ‘ ,

‘i‘am pd-na c,orj>orqli , no/Ìro arbitrio refervam 7,“ come“fi; - ‘72,1’. 4',‘

già rapportato nellanarrativa delle richîefle grazie (e). ;,3

In»... Comentando [010 il Novariqè quella Prammaticq {i e'}}°‘f

fa'a norar‘è, che l’eflorlìo'ne p'dc’c‘i‘o nulla differi'fca dal- come

 

 

** eia «"'I'e‘« ‘w~mM 2.:‘ . ‘ in . '12 i.-W”fl dhf«
\ 1 . . .i - ' ~, ri/‘ru , ‘414114 3 ;‘se 2îfif~“;’;î‘d'f‘" =' »- ‘#ff' “~î‘?‘~> a .. ., i‘‘ _ ;

’(c) Der. 66.11. 20. ~ "* À ‘ _ ‘ . ‘ 'I'u ,_~

(d) Val. _r.digraz.fol. r'“-ys;f 3 “i ai‘ , " ’ V - Î

(‘Imam-34.
  



’f‘ . ‘v 7 " . . ,0 v .‘_"’ \’ '‘ \-'l'i")'f_

‘ '
‘ ' ‘ '

-

'

.

.' _,_' -_ t.{~ ‘ ' >=lx
'r'_\ .‘3‘,’ "' i" "l ’.I.

A -;,'»_'‘a

R)’

' ‘;o~fî ‘f'géIS‘TORIA DELLE LEGGIE MAGISTRATI

' - la fubornazione‘,’ per efl'er voci linonirne . E quelio de

-'-. ,~ lilli0.;fi commette, allorché il Giudice, e l’ Ofiiciale-Hda.

fe -l'ielio,-zo coli’ altrufimezzo riceve danaro da colui,

che di Tua volontà lo pagafl‘e, o lo’promettefi’e, o che

i. , pure vi precedefl’e lua richielia. Talvolta quella. eliorlìò

2'‘ _Y#i~; ne viene fotto il nome di barattarîa, quando della giu

' ’f~' ‘ ilizia li faccia mercimonio; anzi anche in queiio delitto

dopo averli ricevuto quello, che gli fu dato,opromef

fog, come,;.fu determinato dalla. Co/hmziane del Re

"e \ I I 9 c

- ,che chi,‘ le, allorche riceva danaro per una,andelnta carcerazione

neo/i in Îîl-ijifiîlfta, o_ altra l'pecie di gravame, che avell‘e recato;an

d‘1’!" fflf“‘,zi“quelia ‘è una fpezie di delitto, di cui lif'avella nelle

razione .-‘ ‘? ' - - -.

_A.If.,u ’,àCo/}rtuzrom del Regno. 7 y ,55 ;

M'flf'd >. Per quan_to poi li attiene’ al punto della permetta‘,L

~,, "’" " ” àilorchè quelia è fiato fiabilita dal 5. c. , o da altri
\' , _ Pdfl?wìia~f _f.., _ . ‘ _ _

’ \deveefeguîr- Suprenar Tribunali, dovrà el'attamente elegur_rli, e lad

  

rbe- farebbe“

,} 1, V,mifl!’~,che li tall'erebbe dalla G. C. della Vicaria; e ne’ cali

: ' ?‘;plubbj dovrà oli‘ervarli la pratica de'luoghi convicini,co

..H ‘‘ Îlme più a lungo 'ne ragiona il Novorìo nel l'uo trattato,

e !; 1,, "t ‘J: gravamìn. Va ._ Gnwom. 283. “‘

‘ s. Î3""' Siegue‘i poi il titolo IV, de Admini/lrarìone Univer
,- '- refpanela -I"‘:vi .flfl' * ‘ .
À _ pramhdca fimtum , lotto di CUVI'III’OVQIIG allegate lei Pramman

JV.«f«m il l._‘bf fatte da diverli Vicerè fotto il governo di Filippo
‘i"' ~ II'.;;La prima di el’l'ewè la IV._, che Comincia: =A rio/Ira

,«. ’ ‘‘ ~ a’ v'g~ffimum , notizia è pervenuto, la quale fu pubblicata a’5.Settembre del

‘p- 1,»,ì- "*""“ . i 1559

4..- (a) Di quelia Coliituziòne del R}: Rugìierl ,’ eh‘ è la X. Il pa‘rlè ‘

altrove nel Tomo 1. po‘. 45:. S. 126. .Ay~4 ,,.t;‘,

».‘.'i - -
i 1'; " _ f;

P # : _ 0

incorre il Giudice, le gi'ulia profl‘erilca la fua fentenza-y

_ , - gno Si ]ude:c accap'mt (a)','» e ne ragiona Boario nella

\“~'1 dee. ~153‘. , li) “9: :

"sì , }: Grave eliorlione eziandio li_p_ommette dall' Ol’ficia

  

‘ifi "' ÙÙ" ’ dove non li ritrovalie liabilita, dovrà el‘eguirli quellà ~,

  



  

  

  

DÉÎÈREGNO DI tuarou. i.tnixattatf;,

1559.‘ dal Duca di Alcalà, Èi‘fia D. Parafa'n vde Ribe

fa (a), - Ivi viene liabilìto ,- che i Sindaci ‘,"i i quali

eleggevanlì per lo governo delle Città,eTerre del Re

gnu non potefi'eroinviare nella Città di Napoli per Sin

daco alcuno lor figliuolo, o parente,ma dovelie quello

eleggerfi con general Parlamento, eccettuandone fempre

il Figliuolo,oil parente del Sindaco,e contravvenendoii,

l’Univerlità non folle tenuta a veruna fpefa; ma tutto

ricadell’e in danno di chi l’invìava. Con quella Pum

matica cercò «di ovviarfi ali’ abufo allora introdotto,cioè,

che i Sindaci: o in occalìon di Parlamenti , o di liti

da promuoverii, e follenerli, inviavano in Napoli i lo

ro congiunti,ail'egnando loro eccefiìva pfovilioneyeol dan

no ‘delle povere Univerlitìr,;onde il Vicerè liimò fano

configlio di darvi l’opportuno riparo. finii‘ .

f‘îit Sotto quella voce di figli comprendonli gli adotti

vi, ed anche gli arrogati, e lotto nome de’ Congiunti

Kg.’

a.m~*>‘"M'è:

14. -

Qmli per/ii

ne intendon

ezian‘dio gli Aflini vengono compreli, come altres‘r gli fi fimo nome

Agnatifi” ed i Cognati. Anzi lì vuole, cheq-el‘eguendoli 4’, fi5’”)

la mente dellav Prnmmatr'm debbano efi'ere efcluii da tat

cariche “gli amici de’ Sindaci , avendolì‘t’per vero, che l’,,îî~,“amicizia non (010 G uguagli ali’affiflitit, ed alla confan-i’ ;Q~fi~;‘~‘

guinità; ma turtavolta la fuperi, come li foliiene colla ' ‘

dilpofizione di vari Telii (b) . Talche non mancarono

quei,i quali han lollerruto, che il di(poflo inrer fonguì-" a‘

ore roniun&os dovefl'e aver luogo im‘er amicos; anzi altri ;.i."

, chel’amicizia benelpefl'o fuperi l’afl‘erto de’

parenti, e che perciò gli amici’a guil'a de’ parenîi do

_vellero efcluderfi dal far teflimonianza nella caul'a dell'
34?“ -Î:ll"l:_f 2: imi

g\; . \- ‘-,.''l .’ \»~

gite/l. g. caNtQ!aiie.f de Tefl.t

.,

':

\\'\"Îî

  

îl‘rii'ivf-‘i' “ Li

(a)'fTo. I.fol. 51.

(b) L.;. 3". de Tefl. 04;. [i re/le: 4.

\

.

- de’ rohgiunti.

.,

4. ' ._i .. 4.’

‘f. i’; v .
il"‘fl _ ‘r-af

‘ . fjîz'olì

‘e.

zr‘2i...~'r"_' n;
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’i~. 3‘ y _ amico (a).’Pet quello, che poi riguarda alla convoca- i ‘

' zion de‘parlamenti, poifono ben quelii unirii ne’ giorni

fcriati , ne’ quali non ii viet:i a‘ Cittadini il 'ragunarli ,poiché febbene ivi trattali di affari temporali, e piut- 'tolio un’ azion*dell’animo, ma non già riputafi mate

riale , onde foife vietato il farla, come rapp0rtali, che

foife fiato decifo dal S. C. in favore della Terra di“r

Prata': Su delle,quali maiiime ben torre (i potrebbe ar

’ gomento riguardo a fofpezioni, che‘fr danno a’ Giudici,

le quali il più delle volte_fono ammeife in occaliòn' di

parentela , o i&\. ‘congiunzione , : che abbia il Miniliro

‘ i _ colla parte litrgante, come per contrario non fiammet

tono nelle caufe de’ loro_iiretti amici , laddove ne’

primi ben fi fappia, che niun’ affetto cpncorra , c‘ome

« , avviene per li fecondi; ed all'incontro”quando voglia

- ‘f, attenderii, come farebbe di dovere , la mente enon giù

le parole della legge , molto più avrebbe'a militar la

f....;.- {jr fofpezione nella caufa dell’ amico , che in quella del
T

‘- "“““ congiunto (b) . 1111-» Il», -

  

"i_".‘rs."lg Segue la V. Prammarìcîfî. che incomincia; pmbè

%raei/nì,:ri’aîticaa abbiamo i’”‘f°i fegnara dall’ifleifo Vice'rè a’ I'S.'Decem

V./bmlóflef.bre dello fiei’fo anno 1559. ed in effa vari ordini (i

I fil ‘l'io/0. ‘danno inteiì al buon governo delle Un'iverfit’a , i quali

Ì.difiinti’in più paragrafi meritano, ‘che fe ne facciaidi

“ a.’ "ciafcuno,un brieve epilo o.

îj‘ ‘ , , 16- -UII*I. “Che gli Efattori delle Univerlità in caifa fepa- .‘

m:ÎJZ,~”:M_ rata tener doi‘1eifero ciò, che eliggono per conto della

femrjìilda»medefima, e nella fieffa fpecie di moneta,che fi’rifcuo

' ' mm’ P“bb/Ì' te. La caifa aver doveife due chiavi tra loro‘differentî,

m‘ fer

"“mia-"-“‘

(a) V. Novar.în lume Pnrgm.

(b) L. laico in fin. de Supprl. legata Ì. nominìr, (9‘ rei S. Veiibum 1?’.

de verb,/igmlfi;. ape --w 4» ‘- n». A«_ . ‘

  

i’ » '



  

\ ‘.(\ , Pl'0fiîlîlejplìfli'fàiîlllifi partire maianaeg‘g‘ffj'mesi'tafi; ‘ _

' ‘' ÎHCOÌ’ÎÉFÉ’Q?‘ _Pefla.cli.gélice venticinque e‘uii ‘- “iii?

  

~ W» Che il _Razwnalc rielhnato"a vedere contr ’ ‘9'

V‘.'.

\

\.V’zk?;‘eu _ ' ' I ’‘

._ ‘,g" I;i-.i . v. ’ y} .

ÌÎDEL REGNO DI‘ NKPOLIa LIB: XXIX: 9,

ferbandofene una‘d‘dal Sindaco, 0 fin Efattore, e l’ altra _ _ e’

da colui fiche farà deputato dall’ Univerlità, col cui in.tervento dovrà riponerli il danaro efatto,- notando en

;,,’;",i~'
trambi la quantità, che ii ripone in un libro, con de

~,.} ‘Kg
v \fl.

“f~fW î " "" ~ ' ‘ìî
Ìr', ‘ 7 ‘ _ ' ' ' Q | _ i

,

..lzb.‘

~,.
fcriverli eziandio l'elito, che occorrerà fin-(i, incorrendoibcontravventore alla péna di once venticinque, con al" 1

Jet obbligato arifar tutto il danno, che fofl’erifi‘e l’Uni

verfità, oltre _lràtpena rifervata ad arbitrio del Vieerè . Î3',“Ì, .

alle quali anche li Itiggiaeerb, quando ti ferviifero deldanaro_,.r_ipollo ,‘*~o che_fe ne facefl’e impronte diqrialehe_ "lflillinwfà~itî

fomma ';“‘vi‘~w -’»‘;« +ifinwll‘ * ..‘"Ùî~"p 17. '

,e- 11..‘ Che quando i Sindaci, Erari, o Elimori -l'i ifl"”f°;jgîî

fervill‘groyper loro comodo di tal danaro‘; o pure ne cheÌ/Èrvivanî

improntalfero a’ loro amici, o parenti, foggiacefi‘ero- alla 1*’ ‘M~dwg’rv

_pena del quadruplo, la cui quarta"parttt dar li cloveil‘e pubblî‘fff‘

all’accufatore, divìclendoli il di più a,per metà alla Re- firélî\iiriÎ.?àflèîi

gin Corre, e Per l’altra all’Univerlità defraudata. ti.‘

III. Che i delìinati a 4tenerdette chiavi‘ non do.'I‘,in:îÎ~ u'r'4;

veliero fpendere gl}3 mezzo ducato in ‘sir fenza fpecial j;,,,',m”poq,e},

mandato m fmpm degli Elettiyi-qualt dovran dichia- fa fpemierfi .

rare , per qual caufa li fàccia il pagamentoftî‘Quelio do‘ fmz" ’“"" ‘

vrà elierè per la neceflirà, comodo, utile, e beneficio 24'

dell’ Univerlità, ed altrimenti facendoli , gli Eletti do’

vran pagarlo de propria, con incorrere alla pena-‘del du- ~, , \

pltt;, applicandofene iLquarto alfaccufatore, e Îidi‘più *"“*"*“‘ ’*‘“‘j Ù

come {opra.. ' ' - ‘ ‘ "“"".

v i"

, .
I.) r

  

‘ “~‘îèaerfîîîm V‘ =‘ffe~fi~

  

V . . ‘h _ - . d Il!’

non debba ammettere le parure altrimenti pagate, con ,,»"Îìnjî;onf,r;

datne*notizia all’Offici'ale , il quale îé'6vrì‘rl‘itremiiibilmers ad‘ rivederete e-Iigere "la fudg_i_etta pena‘ del ‘duplo ‘,1 per ‘5'àppl-iearli i.«ff’""”_' ' ;

cede,fmgifltfo, eÎficen-do altrimenti-y; dovrà pagar’di‘lla‘“ - - _ À

~. ~_ ' V.Che " '

  



"t ’.?;''""""fi"\‘ ‘
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1.0. V. Che il Sindaco debba po‘nere in elito, tuttoc

Sfgg‘jfl‘f’îidò, che realmente fi fofse pagato per fervizio dell’ U- ~

le fp,f. d, niverlh‘a,notando ogni piccxola lemma efatta,e contrav

‘ fflffi- venendo, incorra nella pena del quadruplo,da dividerfi, _

come fopra, oltre quella rifetbata all’ arbitrio del Yi

, cerè. .

. _2!- VI» Che negli afiitti di quall_ivoglia rendita dell’>g

Srwetdparm; Univerfitìz non debba parteciparne direólà, ‘ve! indìreóîè

PJÌ'C TIC‘ \ . . .

glinjfinìdel-q-ualunque , che fofse_ mrrrgato nel governo della mede

1‘- midi". lima, dovendo efegutrli fenza frode, e [otto la pena di

cm“, ~°1‘9’ prega! witì,'da-applicarlì per una quar-'

;; parreisull’accufatote, e per le altre‘. tre alla ‘Regia
‘ . . l . "1"" '

‘ _=z- VII. Che i Sindaci, o altri deputati al governo

Svvmnno le 7 ‘ f ‘ - ' ' ' ',mdhe d; non poteiìero vendere 1 tutti immaturi, ed innanzi Il.
fruttijmma- tempo della ricolta, fotto Jil pretello di foddisfarei crei

‘""- ditori dell' Università, poiché talvolta fanno tali con

tratti co’ loro parenti;quindi dichiararonsi quelli ipfo jtlr:

nulli, perdendo i Compratori il danaro , che forfe avt,an

pagato, fenza efsere le Università obbligate ad ofservar

gli; vietandosi ancheya’ Notaj di iiipulargli, e contrav

venendo, incotrel'sero nella pena di once cinquanta per

ogni volta. ..f,. 4}

1 . VIII. Che dovefsé. ul'arsi efatta diligenza da’ Sin

‘ SU‘ "’“’î“. daci, ed Eletti in efeguirsi gli aflitti delle rendite uni

j,'i-,,,l’f'dj,; vetfali, facendo precedere le legittime fubailazioni; con

vendita. liberarsi ad eilinto di candela al maggiore offerente , e

darsi perfona idonea, e pleggefi‘a fuiliciente dall‘ alfitta- ‘

' _ (ore, acciò sia sigaro il pagamento; e altrimenti facen

dosi, il Sindaeoî‘te gli__lìlettidovean eiîeritenuti di,ri»

. i f‘afcireîcon proprio daflfii' all’ Università‘ogni danno \,

  
ittfpel’a ,‘ied interei'ge ,chefpfi‘erjfig #Q,_ , _, tSPXÎÌI’

‘ "’5 ’ f ‘

v _ I \ ‘ Ì\'



.),". e.
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«
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IX. Che il Sindaco, e ’l Deputàtofi'c'he tengono

le chiavi della Calia, fubito terminag il tempo dell’

amminilirazione, dovel’fero confegnarla ‘immane de’Suc

celiori , con quel danaro, che ivi li ritroVerà,con darli

fra dieci giorni il conto chiaro, e fedele al Razionale,

o altro, che farà deliinato a vederlo, infieme con tut

ore le fcritture necel_larie, acciò polia liquidarli“; e con

travvenendos'incorra nella pena di once cinquanta . {ai

i‘? X. ‘ Che il Sindaco, grumo il tempo del pagamen

to in beneficio dell’Univerlìtà, dovelîe fubito aliringere

i debitori, acciò terminata la lor carica non confegnino

relidui a’ loro lutcell’ori , e facendo altrimenti, fodero te

nuti di pagar de praprio,fle fomme dovute , enon efatte.

E laddove ritrovalle impotenti i debitori, doveii‘e partecipar

lo all‘Univerlità , la quale con l’intetvento del Governado

re, e Giudice , dopo aver dichiarato la loro impotenza, “‘

e che non dovefl’ero moleliarlì , in tal calo faranno am

mefli i relidui di detti impòtenti,qfenza più moleliargli;

ben intel'o, che non dovefl’ero effere aliretti per quei pa

gamenti non maturati in tempo dellafiloro amminilira

zione, o il‘ tempo prollimo a lafciarla. .., XI. Che dal Sindaco, acciò non pol’l'a allegar al

' cunav fcul'a , quando non facelîe tale d'azione“ in tempo

del maturato pagamento, dovelfe fare in fcripris il ricor

foq(al Malirodatti della Città-geo Terra , e richiedere il

Governadore, perché li aliringell‘ero i debitori a pagare.

Coliui fubito, e lenza figura di giudizio dovrà colirin-~

gere i,yeri , e liquidi debitori all'effettivo pagamento di

quello; che dovranno, lenza prendere per tal caufa, né

far prendere dall’ Univerfità alcun pagamento. E lad-“‘

dove il Governadore ricufali'e , o trafcurafie di dare i

fuccennati ordini contro de’ debitori, (arà tenuto nel

Sxndxcato a nl‘arc1re, e pagar del fu0.,tlltt0 il danno

N ca

  

24.

.,Termimzto il

tempo il Sin

doro down

chiavi della

caflia .

_ z 5.

5‘! da la mi

m.“ Park/‘4’

zron dg”;

rendite . ‘

..4, -

’ .mm., Àk\~‘.

“\» :

Il Ì-a

XXI‘

.~.

‘ ‘f‘ìr
,
~,_

.:‘ÎY".
, 1

‘f - “\ f\‘>‘oa

’ re‘

26.

arma da te

nor/1 dal Sin
L-‘doco nel far

l'eflzzìone .

\rx.

confegnar le ‘

O

e

G’"

._.‘4._.A
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cagionato ali’ Univerlitlz per colpa della fua negligenza.

N 276}, XII. Che i Sindaci fucceilori fubito dovellero pren

a.s;ff_‘dere il conto della tenuta amminillrazione da’ loro, pre

‘dici furcelfa- decell'ori, con farlo liquidare al più fra -’l termine di

W ' un mele, e liquidato che lia, dovranno eligere lenza

dilazione tutto ciò, in cui quelli rellaii‘ero dichiarati de

binari per tal conti , acciò le Ulfll’lfifl‘fitll. non patifsero

ve,runo danno; e non eligendo tra detto tempo, dovef

faro elli ell'er tenuti a pagina ai debiti inlìeme coll’in.

terell'e ; menochè quando vi lì folle frappollo. un ra

;, gionevole, giullo , e manifello impedimento. agi

5., .23- . .p.. XIII. Che non li poteiîe dalle Univerlità fare al

n~',,%~"%;,; cui rilalc'ro fopra le (‘emme ligmlicate, e facendolo, fol

 

le fimme fi- l'ero nulli i contratti, con incorrerli alla pena di once
f'"ifim‘“ venticinque. . .~ _

N 39‘ _‘ XIV. Che i Succell'ori nelle amminillraztonr , e
arma da

tener/i da’ governi delle Univerlità fubito doveil‘ero informarfi de’

é‘ìn‘dfltìfin’m peli ordinari, ed ellraordinafj, che quella tiene , come

' "fi"che anche delle rendite, (e ballevoli fieno a foddisf‘argli; e

quando non fodero fufl‘icienti , dovranno congregar Parla

mento, per prenderli tutti gli el‘pedienti pofiibili,erneno

dannoli, per poterli foddisfare ogni qualunque debxto;e

laddove bifognail‘e interporviii decreto, dovr‘a ricorrerli

al Vicerè, per darviii la provvidenza , e ciò mancan

' do di fare , fian tenuti i Sindaci a ril‘arcir di propria.

borfa tutti i danni, ed intereili , che ne avvenillero’.

M,g,î;,,, xv.a Anche a ordinò, che dalle rendite delle_U'

come davi/f. niverlità dovefl’ero prima foddisfàrli i pagamenti ordina

' ' I“! rî, ed eilraordinari dovuti alla Regia Corte , o a quel:

"~m‘ù'f’ li , che dalla medelima l’avefl‘ero comprati, edopo que_t

dovuti a’ Creditori , e ciò , che fopravvanzava ii folle

impiegato in eflinzione de’debiti, quandochè ve ne folî

 

feto , ed in lor difetto , in compra per beneficiofidfella.

e .

‘neng’irà .

J



  

’Î"te il tempo della lite.

Î'ÉIÌ'
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fieifa Univerlità, e“non già: in altro ufo,menoche quan;=

do occorrei’fe alcuna‘ riparazione di Ponti, Fontane , é'*î"‘.r ‘ '

firade. pubbliche, e mancandofr s’ incorreife nella pena“f.: .}

di once cinquanta per ciafcuna volta. 4. ’ 1 f’...

XVI. Che in uno flei’fo tempo non potelfe elegger- 3_r. ‘

ii al governo dell’Univeriità il Padre, Figliuolo, 0 Fra- (fî'y‘îfqîj‘

telli carnali, e contravvenendoli, rel‘ti nulla l’elezionea mm, ‘4.51,;

XVII. Che gli Arraminiflratori,,delle ;Univeriità f4ffi

. .,;'

dichiarati’debitori, o che non aveil‘erov dato il monto, J-J;mium 4
non doveil'ero ammetterfi ali’efercrzro di verun oflicio dal igkyi,èitnd‘èlb

fe prima non abbian dato il conto,o interamente foddis- 4M , _'è5r '

fatto il loro debito, ed eleggendofi,refli‘nulla ipfor'l'urela feguita elezione. ~. iii ‘

XVIII. Che quei Cittadini‘; i quali tengono , o 33,

terranno liti colla loroUniverfrtiv fiano el‘cluli da ogni ,C'o'm m4»

officio di“governo,e reggimento nella lor Padria,duran- Lou.lffrf;z";f

fini.

XIV. Che taiAmminiliratori non poteifero donar V. 34'
t - .. mafi dm

cofa alcuna , nè dare Ipefe ~a-,qualunque Oflicrale,-Com- f,,,fl, avcm_

meifario,'0 altra perfona, fotto la pena‘ contenuta nella meflarj.

Regia Prammarica ,' la quale dovrà offervarlì; quindi i

Razionali deputati 'a.v.,veder i conti non dovranno. am

metter’tai partite fottola pena di rifarcirle de proprìa

all'Univerfrtà . Mm - , 35'

XX. Che i Baroni, come primi Cittadini doveife- I Baroni 1'».

ro ei’fer tenuti ad "invigilare in ogni anno ..fopra l’ efe- "dg/1'” 4"‘

‘Urano ru l'e

Î‘cuzione de’fuddivifati ordini ,.con praticarii lo fielfo da tut- f,,.uz;o,,e di

ti gli Officiali Regj delle Terre demaniali. ~ m‘ ordini.

XXI. Finalmente il ordina, che.quei ,i quali re. Dmîlf‘ifm h

fieranno fignìficati, e condannati da’ Razionali fi doveiî yiring,,fi ;

feto inviolabilmente ailringere al pagamento del lorb debitori.

‘
’

‘.‘..‘1|r

debito. . .,««iiinii . t .r,\»,,

Quel’ta lunga Pramman'ca,’ la quale ormai da il ii-Quq/Î2i5nm.‘rff N 2. fiema ma‘.. .7 ' 1 ' __ ~ .’’ _ . ' a‘; 1‘ ‘ f;_.î
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màfl'flfi M’f' liema per lo governo delle Univerfitia, in vari capi con

_îiidfî‘îfzyî" corda, e va unita co’fulfeguenti ordini dati in apprelfo

3" nelle fuccellive Prammaticbc‘, come a cagion di efempio:

_ _ A’ il VII. concorda colla Pramm. XVIII., il IX. col

, Jr‘ ‘ VI. della Prammatica XIV. -, il XII. colla Pramm. V '

‘ V111. fotto lo ileli‘o titolo da fldmÌni/iran-Univerfit. co

f..i me tra non guari {e ne farà parola, come altresì il74 _ ‘*“""<i’-XIX. colla l’ramm. VIII. de Oflic. ]u/ìitiariì . {5

Si’ 28‘ I Siegue poi fotto lo fleiio titolo la Prammatica VI.

«-\__Pzaînfpnîîîìcg che incomincia: Percbe conviene, pubblicata dal medeli

VI. fotto I. mo Vicerè aî4,.Marzo deî'fe'gîîrite anno 1560.C0n ella.

fifa/l'0 fila/0 . altro non ii fa, fe non che ripetere l’ordine prima da

‘"" Î‘Î,_; te nella già tral‘critta Pramm. IV. , cioè di non poterli

, V t_î deiiinare, alcun Procuratore dall’ Univerlità , per venire

'- ' a litigare in Napoli ,efenza prima congregarli pubblico

Parlamento, ci5n elIer la procura autentica, e con trit

_;‘;‘.là te le folenmtàd“ e; aw a;g,,

Comes;9:à del ‘up; Lungo è ormai il comento, che ne reca il Nova:

Ngvaflofid_rlo su di quella V., e V1.*Prammatwa; onde ne fcerro

la V.,e‘VI. quelle rrfleflìoni, le ‘‘quali elTer polfono più opportune per ‘

Praìmmalica'l’ufo del Foro ; comechè la maggior pena, che ci li ‘5 1

, ,,,, prende conlil‘te nel far conofcere , che gli ordini dati

.. Iran tutti iofienuti ' dalla difpolizione del civile diritto.

i, -

  

_?_K } E facendoli a parlare’del Mandato, che li richiede fat

"t '{~J‘2~î to dagli Eletti, per ammetterli da’ Razionali le fpefe

I’

-, _ \';î in elio‘ordinate, vuole, che per equità anche paliar li a

' ‘ debbano, febbene mancafi'e il'mandato, allorché appari

' ;‘ j» , fca efferfi quelle impiegate in beneficio dell’ Univerlità,

E " "It‘ sane fenza riportarne danno; poiche in tal guifa,_,àliècon

. ., ‘, feguito il fine, per cui fu fatta la legge , la quale‘ fu ,

‘. «i=h folo intefa, perche da’Sindaci non (i profondefl’e inutil

il mente il danaro in danno del Pubblico, onde quando' l

ì'« ani’ . , '

fig\ _,,,,,j|1 ciò non folfe avvenuto, credeli non coptravvenuro alla 1

' mi À\ , 5 r _ ‘ leg- .

t ' ‘ ’ ',
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legge ,come lcrive Cacberana (a) I Quindi ravvilo, che un Î 'fimile lentimento adottato liali da Marta (b) nel dire, che - ‘a; 'debba riputarfi valida l’alienazione della roba eccleliallica, .-. .', _"quantunque non vi lia preceduto l’Appolloli'co Al’lenlo richi'e- ' . (‘

llo dalla nota ellravagante Ambin'ofa de reb. Ecclef. non _ ‘

' alienandir, ove però apparif‘ca , che lia‘li conleguito quell' _ *‘ ‘ è

utile , al cui fine la legge fu fatta . Veroè , che rapporta an- ~2 ÎÎÎ _ ’ ‘ ~1che le contrarie opinioni, per le quali lì folliene , che ,î~fi, _ .~3 '

in‘ tali alienazioni concorrer"debbanò unitamente‘ la lol ,~. _*»flennirìr, e la caula, onde mancando la Prima‘,di niunmomento li riputano, Ma li (aggiunge, che‘no'n lareb- _.ri\i I ' ‘ - ‘ ' E

be giuiiizia, che l’Univerlità coll’ altrui danno confeguil- i{,‘\:,'ff*f"”tf~‘_ _» 7~ 'le il luo utile, giuda le’ note mallime legali. ‘1,

Promuove poi il dubbio ‘,'= e lungamente li elami'na, 4°; ‘Î' _ ' ,«2_

cioè le facendo un Sindaco in uno liello giorno molte ‘‘

lpel'e, che non teccedeilero la lemma di carlini cinque, a”: pierìolc =

contravvenga ‘in tal guilit alla Prammntita, allorché poi f’ffeftf}ll’sffi

quelle unite alcenclono ad=“unai confiderevol lomma , "N

liandoli nel dubbio, le dal Deputato ammetter li deb- 1f.f - ’

bono ne’conti , che li,plannoa~~ Ma li conchiude-, che -.sîîfrode li commetterebbe talchè regge l’opinione ,che do

‘' ~ J’_'po leguita la prima, e la feconda, dovefle precedere. il’? .V ‘i’ Îîe"mandato per la terza, e l’ulteriore. «m ‘:« In quanto poi all'elito, che li porta, li dilliculta, S d4è'à‘ ~ " ' ;

le tutto il credito poll‘a averli per colui, che lo l'cprive;flfnfi ‘ »_g‘a

Ma ne avvila il Novarìo, che nella Regia Udienza della’bllanomfîgr- _Puglia ii ebbe per vero, che rellafl‘ein piedi la prelun- ""md‘lSmÎ.zione contro colui, che mancato avelle,.di delcriver le ‘0' ’at_’ '»1partite nell’ introito, come le follero llate .,frodate , on

a‘ ‘de era nell’ obbligo di provare il contrario. Nel calo 'l. . ,

 

. (a) Dec. 92.». 15.

(b) Der. 293. 4

  

Y,‘ ._
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' poi della contravvenzioneei' crede,che la pena del qua

y...» truplo non già‘daumo, ma da tutti dovelse ‘pagarli per

la loro rata, per evitarli la moltiplicazi'on delle pene ‘1'

Non ammette intanto l’aflìtto delle gabelle , che potei‘?

le farfi dal Figlio del Sindaco,quantunque fol'se 61112!!!’

vero, che in tal guifa anche frode far li potefse alla

legge 1‘ W‘ _‘ un

,t ' 142' "17: Intorno poi alle vendite de’ frutti immaturi de’

_g."a,; Opinione del

’..rNovarioifl- . . i. . .~ » . .

torno alla quelli in, pegno, giacche fotto la voce di vendita non

wndf'tfldflle è comprefo il pegno, e l'ipoteca,~ portando il paragone,

"’"1'" "”‘ che liccòme l'enfiteuta non può alienare lenza il confen
"BJIIH’CR «.,l - ‘ o ‘I’; e

f5'f‘ lo del padrone diretto , può per contrario p1gnorarlo

WMì-Z‘g. lungi dal di lui permel'so. Indi pal‘sa a numerate tutte

,e,~agiga,}if le fpecie de’ frutti, de’ quali potrebbe farli la vendita ,

" ed intorno alla cura , che debba averfi perl’aflitto delle

‘ ;r_; dite univerl'ali, ci crede ballevol quella, .,che ‘prati

‘}

,‘ beni, al che avendo adempiuto, rimane fliberor‘da ogni

" colpa‘??? "I' ' -

44- «1 Molto lì dilunga anche fui punto della fubaliazio

ne, e fulla fede, che meriti l"alia Fil'cale,per el‘cluder

» ,e1m/gm0m, lì le l'omme maggiori=ache li offerirebbono fuori del

i’

,"fi~l, 5,,~,,, tempo permelìo dalla legge , e potrebbe taluno far ~’ul'o

_»-f7 di tutte le dottrine, che ne reca su tal particolare“;

,.

’_"“"' 1399:" "quando li ritrovafse in tal riticontro , poiché tratta dif

‘ i‘ ' l"‘ '” ful'amente la materia, ed accenna tutte quelle«conrelb ,

' “ che fogliono ful'citarli nel Foro in limiglianti occa

liorii . ‘I ‘

‘ _ ‘‘ Z«}4-QÎÌII’ Palèa poi; a difcorrere della qualità dell’ idoneo Fi

, ~,_ g";,, dejul'sore, dicendo,che quello debba provarli ',-- e non,

1%‘? fa,,-; fidgjufl’gyg. già prelumttrli; ma vuol, che un- tal dubbio pofsaui

lo , . - . f men

' ì
.,, ,e

  

cipato , e‘ pol'sedel’se un diverfo patrimonio, avendo per’ '

beni delle Univerlità loggiugne , che potel'sero darli '

' cherebbe un diligente Padre di famiglia per li luci propri



Fl'“"t" ' . ‘ "1r1~ '°Ilf' "7 . ~ ’ ' - ".' Î\Îf~?""f'v'v"'l"’ '«f’

‘ V e». _ ’- _- ~~ .‘
_IQ ‘ p, ,&A | i , ,. ... ’ .

il 4 n-_ >. ‘.’i . ' ‘b.

' .~,~ -‘t ‘ ~.-?,~;.;~1;; DEL,REGNO DI,NAPOLI. LIB.’ XXIX. lo;q,f"‘rnetteriì ali’ arbitrio del Giudice, avvertendo benvero

nel num.ruo9. che Nalu'les, Potente: , (9‘ 'Împetuofi Ho- -

' mine; pro idonei: fideiuflbribus mm rapuranaw, elbggiun

go anche: [rom Caufidlcus, cavillofuy, litigio/in, Prì'w'î'i"

legiatus privilegio yFafi, (9‘ _fimiles, oltre quelli, i quali

hanno .la relillenza' della legge, come i Figli di fanti

glia, le Donne,‘i Prodighi, ed i Cherici ,. ed appena ‘

lì permetterebbe per fidejui’sore, colui,che -iia unito gol ’

conduttore in quello affitto, avendoli mira a’ beni ,î»cl‘ie . ' ‘

egli polliede unitamente col principale nel negozio,do« . I '' ,7

e. vendo avere i loro‘ efl‘ètti nel luogo, ove ii fegue l’af3 "‘- ~ '

" - ‘ fitto. e!“ ‘HM .74. îf" " ‘

' .J®*‘Va poi noverando tutti queicaii,ne'quali il Fidejulî

  

_.I‘_‘

I

,‘Ì'.‘il}

"'I'ììrljù‘îz-‘lfla‘qeîblr...

'«L.,.

451

Se pelle 263

‘’.;">Wl .ell.nfr.._rzzzl__-'

foretvo'glia, e pofsa ricedere dal fuo obbligo , giacchècederedalfiw

non gli ii permetterebbe a tenor del Te/Io rotondo in obbligo.

Cap; fin. de‘ Fideiujfor. ‘e vdi buon grado tralafcio di tra

fcrivergli, potendo taluno ofservargli a 'I'uo piacere,vo- V .>‘ ' g ~,~ _.

lendp averne la notiziaz.qome neppure ilimo ripetere ~.~ ‘ ’_ ‘g

quanto va dicendo intorno al tempo, in cui l'Ammini

Ilratorefia tenuto a darei l'uorcontîficomedebba dar.gli, e le pofsa coilrmgerii prima del tempo,quando pe

1

  

ricolo ii tema della di lui decozione.

I Razionali anche debbono tral'eegli‘erli nel luogo 2f4‘f- ,’

‘ ' ' ‘ ' ’ -, Sr'epxlogarl
della tenuta ammrmllrazrong, el‘sendo chiaro il Te/Iammmgdp,,~_

nella 1'. 1. 6‘ 2.‘C.U11ì de rdtìocr'zv. , e riguardo al punto,mmmi 55’.

le gli Amminiilratori lian tenuti a fin‘ tutta l’ relazione “W? Pfam’

nel tempo di loro Amminìilrazione,anche molto li difi'on- mmc?"

de , e quali fcpfe allegar pollame intorno all’impotenza de'L-.

debitori,e cos‘rcli mano in mano pafsa alcomento di tutti ~ ,

gli altri ordini prefc_titti nella l'uccennatz Prammntlra.intor- g ‘

no al rilalcio, che li facelie aj,debitori dell’Univerfirà,all’inl'ormo da prenderli da’ Sindaci de’ peli , a‘ quali

quella è fottop°fià, ed alle fue rendite, alle gabelley da

rm- .

  

  

.r,«
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l

imponerli ,“ per poteri‘: quelli foddisfare, all’impiegò, del

dana'ro,‘-r.he avanzafse, all’ordinato riparo de’ponti,mu

xfa, e cofe fimili; al‘-non eleggerfr icongiunti al gover

no, e fe tra queili ii comprendono i Nipoti, alle perfo

‘ne, che avefsero liti colle Univerfxt’a, e quali quelie s’

intendefsero, fe l’iiiefso abbia a camminare per li Cre

ditori delle Univerlirà , de’ quali non li parla nella

Prammatica, e per tutto il di più, che nella. medelima

è difpolio‘, poiche diffufamente fopra di ciafcuno punto

ne‘ragio‘na, tralafciando di buon grado quello , che fog;

giunge fopra, harfeguente VI.‘ Pmmmmimtîcomeclgè tut

to ligraggira fui ‘punto della deliinazion del_Procuratore,

e del modo, con’cui ii debba la di lui pròcura;perciò

non efsendovi cofa rimarchevole, mi contento accennar

lo, fenza più dilungarmi. Soggiungo fdamente, che

da Filippo Maradei (a) ii nota, che ove li faccia men

’ zione del pubblico Parlamento f’queiiotitè vietato di con

gregarli nelle Chiefe'Î ma deve tenerli ne’luoghi foliti,

e col permefso del Superioregahrimènti pofsonb punirfi

i Sindaci, e gli Eletti, con poterfene‘efpellere quelli ,

,che propriamente diconfr wcìferamqs , C9’ rumulmau

1m (b). .

  

‘I Segue m ‘ordine‘la Prammatica VII. fotto .lo lief

fo titolo, che comincia, Dapaìcbe fiamo giunti. Di que

iia ne fu autore il Vicerè Mo’ntejar, portando la data

de'rp. Luglio del 1577. . Con efsa cerca ripararli al

danno, che fofl'erivano le Univerfità,cagionato da’ Sin

daci , ed_.Eletti, allorché inviavanoèin Napoli perfone,

_ 4'M
Si efpbne ‘lu

.Pramtnatica

. ir VII. fimo lo

. yflefl‘o titolo .

‘N

' - .....,1 per

.(a) SinguL/inier Prag. in annotnt.ad fing. 14. 0‘ ad Prag. 4. (9' 6.

(li) nVt: Ponte de pote/i. Proreg.rubr. de provif fier.‘falit. ‘îgy.iìil.-jial. 469.’

Nìg. in Cap. Regni grrw4mina, man. no. fai. 8o. Cmabó. in jing.

262. ./Jmon. fingulàjà;pflfaf '«495‘gt1; j_,fi~,H~

. .j2;; ’ .

"L'.Î’ .

f ‘Î"’e‘ .. -“''’''W‘

”.2 ‘ .1' - ‘t . ‘ ,_ - ' '

' " '-"".f ,. '

fu’. _.»Er -' .

,.

Ii.’
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‘î;~fîaer alîiliere ai’Tribunali,,per cofe private; onde li vie-'

' fa di‘vîdar loro alcun falario; e laddove quelle s‘invialle-*

ro in qualità di Procuratori, lì ordina, che in tal calo

quei Tribunali, ove allilleranfito , dovel’l'ero oll'ervare la,

r~ .qualità delle perfone, l’importanza degli ali'ari , e l’aliì

flenza , e diligenza praticata , con computarfi le gi0rna- -,1

te vacate , e cosi taliarli i meritati falarj , i quali‘dó

vranno pagarli dalle Univerlirà. E comechè quelle già

foglion tenere i loro Avvocati, e Procuratori falariati ,

tanto in_ Napoli, che ne’luoghi, ove riliedono le Re- '

' gie Udienze,_ perciò fu altres‘r ordinato, che non potef

fero inviarli tal Procuratori fepza urgentilfima caufa ,‘ ‘

‘"’ con eleggerli in pubblico Parlamento, lenza’ pe'rò llabi

lirli loro provilione alcuna, la quale dovea talfaili da’

Tribunali nel modo di fopra accennatd;‘e tuttociò fot

to la pena tanto per quei, che l’inviall‘ero , o che li

pagallero, quanto per quei,che venili’ero,e faceli‘ero pa

garfi contra lo llabilito in ella Prammalìca , di tre anni .

di galea per gl’ ignobili , e di tre anni di relegazioneper li Nobili , oltre il doverli relìituire alle Univerlità ‘

tutterle fomme-pagate, . '-a~ _ ‘Ml V

France/E0 di Co/lan‘zo prende occalion di dire su 48

quella Prammatica, che (e il Sindaco 'rnancali‘e nel fuo ' ’“ ;"~

ol‘ric'io, pollo elfer rimolio dalla l'ua carica, per effetto Coriamo, _ ' ’

della querela di un folti Cittadino , e laddove‘ folle ac

culato difi,delitto fuori del fuo officio, non potrà eli‘ere

riniol’l‘o dalla maggior parte de’ Cittadini, allorché dall’intera Univerlità lia fiato eletto. E per quanto riguar

da lo llab_ilimento del falario', egli parla di quello ,, ' . ‘

che deve adeguarli a’Sindaci, ed Eletti per lo,governo ~ ‘delle,Univerfità, con_qdoverli tali'are dal Giudice<a pro

4 ,f, . . . o ,

porzrondel di lei pecuho, e de peli, che follie , liceo

me è ~pra‘t'îicato per lo falario,che al Tutore~ li all'egna,

0.
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del maggiore , o minore utile{che rechi al

", ed in quello luogo allega i Dottori per,lo lo’

‘di _qdello luo cemento. _

_ 49-‘ i.‘i.« sei ‘i è‘ poi li! Prammatim VIII. lotto lo flell'o tit0l0,

%'Yaî1/fgàîic: che comincia B Ancorrlze per Prmnmnricóe. Quella fu

  

a _fig

P ..
  

_ VIII.fimo/o pubblicata da D. Pietro Giron ’a’27. Gennaio del 1584,.

flflf“ ’Ì’°l°- In ella li vieta alle Piazze della noflra Città , come an

che a tutte le Univerlir-‘a, tanto Baronali , che Dema

niali , il poterli unire , e congregare , per fare alcuna

donazione a«qualunque forte di perlona , luogo_ pio , o

per mule pie , ferrea- prima- rieerrerlì-al Vicerè ,' per

ottenerne il‘ permell'o in fcrr‘pzìr ,_}al0tt0 pena pecunia

ria, o corporale rilerbata al di lui‘arbitri0.Si vuol per

ciò, che“dagll _Uliiciali in ciaf‘cuno luogo dovefl'e pren

darli informazione della contravvenzione , ‘e catcerarfi i

contravyentori , dandone Jpoi l’avvilo , per poterli-di
chiarare la ‘pena , che meritano. ' ‘ L

I," Fu quella Prammat'ic'a fatta , per evitar l’-ab‘ufo ,
qua mo- . . .

riva fr fofl} che fovente commetteali ,’ non lolo dalle Umverlirà ,~

pubblica”. ma anche dalle Piazze della nollra Città, le quali con

gregavanli, facendo molte concluli0ni, per donare quan-.

tiri; danarif‘ed 'altre cole. ,E lebbene li folle detto,

' che quelle non a‘vel’l'er'o la loro efecuzione, lenza pri

ma ottenere ‘il permeli'o del Vicerè, tuttavolta conveni

va darli un tale ordine per“ evitarli gl’ inconvenienti ,

che potean nalcere‘dalle varie opinioni di coloro , che

v, li congregavzino. " ‘ -'

IParlamm- . '

‘

.. , 4 . (‘I

. . . Quella Prmnmatrca accorda clan la Xll.lotto lo lielî

mî‘e"mfm’fo titolo -di cui li parlerà a (no luooo , e per" effetto

za il permef’ " _ ,; 0 , ~ _

fodalz/;fmi_ della medelima anche li wetavaya' Baroni del Regnodt

‘ 9Mfmda ehiamar*pubbhco Parlamento lenza licenza del Vreere ,

fior"; e lolamente’ li difpenlava il chiedere un- tal _ rme_llo ,

potefl’ero. quando l'Univerlitìr ave-a bilogno congregarli ‘per ‘difen

-‘ derlr
.\',l‘.

,\.
Hai‘.
.'î' ‘4
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derli Éòntrzi le ingiuliizie de’l}aroni,e de‘ loro Olficiali, _

con’ ricorrere a’ Magilirati faperiori, giuda la pratica ri

ferita dal Prelidente de Franchi: nella dee. 446. , e qucl. '

Io, che "ne dice Anna nel Sìngq,’. 367. Quindini .Va[_

’ fali dovendo litigar"col ‘Barone , ~eercando la licenza di

poterli unire, laddove non l’ottenelfero, poliono ben con

gregarli, purché ne’ Parlamenti li tratti delle fole caufe

da‘promuovrerliconrro de'Baroni. - i.

u‘r promuove il dubbio ‘il Novan'o di quello deb- 5;.

ha farli , quando la ginrifdizmn della Terra , o della D“jlîl"spgîph

Città fia divila,tavendone uno la Civile, e la crimim- 5iirib,2uoiiî

le un altro,\giuliir lai‘ controverlìa rapportata da Ca/Jicio do_ {e SÌIH‘I.‘

nella dèc. 2 . Ma e‘li opina, che si l’unai, che I’a’1tm 4'2'0’”
licenza deblZa otten_eèlì, fpecialmente perché,in tali al-_t;isf'1rjfirf.pofi

femblee é neceliario l’intervento debGiudice'criniinalfi '

pér_evitar le _r'illì, che avvenir (oglrono‘, benché altri

menti voglia Anna nel Sirigul. 3'68. , con allegar la'de

cifione 631. in ‘g.dub. di Guidone Papa. Se pg'ì_ avvenga,

che l‘ uno; e l'altro Giudice qintervenilîero a tale atto’ , é’; in.

il civile feder dev'e alla man liniiira, ed alla dellr'a il ;~;,gw,nr~ ’

criminale, come maggiore, e p1u degno,îm legno d~,ea~‘;~a\

le taluno occupar voglia il luogo, che non gli l‘petta‘, “i”

non folo| potrà'el'pellerli, ma anche relìliergli con vio

lenza, e mano armata; anz‘igdicedo lielfo Novorio aver

egli conligliitto, qu'od fi quis‘Ì‘olfl’bvlurlvrn loco fol'ito fe

dare, (9‘ defendendo fe,‘ob illo loco c/iciirtfl,adverfarium

probibem‘cm occiderit, non poteri: pimiri pan2: ordinario ,

ji ad arma Provocotus jit , ‘qm'fl cauf.e bonoris , ,C‘)‘ "viiic ‘

eequiporomur. Quindi vuole,‘che l’ocèupatoredell'altrui

luogo peÎrda il diritto della Propria fede,occupardoven

do la injf""ore ad arbitrio del‘ Giudice , allegando’pil‘l _ _

Tcfli in "Éonxpruova di quella fua fentenza (a) « .,

« o» 2 «aura-wat
(a) V. Novarìum fop. d. Progm. n.7.ad io. ’ ‘ ‘‘

_‘:'-i

i~r.‘\ .@

il?’

da

‘‘‘‘te« ‘ r ‘
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_ S;f Riflette il Co/lanzo su quella Prammatica , che ri

guardo a‘ tal punto ha di’ miglior condizione il Tutore,

_Collanzg, che lîAmminillrator. dell’Univerlìta, poiché permetteli

' al primo il poter fare alcuni donativi a’ congiunti del

pupillo;la qual cola al fecondo li’vieta ,fenza averli il per

meilo. Quindi leggeii ,che il Reggeme‘ de Ponte (a) a

vefi‘e configliato, che ne'donativi. da farli per occafion

dell’ingrello del nuovo Velcovo,del Barone in qualche

Città, del pallaggio del Re, 0 per altre folle pubbliche

doveile impetrarfi la dii'penfa del Vicerè ,“ e cosi an- .

che praticarii in occaiicme delle velli lugubri , o di ga

la da farli in congiuntura della morte , o della nafci

ta ‘del Principe, benché nato folle poi il ‘dubbio, le

‘tal velli potefl‘ero ritenerli dagli Amminillratori, come

ne difcorre il fuccennato de Ponte. Tralafcio finalmen

te di rammentare ciò,che ne dice Fib'ppo Moraa’ei nel

fuo fingul. 15. fu quella Prammotieo, poiché niente di

_ più aggiugne su di quanto (opta li è rapportato.

sì ef5ó4n‘e la Nella narrativa delle grazie richielle dalla Città nel

Pmmpmatica 1591. nel tenuto Parlamento m,tempo del Conte di

JX. finto lo Miranda,tra le,grazie vi èquella,che li legge con cui nel

fl‘lll’ ’"°"" Cap. XII. lì dimandò liabilirli con particolar Prommazìea,

che coloro ,i quali amminillravano le rendite dell’Univerfi

tà,qùantunque tenuti in oélione Perfonali per dil'polìzion

di legge a darne conto , dovell’e poi ordinarli , che dal tem

.po, che cominciava la_lorò ammìnillrazione doveflero

intenderli anche tacitamente ipotecati i loro beni per la

reddizione de’ conti . A quella richieila fu rifpoflo . Ser- ‘

'vem‘ur jura, ‘(9' obligationes; ma pói pubblicata fu una

Prammatica, la quale è per appunto la IX. l'otto l’iiie(- .

lo titolo a’ 31-Maggio del 41597. dal Conte di Oliva‘

' ~.~ ,. "" "‘ fesa

(a)" De flore/i‘. Proreg. tir. lo. 5. 1. fol. 3:3.
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I res, che comincia . Sebben par le Prammatìcbe , e con

eifa efpreffamente così fu ordinato, inerendolì a quanto

la Città avea dimandato nel fuccennato capitolo.

Quello’, che (i volle per grazia ,‘oiferva il No

‘vario , che per giuliizia doveva accordarii , per efl‘erii

cosi difpollo dal diritto comune, come per appunto i

beni del Tutore tacitamente ipotecati fono in favor del

pupillo. Ha luogo quella mailirna anche per colui, il

quale fa pro Tutore geflìt, e così di pari egli è a dirli

riguardo al Padre , che amminiiira i beni materni del

Figlio, il qualeanche acquifia una tal tacita ipoteca ,

la quale ii slarga anche su di quelli beni, che gli Am

minifiratori avefl'ero in appreifo acquiilato, potendofr tal

ragione eziandio efercitare’dontra i loro eredi,come con

più Tre/ii, ed autorità di Dottori va dimolirando .' Lo

' fleifo va dicendo il Co/Ìa'nzo con foggiugnere -, che ala

nofira Città n_on folo procede efecutivamente contra i

fuoi debitori, come li pratica per li debitori Fifcali ,

e Reali, ma anche contra gli Amminiiiratori de’ beni

delle Univeriitìz, per effetto di uefia tacita ipoteca ,

fpecialmente per lo Ta/io nellad.fin. Codfquo qui: 0rd.

cpn*uen.lib.11. , ficcome fu di ciò col’tgnte è l’opinione di tut

ti gli Autori Forenfi ,che va numerando . Anzi vuole Fran

refco Maradeì nelle fue offervazioni, che fa fopra il Sin

gul. 16. di Filippo fug Padre,.in cui ragiona di quella

Prammatica, che laddove i Sindaci di qualche Univerfi

t’a deliinai'fero, o proponefl'ero un Cittadino per 1"‘efa

zione delle’gabelle, nel cafo, che coliui mancaf’fe , gli

elettori fono tenuti de propri’a favor dell’Univerfìtìx ,

men’ che quando la facoltà di eleggere (i foffe data a’

Sindaci in un general Parlamento, come porta decifo il

Rtggenta Sanfelice nella dar. 179. num. 9. 1117. 2

Si palla ora alla fpoiizione di cinque Prammatkbe

‘ pub’.‘«

La Sii/infl

zion della

Prammatica

è fia{iermm

dal comune

diritto.

. 56.

Si ejloon_g0fl°

- 5M‘
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cinque Fram

îî“f,“‘gîfî; nel ‘Tir. 6. del primo Tomo fotto la rubrica de 1Edi

1Edi_lic. pu- ficiir_pab_liais. La I. comincia: Prrc6e gli anni paflari,

Îl‘cc‘lîgìqrl‘îtl' la quale pubblfi:olli nel giorno ultimo dl.Luglio del

,;,’,,,,,,;,:i 1566. dal Duca di Alcalà. Con ella s’inculca l’elecuzio

_1- ne de’bandi prima emanati di non _doverliàfl.còlltuire fab

briche nuove ne’ Borghi della nolira Città, come anche

nel Monte di S. Martino, menoche da alcune cale in

fotto, che in ella Prammatica fon del'crittej' ed in que

ili luoghi permelfi anche dov_ello‘ettenerii la licenza del

Mallro Portolano‘; il quale dovea terminsir le linee ,ed

accornòdar le lirade,come l'pettava al fuo ol’lieio, con

imponerli la pena di ducati mille, ed altra riferv'ata ad

arbitrio,del Vicerè. Ma perché erali contravvenuto a'tai

bandi, per la cui el‘ecuzione più ilia’nze aveaî’ fatte il

Fifco, perciò le ne ordina l’oll‘ervanza fotto le lìabilite

pene, con doverli dopo la pubblicazione .di tal Pranz

marina dar nota l'critta nella Réal ‘Cancelleria di tutte,

i 4 e qualliirogliano fabbriche forl’e fatte ,in tal luoghi, o

Cl'llì‘il facel’fero, per oli‘ervarli,.fe eral'fottenuto il per

anello di fabbricare, e ciò‘ fotto la‘ pena di once cin

quanta, e contravvenendoli li‘farebbe proceduto all’efe

cuzione delle pene incorfe . - '

57. uelia Prarnmatim ormai è

Lafurreune- che ta

_ ‘andata in dil'ulo,giac

divieto li è tolto, ‘e umane l'olo a’ Mallri Por
tu Pramma- . . ,. . .v ’ . ,

fica non 1,, tolanr il Cill’ltt0 d mv1gdare fulle nuove fabbriche , che

più 1H0.g0- nella nolira Citlli' li fanno, feguendofr le illruzioni,che

in quello particolar Tribunale fonoregillrare per co

modo de’ Cittadini: del rimanent‘eîalcun luogo limitato

non vi è per non‘ poterli fabbricare , purché colui‘a; il

quale èdificar voglia lia legittimo__polfelfore di quel funi

lo in cui far dov‘r’alli la‘n’uovafabbrica. .‘
581 , . o ,- ,l '

Si efpone la Stegue la‘ Prammanca Il. fotto llllîlìflb molo , che

Pram- CO

I

* Î

.ìl.. . L _.__. 7*

»r A

pubblicate da diverli Vicerè, le‘quali fono rapportate _
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. ~,_ Si’
comincia :.I mefi paflbn, la. quale

Pietro Gironjafl’ o.Marzoadel- 1,583.It1 el'l'ayli rammen»

taoo i’*l’i1|iÉe ' ' bandi, e li rileva il motivo, per cui.‘

elli folîero fiati pubblicati, dicendoli , che noÎn con’ve

nille far‘ taì fabbriche nel Monte di S. Martino , ed

accanto le mura della Città,acciocchè vi folle fiato (pa

ziqîconveniezn’te di farne la dovuta. difela; onde ,dinuo

vo li‘v‘ieta ogni altro edificio ne’ ludetti luoghi , {Pie

gàmdbli dalla feconda fliada .;lhpra quella di Toledo ,

verlo il Monte di S. Eramq, tirandoli dalla detta le~g

conda lirada fopra. quella. di Toledo, Verlo il Monte di

S. Eram-ó, tirandoli dalla detta feconda llrada verl‘o la

Porta Reale per tutto il quartiere di S.._A-nna, lino al

le‘cale del Principe di‘ Stigliano ,_come fu dichiarato col

bando‘del ‘Duca di Alcal‘a de’ 18. Maggio,- del 1569.D0;

vean perciò ell'ér dillanti gli Edifici dalle‘«mura della

Clttiì per lo lpaz'io di canne dugentpo da fuora , e di
canne trenta (lflfdéllll'flg, len a permietterli, neppure di

continuare in‘ tailuoghi.i gia cominciatì , _;ancorchè lì

folle acquiliato _ìl»tgrreno a cenl'o alla ragione di tanto

ili palmo. Lopflell’o divieto-ancheellencleafi per;ggliedl«

ficj cominciati ne’ Borghi, non aliante) qualunque‘ licen-.

2a, che li prét‘endeli‘e. 'ellerli ricevuta,‘eciò lotto la pe

-na;di ducati mille, ed altra rilervata ad arbitrio del

Vicerè. ‘- ' ...a .-.lfî€","~.< ‘»

‘lit Quanto quella‘ Prammarica fia ita in "obliop

ravvifarlo ognuno, che per poco dia una (guardo allo

‘

fiato prelente della nofira Citt‘a , ‘la quale lempreaìpiu

cancelli , ne'quali volevali racchiu-l'a, e'per ventura dir.

li potrìx‘,‘ che finora molto maggior li_a l’ \abitazione di

nuovoa_ccrelciuta dopo il corl‘o, qualiclie' di dii’È fecali,

chenon era quella nel tempo, in cui fu la -Pmmmalicrt

- '-.:;Î.p1.’,‘A -".î.p,É\

» _vc.j3\ ,~"î_

i ‘Iiiîhlî'. 4

  

; ';

‘È’...
»\ .l

Il.

fu p.libblicata da Prammatica

farlo Io

flelfo titolo .‘

al»:
.
tali», ». ‘

f4!w~un;~'}

.
, __

‘’ì.‘’v

sa;
otra 1l/IOH'UO, per

mi mi Pram

matica mm

. _ fu più ofley.’

popolandoli, per neceilit‘a (ranger dovette quei llrett1 vota. e‘
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‘fa

pubblicata. Qltreaciò celi‘ato èpquel motivo’ della difefa

delle mura della Città, cui in quel tempo li ebbe di

mira, ed appena ora alcun. diritto ferbano le Callella

e fpecialmen-te quello di S. Eramo per quei edifici, che

. fabbricar li volelfero di nuovo nella loro vicinanza, ‘gia

60.

Cemento del

Rovito',e del

Colìanzo.

61.

Camerun del

Novario con

‘ tenuto riedificarla .

chè con giufiizia vietar li poflbno, come ‘quelli,‘ch6

nafcor'xder potrebb0noinèmici in occalìou di guerra ,-pe5

potergli più facilmente efpugnare. ' ’ '

Il più , che dice il Royito_fll quella Prarmmuìca i’:

è, che fa d'uopo diliinguere gli edifici nuovi, i quali

reflerebbou vietati, dagli antichi, i quali quando folle

;o ‘dirmi meriterebbono elîete rifatti, eridotti nello (iato

Primiero. Il Coflanzo poi coll’occafion di quella Pum

matita ragiona, degli edifici , che permefii liano a’ Ba’

mai nelle loro‘ Terre, volendone el’clùfo tutto ciò, che‘

conduce al maggior decoro della Città , ed al pubblico

utile. Cos‘tanche le Univerfirà riparar debbono le loro

mura cadenti, come anche i,_particolari le mura delle

loro cale, le quali fo_lfero a quelle at_tacczite.l?rende an

che ’motivo di dire, che nelle Citta-olfervar li debba

una certa altezza ìe.gli Edifici, acciocchè non refìi of

fefa la 'vedut’a a quei, che li guardano ; anzi . li vuol

coliretro il padrone di riparat la\fua cala, purché non

folle rovinata fino al fuolo, nel qual calo non farebbe

6

ad altreque

 

, )

Palla poi ilNvwn‘ìo nel l'uo comento

Rioni, le quali tutte eliranee fono dal motivo, per cui

di’_uerfi fu: fu promulgata la Prammalica . Quindi ne dice’efl‘er per

vpmìcmì . mefl‘o a ciafcuno di fabbricar la _fua cafa' , ed inalzarla

nel proprio fuol_o fino alle Ilelle,, come anche’: di “poter

fare i cavamenti in; quella profondità, che gli ‘piace _,

ancorché; il ,vicino' ne riporti danno . Qui allegaÎvar;

- . ' ,,~ g.
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.Te]ii (a) , ma non‘ faprei fe facciano al cafo “quando:

che per infiniti altri conviene,e li può il contrario l'o

flenere ; vieppiù che avanza quella fua opinione col di’

re , che innalzar fi poli‘a da taluno il fuo edificio, nul

la ofllante',‘ che lume lì tolga al vicino, purche in tut

ro la colhii cala non li ofcuri , allegando varj Dotta

gi (b). Vuole,che anche il Colombajo edificar fi- pofl'a

contraddicente il vicino,e che nel proprio muro talun0

-aprìr pol’l‘a. ‘la porta fopra il di lui fuolo , per quanto

-li ellende lo flillicidio, quali cofe farebbon tutte vieta

re per effetto di un particolar parto, 0 fervitù, che vi

folle ; come altresi , quando 1’ edificio li facelîe per e- *

mulaziofle, e per nuocere al vicino, o pure per eferci« ’

tarvifi qualche melliere, che ‘odore,0 puzza cagionall’e.‘

‘Diceli poi _’, che il novello edificio , o fia muro, cede:

debba al Padrone del [nolo , o pur dell’ antico muro,

,ailegandoli Surdo nella dec..78.n. 10., €9‘q,dec.gop,pn. 9. ,

che li diffonde su tal materia oltre il Cava/t. nella dee.

_33. par. 1. Se-poi avvenga , che rovini l’ edificio ,_ potrà.

il Padrone ripeterne i‘ fuoi cementi, c_o’ quali fu fabbri.

caro , ma con buona fede . Non faprei però , per qual

principio li foflenga dal cennato Cava/c‘. nella decìf. 2 3.

par. 2. , che l’altrui [nolo divenga della Chiel‘a ,che su ‘

di quello lì ritrovafl‘e edificata . Finalmente conchiudfl

col dire , che demolir lì debba quell’ edificio fatto da.

taluno dopo la ricevuta denuncia,e gli li permetterebbe_

foltanfo di collruirlo , quando dalle la pleg‘geria di de

molirlo, potendofi legger prelTo_ 1’ Autore le allegare don,

.<'ff*~" P =«i;«u,» trine

 

(a) I..Altìu.r C'od. de Smu’î. I. "per Provincia: Cod. de Edîf. -prîv. I.

'Damum fi'.de Reg.jurìs' I. Imptratorer, (9‘ I. cujus fll de Servit. Urban.

‘pmd. Lopus mrvum fi; de oper. pulzl. .Jfflifim da‘. 328.Franc. Jllarc. dm.

4,9919‘ ox.p. I.‘Tbefaur. Forenf. quxjf. 89. lib. 2. Burat. dee. 1 19;

(5) ‘Km.’ da. [mm]. 29. n. 8. Grati'an. fior. d(flep:. 896. n. 5. (9‘ n.
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trine'su de’ punti , che ho accennati per dar lume al

lettore per limiglianti controverlie.

. ‘z. Siegue poi la’111. Prammatica fotto lo flefl'o tir. ,'

i'mflìffrf1'à‘tìî'; che comincia: E/fendofi ne’mefi pafl'ati‘, e fu ella- pubbli>

111, fimo 1. cata dallo fiell‘o Vicerè D. Pietro Girotr a’ 31. Ottobre

fidi?’ ‘Ì'0Ì0' del feguente annor584. Fu creduta necefsaria in riguar

do a’ fabbricatori , i quali dicevano, che l’ antecedente

non’ vietava ad efii il‘ fabbricare , ma folo era indirizzata

per quei, che facean fabbricare, onde uopo fu avvertiv

gli e toglier loro quello volontario inganno ,‘i'ottoponen.

degli alla pena dena‘gatea , re.‘ avefsero contravvenuto.

63. i“ Vuole però il Co/ianzo, che quella Prammatica

aveil'e dovuto aver luogo ‘per li nuovi edifici , nel

fiamo, rifare gli antichi in tutto drlirutti,ma non per quei, che

richieddfero rifazione, non facendo bifogno in-tal cafd

di averne il permelfo dal Vicerè, come fpiega il Reg.d;

Marini: nel cap.-r x4..n.7. delle fue rifiziu'zinni . Nafceva poi

il dubbio, fe reggetfe tal divieto in riguardo a’ Cherici,

come può vederfi prèll‘o Malin.de fuflit.Ù‘ iure trafi‘. z.

difp. ah, e Meaocbio nel con]. 1000. , ma rilpetto alla

Chiefa Filippo II. la volle non comprefaflfotto queiia proi

bizione, cui foggiacer dovea il Gherico,yquando edifìcar

volea nel fuo fuolo patrimoniale come ne diftorre il

Reg..de Panta de Pot. Pror. tir. z. 4,. (9'- 5.n. Iz'.Auzi

quello Autore crede, che punir non li dov'eifero quei

fabbricatori , i quali cu'm bona fide pro den'ario-diurno opera:

 

a ‘locant, Ù‘ panda: fuflineant dici ,' C9‘ eflns , in fa ip/ivr

arlafzt , fed puniri eurn , qui opus mandami‘- .f+‘f'€~

Motìgo4' per ‘ Degno a1tche;_è di rifietterli ciò, che rapporta lo {ief’

,,,; f,,;’,,,P,_ lo da Por'rte (I) di eil'ere avvenuto alDuc‘a di B,Semxnara,

dir.» ilnu;po il quale avendo tentato di aver da Filippo II. il pengeli‘o

, ,_ . _~\ .~, _. I i
" b

(2) D: P“. Pror.rit.a.dé abundanr. Civit.fi.z. n. x9. zo.

Q
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’ di fabbricare nel luogo vietato,non poté ottenerlo,nop
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già perche pregiudizio, li recava alle,,mura della Città

ma°-per non accrefcerli m ella 11numero degli abitatori,

‘i quali concorrendovi dal Regno, rendeali impotente ad

alimentargli. E«lebbene il Collaterale confultato avell'e

in favore‘del Ducadi Sen_rlnara,dicendo, che niun dane

no recavali alla fortificazione in quel lito, in cui far volert

li il nuovo‘edilicio , nulla di manco il Re rifpofe, che

il fuo motivo era di proibitlo per non accreicerli il nu

mero degli abitatori; poiche come dice lo l’telIo de Pon

te, aveali per vero, che'portandoli quivi ad abitare î

forellieri del Regno diminuiva la contribuzione de’ peli

lifcali, e correva in Napoli l’altrui danaro, talche’ per

merteali allora al Vicerè e al collaterale, di mandarne

via gli elleri nelle loro Patrie , acciò non mancalfe l-’

abbondanza nella Città. «1'»,

Quella licenza di fabbricare negata da Filippo II.

.-\

nel non _Ì_volere là nollra Città abbondante de’Cittadini, HLa . ' lit)

I,‘come per"‘contrario deliderava populare ‘le Provincie del

Regno. Or quello punto d’Illoria gioveràadar lume per

conofcere , quanto maggiore agio allora. avell'ero i,Ma

gillrati per applicarli alla decilione delle caule,le quali

omai crel'eiute a dil'mil'ura a proporzione, della novella

POPOIQ.ZIOIIC,xCd alimentate da una poco onellà forenfe

contiflìtî, ne avviene, che i Giudici loprafi‘artidall’ in

gente pelo delle liti, applicar non vi li ppffono con quel

la matura riliellione, che li richiederebbe, onde la giu

lliziacol danno de’ Popoli ne rimane\opprella , fenza avere

il bramato luogo. " - ‘à; ‘..‘1 .:_r.lfi

edificio Il

Duca diSe«

. _! minare .

%f

65’._

al Duca di Seminare, l’ottenne por egli da Filippo Ill.,gl”ple’f;jg .

e fcorgeli da quello racconto , come opinal’le Filippo 11. da Filippo

Sotto quello medelinao titolo finalmente due altre R,8,Îîf,;fi de,

Prammatìrbe li leggono fatte iii“ tempo di Filippo II. ronvmuw

P \
eroe

  
fil‘

À_‘;~“

e
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airU’fl IV, "- cioè ~ 'IVÎ',‘ che comincia Sebme per altri RegkBamn',

I’.Prammv ' , . .
ma fimo h, icata_ a 20 Maggio del 1580., e la V. che comm-e

juflo lito/0. Gli anni pa/fati, pubblicata col Conte di Olivares a'zg.

Ottobre del 1596. In elle non v’ ha cola rimarchevoln

., da notarfi, perché li rinnovano-gli antichi divieti per non

Martino , che non vi ii potellero cavar pietre ,‘eche fabbri

Càtnd0li entro le mura della Città,dovelle allontanarli la

fabbrica 30. canne, e dugento, quando li facefl‘e fuora.

di clic, con doverne prima richiedere la licenza dal Vi

cerè. Ne baW«-Àofiflfilfiviteeiaia per non

fraudar la Srbf a. cronologica delle'noflre leggi, poiche non

arcriadeîÎ che altro le ne dica ,-vieppiù, che fu quelio pun

to è tutta mutata la polizia.della nollra Città,a legno

chele per miracolo ora venill'e tra noi alcuno, che vivea

a quei tempi, più non la. ravvilerebbe e non, lolo nel

fuo materiale’, non che nel formale . m~. _p-»

.5; fZéìm Per ordine ne viene nel noilro I. Tomo delle

4,”, p,,,,,. Prammati_cbe il titolo de,Aleatoribus, lotto di cui ve ne

;mrîche,rbe fono XI. , che [e ne promulgarono da diverli Vicerè

,-Îgfîz,fîofigg fotto il governo di Filippo II. Su di clic vari , e di;

Neatoribus. verli comenti'lì fon fatti , e molto le n’ è fcrittm da’

tiollri Forenli. Dapoichè. le ne farà fatto il lolito rap

porto nel modo tenuto per addiétro con date un faggio

de"_dati ordini su quella materia, che non poco interel

la la-quiete dello Stato, come di quello , che a’ noliri

Autori fu in grado di lcriverne , mi li permetterà di

darne un general comento ,_ che trarrò da’ Teologi,,<e

Moralilli. Comechè il giuóco fu ~l'oltanto introdotto , e

permell'o per lo lollievo dell'animo ,. cangiando poi na

tura , ne ha prodotto la lua opprellione . Quelia. per

necellitlz cagionalì dalla dillìpaziort delle proprie lollanze,

e dalla rovina delle proprie famiglie. P_ria però , lclre

‘. ‘ m’ino -

fabbbricarli ne’ lucc‘ennati luoghi verlo il Monte di Sa’.
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m’inolrri alla ip0lizion di quelle Premmaticlre piacere

avrei, che lì riflertell‘e,che il giuoco. per tutto il tem

po, che ‘ville Carlo‘ V. quantunque avefl‘e cominciato a

degenerare dal (un primiero iflituto, non per anche a

vea partorito tutti quegl’inc0nvenienri,e quei dilordini,

a’ quali il cercò porre‘ argine regnando Filippo {L a gìac‘

ché le prime leggi sbucciarono nel governo de’fuoi Vi

cerè, onde egli è da credere,che fofl‘ero innanzi o‘ meno

frequenti , o più tollerabili (aY. . ‘ ' , -«‘

Son già due vlecoli trafcorli da che governavai‘il

nollro Regno il Duca di Alcalà, allorché il giuoco co

minciò a partorire contel‘e, inimicizie , rovina di cal'e,

ed infiniti danni , aÎ quali cercò di riparare il Vicerè,

fu la I.,~?e comincia Per quanto’ [i è ‘vi/io, avendola

Pubblicata a’ 15.’Gennajo del 1568. Con ella fu vieta

Io ogni qualunque giuoco a credito; il non poterli im

pronta: denaro aquei ,che giocheranndcon efii fia con

Ponza di Banc° a Con pegno , o con promell'a di Ogni

‘ altra cautela; e quello, che in tal guifà riceveva il de‘

naro non folle tenuto a relliruirlo, lenza poterfegli im_

purare mancanza di frode , oiazione“non conveniente

ad un’Cavaliere , volendofi come nulla ogni promell‘a

fatta di pagare quello, che li perdeva , 0 prellava,e

così riputarli da ogni Tribunale ,q Giudice,ove il cre

ditore convenir Volefl‘e ildebitore , determi'nandoli; la ‘

pena ‘di un anno di, elilio dalla Città,- e “l'uo dillrerto

per 11 contravventori,e cosi praticarfi perquei,che al

trove abitall‘ero, rellando elìliati dal luogo del loro do

micilio. ‘ - ‘ ~ .~. li

(a) Leggafi la grazia XXV. efpolia nel precedente libionel 5-î‘î’f'

pflg. richiefla dalla Città al Conte di Miranda nel Parlamentodel

1591. . _ l ,_

68.

21

Sì efpon'e In

Prammaîticà.

l.fono il n'

to/o de Altil

C0me dlCe nel proemi0 della fua Pmmmafica . ’Quella fi, t°“b“s'

 

L
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6,.

Cementofat‘

ta dal Rovi

‘0 ed opinio

m‘ de’Dom

rì .

7°.

Cemento del

Novario , e

dimofirafi ,

quando non

fidelvb.x a

gare la fim

ma perduta.

J .

Il Rdvito fa il cemento-su quelia Pmm:natiea da

Moralilla , e non da Forenfe. Egli lo riduce però in

vari quefiti,cioè l'e taluno lia tenuto in confcienza refli

tuire quello che abbia acquillato col giuoco anche'non

vietato , come far dovrà giocando con Chierici, co’qua

li è proibito il giocare, meno che a’ fcacchi , come lo

(ieiio avviene .per’li Monaci . Il Covarruvias (a) poi en

tra a dil'cbrrere ne‘ propri termini del difpolìo in quelia

Prammatica, cioè fe il cohtravventore iìa tenuto in con

fcienza rellituire il danaro guadagnato in credito, opu

re quello, et;g,_l_eafl'«vhrriribmurrperrnefiîrarella fe

guente Prammanca'; entrando nell’ efame , {e una con

traria confuetudine abbia ad ell'e derogato . Se permeh

teli a'giuocatori l’inganno con parole,e l‘e eli‘endo ficuri

della vittoria avanzar pofl‘ano la partita . Se quella Fram

mau'ca abbia luogo , quando liali promello con giura

memo rel’tituire la fomtna ricevuta , volendo il Navar

m (b) , che vi fia bifogno dell’afioluzionerSe talurio

obbligar li poil‘a di non giuocare colla promeil‘a di appli

care la pena,al terzo, l'e contravvenifl‘e. Pereirz: (e) poi

vuole, che per diritto comune poli‘a ripeterlì ciò ,_che

liali ptèrdutrfne’giuo’chi Vit’lî3tl’, e Ludamfia (d). pruova,

che nulli fiano tutti quei contratti da elli dipendenti.

Il’ Novario poi aggiugne altri ‘Te/h‘, ed altre auto

rità di Dottori fu l'illefl‘a materia, e riguatdo- alle in

genti perdite fatte, ne dicc,‘che Parco (e), teflaturita

obn'nuifl‘e in caufa cujufìiam militis, qui luferdt adpiiam,’

perdideralque ducato: o&ingefltor , (‘9' de il!’ fimrit 'viélo

" i"!

(a) In regala p:mnum pan. 2. 5.4. n.8.

(b) In Manu.Conft/. mp.zo.n. 2.('9' [7.

(e) Det‘.Lufit. 88. ,

(d) Dea. Rom 4,7.

(e) In tra€ì.de Smdic.tît.de_ludm. 15.19' a’.

,
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vi infiruménmm balmifle depmdamiam ex cau/a Indi, Sa

crum Re imn Confilium illud declaravit nnllum, (9' man

dzrvit e:flf cancellandum , (9’ n.41. fuma banc eandemfen- ’

tentiam fatetur fudicatum ' in quodam ira/immenso magna

quantitatis fiff0 pro‘ pecunia wifia in [mio pallatorum ,

quamw's licito, (9‘ permiflo . E per quanto’ fi attiene ali’

impronta del danaro fatto al giuocatore, ii vuole dc

nega‘ta ogni azione‘ al mutuante di’ ripeterlo , quantun

que non l.’aveffe perduto , come avvenir fuole per li

Padroni dell’ofierie, e per quei, che teneifero il giuoco

in cafa; nam tali cafu firnile: pwjbm: peamziam, quam

aliqnibus cx luforibns mmuarem‘, repetere nequirem,efiam

quod non colluferinr , amP/ians etiam fi ix, cui niutuatur,

Pecunia»: non amin‘at, [ed ‘vine/u‘, ex Gramat.dec. 40. n.

2. fub fine. ‘fa :»-.. t.,(a

' Ripete lo flefl‘o Filippo Maradei nel fuo fingol.XX.

ma Francefco fuo figlio facendovi l’ annotazione, pro- mmlaflgf_

pone altro. efpediente , che farebbe pr0l:ittevole più di.fi. materia.

ogni altra Pramrnatica; perciocchèdice,qhe in confcien

2a niuno è tenuto di pagare il danaro perduto a credito,

ed allega due Motaliiii per quelia opinione , cioè il P.

Salas, e Diana, il quale ne adduce la ragione, che poi

reaifume il Reggenre de«Marinir ad Rea. dee. 496. n. 4,.

Anzi avverte Riccio in calle8‘. 5007.par. 9. eil'er fiatode

terminato dal (iardina’lfiBel‘larmina, che il giuocatore non

ppflì: ruta confcienria Pecunia»: an‘ziflani [Dome filvere .

Quando reggeife quella l'entenza , ecco dato un religio

fo afrlo a’ truffatori= per non pagare le (emme perdute .

a credito, come foventeefli giuocar fogliono. 7:.

»Queila legge con tanta prudenza dettata , anche 57 efl’0’" 11'

riufc‘i inurile,perchè tuttavia abufo facea‘ii del giudeo . ‘Iii’:

a legno che forti ne giunfero le querele degli (m'efiiCit; dìnal Gran

‘351111 31 Cardinal di Gianwla , il quale rifeppe , quan- "eia. fi’f’°"°

“ 11.11. una).

 

7r'.

Il Maradei ‘



J

'120 ISTORIADELLE LEGGI E‘ MAGISTRATI

. re oneiìe famiglie eranfi rovinate con efferlì’ridorte nell'.

‘ a’ 14. Settembre del 1572. che comincia :

7 .

Si ‘una e u

ni_forme alla

dìf o_/izione

de comune

diritto.

eflrema miferia , quindi diede fuora la II. Prammatic‘d,

Efl’e’gdo w

mno in tanto abu/b. Con efl‘a liimò riparare queilo co

tanto perniciofo inconveniente, con ordinare, che talu

no nel corfo di un giorno calcolato per ventiquattro

ore giuocar non poteli‘e , che la fomma di ducati dieci.

Yolle negata ogni aàione al vincitore di ripetere il ‘di

più guadagnato . Di più doveva el’l‘er tenuto a re_flzituire

il doppio di quello, che avelfe ril’colîo più della fom

ma permefl'a ,allorflliè" dìmandavalzt ‘in ‘giudizio tra ot-‘

to giorni il perditore . Se poi queiii tralafciava di farlo,

in quello cafo il vincitore reliituir dovea la l'omma gua

dagnata, oltre la pena fuddetta. Di più fu ordinato,

che perdendo taluno i ducati dieci con una perfona, e

poi ‘andafl‘e a giuocare con altra,che ignorante 'folîe di.

tal perdita , in quello cafo il perdimre foggiacelîe alla

penadella relegazione per un anno, e di pagare due

volte tutto quello, che nello fiefl‘o giorno a'velîe perdu

to con varie pèrfone. Quelle pene per una terza parte

applicati‘ doveanli al denunciaiate,per un’ altra agli Ofpe

dalidegl’lncurabili , ed A. G. P. , e la rimanente alla

Regia Corte, dovendo incorrere in efl’etutti quei, che

avelfero procurato fraudar qùelia legge .

Non= v’ ha Cola di rimarchevòle da notarli fu que

fla Prammatica, ma piace di avvertire. , che la fua di;

fpolìzion fia uniforme a quella del comun diritto, per

cui non era lecito iudere ditioribus ultra tmum folidum',

ìde/ì unum aureum, come fcrive Crivelli nella dee. 57.

n. 5. del Senato Dolano. Quelio Autore però così (crif

{e nella cennata dcc{fione,la quale fegu‘r in occalione , che

altercavafi , fe regger potelîe una promefl‘a , che volgar

mente Sc_ommefl’a tra noi appellalì . Quefla eralìr firmi

:: u

-.vr'fv

" ‘a'fi

 



  

fj,DEL REGNO DI NAPQLI. unìxx1x. f'm
Full’ 'incerit‘ezzam'ldella voce, che correa nel i598. intfor-l‘

no al matrimonio d’Ilabella ’‘ Infante di Spagna col Prin

cipe Alberto Arciduca d'Aullria. La pena del perditore

era di due. mille, con ellerlene fatto il contratto. Fu.
.

. . \por altercato nel Senato, le quello dovea elegmrfi ad 1-’

llanza del vincitore , e ne ricevette favorevole la len

.tenza , ri'putandoli come approvato da’ Teologi ,_< e dalle -

'71

leggi civili- Ma quelle .tralalcio ofai'd'r rapportarle, ri

lerbandolì nella fine della lpotizìone di quello titolo il‘ram

mentar‘e quanto da elle fiali pioirvidamente determinato.

I.n quel}; non altro, che la pena della 74.

relegaziorre è flabilita contra‘r i tralgrellori ,‘ma il ._Ma-. 2M’foll'f’f

radèi nel Singol. XXII. la dice arbitraria giuda la Pram‘. “Z',î‘°’:îfìf;

VII. lotto quello lito/0,6 come tale polla ellenderli lino Prammatim.

alla morte, quantunque prelentemente la qualità, el’a

trocità del delitto non ricerchi un tanto atroce galligo-.j“~

-‘i“‘ Il]. Palio alla Prammatica III. , che comincia Il

, 75-.
giuocr‘zre pubblicata a’ La. Gennajo del 15743 dallo flel’ò 5' ’fP°”" "'

Granwla. Quella ebbe ‘di mira i giuochi ‘a carte , e IÎÎÎÈZ‘%Î,ÎÎ

dadi, ed altri vietati, che laceanli da’ Villani ne’ noliri dìnal Gran

Calali, e diliretto della Cittl1 Îîv Vivendo colioro,plla gior'Î' '”"” f’

nata, dillìpavan poi.tutto il loro guadagno, iii vece di e a “o.

alimentar le proprie Famiglie _col ritratto delle loro fa

tiche, oltre le belìemmie,che ne derivavano. Volendo

perciò riparare quello perniciol0i’inconveniente ‘ordinò ,

che da allora innanzi niun villano-avelle'potuto‘giuocare

a carte,‘dadi , o’altro gittoco proibitp_"lotto la pena di

tre tratti di corda in pubblico. ‘4«‘‘‘,‘-» a‘r'tn .=:l-;~

y Qui va dicendo il Nowrio, che tal pena pollo. loÎ 76

lo eleguirfi contra coloro , che follero__colti infmgnm‘inel'giuocb, ma non contra quei, che fodero convin'

U vario .

di ellere fiati vedu‘ti ‘giuocare; dovpndo anche cell'areper i‘.~

quelfivillico, che folle ricco, ‘il quale eilendo doviziolo ‘ Î’I‘îiaiiqfi“

non "**“‘-_ .

  

‘iii... . .
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’ -77

nopfi’meriia tal nome,°anzichè gode il privilegio della

uf~bivlta', giacché nobili. appcllanlì tutti quei,che abboit-.

fino, in ricchezze , e perciò non debbon‘ l'ottoporl'r a

pene ignominiol’e. Quella opinione adotta anche il Ma

radei nel Sing. XXIIL, [Crivendo: Vtllìcus cm'm divcs; '

w'llicus non dicitur , imò nobilimtis'prìvile'gio‘ fruitur, no

wbiliumque app:llkniane quoad ci‘uile‘m,@" polin'cum Statum

fPcflqt, dive: comprebmdiiur, ii_s-eìzim divitiis afflluentcs

nobile: utique voczmmr ad téxr. in I. ‘3. Cod. de com'

mere. 8C merCat. , idque': Marciana" adfinem evadendi pena:

ìgrqominio[a;,- qecrìàflfîîiflllîl‘ì't’f'dî’li't'tc‘t‘f 0’ bonefliores- con

demfnuì non pafl‘imr; Allf'fgf poi altri Dottori ,fubi= dr

nobililms, (9‘ lzomfiibrióur- aqrm lance loquitur .\

feudo quella limitata, le voglia giudicarli a proporzidn

del {no fiato, niuna, o pochi dir li ‘potranno povci‘in

ed‘ ecco- comeìper una fòrenle interpetrazione ‘li annida

la nobiltà anche tra’bifolclii,comechè ricchi ezian‘dio- dir

lì potrebbono a proporzione del loro ~fiato, quantunque

nelle Capanne eglinò abitaili‘ero. -‘f f- ' ‘ ~ 1’ ‘

Nel medelimo giorno il’ Grazruefz: diede anche’ lino
-” ‘fP°"'.II' ra la Pràmmatim IV. , che comincia .' Fercbe gli anni

Prammatrca- ‘

IV. del Car’
pa_/Iat_ì. In ella va‘ rammentàndo' quello, ch' erali ordi

dinal Gnm- nat0 nella 1. dal Duca dirAlcala intorno al non ‘dover’

‘vela fimo la

fleflir titola.

> 78.

Opinione da’

li giuocare a credito‘, tal’ehe un Cavaliere non’ relìalle

pregiudicato nella fua llirna, le avell’e- mancato di lod

v disfare quello , che avea perduto a credito; quindi a’

vendo Ollèl'l/àlt0, che niun profitto eral'ene ricevuto per

‘la grande inclmazwne,che avealì -al giuoco,ordmò,che

- inviolabilrnente avell'e avuto, luogo quella; prima legge ,

’ l'otto le pene in ella contenure,ed altra pena corporale

maggiore‘ da arbitrarli ,l'econdo la qualità delle perlone.

Quella pena riferbata allora all’arbitrio del Vicerè,

’ ’ no
}'

_ Quando .

però voglial'r indagare la ricchezza del Vill-ico, non ci:
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nota il Rpoìto,’ che arbitrar .non ‘li poteffe da qualnné Dottori in

que altro Supremo Giudit:e,_ lia il_S. C; o il (IÎallatiu Z’Z"

tale, gialla la fentenza de‘ Dottori,’ che allega . Sog- ' '

giugne il Novgrio, che non poifa ellexiderfi a quella .

della morte, perché il"diritt0 comune non la richiede‘,

e che elîendo lontano il Vicerè ,' o mancato digita’,

ben potefi'e arbitrarli. dal Collaterale, il quale'in tai ca

lì le di lui veci npprefentava, Efebbene Int_rigliolo nel

fing.xós.‘_lib. 1._ (alla fp'iegaziooe di quelle parole,(i‘alia

Puma en'am corPotnli arbitrio ara/ira refervam;~che legg'on- '

ii nel up. 74. del Re Ferdinando , i‘olleneli‘e»,1 che il

Vicerè riferbando‘al fuo arbitrio il punire idelinquenti,

quello non li dipa‘rt‘r dalla fua perl'cna, nondimeno que

lia opinione ha iuogo, quando quello fia preferite‘, ma

le folle lontano , fa permetterebbe al Collaterale (uppli

re iri'ciò le di._lui‘veci; avendo anche per vero , che

che l’aiîenza_ colla morte li uguagli giulla il telio in

mp. 1.9.fimm: fede wacan. in‘ 6. rappottandone moltie

fcmpj;il Pref. de Francbis da; 2:55. _Giu1ba’dèc.p.Boen

.dec.,i49. Vi-uìo dec.z. e,_Sefe dee. Arag. 57. Né lafflciaii. , _“~

di avvertire, che le in quelia ~Pmryrymmtica non la pena”; 3 ;, _

corporale ii fofie comminata ,;ma la pecuniaria‘atbittai '

ria, non potrebbe il delinquente punirli con pena co‘r

porale, o difi;elilio, come fcrive Cabal.rcfol.rrimîa/n2;8.

5,; A dii'petto def.fucccnnati ordini ptàuttayia alimenta- S‘. 59. I’
. , . . ..- . 7 pone a

vali Il. #4210 del g1uoco, ondeavenuto in Napoli ‘a go- pmmmatica

vernar da Vicergèwil Marchel'e di Mondejar , informato V'~dfl _Mflf‘

fu de’danni,che recava l'pecialmente per li tanti’rid0ttii :f"{î%fîî”;;

che faceanfi di giuocatori nelle cal'e particolari-i‘, dando- fleflb titolo.

Li cosi incitamento a’figli di, famiglia di rubbapre i loro

Badri,oltre itantipvi2j ,che col gîuoco accompagnavan

li‘ .«Grimòdunqutiwolla Prammm’ira nI{î che comincia

.E_flendo giorni’ al gowrno,che pubblicò "a"- 30. Settem

l 2 bro

,~_ t

" ;.n: ‘ * ’ " "'.”Tî"":' f
. l ‘ '
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' e breudel 157"5,. di vietare a tutti di qualunque (lato , o

’ condizione li foll‘ero di tener cafa di giuoco pubblica,o

ama, di carte , dadi, e di ogni altra forte, vietando’

. ai’d ognuno di andarvi tanto in quella Citta,che neîfugi

(fafali fotto la pena a’ Padroni dqlle cafe di tre anni di

galea,* eil‘endo ignobili , ed'a’nobrli di tre anni di rele

gazione In infulam declarandam; e quando fofl'ero donne

di tre anni di elilio dalla Città e fuo diliretto,con bru

ciarli avanti-la porta della. cafa le tavole, (edite, carte,

. dadi , ed altri iiirumenti , fopra de’ quali , 0 co’ quali

gii‘iocavafi, con .publalicarlLa Iuonndi tromba , perché (i

laruciavano ;; e .tiitt0 ciò efeguir doveafr fenza pregiudi»

zio della pena di quattro once, le quali , applitîar do

veanii a’_Pà-droni della ga-hella, eque’ che ritrovavanfx

a giu‘oca‘re, incorre'r,doveano nella pena di once venti

cinque per ciafcuno, delle quali tolte le on'ce quattro

di fopra centrate, quattro dar fe ne doveilero al Capi

sano ,o altro Ufl‘izial di gìulliaia, che farebbe ilatol’efe

cutore dell’ ordine, e il rimanente alla Regia Corte. _

30.

-îîfg“'°fiz cafe preparate per giuocare’, come ne fu'difpoiio- dai, ci

5]! acci>glir-'Vlle diritto, tre~ parlerò tra non guari,;e nei’bal'ififdire,

Eziomfféellz colioro fon‘ riputati piùdannóii degli fieiiì'giuocato»

9“, pm in, a fegno che fcrive Cri/or. a'aee- Garman. 173. ma. 5. ,

flg_giacevano. e -Berlicbin nella dee. 66. n. rr.,, che ii"poffano coilor0

impunemente maltrattare con ingiuria, e far loro altro

danno; anzi fe alcun xfirrto patiifero , rellan privatiidi.

ogni azione si civile, ‘che. criminale , per ripetere ciò ,,

che perderono, come ne parla Grammar..aella dire. 40.

ma. 4.. 5. 6-. Ed avvifa i)‘ Novaziu,fih_e in Roma nel

1591. quei, che tenevan‘ ca&;di.bà*hetie1ran puniti

colla pena della galca. per cinque" anni}, e_nel 1599.fii

provveduto nello Stato Ecdcfiallico,nhe doveileroancine

P“'

Per la pena , che meritano quei , che tengon le.

1
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punirlì con pena pecnniaria,follerendo anche'quella dell’

infamia, e del perpetuo elilio colla pnbblicazion della

cala. Benvero ciò doveva intenderfi per coloro? che di

continuo , quafache come {e per fare; negozio tenellero

preparato quello comodo. Ed a quello propolito ne di

ce il Mamdei nel Singul.XXlV. e XII-V., che,i giuoca

tori riputanli come convinti, ancorché non -giuocailero,

quandoche li ritrovinò nelle cale di quei, che avefl‘ero

il permeil'o di tenerle preparate per giuoeare; anzi {'e av

venga, che cofloro per occalion del giuoco fofl"ero per

colf: tanto nella‘loro cala, o altrove, il percofl‘ore non.

farà tenuto, nè punito civilmente , ocriminalmente per

l'ingiuria fatta, ripetendo quello, che dal Novario‘fu

(letto. Ne palla poi nel Singolare XXVI. a ragionar

delle donne,i cui delitti non conviene, che rellinoim

puniti , onde è di ragione , che reliino comprefe negli

flatuti penali, benché con’ pena più mite, come ne di

fc0rrono i Dottori , che allega . ‘

‘0-’ Intanto. quello-finito divietocagionando non pic- _ 8!

ciolo danno agli Appaltatori della gabella delle carte’, g;àg’:’jîig

diede giuilo motivo a colioro di ricorrere al Vicerè , V1,fi,m m.

perche‘ quello lor danno li folle evitato ,' vieppiix che fl_eU°fi’°’°_»

molti giuoehi eran permelii,nè conveniva praticar -tan

IO rigore per quei , che giuocavan per puro divertimen- c/JÌ pennelli

to, e a giuochi leciti. Fu l’afi'àre rimefi’o al Tribunale

«della Regia Camera, il-quale nel 1585. ak6. Aprile

dopo averlo efatninato,fpiegò col fuo decreto,i giuochi

da farli‘, e fif‘furono, il Picchetto; Tarocchi‘, Ventifi»

gu-re, Gilf‘ì, Sbracare, il Malcontento, la Trapula, la

Gabella, la Primiera ordinaria, la Primiera ‘fcoverta o

fra Sm-ammaria, e !l Runfo; quindi con Bando fu or

dinato, che moleflarnon li‘ potefl'ero tai ginocatòri , e
quello Bando, che pubblicoli‘r a’ 6.1Febbri1i0 del I; 535'

-:1 01:‘.
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forma ora ‘la‘l’rammarìr‘zî’ VIJ-,b che comincia. ‘Percbe d‘î

vendo, con cui s’impone la pena. di ducati mille a7 co

loro , che la tralgrqdillero.‘ mv rgr‘p .lf_ . ~,,,,,,

\. 82. m. {Siegue finalmente la Pmzmman'mV1L, (Illeucomil'lv

g‘r‘a‘g’tfì’ftié‘a’ cia In tempo del governo. Di’ quelia per vero dire le ne.

V11_ fimo lo avrebbe a parlare, quando"li efpongono le leggi pro

flflllfl rìrvlv. mulgate lotto il governo di Filippo HL, perche fu pub

blicata dal Conte di"Venavente a'16. Aprile del 1605.,

ma perché abbraccia diverli ordini dati dal Marchele di

Mondejar, da D. Giovanni Zunica a’ 19. Gennaio del

1580.6 dalî_Colnte-.q’a arpa-«Marzo del 1597. ,

perciò avendo‘collorq governato il Regno lotto Filippo

IL, (limo anche ragwnarne. ‘

8;. 2.‘. Molto lunga li è quella Prammatica ,perche rammenta

quantò su tal particolare erafi ordinato dal Duca di Alcalà ,e

‘i, Www, dal Cardinal di Granvela,oltre quello,che fu determina

. to dal centrato Mondejar,il quale ne inculcò l’oll‘ervanza.

lenza neppure eccertuarne gli Oflìziali,e flipendiarjlle'gî.

Fu adunque indirizzata a privilegiarli le pruove,che in

7 si fatto rincontro fon dillicilillime, per non dire.impof

. libili ad averli contra i giuocatori,perchè ritrovatolì al

- cuno colle «ca'rte-in mano, potrà dire, che ne ollervava.

, la pittura, e nalcondendole , ecco lvanita la pruova del

delitto. Quindi li ordinò,che andando il Miniliro , o

l'elecutor della giullizia in ‘cala di taluno, che lolito

folle di tenervi giuochi, e barattarie, o che fama folle .

di dare un tal corri'odo,rritrnvandovi lerrata.Qla portai’;

- le aprendoli,‘ vi li ritrovall‘ero forel‘tieri, liaveflero que

(li per convinti, perché non vi (lavano f,‘che per giun

care, onde .tanto elfi, come il Padron della Cala do

vean punirli, come le in‘ atto li follero ritrovati ‘gino

cando, non. incorrere nelle ‘@enecontenutp nella Fram

maria: del 1575. Si volle di più ,,_che tre loli .telkfmo-_

>_

"I '

In
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ni deponendo’ di diverl'iatrigdi elî'erfi giuocato in alcuna‘.

cala, ballall’ero‘a far piena" pruova per efeguirli le pene,

come le attualmente li follerotitrovmi1giuocando , do

vendo aver luogo tutto ciò, anche nel-corpo di guar

dia. edin cafa degli Ollìzi_ali militari; come può leg

gerli nel fuo g. VII. Coll’Vlll. poi ordinolli il non po

terli vendere, e tampocodavorarfi dadi fotro,.lapena di

tre anni di galea ,‘bruciandoli tutti quelli, chef: ritro

vall'eroin bottega, qual divieto eliender doveali per tut

te l'e'Cirtii", e Terre demaniali‘, e baronali del Regno.

Finalmenfe col 5. IX. li ripete la pena delle donne PCI.’

tre anni di elilio, e g’inculca a tutti i Baroni, e atut

ti i Tribunali del Regno la pronta efecuzione di tutti \

i fuddivifati ordini. ‘Il-r‘ “1 ‘li - }
=’>fi Suiqiiefia Pramhmn'ca, che contiene ildifpollo dal- C 84- A

le antecedenti viene il Co/Ìanza a farci un comento mol- ,oz’ei’j’fffgcî;

ro favorevole a'giuocatori. Si (india egli a far conofcere, vario in_fc

qual lia (lata la mente della legge, e ne dice,‘che do- 1’°’4"S"“"
ve quella ha‘ordinato, che il perditore non Ha tenuto mm’

a pagare il di più di dieci ducati permelli a giuocarli,

ciò no"n doveva intenderli per li plebei, e gl’ ignobilì,

per li quali rirrovavali impalla la gabella del giuoco ,

ma per_li nobili, giacche quelli folevano beliemmiare, ‘

e non quelli. Rapporta quello ne fcrive il Reg.de Pon

Î_e nel crmf. gt’.‘ n. ‘16.- Iib. ‘1., il quale f_pliiene,che il

‘siuoco‘proibito oltre i du’c.dieci in un giorno, s’inten

eva per li giuochi non pennelli w

‘3' Per quello, che toccavapalle pene di coloro, che S.8fîz »

tenean le cal'e preparate a giuocare , e per Ifle“donne qu;l;‘mfî,gffe,;

comprel'e imqu’elle, come anche per la fede da pr'ellan emi, , riu

5 altre t‘cllimoni lingolari, non av'ean quelle luogo per {f’ffl;“"fi;

li nobili, contro de’quali mai aveatr‘ proceduto.glì'Ap- pene della

paltatori del giuoco. 1:‘flfebbene“r co'- pallati banalifierafi Prammatifll.

e.
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freiaarii a‘nobili la‘ licenza di giuocare,vi lì era poi dero

gara-a tal bando a cagion ‘del pubblico cornodo,-e del

divertimento, tal‘ che non ofl'ervava‘ii ultra anno: ‘vige-mi

'feientibus , C9’ patientibuvnl’wregibur , alti/qua Principi:

Mini/ìrìr,a legno che fu permeii'o- a'Reggenti della Vi

caria di conceder licenza, perché tener (i-poteil'e prepa

rata la cala a’giuocatori lenza alcun timore . Ecomechè

la mente delle Prammaticbe era liata- di vietar lirnìglian

ti ridotti, come quelli, che cagionar poteano riile , e

delitti, lì era poi veduto , che avean partorito un con

trario efiîgu;_0 privatamente ;giuocavalì ’-e di -{Op.

Piatto"a?giuoc proibiti con maggiore offefa di Dio, e

danno del Pubblico con ‘libertà di befiefminiare ,e di dif

lipar il ‘danaro, per non efiervi altri circonllanti fatti’:

degl' iiìefli giuoi:atori .- Conchiude ‘adunque il Co/Ìanzo,

che quella Pra‘mmarìca,con cui punir ii ~vogliono quei,‘

che permettono il 'giuoco nelle loro cale fia contraria al

la dil’pòlizione del com_un diritto ,come quello,che non

‘ vuol galligato colui,che ammette in Tua cala i giuoca

tori, poiché quefii folamente incontrano il divieto del

la legge, allegando il Te/l‘o nella 1. uh. g. t. 6011. de

alone ufu,€9’ aleator. Da ciò ne deriva,che ne vengono

efdluli.colóro,i quali comodo prellano per giuocare ;quindi,

come va notando Menocbio (a) llrettamente interpetrar

li debbono quelli Statuti,che correttori fono del comun

diritto, onde non merita efl'er punito colui , che ferie

per una volta avefl‘e dato quefio comodo, ma li ricer

ca , che tenga un luogo pubblicamente aperto a’guioca

tori. Come altres‘1 fotto quella rubrica allegar non li

potrebbe taluno, (‘e per una voltà»avell'egiuocato_, ma

meritano quello nome quei,che frequentemente giuoca

,(giefi'ir‘ _r._: m» _ no,

(a) I) aróitrgr.]udie.cent.4.n1P. 399.71. I‘. ‘ " i‘ 4~ ‘



‘le per una. vol\qa fofl'e flafb comprator di merc1. .;_

- Prammgricbe , f_ì è , chemon fonq_gflè gorrettorie ,anzichc‘
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no come Mercadantc dir non (i potrebbe colui , 11 qqa<

‘ d (in sa’’'’"

Per quanto però ml 6 permane 1 notar.,su que e S’, dirmi/M

aver maln

mmte fcritto

iComentata

ri , che mi

Prammatì

che fo/fero

narratori; del

cormm dirit<

analoglg‘p‘ al..comun diritto, Coméchè oîfervo il loro 'ifpi

1'Ìl0 fpeci‘almente tratto dalla medefimalleg.ulr.del Cod‘.

f0[t0 iln'r. deAleat.(9‘ Aleat.lufu. Ivi (iiu/liniano rammari

tando i danni, chg._cagionava Alearum ufus, foggiùgne

nel 2,. Cvmmódìs ligitu?‘ fl_tbl'fiaarlfm prqffl~x'ciemp; , _bayc

generali lega dccernìmus_ , u: nulli licîatfìn.phàlìtis , «nel

Privati: donilzus , 'vel lori; luden’, neque infpicer; .’ Ù‘ fi

contra fa&um fuerit qulla _/Ìequatur candemnazio, [ed fai“.

mm reddatur, (9' a&ìonibus com]>etemibus repemmr ab bis,

qui dederim, aut eorum bxredilms, aut bis‘_flegligcmióug"

ab eorum pro_curatoribus ," ‘val ‘Patril1us , ftu defenfqcibur,

repezat fifaps,; non qbflam‘e m'fi quinquagìnta mmorum pmî

fcrìpzionca Epi/copisìlocorum boe prwidentib_ux, O‘ Pmf;

dunafiauxiliowteptilms. ..\Lr ‘ ‘7_;~Ne pafl'a‘ poi a permettere qînque gìuochî, che nel

Teflo‘; COS‘1 defcrivonfi .Comombelon‘,g(Îomomdìauliqn , Rbin

dalca , Cayron , Eapzra/an 4 Altrimenfi però _fi rappQopg5

queflo Tefla dal Gotofredo, poiche iv1 leggefi .‘ Deinuzps , _ _

‘vero ordine! quinque ludos , Monobolon , Comomonbbolon , Gmflm""“

,Qug'manum conmccm fine fi/mla , C9‘ Pericfibyten , (9‘ bip

picem, q|1ìbm~fine dolo, arque_ callidi: _macbinationibus lu

derg permittÎm_us. Sed mc Permittimus etiain in_hbisaludere

ulfra unum folidum,,filmulxum dive; fit: utfiquem vin-_

ci contigua-il ,\ cafum; grave}m noir fuflineat 9.‘ Non fenìm /b- .

lum bella ordìnàmus, feof re: ludricas. Né‘feguentidella flefl‘a; legge anche inneflgte ’ ravvifanfi ‘le ridctte

Pran'zmaticbe , poìche così ordîna lo flef’fo ImÎaemc~iorej

Salì °in_termiîames pen’àm‘trrtrtfgreflîaribug; V‘ ' '

dando Epì/àaPis [wc ìnquìr_endi ,, C9‘ Pmfid;am tm4; \

  

. va u‘flm‘

87.

Giu0r/n' a.

meflî da la

legge 'dell'

Imperador

‘0- ì'v ‘. .u.‘»

"_"‘I'"“.'"
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~ sa. ~ .

Il giuom

delle carte ri

Ìi,-,prolihivnm el‘im ne ‘fin: equi lignei, 0" ji qui: ex bar.‘

orrajirinelvirlc‘lrflrr , boe ipf: recupera’, domibus eorurn pu-’

ubi bare raperiumur. Sin autem noluerir accipere

. ii’, qui dedit: procuraror nofltr [mc inquìrar , (9' in opus '

ublicum converte! . _S'imiliter Providennf ]udicei , n: a

._ Irlafpbem'iis, ‘(9' perjwrii: ( qua ea;um inbibitionibur debent

comprimi) >nnmes penim: conqme/Eant. ’.>

4 .<_ Entrar non voglionella defcrizione di tat gmoch_t

pennelli , perché. ufcirei molto fuor di firada; epotran

punmìl più no ofl'ervarli le loro diverl'e fpecie prefl‘o lo iiefl‘o Goto

fredu. Di alcuni, ,ne parla anche'il Dufnfne, ma feta

luno ne. de_fiiléia una minuta defcrizione, la ritroverà~ pref

10 Pietro Pantoja' de Aiala nel fuocopiofo commentario

fatto sù quello tit.de Alnxtorilrrii (a) . Avverte egli, che

fai voci fono giunte a noi cosi deformate per li tanti diverli

tuodi,co’ quali fono liete li:ritte’negli antichi Codici ,_a

legno che Alciato (b), earum wcum acceprionem non pera’

pir, ideaque bun_c lacum (cioè della legge) ju/ìiniani/ìt

leirojiflmum-np'pellnt.‘Certa cola però è, che,il giuoco

delle carte fu riparato ferupre il. più perniciofo, t'alche

ne diceva Seneca. .Aleatar quanto in arte ej/ì n_relior, tari

t.o eji nequior._(c) , ed appena permetteafi a’ Soldati ire_

ujiris,n; mrpe‘rent aria (d) . Neppure notizia licura rin’

traccia“ pofl'o,"in quali fpecie di giuochi le carte (i ufaf

‘l'ero, e qual ne folle la loro figura ‘5 e (ebbene oggidl

liana nel numero di quaranta , fempre più l’umana ma

li‘zia da elle_eome Madri fecondenuova fpecie di gino

chi ne fa partorire; onde lawrovina delle famiglie pro’

 

pemicio/ir .

i . ,I

, .

m1» :r.-: ii’. rM~ É'Utf. 0m... C01.1086Ì ' f‘ «
Ab) V.’ Akìar. fil). pr;mrmif.t. in M. u/nl'u vie: ma non Confini’.

' 3. Tladi Eva, Onqn.(hp. 6. col. 1316‘| in“ narrativa. M. in Te.

(6) V. Gotofr. in nor. , _

(il) .lrg. i.3. i. de re milit. . V. forum 20. MM. 11. 7.
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ducono , e non Ìqu'cl divertìéîiento o Tolliévo dcll' ani

mo, per ‘cî1ì fu il gìuoco permcffo. I ì~ ::»

Quando però ofl'ervar fi 'V0g5311 BrWlìmio (a) , fi

 

va a fcorgc_rc, che prefl’o iRonianì, prima di Giu/Iinìà
Giaccapu

mm prejfoì

no fotti) quefia v_oce di Alea imcnder non deefi a Car- Rm,,,,

fa o fian le ‘Carte , colle ‘quali ora E giuóca ,"‘ma era.

una fpecìe di giuoco, che non all’af-te, ma tutto al cafo

rimetxé’va , o pure alla forte , poiché (stive: Aleam emi,

dìcìtur , rum ipfum incertum’ rei bem'h2vfilurì_ , _[i fauffum

Retîs’ , 'vel Pamberam ah Aumpe , ‘ve! mìflîliur_n cnpttmt

qui: emat. . Sic O‘ in I. 5.fiî dr: naut.fan. In Alcam.

cadere , dicitur ‘,' quod ex dubio , incerto 'C'9‘ fortuito even

tu pende: . Similirer Seneca lib. 3. de Bénef. In liberi: tol

lendis, Alea,m, di»ìr‘.;- Ambra/I ep.»z4. Iib. 5.»:Germanz

tua non _vis , (ed follicìtudo difceflìt :l{lon fruéìus , {cd

cultura labor: non rcditus, fedincertì eventus, _quaadam

ut dìcìtur' valgo) Alea . E Giavann‘i Calvino (b) te

ncndofi dietro- queîlo‘ne ave'a notato il Gotofrcda bîm

anche ne diceg;-fllu cmptîa dicitqr a no/Ìr’isÙ, cum incer

tu: evemus emìmr : velati cum pifeatar ia&flm ‘rari: ven- ,, ‘“~ f

dir , 'vèl auceps pamberan; Pampa. in I. net empi-io 82 fll

de corztrabL emp. flliqurmdo C9‘ fine re vendìtio ;‘- intellif

gÎtu‘r : Ù_elutj rum quafi alea emitàr.‘ quod fitf, rum ca

pm’m pifn'um ‘ve! aw'um, ‘uel mifilium emìmr; qm'a fpeì

cm Itìo fg/ì. Ulp. in]. nam ‘bar fl‘.deqbxred.gucl affÎ. vend.

I érmm 'm' hxmìr'è‘ dia‘: Hofomîg« ' v~_‘"‘îw’?l;ì>g;;f '=->"“îr
- I

-.

-"1"Dcgno è pertan:o, che (i rifletta noti èfl'cr veto quello

ne Îfcrive il Co/Ìzmzo , cioè ., che le 'Prammuicbe pubbli

‘,43.

mm: moli.

caté fu] punto del gìuoco fofl'ero fla(e contrarie alla dì- più‘ rigofofi

fpofizione delle leggi Romane, vqìéxfdole quelle più mi;

'\\

r« 1.
’ 2 Ì!î*l

« ‘

(a) De figm'f. V. .llea emi. ' ~ .

(b) In Le»ariaon jurìd. V. Alex empria. ' I’ A 1,»

contm del \

giunto . 1'

, 'SL5. '."’é <‘\.Ì

Qh~a!

.r

“_ vî~\

.. ~ ’ x

- . ì_

IÎ-Î . v

,. ,.;.g

9°\.' <~‘~""

Lel'eggv R0.‘
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ti ,: allorché più" rigòrofe furorib , fino al volere inte

rell‘ato il Fifco a ripetere tutto ciò"',che. perduto erali dal.

giuocatore , con impiegarli nelle pubbliche opere ,quan

 

do quello trafcuralle di farlo . Egli è vero, che Giu/li- V

ninna non prel‘crille alcuna pena contra i giuoceitori,che

folle afflittiva di corpo, ma picciola non fu quella nel

voler rellituito , quanto fi folle‘ perduto più della forti‘

ma perniella, dando al Fifcd-l’azion di ripeterlo . -Ne

ballerebbm, che rigorofamente’tanto li eleguill’e , per

frenare un tal vizio, il quale bene fpell‘o nell'avarizià.

fa lcorgere le fue «radici . Quindi li vide , che giunl'e

il’ religiofo zelo dell' Imperadore ad impegnare ezian

dio ‘i’ Vefcovi , oltre i Prelidi delle Provincie ,‘ perché

invigilallero all'oll‘ervanza de’l'uoi editti , Patc/latem dnnda

Epifcopis boe inquirendi , (9" Pnefidum auxilia fefiandìaî

acciò coll’ajuto del braccio fecolare, giacché giuril‘dizim

/

quegl’inconvenienti, che dal giuoco fcaturivano‘nìn

9_L - E vieppiù vero li ravvifa il rigore delle Ro

ed,-fi""jf} mane leggi, quando li abbia preferite l’ Edirro Îdel Pre

Pretore «m- tore' (a) concepito in quelli" termini . I.‘Si qui: ’eltm apu'd

"0 4?’ 6’ÎW- quem alea lufum efl’c dicetur, vcrbernwrit, dairmumve .eî

mm’ dederìt ,‘- jive quid eo tempora domo ejus fubrraflum e/i‘ ,

jùdicium non dabo . II. in game , quî alm ludemlre cauflir

w'm intulerit', un’ quaque re: eri: animadvcrtam . A

Con Piacere ognuno impiegherebbe il‘tempo, le leggfl’e

P., quanto ne ha fcritro il cennato Giureconfulto Spagnuo
Ietro Pim- l i . . . . . - . ., .

,m‘h~ld, o Pretro Pamqa di A;ala su quello -Edmo , e pieni

fulle . eggi di'ogni erudizione fono i‘ fuoi cometltàrj liopr'a le leg

2’;:d1_>'a:f;~'l gi de'Digè/li, e del Cad. allagate forte il tir. de Algòr:;

 

tir. de alea

‘Oh

' 9:.

Eruditc ca

mma del

{.

(a) Ulpian lìb. 2;. ad Editi.

ne‘r2elli non aveaho sù de’ Laici, riparati li foll‘eto tutti
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rilzurq(a)filvi‘minimamente va efl‘aminando tutti gli an

gig,higiuochi permeili, e le’ al Padre e al Padronmcon

. venga-,ripetere ciò ‘,‘“"che aveli‘e perdutcfi'il’figlio di fami

glia,- o il fervo. Non poco difcorrepfopra l’antica in

venzione delle’ carte, di cui "ne credefper‘anche incerto

il» primo inventore, volendone Platon‘e per autore il de

monio, che che ne.dicaCo/ìanzia Lana'i, riputandoan

tichiliìmo quello giuoco_e, ed inventato da’ Lidj Po

poli dell’Alìa (b) . Del ‘ginoco de’ dadi lungamente ra

giona, e‘. delle frodi, che l'accompagflano. Fa vedere“,

come i danni cagionati dalle carte nvelTero dato motivo

alla Co/ìituzionediGiu/Iinìano. Si fa ad efaminare di qual

valore liano quei contratti fatti"'per occalion del giuoco,

e [e convenga ripeter quello , che (i folle pagato . Fa cono

icere, che non (la ficuro il‘îvincitore per non,rellituire ciò,

che avefl‘e guadagnato, quando richielia non ne folle la

reiiitu_zidne , perché al Fifco (i appartienequefla ragione,

con prefcriverne Fazione colvcorfo di “cinquanta anni. Ra

giona de'cinque giuochi petrixefli daGiu/9ìrrìanw, i quali

piuttollo conlilievano nell’efercitarlì il corpo umano,che

nel far ufo dell’ evento della fortuna dipendente dalle

-,carte. Molto fi diffonde (o quelle parole: Sed mc per

mittimus etiam in bis ludere ultra mmm folia'um, fimul

‘mm diws' _fir ; diimando quel Cefare eiier quella una

_if!t'~y ~ luigi“, detrattori. inviava :«ìr i,» peli

(a)‘in Toin. IV.’ Tbè/I E-uerfòtî’igh? litigo.‘ ÉdÎÎ.‘IÎ3È.

Trljtff.ad Rben. ‘ ' «È ' ‘ "5" ' "«"’_e?.,.,

(b) Sciendum i itur ,. alearum.ufttfirern,gauhnam elle, excogita-_ . “~

tam a Lydie , A me populis, relaxandi_animi g‘raria inventam,_I-lero

doro tefte M. I. Licet a Pal’amede fuifl'e excogitarum apud‘ Troiam ’

Eufla’thius author GI:2CIJS prodiderir , quod & Plinius meminit hàr.

Naruràl. Hiji. 7. cap. 56. Nonnulli ab Egyptiis volunt reperturn info

rium id genus, quod & refert Caelius Rhodiginus, ,. libro leflton. an

tiq. zo. up. 14. V. Con/lamia»; Landì Enormi. 1%. up. 6.-I’{I T0. 3.

T/Jef. Eva. Otton. C01. 1316. ..''R. .‘ì..|

\

a.'t
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Si[piega la

‘nor: Solidus.

perdita , che non molto potefl'e contriflar l'animo; mol.

to slargandoli fùl diverfo cipinare nel valore di quella

fomma dato dagl’ Interpreti .» Ma il più vero fenfo di.

quella voce (i è quello di un fcuto d’oro, cooìe voglio

no Alcìato, Spielegia , e ‘l Signor de Guymier nel fuo‘

comemo de Ìur. 'verlz. figmfl in Lexic. [ma V. Salidu: . Così

anche il noflro Ta/fone (a) opina, che per le [alida in

tender lì debba lo (curo d'oro, (9‘ dicitur a folidimte ,

quia fiunt de pura aura , quod mmquam, feu tardius di

minuitur. L. I. C. da wteris numi/man’: panflat: lib. 14.

W Gl0fiàl’l0 Poi di Franrrfitl 1°‘ÌR'U, 0 fia Îfltfl'e

petrazìone ,che reca delle’ ofcure parole della legge Sa

lica, come li ha nel II. Tomo della raccolta de’Capirc

lari fatta dal Baluzia (b) , {e ne dà quella fpiegazioneî

Solidus lega falica fui: quadraginta denariorum , qual Pi

pinus 1'mmutam't . Canone XL]. Synndi Rbemenfi: : Ut

-(l 

Dominus Imperaror fecundum flatutum bona: memoria ‘

Pipini mifericordiam faciat ne folidi, qui in lege hab'en

tur per quadra'ginta denarios difcurrant,quoniam pr.opter

eos multa perjuria, multaque falfa teflimonia reperiuntur.

Quod tamen omm'no non plana’: Karola Magno Capita’.

lió. 3. cap. go.Sed tandem Ludovicux Pîus con/Iituit lib.4.

«p. 75. U: omnis folutio atque compofitio, qua: in le“

pe. (‘alice contineretur intra Saxones 8: Frifones exortà

uerit . Remanent tamm badia wfiìgia folidi i/Ìius man"

ìu: no/Ìris in multi: (9’ è-ie-‘iìeuwo'i; five laudimiis.

Crede poi, che Giu/liniano non abbia determinata

veruna pena contra i gìuocatori , e comechè dal gino

co nafcer ne poffono rpoltì delitti,_pe (lima la lor co

940

I Vq/ravi

)_oteaìmo vie

titre' i gÌu0c/JÌ

co_me arca/io»

d! peccati.

. 7'. ,,r ‘i ._ ; -.:‘ __’r:_'q__f;_'î. gnî_

‘ ‘IÀ_N

._v-‘' .‘‘".1
.|,

* l

(a) D‘ ""fim "'"fl 52‘06f'1'9‘ 3nd,’ imam x'n mltm'a,l9' de muta

'Ì°’I‘ Meluvum man. 2.‘ -’ -f» ‘



."

Tr_ _v__,, fr .-;;_ vv' - ._" :

_‘i per. hanno in wou. r.rn._xatrx. ’ 135
 

gnizione mimi fori, tantoche-fia in arbitrio»del Vel'covo

il dar bando a’giuochi elîendogli lecito di gafligarg.4 i de

litti , con, evitar quelli, da’quali _ne derivi l’immìrenre

occalion del peccato , e punire colla (comunica i con

travventori: avendo per vero, che ove li terna‘di pecca

to, e del pericolo delle anime, ne [petti la cognizione

al Giudice Eccleliallico, dando in tal rincontro le leggi

civili luo a‘- Canoni . Quello per -appunto.farebbe il

cal'o ‘della celebre Decreta]: Navi‘. d’lnnocenzio Ill.ran

to riprovata nella Francia, perchènfe regger potell'e ne.

ila mallima , tutto fpetterebbe alla giurifdizìon ciblla

Chiefa fotto il pretelio , che in tutti gli atti della ci

vile l'ocietà lì «pofl‘a peccare , come ne,fu ragionato ne

precedente Tomo (a) . n; :&~.« - I;

-îa In quellaflcongiuntura però non fa mellieri di pren

der briga su la giurifdizion de’Vel'covi», rna giacché (i rap

portò quello, che ne difpofero le le gi civili, così con

ragione lagnar fe ne potrebbono que le«della'Chiefa,fe

di elle mutolo io ne rellaflì . Su quella. materia {pazìok

campo mi li aprirebbe di fcriverne raccogliendo uanto ne

divifaron l’Aktofer nel fuo tramato del Ivego, i Barba;

rrrr; (6), il ]oncourt (e), il Pancirolo (d) , e’l Calliaco (e),

ma non fono io nell’ impegno. di teller quella diiîerta

zione nulla confacevole almio illituto.E le per ventura

taluno illrutto efl'envolelle de’giuochi di azardo, i'qna

li’ erano fin ufo prefi‘o iRomani, ne ritroverà una bric

ve difl‘ertazioneanella Storia. dell’ Accademia Reale di

Francia (f),ove rapportanfi tutti quei giuochi,i quali pratica

- vanli

’\/, I‘. 3ffv»a ,,r

{."Î“Î ‘ i,’ i '

I‘) 5- ,474‘ 1Î45. 369. 1'fs" ìÎ‘~i-iw

(b) muti de ;emr. =fi‘
<3=\ '7‘-'4\ -";_’..e~glh . _ .

(e) Recueil de l‘mm‘ mmc le jurx da baud. I‘ Wé‘ÙÙÌ ‘“.’@‘l~'Î"i‘ '

(d) de vererum Iudi.r lilr. r.

(e) de Indi: fceniri.t mimorum, (9‘ Pantomimomrn.

(f) Te. I. )n5. 146

4.‘; .m‘.r '*“ f‘

«a rise.’

_‘75

SI mentore

quello, che le

Chic/i: e iS.

S. Padri ne

han ragionare

su de giun

rbi.
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vanli in quel tempo. Tralal'crar_benvero non VOgllO di

accennar alcu‘ni lumi, che ne reca il Teologo Gio:Bat

~n/Ìa Tbiers nel fuo trattato fatto su quella materia, per

che l'i_conolca , come la Chiefa al pari de'Ptincipi fecolati

abbia ‘procurato con più fue leggi.corteggere gl’inconve

nienti , che dal giuoco derivano . .

' Egli il Tbiers nel 1. Cap. della l'ua Opera non

s"“""""' nega, che il girioco, e i divertimenti liano (lati necef

. del Tbier

intorno

gmoco .

[fari all'uomo dopo del peccato, e
li dimol’tra,approvati

da’Padri della Chiefa , ed autorizati da’ Santi, e dalle

Comunità tanto Relìgiofe , ehe .Eeelelìaliicht: , giacche‘:

fono per loro lielit indifferenti , e folo rendonli cattivi

et le circof’tanze, che, gli accompagnano. Va [piegando

nel CaP.XIII. la mallima di S.Tommafo , cioè che i

giuochi per ell’er legittimi el'fer debbono propri per le

petfone, per li tempi , e per li luoghi , defcrivendo

perciò le tre l'pecie de’giuochi , cioè il primo, che di;

celi di azzardo, il fecondo ‘di delirezza , e’l terzo di azzat-,

do e di delirezza . In copiatral‘crive le dottrine de’San-_

ti»'°Padri , che han condannatoi giuochi di azzardo, co

me fpecialmente può vederli nel trattato da aleatoribur

che ritrovali tra le Opere di S.Cipriano.,Molto li dif

fonde fui giuoco delle Carte , come diceva Orazig (a)

proibito dalle leggi, 'ven'm legilmr atea , producendo gran.

di inconvenienti, inimieizie crudeli, e guerre funelle (b).

Ovidio (c) chiamò il giuoco delle carte Alea fallax,che

conduceva ‘ad una licura rovina, e fcrifi"e altrove (d); Sic

- _ m‘ perdiderir non*ctflat Perdere lufor, (9' revoca; cuPìdat

” "Î _ _ alm

(a) L.f3. Carm. od. 24. I. 1., Ep. 18. ad La”. . '_
(b)'1'udu’ mi” mm.’ ""Pìdflm certamen (9' ÌMS, in! truce: mm'ucr

tilt)‘, Ù' fu’neb‘ne I): hm}. [25. |._ Epìfl. Pmul‘t. ‘L I _
(G) L- ‘3- d? Font. eleg. 2,. _ l ‘( v r -

(il) de art. 4m.’ 9.. ~ . ' _' . ..

i
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alza [ape nmnus. Fu notato Augulio con uno epigram

ma, che li rendette pubblico- , perché nella guerra (il

Sicilia dopo aver perduto due battaglie Il} mare, e tut

te le lue Navi, non ceflava di giuocareflvolendo copi

ricuperar le fue perdite, come ne fcnve Sveromo‘î(fl)f e

_ ne avvifa quello iliello Autore dell’lmpergdor’ Claudio ;

Aleam fiudiojiflimè lu_fir ,. de tujuscarte,llibrmn quoque

emi/i: , folitus etiam in‘ geflati0nfludere (11).

Dopo, aver rammentato nei Cap. XV. tutti gli Au

tori Cattolici, che han condannato tai giuochi, ne ‘palla’

.« ‘c

‘P.

97

I giuocbi

. . . . . . Mele ri 0. '
nel XVI. a noverar gli Erenci cominciando da Calvino ‘IMÎÌ p’

dagli

in apprello, che adottarono lo llel’l'o fentimento, ed indi Eretici.

nel XVII. defcrive le leggi civili del Diga/Io e del Ca

dice, delle quali innanzi ragionolli.aA minuto poi rap

orta i Canoni di .tanti Concili 4,‘ e gli Statuti Sinodali

de’Velcovi fatti dopo il Concilio di Trenta, per la con

danna. de’ giriochi di azardo , dimólirando nel Cap. XX.

che liano elli proibiti a’ fLaici fotto gravi pene , esper

confeguente fian peccaminoli :. Che fian vietati perché

difonorano il Criliianelirno ,.,e procurano quantità di

peccati, e che molto’ più non permettonli a’Religioli,e

alle Religiofe , e fpecialmenre a tutti gli Ecclefiallici lenza

eccezione per fei ragioni,che ne rapporta ,provando, che

non folo peccano giuocando , ma anche vedendo gmocare .

Chiama poi 5. Bernardino da Siena facchini, infa 98.

Opinione di

mi, e gente maledetta dalla Chiefa , onde indegni della _9_ Bemmfi

partectpamon de‘ Sacramenti coloro, che tengon le cale nuda Siena.

preparate per giuocare , già proibite dalle leggi civili ,

l'iputanclogli colpevoli di tutti i peccati de’ giuocatori ,

onde‘mortalmente peccano linche prefiano un tal coinc

fio, e fintanto, che continuano a darlo lì reudono»in

(a) in Auguli. art. 10. . i ; i

(b) In Cland. art. 33. - -

b

.’‘I



perramimf ,

138 Isa-‘onta mafia-n ancormnaorcraarn

capaci di elierc ailoluti (a) . Segue anche a dire . O

malediéli , (9' demoniacil.Ego "Oc/lena potiur ‘vivere dx de

m_zriis nfliafinorum, quano de talibus;denariis, qui lmben

tur ex ludo. Pe/us facitis, quam ]udaz , qui vendidir Chri

flum. Ve ergo 'volzis, quia w: vendiris Cbri/Ìum, 6‘ ‘vi

ruin‘s ex blaspbemiis, (9’ maledifiionibus Cbri/ìi.

99'

cb;I‘ù~ nel Cep. XXIII. , ben'chè fian da loro indifferenti, poi

da , perebe fono elTer pertanto peccaminoli in riguardo alle.circollanze,

'fl'" Pf?Uìmî che gli ac‘compagnano. Quelle farebbono principalmente

riguardo alle perl‘one “le. quali ginocano, cioè le foi

fe,ro Eccleiialiici , (‘e Donne , fe Padri o Madri per lo

cattivo el’empio , che danno a loro figli, Quid cui»: fa

cic‘t filius-,Juifiquod Patrem viderir faCÌc‘flìtîfl’l.‘ có’me cli

ceva il Vefcovo di Chartres Gin: de 'Salisbur‘i , (b) e

(piegollo Giovenale in una fua Satira (c), e finalmente le

‘‘ fofi‘e un Vefcovo, o un Magilirato con difcapito' della Tua

dignità. Oltre ciò egli è a riflettcrli il fine, per cui li

giuoca , e come (e lo propongono quei , che.giu_oca

- no . Conciofiachè non ha dubbio , che.l’ unico obiet

to , altro efier non dee , che’uri divertimento , cioè

un divertire l'animo, e follqvarlo dalle ferie applicazio

ni per poterle riprendere con maggior .vigòre . Dando

e]; remìfl‘o animi: , meliares acriare/qm: rcquieti refufgunt,

come ne’diceva Seneca (d). Or come il forum, il man

magîr, fl‘Ì 002 ‘ giare’

Î r:

!‘I.Ùh - 3’ ‘i’ U‘- x.,.’t ’\

(a) Dam- domum,ut intur'rludatur, fit partr'rcpr tot pereatorum , quo: iói

fiunr ; dona‘ tabulrmr, (9‘ pmflmr taxi/lor, totie: peccat mortafìrer, puo

tie.r pm(lat ,‘Y nulla: Confeflbr poteri: eum aó_/òlvere , dance mmwm':mum a tali peflimo ufu~ ludendi ,' impoflibile e/l ipfum falvari, m' z,r_e.frn

guai illar‘,fudr arie: malediéia’r. Serm.;3_.in DoMin.5.Qmdmg.i.fiar2îrlfia
C_l))- IJb«~h vPblj't't‘riî. cap. 5‘. ‘ |U(i.v) di! a r‘ ‘3

.À_‘c) Si damnofd fedem ju'uat dea, [ad]: (9‘ /:.rrer '

'_ Etc/Ictus: paroque eadem mo*uet arrr‘za fritillo

Iu‘uen. far. 14. mi ‘ ’ À’\ "‘

(d) L. de tranquil. emim. circa fin. e‘ - 'k» ’«~ . ,
.<

" la ...

I giuochi dunque di azardo , come fegue a dire’

al
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giare, il ripofo fono neeeli'arî‘al fo'flegno della vita umtf-v

‘ ma, di pa_ri:il ginocowfi richiede ma a fegnoÈ-chéne’

‘ foddisfaccia il bil‘ogno, perché poîtandofi all’eccelfo li rende

peccamiriofo-fedondo la dottrina di S. Tema/o. (a) %~‘*

An'che laicer‘éb‘be il2.giuoco la fll3“flàltllfàl di diVer’-‘ {0°- '
‘ . ,. 7 t t t 1- ~, ‘ S‘: date/14

urnenro, (e nchiedefl‘e una tanta applicazione,- la quale ,~, gùww di

in vece ‘di follevar lo fpirito, l’opprimefl‘e. Perciò quel- fornmn ap

10 degli Scàccìx'ilrrîîir" fu riparato afi‘acevole‘a tale uopo, P1'vfl’m‘~

cre'der‘adófi,’ come‘ "riìciofo piuttoiio per‘ doverli penar " ,

molto in una"'pofa‘,fche‘non reca alcun profitto, quali’doèhe' potrebbeiì impiegar quel‘ tempo in ufo migliore.

nello ne fa il fentimento di Gio: di Salisberi Vefcovo

di Chartres , e’l Navarro (b) non lafciò di dire.‘:0mm'um

'_ ineptWmm~'e/i‘ ludm lai’fithtuforinìz, qm“a r’s mimu, quam

alfi , animum fecrcat . E'l Cardinal Gaetano lo chiama il

più‘peilir'no‘di tutti i‘giuocî, (e) quindi‘ 6 ha ,‘_cheS.=;

Pier Dami'ani lo vieta a‘V' "ovi , e per confeguenr‘e ‘a.

tutti gli altriéiEcclefialiìéî’fiDi coteflo giuoco; che‘fcon‘î

fuma lo fpirito del’g'iu‘ocaift'o‘iî, airizi‘éhe. lo (ollevif‘fe ne

vuole inventore un'tale Seri'e'inroi‘no l’ann'o ‘31935. del

la creìizion del Mondo 2*‘ come ne fcrive Polidoro‘ Virgì

liv (d). Comechè non porca. egli apertarrier'i‘te zî'x7izertire

il Principe tiranno‘ ,'"ìnventò quefio gigoco , il quale a

uifa di un ta‘cito"rnonizmento infinuava non poterli (o.

flenerf‘la Ma’elià fenza l’ aiuto degli‘Uomini , nè licuro

era il fuo‘St‘a't’0î fe‘n’tm ave‘fl‘e mancato di vigilanza nel

faperli difendere da’l'uoi , ch’è qu‘el'l’arte appunto, ch'e-cotx

tal. giuoco’lì apprende (e); Si fcrive‘eziapcli‘o, chi’. l’liî

..
..'

-

,/ =‘~«««» se 2 *‘1 -'-f»“ diani

(a) Exrelfm‘ in Judo efl pemzmm mortale z. z. qu. x68.art. 3. in rorp. \

(b) in Embirid. r. 1,. n. 3. ‘r: . t\. » 7 A _’ \

' (e) In z.i.z. S. Tbom. qu._168.>art.g. _ - - r.‘ t v ' :. ‘

(d) L. 11. de invent. rer. up. 1;. - . _

(e) V- Perrum Pantoja de Ajala rom.in I. fimCod. dr aketot‘.‘ m‘ Tu.

4.. Tbef. Ever. Oman. m 1. «21.1024. «»

4..
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dianifoli‘ero fiati l’invemori diqueflò giuoco, e che l'aivef

fero inviato con due libri div filofofia a’ Perliani per far:

 

loro comprendere l’incollanzaÎ’delle cole del-Mondo fot-.

:0pofie ad una continua guerra, per trarfene il vantag

gio di doverli ufare una gran prudenza. All'incontro i

Perliani in rifpollainviarono agl’lndiani il giuoco del vince,

il quale fac'ea conofcere , che [ebbene vero folle, che necefsa«

ria era nelMondo la prudenza,nondimeho quella anul

vp la giovava , fe non avelse avuto favorevole la fortuna. (a)

sìd'eî’Jid” Quando poi ulcir_li voglia dabdivertimento , ecco
8Îuoco> fatto Ch.e {iubno Paflà mtiareflie. a" avarizia’ onde cc.

per incerefl'z, mtncra il gruoco aydrvgemr crrr_nmofo. Subito che è re

"‘Wìzifl ' golato dall’intenzione di voler vincere , e non di follevarli

lo fpirito, licambia in un commercio vergognofo,ed in

una fpecie di traffico. Ludere primipalirar propter lucrum,

femper e]? Peccatum , quia r:ft dare opcram rurpi lucro ;

giulla l‘infegnamento del pocanzi citato Cardinal Gaeta

no (11) , e fin anche giunfe a condannarlo Lutero (c) ,

dicendo , che fia fcmpre contrario alla carità,criliiana ,

perché cereali il proprio vantaggio col pregiudizio del

proliimo , onde per lo più riefce funelio a giuocatori}

come ne diceva Vir ilio f,m~.m .~4_

Lufari wpido emper gravi: exitur mfmt.‘ ‘ ‘ ‘s

102. Altra circoniianza anche rende crumnol'o Il g1u0co,

5ìr4m/Î' e li è quella dell’inganno, di cui ne fon maeliriigium,

Q;f,,,jggfi; catorr di profellìone . Sivuole , che l'ingannare al gino

fi pratica. co,,e ’l' rubbare camminano di ugual pafl‘o , quindi of- _

ferva Pafcajia Gi_ufto (d) , 4 che fovente il latrocinio lia

infeparabile dal giuoco-, e fpecialmente avviene, allor

, ' che

(a) V.‘ Morire le Vajer de i’inflrufir'on rie M. fa DrmP/n'n Te. 1. pag.

214. Ivi a ldngo l'crive de’giuochi, e come al Principe ii convengono.

(b)‘ In fumma V. ludus‘. -

(e) Tom. 1. in Pmcept. [01. 4.12. 6.

(d) Lilv. 1. de «ha ante fin.



1 DEL REGNO DI NAPOLI . LIB.XXIX. î4x’
 

*’
,

che li perde , nè il g’iuocatore abbia altro danaro da

ginocarli . Vero è però, che quefi’inganni li commetto

no‘ quando con qualche fegno {i ‘preparano le carte ,

quando li nafcondono o G ritengono per -fervirfene nel

bifogno, quando fe ne prendefl‘ero più del dovere, quan

do con .accortezza ii guardalie l'altrui giuoco , o delira

mente facefl'e vederli il fuo; talche in. quello rincontro

tai giocatori, {e ve ne fofl’ero, chiamati fono dal Tbi

err (p) fall‘arj, e ladri. Di queflmfpecie ci vuol , che

Iiano quei, che numerano più di quello, che lia in ef

fetto, quei , che giuocano i primi, dovendo eifer gli ul

timi, quei , che lafciano guadagnarfi fui principio per

impegnar gli altri a crefcere il giuoco, quei, che non

avvertono 1 compagni contando meno del dovere,quei, ‘

che lodano gl’ignoranti ,.'quando non fappiano gruocare,,

e cofep fimili. Or qui infegnaS.Tammnfi: (b). In bi: ca

_fibu,t tenetur ad'reftitutionem, e come infegna il Cardi

nal Gaetano (e)-. Cum- ex fraude in, lua’i fa&a quislucra

tur, tenerur reddere ante condemnan'onem.

Vi fono però nel giuoco alcune frodi, le quali fon

permefl‘e ,,e fon quelle, che nafcono dalla flefi'a arte di

IO;.

Qyali frodi

fi.m permeflh

faper. giuocare . Sono ‘glie ricevute quafi , come contrat- nel giacca.

to tra’giuocatori, e riputanli come leggi-dello ilefio giuo

co, come farebbe quel dolo, che Ulpiano permette po

terlipraticar contra il nemico (d), e v’ha chi fcrive,che

ìl‘gm0catore non Ha tenuto ad avvertire l’error del cal

colo, che li faccia, dovendo_chi ilpommetre imputarlo

alla fua imperizra (e) . Gm

(a) Tmitè de jeux dm). 27. cìr. fin. ‘

(b) 2. z. qu. 2. art. 7. ad 2. 2.

(e) L. I. Inflrufî. S'arerd. c. 27. n. 4..

(d) L. I. non fòlum 8. de Dolo. 7,

(e)_Sed [i qui: adverfarìum, non in punîiorum, fed in cnlmlorum coma’

pummme, errate inruetur, 7186 de errore admoner , non idea lerlmlìter pec

‘at , mc fi lumtur emolummtum nflitutianis vinculo religamm adquirir:

dl:
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m4. :" c Gta'îre delitto pòi connette soldi ,, che giuoca ‘il

.C°'""m~“ danaro che non (in (no . I Benefliciati fono in quelto

delmo colm , ’ . , , . . , .

che nongiua- ruolo, perché, fecondolefpreffion de Conc:l;, ede Padri,

M ilffwdfl- il frutto , e la‘wendita de’ benefici riputalì ,’ come patri

"'"°’ monimcle’poveri, e’l prezzo" de’ peccati; onde ne diceva

S. Bernardo. ,Qm'dqm‘d prater neceflarium 'viflum- ac fim

pljcem vefritum de altari marine: , tuum non eft , rapind

e]: , facrilegium e]: (a) . Lo (lel’l'o avviene per li Reli

gioli , per li figli di famiglia ,‘per li debitori, che

giuocanlì quello, che forlclisfar dovrebbono a’ loro credi

tori , non pagando gli operarj , egli migianij‘e’l' dovuto

falariaat’l‘ervitori. La regola medelìma cammina per li

Padri‘? e Madri di famiglia , per quei, che giuocano le ren

dite del Re commell'e alla lorq el'azione , e per le clon

.ne maritate, che giuocano {lenza il permefî‘o de’loro ma

riti, tanto più, che anche il di loro confenl‘o li richie

de per far l’elemoline (b). Anzi ne avverte il di (opta

allegato Pafcafio (c), che le donne, le‘ quali amano il

giuoco, fono le più fufcettibili dell’amore impurq, che

ogni altra . Ne (on lungi da colpa quei, che giuocano

con taluni , che nulla hanno da poter legittimamente

perdere, e quei , che=fon fottop'0lli per lor naturale a

facilmente achratlì , per efpor'lì ad una occafione di of

fender Dio. «0*- '’-_‘!1°

Al ICS: Ma quanto fcriver'fiîrîotrebbe su quello punto, e’

flani?f"f22 potrebbe'o'gnun fod’disfarl'ène'ufque ad naufeam con leg-'

poflbnorende- gere il famcourt (d) , e Gio: Batti/fa Tbìers , il quale

re eriminofo ‘ ‘ _ viene

‘1 5"‘.0’0 ' file enim de [e querì debet , (9‘ fu; infvitîx fmp‘umre , quód in re ibi

praficum _Iabitur , parumque fi:ire ;alculus enumerar ; mm unufqui Zue

fim.r tantum parte: agere tenetur . V. Petrum ‘Pant. z_1e .rîjoln in T ef

in com. I. n. C. da aleator. in To.4. T/7ef. E-vm0m n. 24.. C. 1069

'(a) Epì . 7. ad Falco». - ‘ ‘_

(b) 'I'im'qu. de lejgib. conmt6. p. 89.

(c) Lió. r. de alea.

(d) Recuìl de: le&m contre le jeu:t de bazard.

 

 

Il__‘_-._-.iu-‘Ù



i. ueonomreuat’ohlfiel‘iîllr-Wxv Ml_

viene a nòverare tutte le circofianze, per le quali ren1

deli criminofo il giuocare a riguardo delle perfone che

giuocano, al luogo, in cui li giuocà, e.al tempo, che,‘

impiegali a giuocare, come può vederli dal Cap. XXX.

in avanti finche termina la fua Opera . I}loulafcia però

di dire, che quel Pflf€afi0 Gin/la dianzi'mentovato, ef

fendo di fua profelfxone Medico, di Eckeloo in Fiandra

C0mpilò uri efprelîo trattato per guarir quei, che infer

mi foll’er'o di quello male ‘di giuocare, avendolo intitor

lato: Alea _/ifve de curando ime]>eruniam ludendi cupidinr

re. Dice che quella. opera degna lia della curiolit‘a degli

Uomini di lettere , efiendo llata più volte imprelTa in

vari tempi in Balilea, in Francfort, in Amlierdam, ed

in Spira, configliando i giuocatorialeggerla per guarirli

di quelia pallione

Del rimanente ponendo da parte le opinionide‘Pa

 

106.

Come talu

dri della Chiel‘a, e de'Moralilii, per poterli taluno ber} m, 8,,;,1a, /;

guardare su‘ quelio punto , ne balierebbe aver preferiti debba

gtuocare

za colpa .

due falde mallime. La prima, che il gi'uoco non folo

è pennello, ma è altresì approvato, quando li contiene

ne’fuoi termini di un puro erieccii‘ario divertimento,che

da’Greci Eutro|Dole/a , appellali ; come per contrario crimi

nolo li rende , quando sbocca da que'_fii argini, ed altro me

Ha il (no objetto. IL Sole lielio, dice un proverbio Spa

gnuolo, li divertifce prima di prendere il fuo corfo ,ff’ e

fernbra, che: li ri‘poli dopo: averlo terminato [nega cl Sol

antes qua nq/È'ri ;+ond‘e nega: nonli può all'umaua"natura

un qualche (allievo in quei travagli,daquali non va di

fcompagnata . La feconda è quella , che fi ricava-da un’

Omelia di S. Gin: Gufo/lama (b) ,; ove ne illruil‘ce, che

h.‘É»ÎÉLFÉS_À{ . ofa-- ‘lit gli

(a) Tbîm mix. de jeu:t eb.1pt 29. pag. 3.89. I’

."‘780 i” ‘I . ’ 921 A»;

E)‘

87_I’

Q
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I 07.

Morale de‘

pagani intor

no al giuoco .

gli Uomini non fono altro, che difpenfatori de’loro be

ai, come dati loro da Dio per impiegargli nel necelfa’

rio ufo , e non dillipargli , foccorrendone i poveri in

quello, che avanza. ‘ -' ‘

In fomma balia il dire , che grave fcorno fa a.

Criliiani la più rigida morale, che ferbano i Pagani, e

gl’ Idolàtri swquelio punto. Ci fan fapere le relazioni

del Giappone ,:cl‘re fra cola umdelitto capitale il giun

care l'argento. Tutti quei, che fono tra’Turchi ,‘i veri

Mufulmani, ~a riferba de’rinnegati, non giuoconoa verun

giuoco, in cui il vincitore non abbia altro vantaggio ,

che di Évei’1fiîato la vittoria. Olfervalì , che Cicero

ne nella fua Filippi«r malamente traittalfe Antonio per

ché Licinium Lentirulum de alea crmdemnatum rolla/ore»:

fmmz re/limit . In fine tra gli efempj molti, che rap

portar li potrebbonoin prùova de? danni cagionati dal

giuoco, due ne reca la Storia, che tacer‘ ‘non li debbo

no . Il primo li è quello di Roberto, ed Errico_ figlicli

Guglielmo il Conquill;rtore , i quali elfendo andati a vi

litar Filippo I. a Conflans elfendofi polli a giuocare a.’

Scacchi con Luigi il Grólfo figlio del Filippo , lì‘ ri

Ii:aldarono a tal fegno_a quel giuoco, che vennero alle

mani.luigi chiamò. Errico figlio di baliàrdo, e quelio

feri_llo collo Schacchiere, e forfe l’avrebbe uccifo, fa non

folle fiato trattenuto da Roberto fuo fratello . I Nor

marmi dopo efl‘er ciò avvenuto falvaronli prelfo di loro,

ma quelia fu.l’origine , perché. tra elii, ed i Franzeli con

tinuò una guerra per quattrocento anni (a). Il fecon

do._efempio farebbe quello avvenuto. nelle Indie , ove

Incamanco giuocando alle zone cogli Spagnuoli .preffo

di lui rifùggiti , tra colloro uno chiamato Gomez de

‘I . . Pe

(a)' V. Morire le Vayor Oeirr. To 13. Probl. fl'é’fl- 13. 2180 7-5°- '

4-...‘



"v (a) Hifl. del‘ In“! 2.

mm. annuo m-uarou. un:mx: ‘q,

Perez attaccò briga con quel Principe, ed ammazzollo,‘

lo che cagìonò, che gl’lndiani aveffero uccili tutti gli

Spagnuoli (a). ' »am

Maraviglia perciò ne ‘defla, come da’ (‘acri Oratori

trafcuralì l'inveire su quello detellevol vizio fonte perenne

_ di tanti peccati, ed impiegano all’incontro tutta la loro

religiofa facondia nel porre in orrore ireati della umana

fragilità . Quello peccato, che noverali il terzo nel De

calogò è più o meno grave per le fue circollanze , cioè

riguardo alle perfone , che lo commettono‘, al luogo,

ove {i commette, e ne’giorni ne’quali li commette. 0:

le medelime fono per appunto quelle, che maggiore o

minore rendono la colpa del giuocatorev E‘ pur su que

ilo vizio con più di energia far dovrebbono rifonare i

loro pulpiti, come quello, che peggiore può dirli della

umana fragilezza . Comechè quelia, oltre il vigor del

corpo, ha bifogno di molti altri comodi, e più circon

lianze accompagnar vi li debbono per recarli ad effetto

quel reo appetito, non è cosi per contrario nel giuoco,

poiche quello non ricerca un luogo nafcolio, non le ore

furtiva, enon tutte quelle premeditazioni, che necefl‘a

rie fono per commetterli un tal peccato . Oltre ciò, come

la canuta eta inficvolifce le forze, taluno allora vigor0fi

più non rifente gli liimoli della umana concupifcenza, ma

tutto l’oppollo avviene poi ne’vecchi inriguardoal gino

co , perché al par degli anni auchein elli il vizio lì

pvanza , su di che ne abbiamo quel verl'o di Giovan:

e

Si damno/É: fenem jrwat alea.

"S

I

A \ D

a .. .
/ , ‘e

..;..i"'_,y

Mi’i.4.r‘ .7.‘(b) Srthlq..'lh4eó_ ‘’ "4 I’

108.

' Il ‘vizio dei

.giuoco non da

te/iato da'Sa

cri Oratori , e

perché ne'uec<

cbi maggior

mente anni

da. i‘

.\.

. ' i ‘ (Quindi

.
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I!

Quindi Summ'o (a) parlando di Augulio‘cbbe a dire-t

Inter cutnam lujirmos ‘ytEuvr-m5; (9‘ bari, (9' badia: tali:

em'm jaflan's, ur qui/qua canem; jam fingulos mio fingu

', -' _ lor denarios in medium conferelmt »,qquas tolleba: uniturrfi

f - ‘-. fa: , qui venere»: imita: onde foggiuflgeva Pietro Pan

tojo d’ Ajala (b) Ideo*”ysìovnxciis , bar e]? fenili modo

Tranquillus dixit; quìa Aleae‘ ufus npriur_erat «stati fe

m4m aliis ex. ercìtatiom'lms , iam 06 defeflum virium in:

pre.

“°- .' .- Intanto» avendoli tel'enti quelli faldi principi,‘
Ie uóbh- ‘ - P -\

‘m Ppmm_ su de’ quali più deldovere corfe la penna , gta ognun

manche fu: ravvil‘a, ‘età’r‘ire’proprie, ed opportune-li furono le prov

'°”° ‘PP°S' videnze date da’tanti Vicerè nelle anzidette Prmnmaricb:

‘Eéî,î;,,,fgiif perdar freno al vizio del giuoco : e (e ben (i riflette

ri/prudmza, quanto in effe fu ordinato, può dirfi prefo da lumi pre

'f“' f'”“" ceduti della Romana giurifprudenza, e follen‘uti coll'au

’ÉZ;}hdm" toritìt della dottrina della Chiefa . Quindi fempre più

colmar (i- dovrà di lode l’augullo Carlo Borbone, il qua

le, pofponendo l’intetelfe del fuo Erario al pubblico uti

le, vietò i ridotti, ove permetteali di giuocare, e con

feverillime pene anche quei giuochi di azardo, per li‘qua‘

‘li rovinauanlile famiglie , avendof.per-ven-tuta avuto

prei'ente chela noilra,Cittì quello liel'l'o climaudollo al

Rè Federico fin dal 1496. per'ifpecial. grazia, ed anche

al Re‘: Filippo ‘II. in riguardo a figli di famiglia (e)

avendone poi reitefatwla richieda. al Rè _Filippo IV. ,

' . ‘ ' I. - . . e

\

(a) In Augufl. tap. 7t. " ~ ‘ ' :

(b) C0m. in I. 4. de aleator. in T0. 4. Tbef. Ever. Omm. n.16. Col.

3014,. - -

(e) La grazia chiel'la dalla Città acciò con Pr_wmmatìrq (i vietall'e di

giuocare a dadi, e carte m‘figli di famiglia fu. già. cipolle nell'aptece

dente libro S. 201. pag.7z. « /

"
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e‘all' lmperador Carlo VI‘. come altrove fu accenna‘

to(~a). - ' '

1-‘ l=e flefi'e‘favie orme bat_tè poi il {no figliuolo Fer- In.‘ ' _

dinando-IVL, che oggi con tanto amore‘= ne governa ‘, - 16"“"b'
, . . . ‘me: u’ 1,

e non pochi band: replxcò , perche efattamente e con dalia/1:12;

'rigoreefeguiti li foli‘ero i dati ordini dal prudente e re Iifvrdinanà‘v

ligiofo Re fuo Genitore .‘ E di fatto in varie occa

lionigaliigatt'r ate furono i cotatravventori ; quantunque

difliciliflìmew, per-men dire impoflibili ne frane; -le

PI’UO'E. . i '- -"~‘î

. Conofco intanto di aver troppodntrattenuto il let=k &~’:;L I

tore col giuòco , ma mi lulingo, che dalle rivangate ri- pmmfngfifif

flelhoni trar fe ne polTa qualche frutto, che farà gradi- IOII. fumi!

to per non elfer fuori Ragione. S,ò bene, che alla‘ gior- gîfrîîl‘l‘fìz‘l'

Bea mi li attaccherà la critica per aver prel‘min quella. "

occafiene la div_il'a di moralilìa, lafeiando quella d‘llio

ritto, nulla di manco fpero"; chenni lì condonerà que

{lo tral'corfo , perché. ebbe per objetto un lodevol fine.

Conviene intanto ezianclio paiTarne ad una mate-ria fe

ria , qual li è’ quella della pubblica annona;, la quale

ugualmente interell'a ogni ceto di perl'one di qualunque

felî‘o , che lia . Sotto quello titolo li leggono niente

meno che XVII. PMmmatie/n pubblicate da diverli Vi

cerè [Otto il governo di Filippo 11., e la prima di efl'e

è la HL che comincia Per qtumt0- Ii armi Pa/fatì , fatta

fial Duca di Alga-là. "4ÙMII'ZO'dQI 1360‘. , che poipub

-blîwffi ‘agli 8‘ Lfl‘eli° « del Ì'fs7‘siîtittlfiaedit't-a-l Granvela , il ‘,,;,.g~"fi ,,

' quale con nuovo Bando comdndò l’ efecuzione de’primi vendi”, di;

. (a) Tom. V.pag. 57. ‘ -_'.;L ’.~j ._, S.\Élì}..g.îl u‘ .

Qfdil'li . “ ‘--"‘\ - l‘ - ' , L \ f'DMG/{Îbilì

hl. Con efli eraliprimaeorèinato, che ogni perfona di f:'“î"ffi‘'geîj
*

. - . ) . ’

;‘.é .; - 'p ‘ ' ' 2.’ qua- nerfi nafco

. "al. I.

i
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qualunque fiato , grado e condizione non potefl‘e com

prarsrobe commellibili a prezzo maggiore dell’ allil‘a a

quella polia , e che i- venditori non'dovell‘ero tenerle

fnalizolle , e venderle l'egretamente contro l’ allil'a, fotto

l «fila pena della fruli-a , ed altra riferbata ad arbitrio del;

' Vicerè . Poi lì ordinò dal Grarrvela l’ el'ecuzione di que

[lo Bando, ma colla modificazione, cioè , che per in-.

corredi nella pena della finita , copulativamente dovef

l'ero concorrervi tutte le due cirColianze, cioè di tenerli

nafcofia la roba , e di venderli contro 1' aliil'a , e non

ell‘endo copulative , dovelie pfl'ervarli ilfiCapitolo , che

per’ la primrwt1ittt"iîòtì à’ rucorrel’fe nella pena della

fi'llllà . n‘ -2 si’fi‘fi‘"?

‘xii. ' Qui va dicendo il Novarìo eli'ere el'pediente alla

Repubblica il tali‘areil prezzo per le cofe neceli'ajrie al

,q,,,l;_-,;m.’ Pubblico, come avviene nella commeflibili per non darli

fiffW/M da la libertà a’ venditori di elitarle a lor talento . Cosi

;Jg;:gfi "" per contrario i compratori debbono rimetterli-al prezzo

' llabilito, e fpecialmente da’ Baroni per quello , che li

vende nelle loro Terre, come in diverl'e caufe ha giu

dicato il 8. C. Benvero quella alfifa dovrà imponerli

avendoli riguardo alla maggiore o minore abbondanza

del danaro , de’ compratori , delle «mie , che vendonii ,

de’ luoghi, de’ tempi , e della qualità ,‘e fertilità delle

fingioni.’ Anzi dice elierfi tutto ciò milieriofamente di

fpollo, u: fit in eleé?ionem emere oolemìum , 69‘ non ad

5.‘. la eleflìoamn APotbc’cariorum , (9‘ mi.. detur aula fraudaadî

Prammatica "'"Pîoffi o , .I..

IV- fi»î°_'° , La IV. Prammarica l'otto quelio titolo, che comiti

flelfo molo
Pubblica“ Ciò Per informazione cbe babbiamo bavula,fu pubblicata

,,,,~v;mk da D. Giovanni Zunica a’ 21. Gennaio del 1580. con

ffodiifbvfq- cui cercolli riparare alla frode, che commetteali d‘a’ven’

Iran/i ne n

,Mm ilsm_ ditori de’grani,i quali ripouevano in una ‘folla ‘i relidui

m. delle
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delle altre, e poi coprivanla con,grano buono, ingan

nando cosi i compratori, onde poi ne riufciva il pane

nero e puzzolente con danno notabile del Popolo ede’

poveri, quindi ordinolii , che lotto la pena corporale
arbitraria fecondo la qualità del cafo e delle‘v perfone

dovelfero galligarii quei, che li ritrovavan rei di quella.

frode, con prenderfene informazione da’ Tribunali , e

carcerare i colpevoli.

Quella Pramman’ca , dice lo fielîllo Comematore

deve aver anche luogo contro quei, che mifchiano la Pl.,%ggfica

paglia e la polvere induffriofaniente nell’ orzo , e nell’ b. lungo per

avena , come altres‘t contro coloro, che mil'chiano il vi altre . [imi

no di cattiva qualità col buono , vendendolo poi per ""m'md"

perfetto, come l’ovente lì pratica nelle Ollerre , onde

corrompendo la materia, meritano elfer puniti; allegan

n6.

do Frame/ca di Marco nella dee. 54o..par. I.

Alla V.Pmmmatìca, che comincia , E/fendofi ìnte-‘ SII?) ‘

ji: diedero occalìone i Canon-ici di Tremiti , che li ,, 7,2223:

foli‘e pubblicata a’ 7. Agolio del 1582.. dallo fleli‘o Vice- Prammatica

rè Zunica . Compravarr cofioro gran quantità di grano V‘"°" “”fi

ripolio in Campagna precedente il patto fatto co’Mali'a- m, vende, /;

Ii , indi fecretamente di notte tempo faceano imbarcar- dvvefl’t i!

lo nelle marine, e trafportarlo fuori Regno nulla ollan- 5""'°'

te la vigilanza, che ufar doveano gli Oliìziali deputati

al riparo di quello inconveniente , onde fu ordinato ,

che chiunque avefl'e loro venduto grano, febbene li ri

trovafl'e in campagna,-domaa confegnarlo nel'luogo abi.

rato delle Terre , con r‘ivelarne nella fieli‘o giornmagli

Oflìziali la quantità venduta , con inviare la copia au- .

teorica della rivela al Vicerè, fotto la pena di perder

le vettovaglie, e di tre anni di Galea per gl’ignobili ,

e di cinque anni di=rdegazione per gli Nobili, fe facci‘

l‘gro tal mufcgnazitmeincampagna,efitrafcuralfe la rivef ‘ ' , ~

la,

prefciive co- '
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,..

la , corre efièr privati,dell’ oflizio gli-.Ofliziali , -- che

non invialfero le rivele , e di anni tre di relegazio

ne. I

_n8. . ,. Seguono poi quattordici Pmmmnticbe fino alla XI_,X:

q‘,;iîqodlîeîlz fotto-io flefl‘o titolo , che piuttollo bandi appellafiîli

flltrtfeguenti pottebbono , e ve ne {fono alcune lflfl‘3'l0f0 contrarre

Pfamma‘î- intorno agli ordini dati; .e comechè quelli quantun

que conteneffero ottimi provvedimenti , già non fono in

’ " olfervanza , perciò di paifaggio ne darò un breve rag

guaglio. ' . ~ ‘

no. Colla VI.‘, che cominciafo; grgggr_‘g noflm noci,

Collo ,VI 1? zia pubblkm‘dî‘flî’îèîìîîîirîrrt ai’ 3. Settembre del 1583.‘

P2’; fu ordinato, che i Panettieri non poteli‘ero andar fuori

andare incon- della Città ad incontrare i«Vetturali , che portavan la

àî‘îlfllVf’zz‘gzf farina , facendone ‘il prezzo , per doverli portariquella

fin”; de”, in Dogana ,‘ed IVI comprarli con. prefcnverfi la pena

Cina. di cinque anni di galea , ed‘ altra corporale arbitraria

per lo Vettqràle, che vendefl'e, come per lo Panettiere,

'.,, 1. n

‘ che compralfe. .

no. - ,La VII., che comincia Nell'anno pafl'aro, pubbli-_

~9114 VU- cata dallo lielfo Vicerè agli u.Ocrobre del 1584.,meria

‘vretaroaco- . . '

j,,; ;, mm- terebbe effere allogata fotto altro titolo,perchè contiene

prm mila un Bando diretto a’ Cojari , vietandoli loro il compra.

' cimm/"P" re nella Città , e fuoi dillretti cuoi Ipeloli e mortelle

lo e e mor- . ~ . ‘ .

,,i/,’_ per rtvenderle, permertendolì ;1neettatne tante ,whe.ba

liall’ero per la loro bottega , comminandoli~ ..laa pena a’.

contravverltori di perdere quanto favell'ero‘ comprato, ed“

altra corporale arbitraria, con darfene il quarto all’ ac

, 11.‘.tu. ’
'cnnWrr~wfamfe“« “~\' or- ..4 ì ..~-~ ‘212-

jg ordine il -"-' Di giovamento , .ànziclre ‘necell'arial‘fconvien dirfi.

"P’i°fî'e"" l’VIII. , che‘tzomincia De_/ideranda Noilfpubblicataqdal

Î,j,',fi,“},";,,fij', lo lielfo Vicerè a’,7. Giugno del ;58Î5. perchdffi-fiording...

_ disfrzembrr. che per ‘tutto il mefe_ di’5MhflF-àdi ciafcun ann;ir

pgnW.

‘ e.

_ __Î_4_ . A.___#_
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ognuno'avel’fe dovuto rivelare il grano ricolto nellefl'ue

poll'elfioni fotto la pena di perdere il grano non rivelato,

prelcrivendoli il come tal tivelo efeguir li dovelie.

Quello fu un Bando fatto gi‘à« a’ 16. Aprile del 157;.

dal Cardinal Granvela , di cui poi D. Gio: Zunica ne

inculcò l'efecuzione a’ 9. Luglio del 1580., indi il Gi

fon raccogliendo quelli ordini nella fua Prammatica gli

andò accrefcendo fecondo le varie circollanze de’ tempi, . ‘

de’ luoghi, e de’ Padroni de’rérrirorj, riflettendo alla l'e- Èmina da farli,e~ alla loro coltura . Anche determinò , ’

che i Governatori delle Terre ricevefl’ero tai riveli, che

per tutto il di 6.0ttobre inviar doveano a'Governatori del

le Provincie, a’ quali‘era incaricato trafmetterlîîrî' Na- ‘

poli, e come quelli far li dovellero, fe ne compila una

piena iflruzione, alTegnandoli la pena perli contravven

tori . Quando quella Prammatim folle efattamente ele

gguita, moltilfime frodi rellcrebbono riparate, anche per

‘non fofl'erir danno il diritto delle tratte. Oltre ciò te

nendoli la vera notizia del grano flC0ll0’f in cial'c’un an

no, comechè prefio a ‘poco lì sia il‘ bifognò, che aver

ne pòfl‘a il Regno, li potrebbe in opportuno tempo dar

vifì il conveniente ‘riparo , perché alcuna carellia non

avvenga, per cui ne rellino afflitti i Popoli, e fpecial

  

mente i povert.rtflb fi’

'* ”d Altro provvedimento fu dato dal medefimo Giron a‘ CU‘22'7.6.Giugn-o del 158î5..colla IX. Prammatirn, che comin- miti”: ‘';“€

da Effmdo la ‘Dogana’. E ‘quella contiene l’illeflb ordi-‘replimnu gli ~

\ "I ‘ . , , ' ordini dati
ne per la Dogana di Salerno , che fu dato per Napoli mua VIN} -'

  

colla Pram. V]. per ellerlixîvietaro a quei Cittadini di ‘ ,~41‘4? è .ql

viene incontro a Votturali,a comprar grani prima, che .’.;_.m~a,,g:fgmgueg‘im mila Dogana , ove l0lo perme’tteali com- ““"’ì‘-““Îîe’ 1

Fra“ ' t" Î“'~ ' " ‘il! -er~:w~e a'nii‘
_ Colla est. ., i‘
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‘a .‘ fip*~-”~pî rz.;. Colla Prammatìca X., che’co‘ttaincia Siamo [lati in’

‘.l 1- ’ "“' Colla X. e
. ;;.-,"33,* XL’ Uìetafi formati pubblicata agli 8. Luglio del 1585. il theclelimo

€~~ a. , da, de,,,,., Vieerè prefcrive il tempo , m cui afl'oldar li*doveano i,

' anticipata _ Garzonr per la coltura de’campi, dovendo cominciare da

i?" Î’î'agmP’frz un Natale , e terminare nell’altro, e non già da Agolìo

{'92, ’ in Agolio, come prima praticavafi. Poi coll’XI. che co

mincia E/fendojì per Prammntica , che pubblicolla' all"

ultimo di Aprile del 1586., di nuovo incarica l’efecu

zione di quello erali ordinato intorno al non andarlì in-l’f'q;

contro a’Vetturali. Indinrammenta altra Prammatica_clè'

Luglio del 1584. , la _q_uagl_enon leggeîr nella raccolta

» ~ f_, (Emana dall’zfhtm'afi, con cui dtconli date le fleli’e prov

' videnze per li migli ,.’ e germani; Ìe comechè eiali fa

i‘ ‘puro, che molti fotto pretello, che foli'ero privilegiati

facean dar denaro a grani, orzo, migli , e germani da

"‘ls“ confegnarli al prezzo, che valevano in tempo della ri

_ _f_ colta, oin altro tempo, incettandone più di quello,che_'
‘ ‘I necefl‘ario era al lor bifogno , con riponerlo in pregiu-" l

' f.;) dizio della grafcia; qumdi fu vietato fare ilìrumenti, o

‘- H’t ;_ ' altre cautele er limi lianti contratti l'enza che valeli'e
. . \ 2 a . . P . .’

I‘? alcun nv1le 10, oltcenza, che li d1celTe ottenuta re
e. . ‘r . . . . , . e ’P .

l ' t . ‘ fcrrvendolì la ena di alea in vita aNotat che le fil’
a. P . ’

w ' 'Î~ÌÎ~"» olall'ero, e della erd1ta del denaro et coloro che lo
..-»0 _ . P ’ _

dali‘ero . E laddove tat cautele li r1trovaffero fatte l'1
e a P‘e ma di quelìa Prammatmt non dovefl‘ero aver luogo in

e ._ ,'_-,4«. v - o . . e‘ c

M; giudizio m qualunque Tribunale fenza ammetterli alcun

" . »=î-f,fejgl pretel'lo di el‘enzione, oprivilegio, talche doveal'ene pri'

- colìlz4kn ma ottenerlxcenza in fcriptis, aggiugnendoli la pena a’

fi m1;,,, ,; C°UUaVVC-m0rì della privazion dell’oflizio , e di relega
. . ' ' e . ‘ ‘ '_‘ ,'

«mpratortd: ztone m Infulam per dieci anni . .- ".‘ ‘ ,

3:"Mîfelivîl Pubblicò poi lo liell’o Gîi‘on a’r7'. Maggio del 1586. .

defe‘:fm:~:î la Prammatîca XII. che comincia Fflqndp principalmente. 2

w. Qon elTa ordinò, che tutti quei,i quali c0mpravan0 gra

fino

  

è’ e

' ' ‘v . '
i ;s‘ ' >-,«
mi » ‘ J,‘

‘Q L.

« <. 7* o » feti‘:

  



1'

‘p;"’ ~ 2_?‘i ‘e t‘
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no orzo pertflrivenderlo , non potell'ero negarne la

compra a niinuto,che ne avellero vplutofare i Vetta; _m

-‘>. rali , per portarli nelle Dogane , l'otto la pena di per

der la vettovaglia rifervata : per li Nobili poi cinque

anni di relegazione in In/ulam declanmdam , e di‘anni

trè di galea per gl’lgnobili , con applicarli la pena per

  

~,}} una terza parte all’ aceul'atore e per 1’ altre due al Fi- ,,fco. . , “‘ f’ .:~5,

È ‘ r;f’ Di più fu lla‘bilito , che perp’etuamente rai Vetturali "S. lîl'irf"

_lg\ foll'ero obbligati di andar‘ comprando e rivendendo i gra- flaî:”:;î“:;

ni, ed'orzo per le dogane, e mercati del Regno, len- ilrmflifo,cbe _ .Î

2a riponergli in altri luoghi ,~ meno che'quando li per- "effl‘fl’îflfl'nottall’e, vendendolo in pubblico l'ubito , che li facelie rmml"JÙÎÎÙ*'Î%Ì

giorno. E comechè colla Pramman'ca de’ 17. Marzo del ‘ ' ' ‘

1583. epali ordinato di non comprarli grano , ed orzo

‘e per trenta-miglia intorno la Città per farne mercanzia,

o infoliàrlo , e poi erali intel'o , che quelli compratori

. :Î j,per frodare la legge facean contratti con Vetturali, lin

’ gendo di aver venduto loro i grani per cosi coprire la

vendita fattane ad altri, ed altri davan danaro a’Vettura

li per comprarei grani , per andar poi vendendoli a

prezzo alto,lperciò vietato fu quello traffico in qualun

qup maniera l'otto la pena corporale e della perdita

della vettovaglia. " ;~2 .‘ _.

t~ Con altra Prammatica, che comincia Negli anni pa/î s,fl6- 2 ‘ ~ ' ‘‘ ,

fan’ , ed è la XIII. pubblicata anche dal Gira» a 31. "fiume," -

_ ’ Prammarica
Ottobre del 1586. di nuovo lì raccomanda lel'ecuzxone XIII. fim.

del Bando o lia Pmmmatica dell’ ultimo Dicembre del lofl‘illì'i’ob' ’-

: 1583.,per non poterli tra i Cojari comprare inlugna e

.;,;», flrutto più dell‘ul'o loro neceli‘ario, e li vieta il‘ riven

"ÌL”,\'<'‘i‘

 

 

  

, . ,t ‘117. "
il‘ ‘ derne ad altri, e l ellrarre dal Regno. SIC/pone!’

' '»‘-g,~utii. Segue ‘poi la Prammatica XIV. che comincia Eflimdo P'amm‘m‘ ‘ »

' ' . . , . . XlV.falto lopervenuto‘, pubblicata. dal Conte Mli'flfldd ali UlELLI‘IO di 11,1fmw10. . iè. _ ,,7 f‘ff‘t; V V_ “ Feb
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Febbraio del 1588. Quella fu fatta«per dar riparo al:

male , che faceano gli Aminìeri , ‘o lìan quelli , iche.

avean la cura di raccogliere i mietitori »prendendoli il

denaro da’maflm' , fenza 'poi darne il numero promeffm

Valle 'òvviarli anche alla frode de’mietitori , i quali do

po averli prelo il denaro daglìAntinieri, non venivano

a fervire nel tempo delignato, o pur venuti, fene fug

givano, onde si per gli uni,che per gli altri fu d€tfib

. minata la pena di anni tre di galea.

s;:fîî;u la L’ilielfo Come Miranda pubblicò poi.a' 17. Giugno del

Pmmfmfic, 1588. la Prammatrra XV, che comincia: Percbe tra gli

‘XV. fotto_la altri prafieri . Con ella vietolii aqualunque perfona il

fl'lÎ" 'l‘°"" comprare ogni forte di legumi e vettovaglie per trenta

miglia intorno la Città per farne mercato, ma che io

lo per lo,vitto , e proprio ufo fi pormertefle, (ortope

nendoli i contravventori alla pena di perdere il ‘tutto ,

con darfene la metà agli accufatori. Benvero li limita’

va quello bando per li Vetturali foliti ad efi‘etttiar que-. , '

Ile compre, purché non facell‘ero magazzini, e’lo por

talfero a vendere per li foliti mercati. Y. 4

‘ 129. Anche la Prammatica XVI. , che comincia Aacorcbe

Pf;;{rm°gfìg per molti RegiBanni<pubblimliì dal Cm» M.'mda a’zo.

XVI. fitta 10 Luglio del rsoz.,con cui fu ordinato -, che chiunque ‘te

fl‘lfl1 fiwiv-~ nelle grano o«orzo infoifato, o ne’magazzini oltre il pro

' prio ufo, doiîelfe vendergli al prezzo corrente a_ciafcu- I

no, che volefl‘e comprarlo per proprio bifogno , e [pe

cialmenteaVetturali per venderlo per la grafcia del Re

gno, lenza che ne rice'velî'éro impedimento ‘alcuno, an

zi dòvelTero ricevere tutto‘il p0liibile favore -."r

Quella. Prammatica fembra contraria agli antecedenti

- ordini ,’ perchè.con ella lì da peravero ,tche potel’l'ero

_ tenerli infòfl‘a'ti i grani, onde fe ne ordina pronta la ven

» i f. dita per quei, che lo richiedevano. .c.:rl‘+ ‘0 ‘
6

Al
.

. \
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Altra Prammatice pubblicò il‘ Conte di Miranda a" 6. _121.

, Agollo del 1593., e.fu~ la XVII. , che comincia: Ef- Pf;g{fg:îéi

f feudo principalmente. Rinnovò egli glifl‘idli ordini dati XVII/0"“...

nellalprecedente , acciò con.,effetto venduto fi folfesil fif1ffl filolo

grano ‘e orz‘o infoilàro,oripollo ne’magazzini ad ognuno,‘

che richiedevalo per proprio ufo. Benvero li foggiugne’;

che i Padroni non potel’fero valerli. della fcufa. di non

poterlo vendere a minuto, 0 che giù l’abbianò venduto

ad"altri,nperchè fatta‘ne la vendita, doveano fubitoniu

viario-‘a’Compratori ,- lenza più tenerlo prelfo di loro. Si

ripetono gli lielli ordini per li Vetturali ,per comprare e

rivenderei grani per li Mercati e Dogane del Regno, e

non potendoli fmaltire nel giorno,che vi giunfero, dovean

efii pal’fare avanti andando.-altrove,zfotto la pena di per

dere gli animali con quello , che portaflex’o, e di dieci

anni.di galea .‘! Si ripetono finalmente gli ordini per li

Vetturali di non prender grani con far contratti per; tren- ii.

ta miglia=intorno la Città, potendo ali: per proprio con- ai} ,
to prenderlo, e riVenderlo poi’ nel modo,fuddivifato. i:_t ;Î~2~ ""Tl~

MAltresi il Conte di Miranda pubblicò la Prammatica 5..‘31j:
, . . -Y. _ refpone la

XVIII. a go.Gxugno del 1595. , che comincia Gli un Prammaricg

ni paflirti. In efia vi s’ inferifce il Bando fatto a’ 26. XVIII ffl”°

Luglio del 1569. dal Duca di Alcalù , con cui vietolli lo/felfmm/a'

l’inviangrano ed orzo in Benevento per ivi riponerlo.

Quindi rinnovaliquello divieto fotto la penaa contrav

ventori della perdita»della robba, e dieducati.diecimila,

e della morte naturale ,f; o di galea in vita‘! per quei 2.,

che l’avrebbono traffi‘ot‘tatof'tr Benvero reliava (010 per

melfo a’Vetturali di "portare il grano ,. e l’o‘rzoe per ven

derlo acotidianamenrer in quella Dogana fenza infofi‘ar

lo ;‘0 e. non vendendolo ,".ClOVCQIT -pall‘arewvanti .in altri

luoghi: e quando portalfero il grano in quei molini per

farlo’macinare , fotto le medefime pene doveano ripor

tarne la farina. ' V 2 _ f. Fin
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_Hî- I Finalmente il Conte diOlr'vare; a’ 13.Marzo del 1596.

P‘Îz'uîîflrg’gteicî pubblicò la_ Prammatica XIX. , che comincia : Eflendo

X1X_ fono}. il fl0fli'0 principale intento, con cui vietolli far compra. di

Ile/T’ ‘Ìwk~ grani a primi prezzi'con darli danaro anticipato, lenza

laperli la voce, che ogni anno faceali in S. Gio: Roton

do , onde li vuole , che quella attender lì dovelfe , e

che perciò niuno di qualunque fiato , grado e condizio°

ne li -folfé, avelfe potuto dare , o prender denaro colla

condizione di detti primi prezzi, fotti) la pena a’ con

travventori di perder le l'omme pagate,e di ducati due

mila, annullandoli tutte le cautele fatte . Si foggiugne

altres‘r , che le alcuno de’contraenti non li folle conten

tato, che i denari dati, e preli a detti primi prezzi,

s’intendellero datiericevuti alla fuddetta voce, in que

fio calo , quei che le lo prefero doveli‘ero rellituitlo a’

padroni coll’interelfe all’ otto per cento nel tempo, che

confegnar doveano l’orzo, e’l grano.

Q”; à-mm_ Su quelle Pramman'cbe non vi è altro , che il conten

,, fi,fi {ma to del Rovina, e del Novan'o falla VII. VIII. XV. , e

dnlkovito. XVI. In riguardoall’Vlll.fcrive il Raw'ra,che gli ordini

per li riveli del frumento non poli'eno darli da’ Giudici

- inferiori buon/allo Principe, e che in quella Prammati

a non fon comprefe le biade , che li prendono da’ mo.

lini , nè la fpeltra , come attella Camillo Borrello (a) ellere

fiato giudicatodalla Regia Camera. Intorno poi alla XV.,

che per erroredi liampa ll‘a notata la XVII.,li va no

randa {è l’orzo,il miglio, il panico comprendanli fotto

la vocedelle.vettovaglie, come l’ efamina lo liello Band

10 (6). E venendo al punto di vederli , quando polfa dirli

eonfumatoildelitto di aver comprato per rivendere, onde

Iiali incorfo nella pena llabilita dalla Prammarica, è in

~ .":îi.‘É~,;rit?~4l".f .":.'î OPI

(a) de Mrr_;iflr.edifl.fià 3.‘ ca’. 14. 7|. 48. - . ‘-‘"i

(b) 10:. cit. n. 56. '
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opinione, fe ne rilevi ‘la pruova dalla quantità, (e lia

quelia eccedente il bifogno, che ne aveli‘e il comprato

re. Vuol però, che quel'la regola refli eccettuata per le

Univerlità, alle quali .permetteli comprar grano fovrab

bondante , per poterlo rivendere in calo di neceliìtia,ri

cavandone il profitto per la liel’fa annona. Ma quando

ciò non avvenga , dovrà talfarl'ene il prezzo, purche non

vi ha perdita dell’annona, nè ,danno de’ poveri. Tafl'ato

poi il prezzo dovrà darli a’ Panettieri, con riceverl'elo

in contanti, refiando a lor pericolo il vendere il pane

cotto; ma efl‘endoci penuria,dovrà darli il grano in cer

ta mifura,coll’obbligo di confegnar tanto pane corrifpon

dente ad ogni,tomolo di grano, con effer preferitocolui,

che ne dali’e in maggior quantità .All’incontro come ne

fcrive Azevedo (a) in due modi Rima di poterli confegnare il

grano a’Panettieri, o han Fornai . Primo vendendo illud ìpjis

piflorr’bm pro certo pretie tanto, ne ipji ‘pi/iure: fua pericu'

lo illud pendant in pane co&a preria tnxa‘to per eamdem

civiratem . Secemdo modo dnmr triticum redigendnm in pa

nem co&um , m in ‘pane ca&o wndatur per dePofitarium

annome, (9‘ eius deputato: in domo puàlira ad id deputata,

(9‘ ira multaties ego obfervari vidi in bar civitate tempo

're care/tic. .‘f’

-»ìll Novario poi ragionando l'ulla Prammatica VII., che

per errore fia notata VIII. avverte, che il divieto fatto

con efl'a..a Cojari non proceda ne’ cuoi già curati,

perché colla tinta ricevuta ridotti a perfezione han mu

tato natura , come a lungo ne fcrive Sefe nella dec.gpz.

to.;4. Anzi vuo‘l quelio Autore, che non abbia luogo

la Prunmatica , laddovelì rivendano icuoi compraticon

buona fede , e quando quella quantità più non gli lia

necelfar‘la al venditore , che incettolla per l’ ufo della

fua Bottega . “'7” Breve

(a) ad U. Hifpm. e‘. 4.. in fin. 0‘ e. 6. n. ‘3.

r._ .
4

r 3 5.

Contento dd-I

taci del No

’uaria fui/4

Prammatica

VII.
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136° 4.1 Brevefl'è- p'oi ilcòmenr‘o, che fa [alla Prommatifl'

fuuf‘i,"r‘îfr'lf XVI. dicendo, che meritamente in ‘quella legge ne re

mariqXVl, fllino-‘elcluli i’Pt'iVlltgiîtl; per non ammetterli gl’ìncettai

tori delgra-no ,f‘orzo, ed; altro, con annullarli iconi

tratti. liutai; e fa nalcere il dubbio , che poi rilolvein

tornu_al vederli, le lianvi compreli i privilegiati , che

hanno i privilegi_in 6'01'P07‘8 'juris. ‘ ‘ff.-. _

137. <1‘ Fin qui giungono le Prammaticbe pubblicate lotto il

. si fimme overno di Fili 0 IL: rtenenti a ~nello unto della
il lettore a g . . . . P . .

quella fu pubblica annorra ,' m_»eut u_t_i favto Principe, ed i lupi

fcritto nel Magiflraticonî ogm- avtvedulflaattender debbono;por

1;:“d‘mn'trhò'~da quellafid’ ,_ de‘ il; maggior comodo dello'Stato .

' ' Su‘ quelìopuqt arto il lettore a quanto ne fu fcritto

nel precedonr€TonafV I. (a) perchè..vi ritroverà quei in.

mi appartenenti a taiàprovvedimenti dati, eravvilerà in

quadre guilerelli follero fiati fotto il governo di diverli

Principi . Così per l’ avvenire J‘corger potrà gli altri,

‘ quando_lì feriverà l’ Illoria delle full‘eguenti Pramma

fiabe ‘raccolte fotto quello titolo de armona’, che in tut-'

to fono nel numero di LII.‘ Se‘-poi altri: ne richiedeli'e

gli li potrebbon quelli fomminillra-re- dal libri noramemo

rum del (Iollaterale, l'pezialmente di quell'anno, in cui

portatoli il Reggente Miroballo per lo Regno ad ogget.

to di procurar per mezzo digalìighiu e col minacciar pe-

ne, il rivela de’grani'rtalcoliifyzuo cagionò una inal'petta.

.~ ta carellia . Soggiugnenperò voglio , che l‘lmperador

" ’ Giuliana avendo voluto ballare tai derrate in Antiochia,

vi produli'e una orribile Fame, come -rilevali dalla Sto

ria della.Chiela (b). 'All’incontro'»u’lgia ohi riflette, che

, il‘ valore delle cole eli‘endo derermittdb in rapporto del

nèai>gnez .'i' f.iitgflày,;; r<‘lfi‘t: ' "9 ;. ‘- “«‘";‘.iiflflt“l;i

h

. ‘ lr' . ~. «‘ Ig_ u_' ~\~ TV H...‘

& (film-{Km 5,{940‘r;,5}4î1.0fi9; eroina: .. l,, , _ .u _ p,‘

'2 SOC‘I’IIÎ. Il. . ‘ ‘.'vz.:-‘

w’

3 Ît :..Q.l.} ‘. :H“\ ’ ' ..
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la lqro quantità, e del bifogno reale o apparente ,;.non

può eller quello fott0p0ll0 al piacere diun Principe odi ,un

Magilirato. Benvero quella regola riceve la fua eccezio'

ne nel calo, ove trattali di.ill13 cola neceli‘aria alla _vi-.

ta, e che non vi lia pericolo di folferîrfene la mancan2ad

In quello rincontro fillandolì il prezzo , il quale rechi‘

un anello guadagno a coloro , che la fomminillrano ,

cella il pericolo , che polfa mancare, e li previene il mo

nipolio dannolo alloSrato.-E per appunto quello fu l’er-i

rore c0rnmelfo da Giuliano'fiperche bafsò a si vii prez

zo le derrate a legno che niuna vi ritrovava il fuo-con

to per lomminillrarle. (a)

 

)‘ N.

Su quella emergenza pertanto alcune generali mafii- 133' _

me adottar li dovrebbono da nei che overnano lo Cm" 5""
. ci ’ g davanfi gli

Stato, cioè di procurar l’ ‘abbondanza , con ‘cui ‘Pl'flfltdanficbì Ra‘

diali‘il riparo alla fiatura careflia,‘ che fovraliat potefl'e ‘I: "mi 1'" q"=‘

Quindi il ha , che preli‘o iRornani il primo olficio dell”fi """‘”"

Impero fofl'e quella Prefettura , ,la quale vera“preferita a’ ' ‘

tutto il Senato,*e fqlo i Confoli , e ’l' Prefetto pretorio:

la precedevano . (b) In fatti’Roma farebbe gi'unta’iacl’?

ellrerna"mife'ria ,‘ 'fe ‘mancata folle. la cura di Q. Fabio . 2. 7

Maflìmo , che feppe a_tempo darvi il dovuto riparo ,‘. " ‘

come ne avvifa»Lioin (e) . Il male talvolta può avve->

nire , perché a’l’rincipi foglion dagli adulatori'nafnond‘en

lì le miferie de’lora Popoli, come‘ Plutarco narra di Mi

tridate, il qtìalehullalh da , che il’ fuoefercito li‘pe

rilfe della fame, perelaò.‘ V ~itan:ii~h eclavalllofuîj(d)of”

. <««-*e ,~';"r";rerzflfu@ei~ come

r" ‘ fil -\
v»."»

(a) I’. Montlfgteiflt a, I’Efprìr de: leix Tua. Lìv.XXIL cm.îmapag..3 7.muor.(~ ‘.,= 'i - -. ,;.'\.'' -. .-‘. , I‘ ‘

(b) ar. lib.‘ 1. pag. 2. edir. 1534. '2_ ‘ ‘

(e) Lib. IO. pag. r7t. edìr. ‘1554... . ,

(d) Nella di lui vita pag. 699. edit. 1542; ’ "~- 'c‘ i." ‘ ’ "

‘i . . . .l i inni -.
.. , .
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come avverte Scipione Ammirato , (a) nella ilell'a guil'a

che a un Pallore convien fapere il numero delle‘fue pe

core per provvederle della ncclfl‘ariarapafiura, cosi di pa

ri praticar dee il Principein__riguatdo a’fuoi Sudditi . Ne

balla rammentar,la morte ,rlelltlifavventurato‘ Storace, e

le peripezie indi avvenute Î"perchè fpecialmente«cura li

prenda full’ellrazion dfe‘grani , ‘poco o nulla importando,

chezfatta fe ne ha un’ ubertofi ricolta dataluno in ca

fa, quando ne lafciafpalancate le porti-L per farfene pre

da da’ Ladri . Stima perciò il cennata Autore, che in

tempo di carelliaÎ lia farro configlio egli far due libri in

memoiia del fatto , ivi norandolì -i"nomi di coloro,“

quali giovamento‘recaronoal Pubblico in quel tempo di

_ aria ,’‘e di quei clie.per effetto di avarizia riall:ofero

fieno‘vaglie, perché comei primi di crema ~ru‘em "a

renderràbbonlìm’polleri per lo preflato beneficio,yflllimolo fòll‘ero ‘a’ ben operare , così li‘fCCOfldl. di;._eterna

infamia reliall’ero notati, come quei, che. più conto fe

rono del denaro, che della vita degli pomini ,’*' che la

fciaron Ferite . . ‘ "5 -ÙÌ' »""if 7’ -l*“i”2~'f‘Wîiì-Q;if '

139. . .‘î‘Farpalfaggio or conviene alla Storia Pfm‘fî

Pfammim' ticbe, che 000 fotto il fe'guente {titolo dir? _ i005’

h 1: ‘I . _ , . _

infra/2,2; bus, delle quali fette le ne ntmtiano promu “t‘tc‘men

pellationibps tre reghò Flllpp0 II. ,-Cl0è lapVfd-al D862 (il AlCiIlà-,

P““’Mff’” la VI. dal Cardinal Granvela.‘ La VII. VIII. , e 1x. da
i")! 0 dll'u- 4 , , _ . -

h'pp'o H: ' D. Gurvanm Zmm‘a , la X. dal Conte di Mtrnnda , e li

nalmente l’Xl._dal Conte di Olivnres.140. La fuccennata Prammatica , che comincia Siamo

3‘ ‘f1’0fl‘1f1 flm' informati, pubblicata fî: «all'ultimo di Novembre del

11,)’."f231 1569.in occalione, che molti arhrninitlratori ‘del peculio

[lo titolo. delle'Univerfità per‘ dilatare la fofddicfazione delle qua;n

.~ ‘ tit,

(a) Sopra Tacito li‘. 1:. ‘Di/i‘. 3. i: ‘
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tifi, che doveano perpfl'ettp della riportata condanna;

di quefia. ne appellavano nel ‘S. C. , e i’ appello am

inetteali prima, che coflaf‘fe di aver pagato il loro debi

t‘o. Fu pertanto ordinato, che non poteifero fpedirfi ini»

bitorie; (‘e prima non coflava il pagamento, con imam

dcrfi rivocatc tutte le già fpedit’c contra la forma di tal

ordine . "--‘ ~,~ _

Otîerva France/io di Coflnuzo , che quefla‘Pmmmatìca

Concorda colla XXI. da Admin. Univerfne (in poi afa

minandod'al Pr'e/Ì de Franchi: nella dec.à47.,e dal Rag.

de Marini: ad Rever. nella dee. 518., (‘e nelle Corti dc‘

Baroni, anche lo flefl’o proceda ,come per gli amminiflra

tori de’luoghi pii condannati a dar conto delle loro am

miniflrazioni ; fcrivendo su‘quefto punto anche iiReg.

Petra ful Rito 256. n. 29. . \

Dice il Novario , che qu'efla Pmmmatica eziandio con.

cordi colla lo. 0' 1 1. de Admini/ìr.Univnf,in cui {i

’ difpone. , ché i Sindaci ,e*7 Animinilirarori tcrmmato,che

hanno_ il loro impiego , non ‘potefl‘ero‘ lafciar refidui a’im:o

fuccefl'ori, ma dovcfl‘ero coflriguerfi ali’ effettivo, a real

pagamento“, ordinandofi a’Magiflrati; che dopoef‘l‘cre Ha

14 x .

Comenm del

Cofianzo .

./

142.

Contento del

Novario .

ti dichiarati liquidi debitori, fenza figura di giudizio,ea '

fenz'a alcun ritardo li condannafl'ero a pagare , allegan

do il de‘ Fram‘bt’~i“ nella dee. 347‘. Vuole, che lo flefl‘o an

che pratic‘ar lì debba contro de’ debitori fil'cali , giufla

quello difpbnefi in più u1ìi (a) , e ne rapporta dec'ifo

Frane. di Marco nella ’ er.aeo. to.i.come aiucsì»nèn:a

giona Filippo Maradeì nei fuo fingul.XXXl; .

Per produrfi generalmente gli appelli in riguardo al

tempo,‘gikè noto , che può farli ufo di cfli tra dieci

.‘* X

(a) In I. d‘ COÌ'Ù. fil‘! I°c I. opb'flt0", Cdl

d: Exnflor. tribm.‘ ÌÌ6. IO. -

Î2M

. . . far/fidi? del!‘

g|0ffll ,fl,,u

143. 4

‘Tu qual

pub

42Ì04M.
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i'd‘

giorni computati dal di della intimazion della fentenzag

‘ve! lane‘, tam diflinitiwz, -quamìnterlocutorin. Interpolia

i’ appellazione , li accordano altri cinquanta’ giorni per

prefentarfi ‘la copia del procedo preffo il Giudice, come.

fu dil'polio dalla .Co/iìmzìone di Federico II. Appellmio

num tempora, di cui li fa menziqne nella Pram. I. fotto

quello tir. de Appellnt., e lì ritrova efpollta nel Tom.llv

di‘»qnelia Storia (a) quantunque per diritto comune non

iiaccordali‘ero di trenta giorni . Spirato poi quelio

 

’ tempo la fentetiza pali‘a in giudicato. All'incontro pre

v

lJ'truet‘ti

memo

Francefco

Mendel .

di

fentatofi il procedo, accordali un atmo‘a profeguir P3P!

pellazione, e chiamali Pr'imum fatnle.““Elfenclo fiato im.

pedito da giulia caul'a l’appellante, gli li concede il \{e-\

condo anno , che diceli fecundum falli/6"), ed anche'al

terzo li palfa ad accordare , le dimolirali un giulio im-,

pedimento, il quale dal civile diritto non ‘(i ammette ,

come dal Canonico fu ricevuto, anzi inventato. (1:) ..=.

Giova in quelio rincontro aver prefente un avverti.

mento , che ne reca France/ca Mnrndei nelle oli‘ervazio

ni , che fa lui fingol. xxvrr. di Filippo fuo Padie’. Ivi

dice, che per pratica debba ofl‘ervarli, che deferta l’ap

pellazione , colui, il quale ha favox;evole la fifentenza ,'

non dee dimandare, che quella cos‘i‘li dichiari, ma io

lo chieder dee l’efecuzion della ..fentìenzlat;iadqoggetto di

evitare un altra appellazione”r ' i.ia"'"iiat1~tela infegna

ta da Carlwaiio (e) . Su queliolfia '‘ o_q_delleh'appellazionip

fpecialmente, che li portano. ak,l,aè~‘v ‘ ‘Appoliolicagmuî

riferbo alcuné‘rifl'ellioni dopo‘ la‘*fpoliaiòne delle‘ P7801‘,

' maticbe," che fono’ fotto queflo titolow;e potranno elle‘

‘fa’ a:* e!a“vcilf‘».xl‘;ast,;éavj’fixràîl fervir

(a) 156. IX. 5. 47. pag. 214.2, ’ " ‘ a,’

(b) V. Mufedtel. 171;. 2. da appellata per. a.'gìo/. z. 4 9|. 17. al fin.

S]imzmQddv de _I\ìgflìf, in;imgrurn per. a. gli. 71.14.:5. ‘ ~, \ _. -'\

(C) D‘ Jfldì‘e ‘i’. 30 30 “o 470 80. 2|.’. ‘ , . ' .i'_ a.‘ À

1 -"1".'3J

-.'..’I.
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fervir di lume. a’Magilirati per la fpeclizion degliafl‘ari,la ' ". '

cui el'ecuzione al poll‘rbile vien ritardata con tanto pregiudi- ’ "jj\

zio della giullizia, ‘e coll’eccellivo difpendio de’litiganti. ‘,t.

""‘ Non lalcio intanto di rarrimentarla Prammntica IV. , _I4î- ’

che‘con‘zincià A noftra notizia pubblicata dal Granvela P‘îgr'nfgg’fiiî

a’ 17. Luglio del 1574,. Quella vuole l’efecuzion della VI. fimo la

Prammatìca, con cui eralì ordinato, che non fiamniet-fiellvîìwlv

‘tel’fe appellazione nel ‘S. C. delle;fentenze della Vicaria

di due. 150. , o fotto quella fomma. - a;

La Prammm'ica, che accennalì , fu la III. nel IV.

fotto il titolo de‘0flc. S.R.C.,benchè poi quella fom

ma li folle avanzata fino a due. 500. come leggelì nel

6. 3. della Prammatim LXXIV.ÎOHO lo fleilotitolo,pub

blicata a’ 3.Settembre del 1597. dal Contadi Olivares ,

Come (e ne ragionerà tra non guaru '? ‘1-‘’‘

Si romuove il d bbio d 1 C‘ r e la c n nn x46? n a ofanzo, f o da a Dubbio‘m.

f

“e‘iîmîè'llel’l'e fomma certa , ed inferiore a’ duc. 150. nel MITO da, I

capitale, ed incerta poi per l‘ interell'e da liquidarlì, m Cofiamo.

nello calo non cregle , che abbia luogo la Prammatica,

ed allega Tappia in" Prag. I. d: ’oflic. S. C. n. 14. di all'er

fi efeguita la fentenza per due. 40. di forte principale ,

erchè l’attore rinunciò alla liquidazion dell’interefle. E

(ebbene la'Prammarica abbia luogo, tanto [e danaro‘ di

mandali,eome altra cofa,che valore aver potell'e, nal'ceva

ildnbbio , quando quello pienamente non collall’e. Nota

benvero ,”. che alcune volte non ammetteli l’ appella

zione delle fentenze , che fono infra fummam de’ju

cati 150.,ma luole rimetterli alla Vicaria con dirlì rea/

. fumpn's aéì‘is iuftìtiam faciat ; ed ‘altre volte per le op’

polizioni fatte dal debitore li è trattata la caula nel 5‘.

C.‘ col termine ad non Pafita ponendum, (9‘ non próbara

Probandum, come rapporta IBril/a dici‘serfi praticato. )(In)

Y‘ 1 ‘,‘‘‘.3 f' n

(4) Ad Con/‘net. Nmp. tir. 3:. up. 1. n. 158.
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Maradei .

'47- In conferma del dìfpoflo in quella Prgmmatiu il‘ No

,fjfygyNg; Mio allega la dm70‘34‘ del mf~ de Fwmabis,e ne dice,

mio. che abbia luogokanchlîA~ella qualità della fpecic, il qui

' valore folle‘ inferîotoollg; gle'duc. 150. Di più fa

la .<;aul'a per‘ appumqfcanfto imp0rfallîx, anche 6‘ ripara. <ì_i

minor quantità‘, (è pure "coll'inro'refl‘e da liquìdarlì l'ec

cedcfl'e,;come lo giudicò la’fVicaria, su-di che ofl‘ervar

Ii. poirà»il,Rim 257. , che comincia Item in caujî:

dm‘zrum, di cui Il ragìonò nel Tam. IV. di quella. Ilio‘

ria, (a) , I . '

143’ flefl‘e col'e ripete Filippo Ma'mdeì nel fing. XXXH.,

’ rf;fg‘òm°_di,alleggncló alxri Dottor'r .,_e ve _ne accoppia maggior nu_

fmnce-{CL mero France/Ira fuo figlio nell’ ofl'ervazionè , chela sin

,jìleuo Sing. memovando il dubbio promolfo dal R'ouizo ful;

‘la îPmm. III. de oflìc. S. R. C. n. 11. (9‘ 12-. cioè _c'ondan«

mando la ‘Vicaria taluno a due. ISO. per una caufa,, e.

per u’n’altra nella fielîa fomma, ‘le quelle coacervan'a ne

impeclnfcono l’el'ecuzìon dellar\fenfènza. vSoggiugm: poi ,

che in pratica offervafi non ammcttcrfi l‘ appellazione

.clcl_le'capfe , _olìa de’dccreti, che non accedono due on.

-_ce, come’avviene per lo fprcto mandatb\per difpolìziom‘.

--del Rito 158.,talohe' al dir di Caravita n.4. incul'ata la.

pena, e_ forit.ta nel libro, ;fì efe'gué malirer @~per/lmnli

iter appellatione mm obfmnte ; . quindi producendofi"l’ ap

_pellazìone ‘al .S. C. dc’decreti della Vicaria quod ‘proceda

.zyr ad irgcufiztionem mandati, vel'fidejuflionîs , la follia.

decretazione del Prcfidente (i è , j; flde/uflîaflon funi:

inca/‘ara, _neq pofin|rifl libro ," M. C, V. da fu;ìplicaóis'ver

Immfaciat; come rapporti il_Reg,ì.fanfilicc in; fine'dclla.
..3

r , ‘1 f » f ‘3'’ ‘

;.,\;.» ~ ..:mf ;mfi~ L7 ‘.4

~ ' ’ »À ‘ ~ , .S1=g,h°

.fua .Ìdecm 59. Iib. 2.

c.

n

.r‘
I - l . . '

(a) XVIII. 5. 266. pag. 219.... '
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ì| Segue la Prammatira VII. ,_ che comincia Ejfendorì 5349
. . ,‘ . ‘ 1 y_ re/Ipane la

finta e/Pofto , pubblicata da D. Gmmnm Zumra_ a 10- Prammatìca

Luglio 1580.A quefla legge vi diede occafiònewlricon VII. /o_tro la

fo del Fìlcoî poiehe,i condannati dalle Regie Udienze, fl‘ll° ‘"°‘°-_

dalle Corti Baronali , ed anche dalla Vicaria ,“‘e da altri ‘

Tribunali ad alcuna pena, ne appellavano per impedir

ne l'efecuzione, quantunque. folle minore di quella,che

meritava il commeffo. delitt0,. All’incontrmcomechè of

fervavali ne’ Tribunali di non condannarfi a pena mag

giore , le. il:Fifco, o i Coadiutorìgrelle. COH;Ì_ non ine

rivano alle appellagioni, onde_gltre il ritardo‘ dellafpe

dizion delle caufe', altro danno al ben pubblico ne av

veniva , perché talvolta non inerivafi a quelle appella

zioni per mancanza de’ Procuratori fil‘cali , e de’Coaclju

tori delle Corti , e perciò il Fif_co ne rellava gravato;

quindi li ordinò,,che per l’avvenire tafinto_i condannati,

come'rquei da cpndannarli da qualunque’ Tribunale nel

.cafoÎ che appellal’l'ero delle ricevute fentenze,," vi‘ s’ in

tendefl’e inerito dal Fifeo , in g_uìfache il Giudice delle ;

appellazioni potea riformarley non folo in favore dell=’ap

pellame , ma ‘ancgra -eontro di elfo , f0tt0p0nendOl0’3

pena maggiore in/lame Fifco in quelle caufe però ,

le quali per le appellazioni li devolvono a Tribunali

Regi, ove vi è il Fifco , come fono il Sacro Coni‘. la

G. C. della Vicaria e la RegiaCamera; poiche per le

l_tre, che devolvevanli aGiudici delle Còr.ti Baronali per

gli privilegkdelle prime, (econcle, e talvolta terze cau

fe, nulla intendevali innovato.,-a.- ‘
l . - \ . v: 'v . ISO.

“_ Prefl‘o Rmmo VI eun abbaglio, perche (ebbene appa Pandmz;o‘

rifea nel titolo il comentg spf nella Prammatira VII. , ,,; f,,,, 4,;

‘quello propriamente camminm, ulla IX. di quello titolo, Dottori fu

come diralfi a (no tempo’. Si riflette però , che quelìa ‘1‘“fl~" P“““'

’ . manta.

Pummafica non abbia luogo, in quelàcafo , incni fiavr

‘ ’ ‘ l'ac
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l’accul'ante, e non avell‘e appellato, poiché le la parte,‘

del cui interelîe li tratta, non li richiama , tantomeno

convién‘e quella appellazione al Fifco‘,‘ che avrebbe l'in

terelle fecondario, come l‘cri_vono i Uotrori, che allega.

Quindi li el‘amina, l'e polfa taluno inerire all’appellazio

ne prodotta da altri, ma dopo il corfo di dieci giorni.

Ciò avviene , quando taluno appellalli: nel tempo per

melfo,;perchè con s‘: fatta appellazionelì acquilla ragio

ne da colui ,“che anche interefl‘e principale avel’le alla

caul'a, e perciò non gli li vieta il poterci inerire. Ma

le poi taluno appellaliè in nome altrui, in quello calo

dovrà inerire all’appellazione, e ratificar l’ atto, poiche

mancava all’appellante il diritto di appellare.

,‘5î. » Or comechè il rimedio dell’appellazione è comune a

ai“ ciafcuna delle parti, ne avviene, che le\una di elle non

nuPg-on'ugngg, a'ppellal’l'e‘, ben p'ol'fa il Giudice riformarda feìttenza ‘in

fflf/0- fàvor“di colui, clic non cercò l’appellazio‘ne; e {e uno

.. de’correi condannati favell‘e-folamente 'appellatoî, dique

ilo rimedio pol’fono anche‘ giovarfehe ijfuoi compagni ,

' complici nel‘ delitto , purcheqpetò' non li fol’l‘e’prodcitta.

' I’ appel'lazione per quella fola;parte della l'entehza , clic

toccafii: il [010 appellante . -Quelle ed‘ altre quellioni lì

vaglianoî dal Co/Lanzo’, che ho llimatoaedennare, perché

lume -ne prenda‘ chi s'incotatri in'qkùelie forenlì contel'e’,

le quali‘l'ovente _fo‘gliono«- ritardare il-c'orl'o della gialli

éi‘a con farli abul'o di quei rimedi ,"che per follievo degli

opprellì furbn; introdotti. - i " 4'‘

 

All’ultimo"'dello liefl‘o; mele di Luglio del 1580. il me-i

. ‘ 2.

l,S;rîìlìl°gteig delitno Vicerè D,Gîbvan‘ui Zunica _pubblitîòl’Vfll.Pram.

VlIIQ/ottolo mflîìca, che comincia A no/Ìra notizia è pervenuto. Coi;

fiîm’»'i‘°"" Gfiil liimò di‘ prèfcrivere il termine di tre melì'da comPu.
_ 4 ' I tarli

4_ 1",’ ‘in’. .\‘

; '(ii V. Cdnflnnt. lvdm: prag; (9'lde Ponti 79. ri. 18.
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tarfi dal giorno , che produceali l’ appello a poter.

comparire, ed'imandare la commelia della caufa dell'ap

pello , omullirà delle fentenze , o vero:.de' decreti in

terlocutorj e diflìnitivi , e che avrebbono forza di diffiniti

vi in tutte le caule civili, criminali, o milie di picco’

la 0 gran fomma che foliero , con prelentare avanti ilGiudice delle appellazioni la"copia del proceflo , altri« _ ‘

menti icorfo quelio' tempo dovelie procederfi a-ll’efecuzio-*'

ne delle-d‘entenze e de’decreti , con ordinaria parimenti,

che dovel’fe darli notizia di tutte le appel‘lazioni , pro

dotte avanti la promulgazione della Prammatica lenza

eiierli prefentati i proceliì', per darvili la" dovuta provi

(lCHZEI . a,.-=ÎÙV Mt;w5- .;o

Nel l'eguente anno 1581.21’ 19. Gennaio lo liell’o Vi- ,I53

cerè Zunica pubblicò la feguente Prammatira IX. , checomincia ‘Efleardo fiato. ‘Queiiaefu.intefa a togliere iriî 1.r~,/am I.‘

medi, che produ_ceanii contra gl’incidenti, o fra .Contrai fldffliîvfe

decreti, che per eliì faeeanlì nelle‘ caule delle ricul'azioni,

f e‘ fofpezioni de‘ Giudici per dilàtarr’re la fpedizione. Fu’

errante ordinato , che'ficorne 'non ammetteanl-i appelf'

lazioni delle fentenze, e decreti diflìnitivi ‘di tai ‘caul‘e, '

lo fielfo dovelfe prtiticarfi per gl'incidenti , ‘nulla’ oliante.’

qualunque ragione o caufa, che li allegalie da’litigamti.

Su quefia‘f’rnmmatìm cade quel Contento , che por,‘ 154

rali dal Rovitoful‘la~-VIL , e va dicendo, che fofl‘e liata‘éì’fiîfi’àj

necelîaria _a pubblicarli , qperchèaltrimenti' lo Statuto, che "mo ,

parla delle appellazioni ‘per le l'eurerize e decreti di-ifinil- «

tiv-i non eflendeali pergl’ incidenti-,eed emergenti della

caul‘a . E la ragion della Prammatica "ibndali , perché

elî'endoli privilegiata una caufa, cosl»riputar anche del» , ;: .

bonli tutti i fuoi incidenti . Quel’ioillelfo poi va 'ripflt~- A~‘Y
tendoii nella Prima. XI, di cui tra“ non ’guari li farà pa- _ l l‘t‘qla’,e dar ti dovette quelia proviridenzaàcomeggmdoli il . a,

‘ di
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liif_ìtta comune, per cuipermetreali quella appellazione;

quantunque il de !.uca falla dee. 4G8. del Pref. de Fran

cbis _dicelfe , che non ve ne folle bifogno per lo anzi

detto motivo‘? cioè perché la caufa privilegiata tirava.

(eco tutti _i l'uoi"lncidehri, come rapporta il (Io/lanzo.

’ Le ‘ilell'e cole va ripetendo il Novaria, che loggiugne

C‘"'"’“° ell‘erlì per lo fiellomotivo ordinato nella Pragn. XLVI.

[mane dal

Novario .

-

de oflìc. S‘.'R.‘C.‘,- che tutti gli articoli incidenti, C'8'ì'b

nelli‘ alle caul'e criminali (i rimettono alla Vicaria, ove

rima debbonli decidereî='colle caufe principali. Rimane

poi la diffidolth ‘nel vederlif fa‘ convenga l’ appellazione

r ‘quei'f’inèidenri' nati prima’della l'entenza fatta per

l’all‘egata l'ol'pezione, giacché dopo di ella niun richiamo

li ammette. Ma quello dubbia lo fcioglie il Prefidade

Francbis’ dichiarando , che quando il gravame , che E

mia per l'incìdent‘è non può avere il (‘no sfogo in tem

po della diflìnitiva l'entenza , come avverrebbe per do

V verliprodurre nuovi teflimoni , nuove fcritture o altre

pruove, in quelio cal'o è lecito appell‘are. Se poi a mi

mancanze può ripararlì in‘ tempo della diflinitiva fentem

za, allora non lipermette, di (arrechi: li vuole’, che

quella Prammatica, che‘vieta leiappellazi'onia'non abbia

luogo nel primo c‘a‘l'o ‘,' percl_iè*altrimenlti litoglierebbe

‘ alle parti il poter allegar le {affezioni .;_ Per quanto poi

‘j}rocca al vederli , l'e convenga il rimedio della reclama

-’zìone negl’incideriti delle caufe«criminali , la quale non

' lilammene nelle fe'menze , folliene lo,liello Pn‘rfid. _de

Fr'ancbis 1’ opinione ali‘ermatifia,nella vfua dec.,óg7love

molto ne ragiona . ~ - ‘ ' ‘

S; :Àmcla I Il Conte di Mfl'dndd pubblicò pot a 14 Germano del

'Prammatica

1592.12 Prammatica X.; che comincia, N’èjmo profan

x. [ma 10 una memoriale, con cui ordinò.., che l’m'ppell'azioni , le

flffl0 rito/v. i1ufali‘produceanlìf-ide' decreti diflinirivi della .G..C. dalla

' Vi’
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Vicaria li foli‘ero commefi‘e a quel Confighere , che n

fiede «nella Ruota, ove altra, ‘volta propoila erafi l’appel

lazione di qualche. incidente della fiella caul‘a , con offer

'* varfi ciò tanto nelle caufe future, ‘come per quelle,che

allora e’ràn pendenti, e doverli a _tal effetto notare

ne’decreti, che faceanfi a relazion della Vicaria, la Ruo

ta, ove erafiapropofia la caufa. ; ».\.\»« «~t;

-5:Dicefi nel proemio di quefla Prammatica, che ad iflan- IS'i~ ,

za del Fifco fifòfse ordinata,comechè. rapprefentò di ef- ordl'nîî'ff°gj

ferlì cosi determinato fin dal tempo del Duca di Alcal‘a, Pmmmatica,

onde dimandòi che quélio punto;refiaiie fermo con de-.

creta gerierale. Quefia fupplica gi‘a [i diede al Come di

Miranda, ma non comprendo, perche termini conydirfi

Si fuppliaa V.S.Illuflriflima e Rcverendiflima, onde è da.

crederfi, che piuttolìo» al Cardinal Granvela {i folle fat-.

to un nal ricorl'o‘f, poiche quelio titolo non conveniva

al Conte di Miranda .~ 'r-‘w t'n~y, ""1I2« ’;,Yq .b~

‘ Va notando su quefìaiPrammarica il Co/Ìamzo, che (e R153‘ .

gl’incidenti non riguardano la caufa \. principale , come (‘e f,,,, ‘32:per avventura appellafl'e taluno di non,efferfi quella‘ ri- (lanzo. _

mei'sa a’qualche Corte , potrebbono trattarli in altra. , i..::

Ruota , ma non così , quando da quella dipendefl‘ero, ‘ ‘‘

poichè.la ragion della legge li è, perché conviene , che in

una flelfa Ruota fi continui la difcuflione di quegli in,

‘ridenti, che;conferifcon0 alla decîiione della caufa prin

cipale .- Anzi al dir del Mafiarelli (a) , fe ualche inci-v

dente lì riferifce in una Ruota del S. C. nel a medefima.

debbono riferirlì tutti gli altri; e quando ltaluno grava

fi di qualche incidente ,? allora il Prelidente del S. C.‘

non commette la caul'a ad un Configliere, ma’ ordina,

che la Vicaria ne faccia relazione.zQuefla poi intefa, {e

!- YA\‘-Hl-\vi _u\.l .\y,a,fl~lj.

’:‘. u
.

(a) In prax. 1211. 2. par. 3. glof. Party‘; 7,, '74. ‘. 'Ì-‘J . V .'..

t ‘'f. i‘ '

'«ai»
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ii rileva non eil'ervi gravame , rimetteli la caufa alla

fieliia Vicaria , fenza ritenerla nel 5. C. emendando il

gravame, quando ve ne folie , lo che non permetteli

alle«altre Corti del Regno. 1‘\'!51'*‘

Per conferma di quello difponefi in quefia Pmmmati

n: il Novario vuole; che in ogni conto (i oiîervi, quan

tu ne fcrive il Pref. dc Frane/ai: nella dar. 528.,»in cui

dichiarà‘,’che non abbia luogo, allorché l’incidente rife

rito in una Ruota‘lungi lia dalclelitto, di cui trattafi nel.

la‘ caufa“principatle, poiché in tal calo ben può com

metterfi quel‘ta in altra Ruota’, come indiiiintamente

avea veduto praticare. Da ciò ne derivava poi, che la.

caufa dell’appellazione dovea trattarli come la principale

per efier della (iefl‘a natura, e le fummaria era quelia{

cosi anche“era 'îiuella dell'appellazionefle trattandoli la

caul‘a principale a Ruote giunte , lo fieifo doveali oli‘en

vare per gl’ incidenti , ed emergenti*da quella, come

porta decil‘o l’ilieli'o de Francbis nella d66‘.252.72.7..

Om‘rf’îîzî . 9‘ Su quelia‘Pmmmarica puòanche vederli l’oii’ervazioneful

d,- uhm-1,22‘ Singol.XXXV. di Filippo Maradei. Ivi ti va dicendo,chefebx

mi fu que/lo bene il Fifco non appelli’nclle caul‘e ‘criminali de'decreti‘ li

fi'fl" P“'“°' beratorj lo lieifo non ‘procede però ‘negli’ emergenti delle

caufe criminali ,che rifentono de’giudizj civili ,come fareb

.’ 5.9‘

Opmmne del

Novario .

be nelle remiliioni delle caul'e, nel decreto,icon cui;fi ‘

ordina -, che il reo 'lìa ripolio<_nella libertàaprimiera, o

che goda dell’ inclulgò;l'=e’l Re‘pl Rdvita.(a)jl ‘Reg. .Sant

e’liee (b) , e Cufect’laeiio-(c) Îcritrono su queiio puntog',

cioè’fe fl’appell‘à-lzione lia .cliffinìtivalo 'ÌDÎCTlOCUIOIÌI, ou

de debba"trattarii‘-cîigli ftefli atti ‘,’-‘-feiiza-claclî nuovo mer

mine ."‘9 -« Ghfifp.mt lm~flut;s 4n- emm m, ,n

. ,j' si . dia'aiijóq Li‘fi-~Î) . S"‘ifliîiliîî a‘î'aónt'! 8a nl1wiV_ mi ’sfl‘a

.l(a) In Prag. i. de u_Ui/lmtff. 4» _ .: i, } “

gin 2.8’. Îoî"z.il\“lè 'È’Y""‘Ìi'i';éf “m "’;‘‘f~’X “1 i‘);

._\l-*___
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Il Conte di Olìwres fu poi l'ultimo Vicerè , che l'ot-. ,’6'- I

to il governo di Filippo Il.pubblicò la Prammatica XI. Pf;;fg°::ic:

a‘ go. Ottobre del 1598., che comincia‘Per lo magnifi- XI. fm_w 1.

co Pietro Antonio Ma/irillo. Mentre era “collui Avvocato lif1Î" ‘“°’°

fifcale della Vicaria con fuo ricorfo efpofe,che nel S.C.

orali trattato di ammetter l’appellazione di un incidente

della fol'pezione allegata da Orazio Premc: ia perfona del

Configliere Gio: Tomafo Velpulo contra ‘la forma delle

Regie Prammat‘icbeu; e”di un decreto ,interp0lio dal Col

lateral Configlima’ 19.-.G€111121Ì0 del 158:. , onde diede

occalione di ordin’arli , che in niun conto doveliero»ammet

terli appelli delle caufe di lofpezioni, nè de’loró“inciden

ti, e cosi rotondamente teftò decifo quelio punto. w’ 162

« “~Su quel’ta Prammaticr: ol’lervar li potrà il SingoLXXXII. Ofl‘m,z;o,,,

di Filippo Maradei, nella cui fine‘dice,‘ .che non abbia diq/ffiDw:

ella luogo nel calo della nullità ,‘»i che derivali‘e dal di- '°;Ì'Ìfg“ 9'“’fl'

fatto di giuridizione , allegando Rovixflfnellaj dee‘. 8L. p '

Frnncefco Maradei l'uo figlio nell’annotazione , che fa su

quel'to Singolare fcrive poi,che febbene lìa vietata l’ap

pellazione, la reclamazione,‘ le nullità, ed ogni ricorl'o

anche per gl’incidenti nelle caule delle folpezioni, non

dimeno polfa produrli l’ appellazione del decreto, con

cui lhordinò non riceverli la iofpezione lenza il depoli

to per noia" eli‘erlì provata la povertà ,“allegando Petra

fopra il Rito" '19. della Vicaria n. _1;‘>. 5‘ e nel Rito 265.

,|, 3;. 10,3, 1 fi>i~’ 55'‘ H-lqlfi «Al-Mal.“ 6«}_ .:H.

îi*Vuole‘anche conformata quei'ra -Prammatica ‘nel 5;zg. ù5~i. .

della XV. l'otto lo ftell‘o‘tìr. de fufpiofl?El e da. un altra C°"’Ì’”‘fff

fatta a’ 2. Settembre del-‘#1589. dal Conte di S. Stefano, n,’ °C°"4"”7

con cui el'prelfamente vietati furono*‘tuiti irimedj negl’ ' ; '

incidenti- delle caufe delle lol‘pezioai , non.olianre che

quelle non potel’lero ripararli col decreto diflinitivo .

E llima degno di nota:lì , che vi venga. 'comprel'o il

' z calo



m ISTORIA‘ DELLE LEGGI E MAGISTRATI
 

cafo anche dell’appellazione, che volefl'e produrli del decreto

interpofto dal Prelidente,con cui (1 dili'e oftendamur capi

in della propolia folpezione, come altresì il cafo della.

reclamazione del decreto“r del Collaterale , con cui li

folfe fol'pefa la decretazione del Prefidente, come fu de

‘ cifo nel 1596. nello liefl'o Collaterale per la fofpeziom:

propolia dalla Piazza di Nido in periona del Conliglie

re Duca di Valiogirardo, avendoli avuto per vero,che

vietata fofl‘e l’appellazione , nulla oliante, che la C8\1°

,fa folié. fatta appellabile per effetto dell’appellazione

prodotta dall’ attore contra il primo decreto interpolio

dal Prefidente ,’-' facendoli ufo della dottrina di Stefano

Graziano (a) , il quale infegna,derretum priu: nullum, prout

fui: decretatio , quod o/Ìendatur, emanata in caufa predi

8a per fpe&nb.Prafid. elap/b tempore futuro a Reg. Prag.‘

ad proponendas fufpiciones , non pomifl’e reddere care/una

appellabilem . Quindi reiia in piedi il rimedio delle nul

lita, che deriva dal difetto della giurifdizione, e que

fla li confidera non folo quando nel profferirli la fen

tenza; dal S. (I. non vi fofi'e (iato il numero de’ voti

conformi, come il vuole dal diritto del Regno , ma

quando anche le ca-ule delle l'ofpezioni, ancorché noto

rie fi proponefl‘ero , Ii commerreli‘ero , e li decidefl‘ero

dopo il tempo dell’ultima di fopra cennata Pr’ammatim,a

perciocchè quando ii..voglia tolta la facoltà di giudica

re, ne deriva la nullità per difetto della giuril‘dizioneg,

,‘jr: Oggid‘t è di molto su quello punto delle {ofpezioni

variata l'antica pratica, poiché cogte prima col proponetl't,

L capi della ricula,immediatamepte li ordinava l'ojien-1

dam’ur capita al Minifiro ridufa’to per attenderrie le fue re

pliche, ora quelli prima li efatninano nel Tribunale, ove (‘a

io ne.‘ f:i'.'il'ì . ;;.m:d non aPf0’,

‘''‘7‘ "3' "' 6‘ i.i»ifl .-:Î

164.

-Nuo‘ua pra

tinz di deere- .

tare nelle cure

_/È delle ricu

fozioni .

I ,le.,'

\ ' ‘. (a) Difeept. far.
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propongono con fentirli le Parti; e quando'li ravvilino

ragionevoli, li ordina I’afrendantur,ma (‘e frivoli folle

ro, e lenza appoggio di ragione, li ributtano. Vero è

però, che in quefla nuova forma di giudicare, quando

difculli i Capi, li ordina l’ofrendantur,li ripara , come

una preventiva decilìone contra il Minillro ricufato,

come fe almen probabili follero i‘ motivi da ricufar

10. Ma tal_volta anche avvenir fuole , che palefati i

Capi della ’Tofpezione , li è quella riàbuttata mercè la

difefa di chi ne volea l'intervento , ‘come nel pallato

anno decifo fu dalla Real Camera di S.Chiara in occa

liane della (ol‘pezione allegata dal Principe di Ottajano

contra il Commeffario di Campagna;perciocchè ributta

ronli quei capi, per li quali eralì prima_detto oftcndan

mv dopo ellerfene fatto il loro elarne . 4~

Non abbiamo altro comento su quella Pramman'ra ,

ma prima di ufcirne da quello titolo da Appellaxianibus

non farà fuor di propolito il rammentare quello»; che

165.

Si eflzmim:

fe convenga

il gravame

nella di lui Rubrica ne avverte Francefco di Gofnmza di’ldff’fff’dfl

intorno al vederli , l‘e richiamo convenga di quei de

creti , co’quali diceli fin: confultatio ad S,M. Egli è ve

ro, che _di quelli non li produce appellazi0ne, ma vuo

le, che ammetter lì pofi'a ,fe il Giudice mendace folle (iato

nel riferirà. Qui però dir li potrebbe, che ordinateli le

Confulte dal Tribunale, attento il fegreto, che dovreb

be lerbarlì, riefce dilficile» fitperne il contenuto per po

terl‘ene talun gravare. Ali’ incontro ben 6 potrebbe ciò

praticare, quando li fegua la dottrina di Burro/o (a),_il

quale infegna, che balli il dire a voce, che «,li appel

la, (ebbene non li produca l’ appellazione fcritta , e {e

( taluno li protelia voler appellate , e fubito ricorre al

Prin‘

, '_‘.‘: .;€ivrrî) hÎÎ. Q".

0i’\fì>

(a) In I. I. de flppellat’.

a: {conful

ratio .
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Principe a‘ dolerfi , quella protelia li ha come appella»

! I zione . Così anche li vuole, che s’intende appellare da

. ‘ colui, il quale (i riferva omnia jura,iunfque remedia per

lo tefto nella I. non foluma7.C.de (IPPE/ldhh-t -dinr À

166- In diverfi rincontri però le appellazioni non liammeb
Quando mm . . .

amm,,,,,fif tono, quando avvenga , che di p1cctol,momento Ha la

appellazianen caufa , per l’ Autb. mfi .pbreviares Cod. de india, poiché più

ne farebbe la (pela, che l'utile da ritrarfette. Né pure

appellafi nelle caufe di due once ,/ e de‘ decreti della

Vicaria, co’ quali (i ordinò la citazione fnpar tenor: ‘in

ftrnmenti , e la ricognizion dell’apoca , su di che po.

tra oll’ervarfi Gaixo (a), il quale infegna, che non me

ritano appellazione tutti quei decreti , i quali babent‘

Paratdm execufionem ,- come farebbe quando li ordinafl'e

la fpedizione delle lettere el'ecutoriali in vigor della po

À "' liza bancale verifìcata.« V

‘‘-57’ ‘fa’ Segue lo llell‘o Cafranza a mentovar nel fuddivifato

Altri cnfi ,

ne’ qualinan luogo gli altri‘ cali, ne’quali l’appellazione non li rice

flmmtfff‘fi 1‘ ve, e farebbono, quando li folle ordinato non doverli

‘pp'n'z'ane' torturare il reo per difetto degl’indizj, quantunque ap

pellar (i poîTa dalla comminazion della tortura, quando

con liantenza (i folle ordinato efl'er taluno abile a pro

fegu'ir la caufa. Trattandofi di una caufa di l'equeilro,

non compete l’appellazione fol'penfiVa. Neppure ha luogo

per li decreti, che ordinano la demolizion dell’ edificio

fatto pofr denunciarianun navi aparir, 0 quando affegnafi

al figlio alcuna cola in conto di fua legittima , o pure

(1 dalle, il tutore , o che li ordinalle l’ apertura del te.

flamento. Lo liefl‘o avviene nelle caufe della ricolta’del

la vendemmia,odi altri frutti. Nè anche appella il con

dannato, come falfator di moneta.» e» 4:6};

» ' - ‘Cade

(a) De Credito al; a. tit.‘7. n. ‘44'. (9’ cd). a. M. 8. n. 302.



DEL REGNO:DI NAPOLI. LIB.XXIX. 175

Cade anche fotto l’efame, (e ammerter (i pofi‘a la re

clamazione di quel decretmdel S. C., con cui denegoffi

l’a reliituzione in integrum con impedirne l’ efecuzione ,

e (e taluno chieder p0lia l’el’ecuzione di quel decreto ,

che accettò per quelle parti pro /: faciemibm , dicen

do, qum‘erms contra appell/n, potendoli olîervare quelie

forenli difpute preffo il Pref. de Frana/n’: (a) il de Lu

ca, lo Stnibrmo (b) Lannrio (r) e’l Canrerio (d) . Final

mente negaii l’appellazione nel calo della Pram.lV., e

IX. fotto quelìo titolo e della‘ Prnm. XLI. 5.4. da ofl'Îc.

5. R. (3., come anche delle Commefl‘e delle caufe, che

6 fanno dal Reggente della Vicaria, edel decreto con

cui non li ammette l’ali‘enza allegata dall'inquilito cita«

to ad infarmandum . rt‘jit‘

Or chi direbbe, che un rimedio, qual‘ii è l’appella

zione tanto neceffaria ne'giudizj abbia prodotto poi tan

te contefe , che piutwlio veleno lia divenuto non che

Iollievo de’litiganti? Non poii‘o perciò trattener la pen

ma perché agli el'polii comenti su quelio«titolo, qualche

col’a non aggiunga, che di;lume riufcir potrebbe a’Ma

gilirati , e di utile per confeguente al Pubblico nel far

conofcère, che quanto necefl‘ario lìa l’ul'o delle appella

zioni, altrettanto perniciofo ne riefce l’abufo, che fe ne

fa bene l'pefl'o ," quando con particolar legge ,“e con

efpreflit pena non ha corretto.0 -E per trattat ’cìueiio punto brevemente co’l'uoi principi,

ferma rellar dee la mafiirna , che unquemai dar li potrà una

Repubblica , i cui Cittadini giungano ad un grado tan

to perfetto di ‘virtù , onde lungi fofi’ero'fl da ogni lite ,
+.IÌ », 7 -; ; ;_| ‘ qqàn_

(t) Deri- 702» (9' In. >. ,'.;;e ‘

168. i

Quando 4»

rbe ne_gqfi l’

 

appellazìnne.

à-îî’r -r e tom

falla inere

ria delle ap

pellazioni .

i7e. .

_Il dover f;

rrgare è ca a

(ìllîflît‘ìlt di

evitarlo .

‘t.’ f , < v _ _

. Clr)Oìfl ad .Rrfitlunjg. Rag. da Marim 06.2. (9' Refol. 20°. . ‘i A ‘

(c) Con/‘3;. n. 22.

(ti) par. 3. up. 1;’. n. 73.’ _
\
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' quantunque una perfettillimav educazione avell'ero rice

vuta. Volle quella a Tuo modo ideatla Platone col to

liete le voci‘ di mio, e tuo, onde tutto fenza conte’

lì polfedeffe ugualmente da tutti. Ma fallace li ren

de _uello delì_derio , {e portali, lofguardo a’ rimotillxmi

tempi dddil'cendenti de’ primi Patriarchi. Collare , feb

bene virtuol'amente educati fodero, pur tralignarono da’

giullilentieri . L’ efecrando el'empiq di Giuda ne rende

perciò avvertiti, ,. che quantunque ogni di ali_:oltaile le

ammonizioni del fuo divino Maellrof‘, pur cadde nell’

orrendo attentato di tradirlo, confegpandolo a’ Giudei.‘

Non v,’ ha dunque da lijjfire, cheliti non vi liano, e

che tacciarip i Tribunali per; dirimerle. Debbono perciò

riputarfi, come un divino galligo,da cui niuno può li

berarli fecondo l’opinione di Pietro Relzuflo altrove men

tovara (a) . Adunque quella loro necellirò porta [eco quel

_ la; delle appellazioni , ed‘ anche la libertà del produrle .

17h -;. Prell'o il Baluasio (b) ritrovo -fCtitt0 quello Capitolare.

amîg‘l’az‘li'ge Indice: obfirv_are debem, m‘ licut Iitigaton' witiatam cau

pmb, fliî fan: appellnìonir remedio fublevare, (9‘ appellata"; ma in

"Zflf‘î’lfffllf" correre»: redigan: nec.; a miliribus facimtg cuf:odiri ;..., Sed

"0 ' agendmr't nagorium_ fuum liberîÙ;obftjllgflllf-. ,- nèg; etiam in

fupplicium deftinatis“ appallaudi ‘mm~ dmegetorl Ulpiano (e)

ne avea prima inlegnato ,- che fiequente, anziché necef- '

fario ‘era l’ul'o' delle appellazioni per poter-correggere l’ini

nith, e l’ imperizia,de’ Giudici, ed uniformi furono

lel'prellioni deglî.lmperadori , così dicendo (d): Si ma‘

-(a) Te. V. 111. delle [agi e Mgîf. lib. XXVI. 5. 11;, pag. 398.

(b) To. 2. Copît. in a dir. 3. Cap; CV. col.n76., (9' in 126. 7. C4

pimlar. CCLI. col. 1077.

(c) Appellandi ufus, qua»: fit frequen: , 'quamquc necefi'arius», fiume

ejl , qui nefciut ; 9uippecum imZrn'httcìn judìcamìum ed imperitiamfm

rignt. Ulp. in I. 1. fil de op&: et. _ '-‘

(d) In I. ‘2?. Cod. de app: t.
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para fufi‘rngnntur ;*’ interponmd.e provocatiarzir copiam mm

negnmus , ur ibi diligentius,eaeaminentur , ubi contra bo

minir falutis per’ errorem 'vel gratin»: cognitorir opprefl'a

pm'nmr iufzitia . Quindi lodato ne viene Baldo (a) , il.

quale uguagliava l’appellazione alla teriaca , la quale co

me li adopera contra il veleno nel corpo umano , cosi

quella contra il veleno del Giudice adoperar debbe il_fuo

effetto; Quindi il Giureconfulto Ermogeniano (b) infegna

va , che l’ appello contenga una querela dell’ iniquità

della fentenza .

Or come non cade in dubbio , che le appellazioni ‘72'”

fianli liìmate neceliarie per correggere le ingiulie l'enten- zàffi‘îzu‘fi

ze de’ Giudici iniqui o imperiti , de’quali mai ne matt- dirìttodìpem

caron ne’riandati tempi, cosi anche poi l’abufo fempre d""°?‘“""‘

{e n’è fatto per la malizia de’liriganti . Dil'puta intantolì agita tra'Giuteeonfulti nel determinarli, (‘e quelio ri-mbiRammi.

medio dal natural diritto derivi ', o pur dal civile, ma

entrar non voglio in quella difamina,giìa rapportata da

altro Autore (c) . Olfervo benvero , che negli antichi

giudizi de’ Romani in coliume era di’ farli premura tra

‘attore, e’l reo, perché quello, il quale riman'ea vinto,f

gar dovefli! una certa quantità di danaro oltre i’ im

porto della lite (d). Quelia- avea’li come perduta da co

lui, che veniva meno alla fatta promeli'a. Or quelio ti

more di perdere il danaro , quanto e come trattenevtt

l’intraprenderli le ingiulie liti. In ‘Atene gli accul'atori

eran puniti con pagar mille dramme,quando r,ton_avef-~

l'ero avuta in lor favore la quinta parte de’voti del Ma-',

7 y _ gÌ_

(a) In 1. un. Cod. [i de mament. pofl'.

’ (b) In I. 17. de minor. »

(e) V. Klerzel. de appellat. e. I. n. r. ‘

(d) V. Cml.Sìgon. de ]udic. lió.t. «par. Emule. Brifl‘on.de fame.

"6. 5. pag. 369. ‘ ' .

‘

J
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gillratot Pratica'irali anche di depolitare preda di quello

una certa fomma, cheÎchi-amavàli wyu(oweloe , e quella

davali a’ Giudici, e al fuo contrario, che fofi'erta' avea

l’ingiufia lite‘(a); ’” ~ 'l"' . . . -.

I :73- d, Altrimenti però in coflume era in tempo di Carlo III,

Ca’î,o”l"ffmf‘poichèfiquel Gel'are non volea punito’ colui, che appel

me praticata lava , allorché con quello rimedio accorreva al riparo

f"t"l’l"ll‘z'°' della ricevuta 'ingiullizia (b) . Nel tempo (lelfo poi (‘e

' taluno cammello ‘avetl‘e una manifella violenza capital

mente li volea galiigato ,, lenza darli luogo ad alcuna

appellazione ,poichè fortoydi quella più delitti li riputa

van cammelli. (c) .Come altresl privati li vollero di que

lio- rimedio gli omxcult, gltadulteri , i:malfattori , ive»

’ nelici ,\» e quei, clic fofl‘ero convitti. (d) ‘

‘74- Allora che libera erala Romana Repubblica , ' da’decreti
Prefliz la , , . .

Rom", R,_ del Pretore appellar foleali a I‘rrbunt della plebe ; ma

Pubblico ‘9- rari eran qu'elh richiami nello caufe civili, e‘ de’privati,

2}: ml‘ "’ come peracontrario praucavanli nelle ardue, ed in occa

- l. . ., .I ,‘ ,_I fionc

(a) V. C'nrol. Sigari. de Re). Atbenflìó. 3. up. r.;»0‘ lib. 4. Ubhm.

Emmium in defcrîpt. Reip. .Àtbm.» N“ ; V ‘

(b) ./Ippellamem non Ilebet afflìflio' alla aut birrerie , imt fletentr'onis‘

Înjtemre cu/lodil . E! lìceat appellatori vitlatun nujirm ap%ellatìonir re

medio fublevzre. pen.Belat. T0. l.‘ Cnpìtul. lib. 7. Cap. C CXXXIH.

Col. 1097. _ za_ «, . ., .

(c) Q_ui manife/lam dete_gitur commrfi[fe wolentmm , non jam relegnio

ne un deportatione inful.e plet‘latur, fed_ fupplzcìum capitale exdpiar,nec

interPo/ita provocationì: fintentt'a, qua: lfl eum fueririt difla fufpemlutur:

Q.uoniam multa facinon: fub rupe violemne nomine continentur, rum aliis

'vim inferre tentantilnu‘, aliir _'mm, indìgnatione re/i/lemióur verbem orde/‘

gue crebro deteguntur admiflie . ~Unde placult ut Il forte qui: nel e: po[fi

dertti: parte, nel ex eju: , qui'pofl‘eflionem temenrre tentnverit, ìnt‘eremptus'

fit, in eum fi«pplirium e:teri quixvìm faure temmverir , (9' alterutri par

ti caufrm malorum preóuit. ib. llb. 5. Copie. CCCLX'XXVI. Col. 997.

V.‘in Cod. Tbead. l. 1. de vi pub. C9‘ priva‘ - 121‘. .\7 >

(d) In rivilibu.r flmjl.f ‘uel le‘uìbriltu: omnibus‘ legilht~r dilatio pur/landa

efl. Homicid.e, adulteri, malefici, ‘benefici, eom:i€li.fi appellare ‘vellu

n'nt, non eudiantur. il), li6. 7. Capit. CLXXXI. Col. 1064. '3'
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liane delle gravi ricevute ingiurie ,e gratidillima era in

quel tempo l'autorità di quel Ròmano Magilirato (a) ,

onde quella in qualche modo farebbe llata adombrata,fe

frequentemente appellato f1 folfe de’loro decreti. Venuti

indi gl’lmperadori fe ne slargò l’ufo, e la libertà,onde

 

più‘ frequenti li rendettero le appellazioni .

Nel doverli quelle ora produrre vi occorrono alcuni atti,’

che volgarmente fatali appellanfiin riguardo al tempo d

interponerli , d’ introdurfr , e di proleguirli , talche non

folo i giorni, ma ben anche le ore fono notate, e da

momento a momento computato viene il decennio. (b)

Acciocchè poi evitatoli folle ilmhleliarfr talunocon una

ingiuliaafe temeraria lite dar doveali innanzi ilgiura

mento della calunnia dall’attore, e dal reo, e l'Impe

rador Giu/Iiniano prima di far quella legge (c), già un‘

altra (d) aveanc promulgata , con cui aveva ordinato ,

che anche gli Avvocati lo lielfo praticar dovelfero, ma

quello lì è llimato piuttollo dannofo , non che utile ;

quoniam enim eos fi>es [neri magi: ad vifioriam .,» quam

amor iu/Ìiria: ad veritatem q’flwrandnm fiimn1at ; tali afa

r75.

Qualifi di

cc[frro i fata‘

li , ofian gli

atti da ofler

'Unr i .

814 abrepti, iifdem ‘vin'is obnoxii fiunt,'quibus principale:

litigatores fubiec‘ii funt : come ne opina Ludolfo Ugané

nel fuo trattato de almfu appellar. tollc’ndo . (e)

‘'‘1'‘‘ _'r r’ 2 2 ‘ QUC'

'. (o 1..l u. fa;al M}. o

(b) Qyapropm- ‘con ulrumnon _/blum diem, [e etiam horam dici appeilntioni: apponat, ad hoc ut'

vite cognofatur, an decenniam effluxum f: . Nana prima dies appellaria

m’: non ‘compurnmr ton: , [ed momentum, bora , punElus illiu.r dici ,

qui ad decirnum diem ejufdem punfli refem' debet: nude eyenire pan/i ,

quod decima ‘dies in undecimnm de/imrt _. Gallius I._obferv. 139. n. 5.

Mynlinger. cenr. g. obf. 5. ,

(e) L. 2. C. de jurejur. prop. calum. dand.

(d) L. Ram non nowm 14. Cod. de judic. ,'

Le) Par. 2. up. 1. pag. 138. ‘ ‘ ‘ '

, u! Nota'riu; in injirumento uppelln’ionir, ‘
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176~ Quefio Autore giudiziol'amente va altrove (a) el'a.
fiP minando, donde derivi, che niuno tema le pene com

pene irrogate minare contrai_temerarj litiganti: Ratio in rompm e/Ì,

î‘z;_mhftfif’lî’;î egli dice , ed eccola qual lia:, Ne: em'm fuflii-ìg, grave:

ti’. e ‘52”,’- commmarr parmu, mfi (9’ bommes eas certa fibì, [i del:

qrjr;/Ii l di- querìnr , im_mr'nere /cianfi. Nam ji multi tmpxme evadam‘ ,

“ ""‘ [per impuniran's etiom reliquo; allicit ,. Nune ‘vero appal

lrm:es rau/a cadere frequentr'flimum: Puma outem a_fici ad

modum rarum , ma meglio {critto avrebbe mmquam .

Per vero dire non fece una gran difcoverta . Indi paf

fa a defcrivere qual lia la temerità nel litigare , di

pingendo cosi il carat&re di molti del Foro. Temeritas

igìmr , qme proprie €9'fpari'alirer ira dirirur , quando ‘vi

delìcet lìn'gator frivolis (9‘ ìmmibltr quibùfdam rationilm:

, ardea obfirmat am'mum, u_t nulli rei , m'fi viflor'ìa intenti”,

nor opinioni: [mc futìlr'ratem , ne: ratiomrm in contrarium

nddué'farum gnrvìmrem ugnofca: ; ralis, inqunm , temm'tasìmpum'ta e/ì.. Del rimanente Ari/lorde ragionando de’giu

dizj pubblici queflo unico rimedio inlirnua'va (b) : Pne

nrea facevo oparter, u: judr'c'ia pub/ira femper fin: parta/1

' fimo (‘T rari/fimo , maximis perni: in ear ,' qui fallo ('9‘

177' temere alterum accufabpm_t, ‘con/brutte. _; . .

C,,,,,,fi d;- Malagevol cola è poi Il d1lhnguere il temerario 1mgante

flin_guaìl :e- dal calunniatore , poiché gli effetti fono i medelirni ,

_ 1 "'‘"'‘° “'“" onde nel fol'o animo ne cade il divario, perché. quello
ante dal 41- . . - .

f,,,,,,;,,,,,,, fecondo pecca con animo deliberato , lo che non ha il
 

primo. Colui, che temerariamenre litiga, altro non fa,

che folienere una ingiulla caufa con fervidi di frivole

ragioni, nè può dirli , che altro faccia il calunniatore;

onde l'animo o (ia l’inten'zione, da cui taluno fi muove

fa

. 1)‘ r
(a) Ib. up. 1. po‘. i 6. , ';~ 1|"‘_, I h‘~Ù ,.'_,f
(b) Arifiot. lì‘. 10; r'rom. tap. ub‘f“:"î; " I;

a

, .



convenevole la indìgnazion del Magilìrato . (c)
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farebbe d’uopo d’indagare, Io che e dillicile per trattar

li di una occulta malizia . Quindi Efrnmno Conringio diceÈ ’ ‘

va. (a), che volgarmente definivalì il giuramento della ca.

lunnia ,«quod lit religiofa n/]crtio a litigatoribus ‘ve! Pro

curatore eorum pro/lita de lite bona fida intentata , [14/66

pm , (9‘ deincrp: Perfcquenda . E le poi gli Avvocati

riguardar lì voglia,colpa grave commettono, le ne im

prendono la difefa; poiché per elfi entrar li dovrebbe

nell’ el‘ame della dottrina de’ Giureconfulti , i quali di

cono , che permettelì loro appena in una giulia caul'a

far ufo del dolo buono (1:), quali dicendo

Dolus un virtus, qui: in bolle rcquirat.

uguagliandolì le liti ad una guerra, in cui lecite li vo

gliono alcune inlìdie, lenza le quali il nemico debellar

non li potrebbe.

In quelio rincontrdpoi non poco ricercali la pruden‘

2a del Giudice col ripararne l’abul'o,allorchè l'corge, che

nelle appellazioni altro non li faccia , che ripetere quello,

che nelle prime ilianze fu già dedotto. Giu/iiniano per

ciò volle vietata quelia inutile ripetizione piena di ver

bol‘e allertive , ed appena permette’ il narrarli ciò, che

tralafciato fu di el'ponerli ; ed altrimenti facendoli ,‘ liima

Ne

(a) Dijfert. _. 53. de reformat. indie. in Republ. re€ie infliruenda.

(b) V. Myn tg. cent. g. 06/. 4. ‘Î‘

(e) In refumtoriis autem libellis‘ , qui folent moximc in farro uditorio

prudentiflimorum nofirorum prorerum ncitari , caveont tam litigotores ,

guam Ìibellorum difiatores verbo r: uri» i;fl‘rrti0nibtu , (9' ca , qua jampe

varata [imt [rerum refufcitrtre, ed ha‘ ola ti infcribere, qua compendrofa

narratione van/‘a: provorationir po[frmt exphmar: , ‘ve! ali uid navi conti

nmt , 'vel addere, quod derelifium efl : fzituri, quod ]? hoc uerir pra

rermiffum , non dem’t, adver;fu: libellorum conditore: ampli imi judicii

wrnpenm indignatio , quod fujfirirzm geflorum volumina introdufln ,

virorum‘ fpefiabilium Magi/imam frriniorum breve: omnia apmiflîfm’ °fl""

dere. L. 39. 6. 4. Cod. de Appellat. ! ‘gal, 3.,

L i
'

\

1 78.

Prudmudel

Giudice ri.

chic/in in

tempo delle

«ppellniani.

_,_.a
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179- Né balii intanto, quanto fu accennato per conofcerli:

‘S‘îzmìr‘e‘îflîî’ qual fia il motivo, per cui utili, anzi che necefl'arie ti’

[’abufo delle putar’onfi le appellazioni , e come poi facilmente abul'o

mvfllflzivni- far fene poflà, quandolceveri di pena fe ne padano ,

quei , che -lmcommettono . La libertà*di appellarewli

ogni qualunque decieto a tutti permelia non poco rifar

do reca alla i'pedizione delle caufe fenza darli corfo alla

giuliizia . Quando conequalche pena conveniente ‘non

relli frenata da nuova legge, che il Principe iàr potreb

be, ‘fem’pre più ‘li avanza, efommd danno, e difpendio

ne riceveranno i giulii litiganti nel vedere cromati ilo

ro giudizi .Oltreaciò non poco follievo (i recherebbe a’

Giudici, che applicati eli’er debbonoa riferitfqneidrtcre

ti de'quali verun: richiamo li; porterebbe , fe pena fili (of

feril’fe da colui,che ingiuliamente‘ appella per (010 dila

" rame l’efecuzione. Qualche freno già pensò di darvi a

si fatto abufo il zelante Cardinal Granvela colla Prem

matica I , che tra poco farà efpolia fotto il titolo de

Procuratoribtn, ma quelia , come tante altre, andò già

in difufo. f

A 131°!‘ _ Adunque fe le appellazioni ingiulie fono da per loro lieli’e

n; 1;,f'fi’pz3: odiofe, allorché ne’nollri Tribunali, fenza giuliizia [i pro

tanoin Roma ducono‘, quanto più lo. fono quelle, ‘che han voga nelle

"‘."i’°/Piàlm'Curie Ecclelialiiche per ogni decreto, che per caul'a di

mm " picciol momento (i pubblicall‘e . Eccoil litigante obbligato

1 di ricorrere alla Romana Corte per toglierle da mezzo .

\ Come abborrite l'avell‘e la primitiva Chiefa per lo dan

no, che ne riceveva la fua difciplina, già l’accennai nel

precedente Tomo (n),eflquando taluno voglia elîerne più

appieno ilirutto, potrà confultarne, quanto ne‘ ha ini'egna

to il Dnpin, (b) il quale rapporta tutti i Concilj, che

 

(a) 1.i6. 27. 179. 45, 144, S‘: ' ) ‘ ' . E.

(b) De Antiq. EceIe/.P difcipl. d:fl'ert.2. up. t.
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le vietarono , confutindo quanto in contrario ne avefl'e

fcritto Cri/liana Lupo, ed altri, che l'pofarono l‘interefl‘e

della Romana Corte . Oltre del Dupiu opportuno è

a>leggerli Ugone Ludolfo de abufu appellationum tallendo,

come altresì il Cappelli de Appellarionibus Ecclefix Afri

rame ad Romanam Sedem, ove quella materia viene ap

pieno dilaminata. Nè v’ha dubbio, che per elle, fem

pre più alimento prendono le liti , che prello reflereb

bon fupite , onde poi con fommo rammarico de’ Catto

lici, motivo recal'i a’Protelianti di fcrivere. (a) Papa au

trm Romanus, ex quo facram tyrannidem in Urbem Chri

fiinmzm eft molimr, omnibus medi: intem‘us femprr fui: li

tium numero augenda.

Quindi meraviglia non fia, le il noliro Sovrano de- 191«

fiato liali a trattenere il Regio exequatur aquelle frivo- Rî'î;”f,igè

le appellazioni , i cui monitori l'pediti da Roma nella eflfi nonne

Curia del (no Cappellan Maggiore debbono efaminarli . m‘fl'"

Si è quello però un picciolo lenitivo per l’ invecchiato

male, perché non giugno a perfettamente guarirlo. Co.

mechè le Curie de‘Vel'covi ricul‘ar non poll’ono le appel

lazioni , che li producano per non incorrere nella indi

nazion del Pontefice, ecco che già per elle’ il litigàntfl

privo li vede dell’efecuzion di quel decreto, che per ot

tenerlo tanto difpendio,tempo,e fatica tollerar dovette‘.

Vero farà , che non relicranno ammefl‘e , ma non per

tanto lal'ciali-rli perder tutto quel tempo , che per to

glier‘ da mezzo un ‘tale incaglioli frappone,rellanclo in

tanto ritardata=-l’efecuzinn della giullizia. Ben perciò li -“‘

converrebbe al Principe anche in qualità di protettor del- ' ‘

la Chiefa di rimettere nel fuo fiato primiero la di lei . -i

antica difciplina,goichè in tal guil'a, mentrenon poco - ‘ ‘’‘'‘1'

si- ‘ 4 . , ; fol

(a) Hem. Conving. dille“. l.ele ma]: judìr.eflir. <9’ fin. 9. lì. ‘a’
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[allievo recherebbe a’fuoi Sudditi nel non vedere eternate

le loro liti, ne avverrebbe, che iVefcovi riprenderebbono

l'ufo di quell’autorità conceduta agli Appolloli,de’quali

fono fuccelfori,giacchè da tempo in tempo li è for'ferto,

che relialfe cosi pregiudicata . Non è quella. un erba ,

che degna lia della mia ruvida falce , onde rimetto il

Lettore a quanto ne ha fcritto il centrato Dupin , il

quale ‘farà come refponfabile di quello mio all'unto fpe

cialmente fondandolo fopra il V. Ca». del Niceno Conci

lio, e su degli altri, che indi feguirono.

_182. Riprendere intanto conviene le nolire forenli quellio

ni continuando l’efpolizion delle Prammaricbe, delle quali

u,,_fom;m- feguendone il tenuto ordine, Cl li fa avanti quella, che

u_aio de Arb<> unica e fola li legge fotto il titolo de Arboribur , feu

gîll‘ìssaìniîl‘lmalis _/Intemnarum Ù'c. Quella pubblicata fu dal Come

mmm, di Miranda all’ultimo del mefe di Marzo del 1588. ,e

' incomincia Eflendafi w'fro. Si volle con elfa riparare all_’

inconveniente , che nafceva dal non elferci divieto nel

comprarli, e venderli i remi, alberi, ed antenne di ga

lee, onde i partitarj-rlella Corte ne provvedevano i Fo

rellieri valendolì delle franchigie loro concedute, man

cando poi di fervire a dovere per quello, che bifogna

va alla Regia Corte . Vietata fu perciò la vendita, e

la compra di tai legni atti a tal »ufo , »_ non potendofi -

efeguire fenza licenza ottenuta in fm'pn's fotto la pena

di perdere quanto li folle venduto o comprato, ed altra

corporalearbitrarim ._.,:’ :.133. Solo il Novario entra a parlar di quella Prammarica ,

“9-“4’5v’; e comechè nulla'ha che dirne per l’ ufo del Foro, ne

 

{mm 4,; difcorre elirinfecamente di quelle queliioni, che per oc

Nomio. calion degli Alberi nal'cer fogliono.y;Gioè;a dire le fatto

il legato degli Alberi, quello comprefla il loro frutto.

Che fottoil nome di elii anche le Viti li comprendo

‘ . no
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no. Che nati intorno a'conliniîji alcun territorio, fpettat

debbano a quello,nel cui fondo ‘teneil'ero le radici,e ri«

ceveliero l'alimento . Ragiona anche in rapporto allo fpazio

da piantarli lontani dagli altri, che fono nel vicino fon

do ;" dicendo ‘eriche i fichi, egli olive ricercano la dillanzo

di nove piedi,’ e non più che cinque gli altri in. tiig0e

del re/Ìo della l.fin. fin. reg. Debbonfi poi i’ loro‘ ra

1m tagliare per quindici piedi da numerarli dal lo

ro liipite , aitciò tanto lontani liana dagli altri ,‘allegart

do la I. I.» deinde dr arbor. cadend. e"Vitaio nella dee’;

24.2. In l'omma dagli alberi delle Galee addetti all’ ufo

delle antenne a’ fruttiferi’li è paflato“, e dice il Nova

rio , che parla di elli per non far paffare quella Prem

mafia» in tutto andai-di cemento . Ma quando quello

volea farli a:dovere, opportuno era‘lulle Pmmmnicbe ,

che Cà(l0l't0,f0tt0 il titolo de im‘if. arbor., come al VI‘.»v

Tome (e) ne. fu ragionato nel~ comento fatto falla Provi»

marina I. di Carlo V.» fotto quella rubrica. 4

Vengafi ora al titolo de Armi: , in cui vi fono fei

a‘4e-grl

Prommatic‘beffltttì da diver;li Vicerè {otto il governo di

Filippo 1I.La11.di efl‘e, che comincia Conviene al fer- 11. fimo il

vizio, promulgata fu dal.Duca d’ Alba a’ 21. Febbraio "'‘91‘’ “Af

del |556.: altro non contiene , le non ilarivocare tutte

le licenze date per portar le armi , men che quelle ,

lequali (i foll‘erodate , o li darebbono in apppfeffo dal

4“

i‘.

n\

~. _'.;tfl~àl“q

»r.W~".WE

' v 4 . J

,-0‘-\\li'_.ì

184.

.S': e_/Ìnme Il

Prammatiea

IRIS o

- i

Re ‘,"'dal Vicerè, o dal Collaterale, onde vietato‘ fu il(

concedeme altre fotto la

di mille ducati.

pena della Real diljgifàzia’ ,r e

eri; 5.4» eh ‘M.’ ‘‘ lft ‘dr ‘D

Non laprei per altro,come il Rwiroeeon‘tentarii'volen

do quella II. Prammatica la faccia’ cominciare con que
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(le parole ed Havendo intefo, le quali. non danno princi- prefobllgkî‘
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186r ISTORIA DÈLLE LEGGI E MAGISTRATI

pio a}niun'altra , che leggeli ‘l'otto quelìo titolo .f,Oltre

ciò parla egli del divieto con giuliizia,fatto di trafporta;

re armi a Mercanti infedeli , e ad altri, come altres‘n

,_“ di elirarrevqrof ed argento dal Regno.,.Or su di quelli,

e limigliantì‘ordini fi raggirail l'uo comento, Ma per,

ché quello aver potelie il fuo‘luogo , avrebbe "dovuto

additare lotto quale altro titolo lia notata la comentata

Prammatica , onde noneravvilo come , e, donde fra deri

vatg il prelo abbaglio?‘ ‘teloni’ '6’~' -u

‘186. Palio pertanto alla Prammatica III. , che ‘comin

eia A no/Ira notizia‘, che pubblicata ‘fu 78’13-SCÎICKI’IbK’C

III. fimo lo 1559. dal Duca di Alcalh. Si volle ‘con quella evitare

fl‘ll" “1010.. il dil'ordine.,che nalceatdalle arîni,che tenevano iven

‘‘ ditori di commeliibili nelle loro botteghe , onde facil

l 1 mente attaccavano‘brighe co' compratori ,‘e fuccedevano

ferite, ed‘omiciclj; e talvolta le portavano ipattecipan

ti a“’quel negozio, che l'ovente vicino le liell‘e botteghe

fi_aratrenevano. Fu.perciò vietato a tai venditori di te

‘ 4\"~\~, ner lopra di loroy o nel luogo ‘,=*' ove vendevano alcu

Ìfqna forte d’ armi; come a’ partecipanti con elIt lotto la

i). pena di quattro tratti di corda .vn« 1|.’H "i"

‘La IV._Prammatica, che comincia. Percbèi meji Paf

p,,,,’nmdca fini pubblicata fu a’. 9. Febbrajo del 1560. dallo liell‘o

IV. fotto lo Vice‘rè, nè altro contiene , che un Bando, con cui mo

fl‘m’ '"°"" deravali i,L,rigore della pena contenuta in un altro pre

' fcedentemente fatto aper quei ,'Ltche tenelîero. in cala le

armi in elio ariditate‘,fi. la prima pena di ducati mille,

e di anni tre di relegazione per li nobili fu ridotta a8

'“~ì'~Ìa, due. mo. , e.,ad un anno di elilio tanto le fofse«liato
_,.Af_, egli-42'.“ . ‘. _ . _ . ~ _

,2~_,,ì nobile, come ignobtletaellf _ Mt1‘.i . ._t;> .;

Co:::ode~, Su quella Premmau'ca altra ofl‘ervazione non vtfa1ll\lag

Novario, " vario, le non col dire, che colli la med_efima, le talu

no tenell‘e in cala le armi-mm ajm‘c dominii *,“ ma‘ fare

. p!‘
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pignori: allegando la dea. 21:. par. 3.di.lìierìo della 00

lira Curia Arcivel'covile, come .io ancbe.per pocotem

po li folîecotenute :ib umam 'uonuàaa nàeap.ur ,Altstsà

"La .Pnmmmira,V. , che cornincia.d(adandvji per e/pe- ,189'

rienzn pubblicata dallo lielfo ‘ViCfitîù3’ifl- Febbrajo+del ,,f;;{gggfii

1562. contiene altro Bando, con cui iiwieta ad ognu- V. atto 1.

no di‘ qualrinque (iato, grado, econdizione, chefofie di1î'f;{fi 'Ìfi~fl0‘3{ _ ’

entrare colla (paria ne’Tribumali per l'incomodo,ehe re« at".;t=.\ ..l.t

cavali agli Avvocati , comminandoii kt. pena-fidi ducati ,-.rtlw‘fi ‘ilari’.

milleper li nobili. ‘y’;~‘fdl ‘quattro tratti.cli. conda-po!

gl’ignobili , ed altra arbitraria fla'pnnà. ,I’moar

«aQuelii Bandi di continuo li fono rinnovati anche a tern- s.‘9‘?‘
. . . . . . . . - nmhbalt

pr nolin, ma*per gli Offietalt militari non fopoteiegut-dmmww;,,

ti,,non convenendo al lor carattere ,’che comparifcano tempi pre

difarmati . Vero è però ,che anche parecchi abul'o ne faccia- f"""

no peraltro fitnil pretelio,ilo per la negligenza , o pu-,

re per la connivenza di quei Subalternigacheàinvigilar

dovrebbono all’efecuziod‘di: tal ordine ,, ij.,iafli . M~eqe~_~gd

-9.Va dieendmil- Cardinal Granvela nella Prommotien.\fl. s.‘f9“ 1

Pubblicata a’zt8.Mnggio 3dd- 1573. ,che comincia ‘II/fan, pri,î,îîîficî

do compaffi , di elierli cpncedure diverfe..licenzebdipor- VI. farro I.

tare gli Schioppi lunghi: adfueiie,l ma; con: ‘ÎÌÎICIIIÌOIIG , che fl‘1Î" ’“°""

li portaliero per tranfimm . Indi orali fatto ;abufo , poi

ché portavaliinelle Cirtà,<Terre, e luoghi abitati;quin

didid1iaraii,che. il permelio dato doveiieiutenderfi per

t}uaxidn,tla un Il'LIlIQOÎ-ii'l'fll‘ alermfi pafi'alie~ collofchiop;

po .,‘ ma non« carico ,îeafol‘loiie aprite; contenute..bandi , e (enza eccezióîa di .perfoua ii;pî~af,, iiiótau

Ecco quello ne dice (olarnenre Nowarìo su quelià Premi Ca;l9ez;o de,

onirica, cioè che febbene:in 1rlia Jîn:parli dello Sehioppo Nowio.

atufucile , debba anche aver luogo per‘. quello a aniccio,

che honp'errnetteaii portaréacol mimica‘ accefo ae’lnoglui

abitati . Soggiugne a’nclw,v che [e taluno, d°p°lfliîfè ‘Ile

Aaflrdzmgi'lga sciita Ii)flffl;î_°‘i)
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entratoin una Terra, ritornandone non portall’e lo (chiap

po (caricato; perché non ubbidille il fucile per qualche

caula, in quello calo non merita eller punito, ballando‘

gli‘di avempraticato ogni diligenza per il'caricarlo, alle

I ,gando Surda nella dee. 19. e 289. ai’: 11

f . Allogare anche qui fa dee finalmente la Prammatic4

IX., che comincia Al principio, in cui vi fono gli or

IX. fimo la dini dati dal Conte di Olivares a’gt.Mar20 del 1596.,

fl‘.ll° "'“k- benché quelia,poi con altro bando inferitovi pubblicata

fu di nuovo a‘ 6. Luglio del I597. dal Conte di Vena

vente . Si ordinò dunque da quel Vicerè , che chiun

que li folle di ogni grado, liato,e condizione, compren

dendovi<*gli Oliiziali ,~, Capitani di giullizia , loro guar

die, e:gente di Corte, non aveli‘ero potuto portare, nè

tenere in cala piccioli archibuli, fchioppi piccioli a fu

cile,che foll‘ero meno di trè palmi con tutto il teniere,

lenza neppure immettergli nel Regno, come nè anche

le canne, fucili, e chiavi di ellì, ma (010 quelle, che

follero di tre palmi in fopra fotto la pena per li econ

travventori,che gli porteranno di morte naturale ,"o di

ducati due mila, e per quei, chexli tenell’ero ‘in Cala,

o l’immettelfero nel Regno di tre anni di relegazione

in Infulam da dichiararli, fe folle nobile, e di anni tre

di galea {e ignobile , 0’di ducati duemila ad arbitrio

del Vicerè. In oltre (i vieta il poterli lavorare, e nep.

pure accomodare, vendere, ocomprare quella fpecie di

ar_mi fotto la pena di anni dieci di relegazione in Infar

lnm a’ nobili , e agl’ignobili di dieci anni di galea. Di’:

" _ più, che niunmavefl‘e potuto portare archibugio ofchiop

petto a fucileJ di qualunque lunghezza , che folle carico

colla pietra al futile tanto nella Cittì,,flc luci Borghi;,

come in ogni altro luogo abitato del Regno fotto la pe

na di anni cinque di relegazione a’ Nobili , e di anni

cinque; di galea agl’ignobili. Que

I?’
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Quella Pmmmatica fa conofcere ii, quale eccell'o giunî

to folle il rigore in Napoli in tempo del Conte di 0

€'

'194.

ori‘uo del

rigore del/l

 

livares intorno all’afportazion delletarrpi da ‘fuoco, ma Pratnmariq.

poi giirflì è quello rilafciato, come tuttavia li olferva ,

e dovrà crederli, che in quei tempi aniiuo più ferocee

più vendicativo nodrilfero i nollri Cittadini, onde facea

‘ d'uopo privarli di ogn’ ilirumento , che pronta 'recalfe

l’occafrone per commettere i delitti, ‘lenza che li trat

tenelfero dalle’ ‘comminate pene.

Altercavalì in quel tempo tra’ Giurifperiri forenfi , e

poi ne’ Magilirati un articolo , cioè fe nel delitto dell’

alfallinio, elfendoli accettato il mandato dal mandatario,

il quale poi pafsò al prollimo atto d'infultare -, o ferire,

pumr li dovelfe colla pena della morte naturale il man

dante , e ’hmandatario. Diverfe pertanto erano fiato le

giudicature de'Tribunali -su quello punto , come ne dice

il Cardinal Granvela nel Proemio della fu: Prammarira

pubblicata a'16. Aprile del 1573., che conincia In ogni

rampa , ed è la I. fono il titolo da fl/l'aflnid"; on

dewolendo egli reprimere la frequenza di quello delit-

to , ordinò , che datofr il mandato, ed accettato dal man

datario, quandoche collui venga‘all'atto prollimo di efe

«r‘ir* *'IÌ Î

‘9 .

Si e}pone I;

Prltmnatic:

I.fimo il ri

tola de Af

llìnio .

guirlo, quantunque la morte non lia avvenuta, ma fa»

lo li folle ferita la perfona infultata, tanto il mandante,

qhe ilrmattdatario folfero puniti colla pena della morte

naturale . 1Qflw’~ il‘). di‘ omì+

m Lungo comento fa il Rauiro su quella Pramma:ica,di

cui ne darò un efuCClrltù epilogo per poterfene giovare

il lettore. Va perciò dicendo, che far lì debba efprelfa

menzione del mandante , altrimenti ne vieneqefdufo ,

contro dicuitrallora’potrà procederli , quando‘cena (la

la perfona del mandatariott Difl‘erenza poi vi cade tra

quello, che ordina l’alfalliuio, e‘ colui, che lo perfuade,

\ V

.“ ‘t ' '

I ,06

Q‘ml romen

ro ne [area-e

il Rovito .
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..-w lo loda , o pur ne illiga l’el'ecuzione . Quando il man

’‘ "‘" datario lia alloluto,, anche il mandante ne,,riceve giova-‘

’ mento. Molte pruove ci crede, che richiedonlì in que

\ ilo delitto", o_,debbonmconcorrervî probabili argomenti,

e li el'anrina }[f° la confanguinith, che gialla tra -’l man.

dante,e’l mandatario efcluda la qualità dell'alfallìnio‘je

le in quello delitto giovi la rivocazione del mandami

107- a} Cade eziandio fotto l’lel'ameu- fe queliatPrammarim

cìj’flf’l'gfi'l’z’ luogo abbia contro di colpi,che avelle dato'il mandato

fi,,g;, pnm- ‘per battere,jo;ferrre alcuno, fenzache (i false eccedrito,

Il’fllifllf‘iî‘ e le entri la;pena dell’afsallinio, quando non fiali fatta

1;‘; la promefsa di cola certa, ma‘d’incerta e generale Sul

_t~n ;'p punto del vederli , ‘qual lia fatto, prollimo anche li‘ra

“<f"“~"l' giunti“, -t:dbpratutto necefxaria (i richiede la pruova di

eliserlinaccettato il mandatodal mandatariog‘f altrimenti

non potrà else: punito«il mandante , e le il detto del

marrfiar'ìtlt faccia indizio’contra del mandante ‘."‘ Si di.

?rrta parirmnti, fe..pena,rneriti il‘mandatario con'aver

eiìr‘plicemepte accettato il mandato lenza averlo elegui

-ÎO.! l dare poi; e’l?prîimetter ‘il danarrî ugualmente li

confidera nella Prammarim. m li flbrfi-fit ma.góirÌ~vo-.ot

193;) d_ .;.‘I| Se avvenga , che il "principale‘, dicui è la vendetta’,

u%“î"cbe intervenga nell’ omicidio, ancorché‘ condotto feco avel‘se

mandantenon altri per,mezzo di danar'oacl el'egurrlo ,' nè lui , nè i

l'uor.compagni diconliu aitaliinr, _efipofsono punirfi di af

,~, me;zm fallìmo . All' incontro fu elammata altra quellione- nel

dice/i manda- S. C.cioè, le incorre della-pena della Prammatica"tdlui,

‘‘"''0- che fu il mezzano tra ’l mandante';....e'l mandatario ,il

-".I;L~,ÎM quale poi abbia pr'oce'duto ali’ atto prollìmo di.ferirelfi

' f lenza ell'erne avvenuta la morreg; ma lì*loliien.e la fen’

.- tenza.negativa,, perché el'sencloella co‘rrerroria del co

rnun,dirirro ttnpenale,~ ‘per cui nell’afsallinio- non feguira

la m0rlg,nhttn ha luogo la ì>é"ttaî‘ordinaria ,.‘‘perciò non

Èj- puo
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può‘ltflenderfi- da~' cafozà-eafo; Altri =poì zvogliono fiche

la contraria opinione fra la pìù'-vera, dicendo , che il

mezzano dovefs’e riputarlì, come,il mandante, e lì ha

come-le fofseno più mandami I. ’ Si vuole ezìanclia, che

tal mezzane, qual mandatario.‘riputarflfi"pofsar, quan

tuuquemaniante fia*ri(pettd al percufsore-, ‘come 47;:

confideranclq Cnpicìo nella dn.155.n. ry.loggiugrienglofi,

‘ che quella Prammauca non, fia *correnorla del _r.omtm

dèrinn.,*auzà PÌUICIOfÌIîI-î-lì\ìfilld uniforme; "ma che-feci:

elfo fuvuol punicolcolla 4hfl’a-‘penmeoluì f,i cb’eI prefia

aiuto 21 commetx‘ere ilfldelìrto-, comelo flcfl‘o delinquux:

te»: Finalmente rame ‘altre quelìioni vengono efamimue

fpegialmeme ful puntotdell’atto prollìmo, e per vederli

come taluno elTer pofl'a il mezzano,< rapportando le fe

guite giudicature,, facendo conofecre ;la giullizia della. _‘,.

Prammatica; nèyfinmq>reuulexrmi la pena, cdi degli allettore di.muo,zilerinl,;àmunmleggere,Uperchè -»q *‘Ì~f; 4‘

il Rzrvìm dilfufamente.linne Vero è ‘però, che “i

il Laganario nellî addizione :fixttaglie malfuriuehd0 le ma. :2{,;Ì;1f;;

cole , entra nell'altrmefarh‘e, cioè’ .fe halìi:per ilc-ul'are il film _°'““_

mandante»; che il mandatario confeflì , che abbia egli l"‘ °‘“"“"

commefl‘o il delit_to , lenza riceverne mandato alcuno ,

su di-lche‘clovrà ricorrerlì alle congetture, Cecondoilfen“

ti-men'to' del Grammatica mm. 14.. n. 20. »- =-~““ il» .

Sul punto dellamprnggefi‘a incerta, che ‘produca l’afl'allìî 109

ne ,oonlnaggion cfil‘tinzìoneme -difcorre il Cofianzo alle- SÎÌL"ZZÎÉÎI

garìcl0 la'deca; m6.aidel ‘Preficleme. de -Francbisu,# anzi il mm '

vuole , che=m~compiucuax~qae la:l'peranzadi*qualche _‘:'Q~“_m,,

vantaggio, {e inducellero lalun0& commettere l’omicidi0, _.-«è-.

lì ‘ha, per commelfol’ afl‘allìnio’. All' incontro il palTa a '

dilìinguere il» Mclato dalla perl'nal‘iòqe,>o fia ‘cenfigl’iofi’

Ch&-fi ‘clìrpermeiderfiz tal-uno'flgll! primo’ cdmechèzla‘pam1

de :.glalla Iola-wclomà fitl'el madame, balîeùg’che 10 mi

‘=- v0’

à,,. À.

°>.' L*‘lt"ìffl

,uuì:;m_f _ ‘ -
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" ~.~ ‘ vochi:per non efl'er più colpevole; ma“fe poi configlio

' (i foli’e dato,»o perfuafo taluno liali per commettere il

delitto , allora fa d'popo perl'uadere il contrario, finché

‘ relialfe licuro,che iiali mutato ilpropoliro,e la prefa ri

foluzione , altrimenti colui , che ha configliato è nell’

obbligo di avvifare la perfooa,contro dl‘Clli commetter

dovrebbefi il delitto, acciò li cul'iodil‘ca, perché non fra

 

qlfcl'o. In quelio rincontro però li vuole,,che molto di- '

pe‘n‘der’li debba dall' arbitrio deh(ì'î.tdice,fe dal fuo e

fame nel "diliinguere la»perfualiva, ifconliglio, e l’illit»

gazione per commettere il delitto, e fovra tutto riflet

ter dovrà, io anche commefl‘o lì farebbe lenza, che tut

.to ciò,rfolfe avvenuto, e cosi poi la pena mite, o più

rigorola dovrà.decrgtare . - -‘ É» . ‘ te

mix-"ì" Anche vien difputatow, fe il mandante poli'a punirii

7‘

_ f, ,~,,,,,,,,,,,,_ colla" pena ordinaria, quando il mandatario ecceduto ab-’

u_ poflà per- bia il ricevuto mandato, come farebbe , (e aveli'e rice

"""‘°""2“ vuto l'ordine di Jolarnente ferire , e poi avelîe uccil'o ,
tra mfimrru,

f, ;l,,,,,,d,_ ma fecondo la dm]. 29;. n. 26. di Ma/ìrillo non potreb-'

tnio m0‘: be evitarla, perché nel doverli ferire taluno, non può te

'“"‘“'° "" nerli un certo modo, onde fiali licuro, che non muoia '

"""“'”' il ferito, e folosf'uggir la potrebbe, quando dato li fof.

{e il mandato per dare una guanciata, oper percuoterl

col balione, e poi li" folTe data la morte , la quale e

fprefiamente non voleali dal mandante. «vieni

20|. Si el'amina su quelia Pranrmarica il punto del man‘

C0'Im'îfl~‘ dato tacito, fe li poli‘a in quello calo impqtated'omicig»

"’"’" "‘“"' dio al mandante . Per efempio , fe .talunoeche (offre
1tundottttl- ,. . . ~. ... .

a». un ingiuria dtcefl'e aL figlio o al fuo iervo, che nonn

tornafl‘e in cafa l'enza afcoltarli, che coid dinuovo avefsero

fatto: o pur'i: aveli'e-"loro detto,che-il ricevuto oltraggio

non merita di rellare impunito ,tnnn.mancano Dottori,

che corn&.mandato vogliono quelie eiprellioni allegan

. g ‘o
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do i Te/li in up; ex lìtefis de esre'flilin‘ l’_mlatbr. ‘

‘PI-‘f Rea meritevole della pena ‘ordinaria anche li rende Inz‘ìz'fial_

colui , che‘aju'to ‘aveffe ‘dato per commetterli‘il delitto,‘ ,,,~ ,Î,fi Ù~n_

e punito ne viene come il principale. Cosi ez1andrq fe €0rrenellape

procurato gli .avefl’e, perché non‘ cadefl‘e in maito del ”“'d""m“"

Giudice, come colpevole al_tres‘t riputalì , e degno dello

liefso galligo, le armato avefl'e aliillito ali’omrcidto, feb

bene niun’ul‘o ne avelle‘ fatto. ,

.pFitlalrne_nte-il mandatario 'n'on‘ii ha‘per *;imotelli- z'ìî‘nda_

m'onecontrà il‘ mandante‘, perché faceffe- io a tor- ,,,;M0,,91,_

tura , malpot‘ra quella darli’ al mandatario , finché rie art'f’îfiv ff/lî'

additi il mandante: Cosi neppure meritano fede icom- "’°”‘d ’ -‘

. . , . , \ qurm o pofl.a
pagm del delitto , quando cola ClICCHÌEI'O per la ricevuta torturrnf.

impunità’ dal Giudice, o dalla parte, quandoche in al

tra. guifa non provall’ero ciò , che difsero ; e su quelio *

propofitn, fcrive -1nrrigliol. ,_rlec. 38. n. 10.‘, che {e li tiraf- '

fa la confellìorie dal mandatario per effetto di una (mo. ‘

derataw'tortura , quella non nocerebb‘e al mandante‘,

perché converrebbe folamente praticarfi ne’l'oli delitti di ‘ ' '

lel‘a Maeflà, ‘e fomig'lianti ."‘t -‘ _ ‘ .

‘ Non credo, che altro dirio debba fui comento di que- 20;.

ila Prammatica,e {ara contento il lettore di aver la no- ""’"°"W‘

fizia di quanto su di elSa li è {limato di notare . Pref

lo de’fuddivifari Comentatorì ritroverà poi più diffufamentg Maradei.

trattati i punti fol da me accennati ,~ tralafciando di ri

poter ‘quello, che*in elfi, 1’ un 1’ altro feguendoli ,.li '_è

fcritt0 , come prefso il Nowrio oli‘erva ," quindi {010

ne ho fcelto, quèllo‘che di nuovo li è rapportato: E

di fatto cosi per gppunto àvvienein riguardo a Fr‘nnccfco

Momdei , il quale acendo l'annotazione fui Singolare XLI.

di Filippo [no Padre,ne l'oggiugne aquànto ne fu det

to, che fecondo’ la dottrina di Campana de fbvjzia’ic. re

falur. 16_. h‘. 34.. punir di morte anche debbali colui,che

Bb de

I

1."



,~194 ISTORIA DELLE-LEGGI MAGISTRATI

' Rifle/Ìvione -

!

 

depolitario fofl‘é del da'naro promefl'o per l’afl‘afiino, e'cifi

lo fiefi’o avvenga percolui , che lo improntafl'e, perché

'_ ‘quello li ritrovi , allegando due ‘configli‘ di Giurba cioè

il 7. 11. 9. e'l 41. n. 23. Del rimanente fi‘ èqueiia una

materia troppo ventilata nel Foro criminale , e copiofa

mente dagli Autori ‘ritrovafi efaminaìta. .t.f -

,204- Per ordine liegue-la Pramman'ea, che unica abbiamo

Pf; fotto il titolo da Auwpilrurf, fg:; Venatoribus . ‘Quella

um'mfom ;[ comincimE/fendo pervenuta a fla/fflt notizia, e pubblica

’Ìf-dcAucu; ta fu dal Conte di Miranda a’ rz.Maggio del 1588. In

Plbus“ ella altro non ii legge , che ‘il divieto di andare a cac

. cia ne'territorj, che chiuli tengono i loro Padroni, nul

‘ ,, la,giovando ogni licenza‘, che (i aveiTe; e s’ impone a’

coqtravvent0ri la pena di anni tre di galea,'ed altra ar

bitraria. ‘ i‘ «4;

205- Quella comminata pena ne chiama a riflettere“, che

su quella m _quel tempo qùelio divertimento deflafi‘e folo l'appli

Prammatica,(îflllOlìfi della gente popolare, e fii'degnafl‘e da"Nobill ,

‘f"°“°mf”f°’ poiché per efiì altra pena_conven‘iva ilabilire, ‘comechè

non può dirlì , che pèrmeli‘o loroli fofl'e ,come tornafl°e

in grado,di entrare con ogni libertà~ negli altrui Poderi.

. La‘ Prnmmatic'a però , quantunque brieve, e concifa ii

' fofl’e, non ha lal’ciato pertanto di fluzzicar l'appetito d!’

Comenîntori ,- e molce quellioni ne han fatt0= forgere

[pezialmentein riguardo a’dìrx'ni‘, che aver pofl‘ono i‘Ba

roni ne’ loro Feudi . Propone perciò'il 'Row'm il dub

bio , (le eiii vietar po‘ii‘ono ivi la. caccia a’ Vafl'alli,

e Andrea d‘ Ifemì’a dice aver egli veduto proibire non

poterli prender le pernici colla rete ,,per lafciare quello

efercizio a’ Nobili. Anzi Luca di Penfm in fl. 2. C. da

_ Pa cui: publ. lib. 11. ne avvifa effervi nel ngoiiro Regno

rin ordineodel Re Ferdinando I.;di Aragona , con cui

vietalì la caccia anche ne’ propri terreni, E" fiato per

tanto
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tanto foliro il S. C.‘ di far decreti nelle caui'e de"grava

mi de'Vaiialli contro de’Baroni, che volean toglier loro

la libertà della caccia , purché non aVefl‘ero fatto ufo

de’fchioppipe- delle balefire, per effer rai armi vietate.

Quelie reflaron fempre proibite, ma non così gli~ fchiop.

pi, purché foiTero fiati della mifura permefla dalle Pram

maricbe già mentovate fotto il titolo,a’c armir. Finalmen- - ,_); _

te notaii , che (ebbene ii vieti a taluno andare a cac

eia nell’altrui fondo, odi pefcare nel fiume altrui! non

dimeno gli animali, e'l pefce, che farà prefo, fi_ vuol,

che fia di colui, che lo prende. . .

Vuol poi il Novario , che i Baroni far non pofl'ono

un tal divieto nelle loroTerre, (e non quando con im

memorabil prefcrizione (te ne fofl‘e acquiiiato il diritto , m ,UI-em

o che pure dal Principe fi foiì'e loro accordato nell’inve- ufi> della

fiitura. Ove però li faceiTe per un fuo‘ particolar ferri- Caffîf'f‘ 1°"

torio (ì rte ‘a i l i‘ il‘ . All’inco tro V”IWI“~
, penne , e r gonevoe I rma_ ., n

ceiTa la difpofizion della Prammntica , {e precedente la

pazienza del Padrone o per attipoi’fellìvi , o per patto '

flipolato, o per telìamenro taluno ii portaffe alla caccia ' g

in un territorio appadronato, perché in_ tal guifa li ha,

come fermata fi foiTe la,fervitù.

France/medi Co/lanza fi raggira su le fiefi‘e cole , co

me anche il Maradei nel Singulare XLIIL,’ efolamen

te il Laganario ‘nelle fue addizioni al cemento del Ra

‘vita lafcia le foreniì queflioni, efitappiglia alle morali,

poiché va promovendo il dubbio; fe la caccia lia per

meiîa dal‘dirirro divino, e menrova ,<.quali fofi‘ero fiati

i primi cacciatori. Ne pafi'a poi al canonico diritto, per

cui (i vuole proibita la caccia a’Cherici per undici ra

gioni ;‘'che ne adduce Sebn/Iiano da Medie. nel (no trar

raro de ‘vermi. que/1.8., tra le quali vi èquella;: che non

ha efempio di efserli praticata dagli Uomini Santi,ed a

Bb z que
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quando paflit
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quelie' ragioni egli il Lngamrrio ce ne aggiugne un'altra

con dire, che far dqveudoli la caccia colle armi, quelle

fon vietate a Cherici, i quali altre armi ufar non deb

bono , che‘ le lagrime , onde vacar loro conviene all’

orazione, e non a quello divertimento , che da quella

' li rende diliratti .

2 re.

La. caccia

come permèf

fa agli Eccle

‘fiaflitì .

Queiie due ultime ragioni però non l'embrano a me,

che regger pofsano, fempre che la caccia (i pratichi da

li Eccleiiallici in qualche tempo permefso , e per (ola

%ollievo dello fpirito,comechè in tal guii‘a riliorati con

più vigore riprender pofsono le‘ loro occupazioni. Inef

fettd’--leggeli dell' Appoliolo, S. Giacomo, che incontrato

fu in campagna ‘da un Cacciatore , mentre egli era in.

telo a cosi divertirli . Quello ne dimollrò meraviglia

dimandandogli come un Uomo, la cui lamirà per ogni do- ‘

ve rifonava, cosiinutilmerxte il tempo perdefl'e. Aveva.’

il Cacciatore , mentre Cosi parlava , il (no arco , che

non i_fiava telo, onde il Santo volle l'aper da lui, perchè

cosi lo tenel'se. Egli rifpol'e,che cosi far bifognava per

più licuramente colpire , perché fe la corda Rava l'em‘

pre tela, perduta avrebbe la fua forza, né avrekbtpoi

fcoccato con vemenza il dardo; quindi replicogli‘ l’ Ap

pofiolo ,che al pari cosi egli facea , perché con quel

follievo che prendea lo l'pirito, con più‘ fervore ritorna- f

va‘ ali‘ orazione . Or come in quello calo femhra , che

non abbia ragionato adovere il Lagunariq,’ cosi per con

trario faviamenre dil'se, che avrebbe voluto, fecondo il

parere del cennato Seba/Iiano deMedicis, vietata la quar

ta’fpecie di caccia a’ Cherici. Queiia è quella dell’adu

lazione, con cui foglio'no efli l'ollecitare il prurito degli

orecchi de’loro Superiori per così ottenere eiò,che bra

mano; ma ella è una caccia inevitabile (penalmente in

tutte le Corti d‘e'Principi tanto fecolari , che Ecclelialii-.

ci,
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ci, e’quello dovrà riputarii il più eccellenrepinq'infifafl.

te , allorché (appia colpire con tal"dellrezza al iegmfif;fi

che non faccia accorgere , come infinua_tèo-_fiafi' l’ avvci}

tato colpo. ' * T’fi‘»

Sotto il

man'cbe del Duca di Alcalia', e fono la XIX. XX.,e XXI.

La I. di else comincia: Percbè per quanto fiume in.

formati , e pubblicata fu a‘ 7. Ottobre del 1559. Era

giunto in quel tempo zll’eccefso l'abui'o, che»faceanoi

Baroni della lor giuridizione per eicoriare i‘ Va[sallih

Servivanli 'eiii di orridiflimi , e fotterranei carceri,’ ove

rinchiudevano i prcteii delinquenti per cosi ridurgli a

conflel‘sar quei delitti, che non ‘avean commefii per cosi‘

ritrarne groi'se compofizioni. Ordinollì pertanto, che Fra’l

termine di due meii dovel’sermfarli carceri comodi ,

fenza fervirfi di quelli fotto terra fotto la pena di du

cari 2000. per la prima volta, cdi 4000. per lapfccon

da, ed altra arbitraria .

Coll'occafione di quefla Prammatr'ca, la quale non me

riterebbe alcun comento, li prende motivo dal Rovito' di

àccennar diverl'e1queiiioni fubalrerne, cioè (e il carcere

coliruir fi'debba a {'pefe del Barone, o de’fuoi Vafsalli,

ccosi anche’accomodarli:A fpefa di chi far (i debba la

remiflì0n de’carcerati , e’l perfeguitarfi i delinquenti :f Se

il Barone pofsa 'eligere il (lititt0‘tlfll portello fenza go

derlo per privilegio , q per‘anti‘ca confuetudine: Varie

ragioni tratte dalle- leggi ii . adducono per dimoflrare ,

che i carcerati, pagar non lo d0vefsero , ma ciò non

oiiante ne avvil‘a , che il S. C. nel pofs'efsorio avefse de

cii‘o in favor del Barone . Dà però. per indubitato, che

fia per queflo diritto, o fià per cagione di fpefe, non

può il cameriere tenere arreflato maggiorinente il carce'

1‘8t0; e foggiugtrè, che {e un tal gravame Ii recafse da

' qua

" - I’ ’ "‘Î' I‘ i;f’

feguente titolo da Bnrbm'bu'r -a-bbiamfl‘re Pmm-‘fl 211..

Si efpone la

Prammàuica

XIX./Pma il

tir. da Bara‘

nibus .
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qualunque’ Ofi’iziale' ‘anche militare li può‘ lor‘o impung. ,

mente refiliere , e che un Giudice opprimendo‘ talun , ‘

che gli fofse loggetto,è fotto‘poflo alla pena dell’ultimn

fupplicio. ' . - ' - ~ -

,Il Lagzmario però nelle fue.'a‘clelizioni con fede ragio

ni dimollra , ‘che la cofiruzion de’ carceri , e la loro

riparazione (petti al Barone , ‘che la giuril'dizione efer

cita, e non già all’Univerlità, come altri han l'ollenu-~

to; e- cosi ‘è anche da ,dirfi di ‘tutte 'l’altre l‘pel'e necef

farle per punire imalfattori. All’incontro France/‘milia

radei nell’annòtàzione , che fa full‘ Singol.lir\llll. di (no

Padre và dicendo, che il"carcere, e la‘ Tua riparazione

far li debba a fpel‘e- dell’ Univerlità ,‘ e non» del Barone

allegando Efcolmr de ratio'cin. cap. 25‘. 11. to., ed una de

terminazione fatta ‘a’ 12. Aprile del 41674..»dal Reg. Mi.

roba/lo con l'uo decreto fuper‘ faciem lori per lacaufa tra

la Città di S. Germano, e’l Moniliero di Montecalino,

con cui li difse, che i’ carceri li collr'uil‘seroa fpefe dell’

UniVer-lità, a cui fubito il Monaliero reliituir doveva i

cancelli di ferró , leporte, e le chiavi delle carceri-cri

minali : ‘ma io olservo , che quello decreto li ~, ‘ ‘ fattd

et_mfehfu diffidacri‘Mortaflerii, onde non p,oti*~ alle

garli‘in efempio. v ' :‘;~ . , .

Dovrà adunque efserluminofo il "carcere , come ti

chiede il COD'ICIIÌ‘QÌYÌIIG', e non già fotterrane0; talehe
al dir‘ di ’Nomm‘ah il ‘S. C. per lollievo dc’Vafsalli _hanfo-»

luto fpedire ordini in lot;favore,‘e pendente la relirzioe

ne da. farli-informa alla‘qualic-à delearcere per faperli ,‘

fe‘fol'se.liaro a tenor della Prammatiea, ha. voluto fo

fpefa.la catcerazion d'e‘Git_tadinir»Benvero ‘con efernpio
di valtra decilione, ne,fembra, che .tîafi permelso il’car

cere lotmrraneb{allorchè concorrel‘sero urg'entillime’cau.

le. Del rimanente’;laPrammatica .cempre_ttde_qnon toloi

Ba

2 ha.

Di‘vetjfe opi

tliam' interni) _

lilla cn/lruzio

zione , e al

la riparùzion ‘

de’ carceri .

215.

Il carcere co

me efl'er deb

ba .

..
-
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Baroni , ma altres‘ifi loro Ofiìziali , allorché vi contrav

venifsero. - - ..

La Prmhn'nilr’cu XX‘. , che comincia Eflimdv a no/Ìra ‘ ,21‘

notizia parwnum fu ‘pubblicata a’ go. Luglio del 1563. , Pf;g

ed in eli‘a ‘lì ordinaa‘fiaroni , che non vietalîero a’ loro XX. fimo la

Vaifalli il vendere le loro fete , cui îgfl'e di lor piacere fl‘fl° ‘Ì’°Ì°

ed eiirarle con ogni libertà pagando i dovuti diritti , e

ciò fotto la pena di once cento ed altra arbitraria‘

‘ Quella Pmmmnn'ca è. analoga colla XIII. , e XV. ‘che

pubblicate furono nel 1536. dall’ Imperador Carlo V.\,

onde rimando il lettore ~al cemento d‘atone nel prece

dente V. Tomo di quefla Iiioria (a) .

Segue poi la Prammatica XXI. , che comincia Per &~:f'pî;uh

quanto fiamo‘flati informati, e- pubblicata -fu a’ 22. 0t- Prammatica

tobre del 1567.‘ Con efl'a dar (i volle riparo,» ali’ abuf0 JfVf'ffmflf’

introdotto, ‘cioè , che i Baroni , o i loro Ofliziali , “ed/ego mo.°'

anche delle-Città, e Terre demaniali riferbavanli a lo

ro’a'rbitrio il-(minorare, o commutare ‘k: pene dopoflla

pubblicazione delle fentenze i’, =‘:ufurpandoli.una giurifdi

zione, che non aveano ,-onde ne avveniva, che impu

miti rimanevano i delitti. E (ebbene alcuni Baroniavef

feto per privilegio tal facoltà di comminare , compone

re , e rimetter le" pene in tutto o in- parte en'am paflfem‘énriam, non‘pertant0 doveafi nelle_fentenze , o de- \_~

cret-i ,de'loroOfiiziali farli queila riferva, la:quale avreb

be potuto prod‘urretl’ inconveniente, che quantunque 1e

Parti non foii‘ero concordate (i minorafl‘ero, ' ii‘ commu- '

railero , ‘o (i rimettelfero le pene. Colla Prdmmatica dun

' que vietata fu la riferba di queflo-arbi‘trio, ma doveano

gli Oflìziali si Barornili ,’ che Demanialiimponerecertapena nelle loro fentenze a tenor del difpoilo dalle leg- ‘

‘ ’ ‘ i ': gl .

 

l- "

(a) Lìb. XXVI. g. 135. (9‘-jieq. ‘,ug~ iuz.

i‘
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gî del Regno , e (i commi'ria la peha.di ducati mille

per i còntravvfintòri.

2.18. . ’ ‘Appena, dice il Novnio, che lia'rbitrio di»quefla corn

”'óaVr'fi"Îmzf;z mutazion _di'- pena fi legge nelle feritenze della 'noiìra

alpmffièom-Curia Arcxvefcovile , m: cui li ‘appone la claulola falgp

mm“ I‘ P" maderatione Eminemg’flimr' Cardinali: Arabi:pifwpi , Corti’:

"" ' attefialo Genovefi: nella fua- pratica’ mp. 48. , e ‘lori e

te il Maradri nel SingaL-LIX. , e nell’ oiîervazione a1’.

‘tà ‘ful medelim‘o fi avverte coll’rautorità del Capobianco‘

de -Baron. lìb. 2.. cap. 30. ‘n; 2. , che in pratica’; ori liof

ferva la condan'na alle pene pecuniarie fenza' a‘, remìf-_

fion della parte ,,a0ciò per'r'ndr'reéîum non (i venga alla

compofizipne, e che ‘in Vicaria per qualche motivo può
raticarfi ‘il decreto coll’alternativav di. exulu, ‘ve! folvat.

Olrre ciò {i nota anche, che il Barone non puòfar-gra4

zia all‘efiliat0, o al relegato di ritornare alla Patria art‘

che precedente la rcmiifroh della parte, perché al folo

Principe‘ conviene accordarla ;- come neppure‘ può. fare al

cima grazia, qdand0.i proventi della giufifdizionè egli

emolumenti fpettalfero ali’Univeriìtà ,‘ perché rimetterebè

{m~quello , ‘che .non-«.è (un , come ne ragiona-Odierna

nelle tvmr-'fvrenf.cap. go. Del rirhanemrnor» ha dubbio,

che grazia fra il commurarli-la pena; ma ful punto di

poterli , o non poterli ‘rimettere ìmn feqtcmidm potrà

offervarfi quello ohei‘harfcrittoÌ La‘mn‘io' nel. con/‘5. , e più

diffufamente il ‘Pr-rf. da Francbi; nella dee. ‘370.: ‘ ‘

cfz‘9’ del Riffette- però il Coflanzb , che in quella Prammatìr‘r‘t

amento . 7, . . e

comma, , non venga comprefo al. decreto di- emrler ,‘ nel _falvet du

dìf‘l"is"ì"fafoî Ù'v-, Pefflhè già Con.elTo li determina la.pena cer

z"l{fallgflîf ta , benché,cdll'alrernatiira; e, febben’e-Jtlciifli Baroni ab

tica. biamo il p'riVilegiodi commutare, o«di-rirnetrerlefpè

ne, ciò_intendefi prima della fentenza,’ poiché dopo al

('010 ‘Re (i conviene ciò-fare . Seperò avvenga ,uche

de a

» ’ -- '_- . _ ~_ "eia-4.1...“
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della profi‘erita l'entenza li folle a‘iipellato alla Corte del

le feconde caule, in quelio calo , ottenuta che folle la

remillion della ‘parte, permetteli al Barone il commutat

._ la prena.-E si: quello propolito fcrivono Vincenza. d'An

m: (a),, Montano (b), e Odierna (c), che quella potelià

di rimetter la pena del delitto non deriva dalla fempli

ce giurifdizione conceduta , ma dalle quattro >lettere ar

bitrarie fpecialmente accordate;a’ Baroni, e ne avvi

fa Anna di aver veduto carcerato un Barone ,- per una

compofizione fatta al fuo Vallallo; mentre la canfa era

in grado ‘di appellazione. Quindi è,che il Reg.de Pan

te (d) dillingue la giurifdizione, la‘quale è liata conce

duta in feudmn'da quella, che conceduta fu in ofiìcìum

onde colui, che ha la giurifdizione in proprietà , ha il

diritto o fra il dominio della giurifdizione , non così

quello, che la tiene in ofiicium,perchè ne gode il lem

plice eferc-izio: onde nel primo calo potrà il Barone’ac

cordate il falvo condotto ad xempur, non già‘ perpetuo,

promettendo l’itnpunità, acciò I}Otlll8 li abbia de'delitti(

. _.Anzi Carzrvr’ta nel Rno 272.12.10. avvertifce , chemon

competono le lettere "arbitrarie a’Baroni,fe non quando

follero Rate l'pecialmente concedute, avendoli come ellitt

te per la morte del Re Roberto, e non fon perpetue,

come .gli;altri Capitoli del Regno, e tanto balieriz ave

re accennato nel comento fatto su di quella Prammatica.

Sotto il titolo XXÎ de Era/iii: Vaccini: evvi una’ (ola

Pramman'm , che comincia‘Negli annipa/fmi; la quale

comiene;due Bandi ,Ìcioè. uno Pubblicato 3. ~16. Marzo

v )'_-- H. »‘ ,_ 3._’\-,] C C i 58325~. s À . . VI _ À _ " ..

.(a) In"nrp. i. de Ì’Îtrfllrl. demp. ‘I. n. i34.- |~ ~{ . _

(b) C9’Ut- ‘7;. j .._' I \ ‘ ’

(e) Cantr.ago. ‘ . . _’ i" , .

J

(di-D6 pqrnl’tor. tir. 3. ‘S. i. n.i17.

4

i "I

2 20.

Si efporze le

Prammatica

un. finto il n'

to/o de Beliii2

'Vaccirtiî_.
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del 1571. dal Duca di Alcalà‘, con cui li vieta il po-'

terfì- macellare ogni forte di Animali ‘Vaccini; e l'altro

pubblicato a’: 3. Settembre del 157t._-dal Cardinal Gran

mela, ilequale‘ moderò il primo, permettendo macellarfi

le Vacche lunari, e. quelle , eh’ erano di dieci anni in

,fopra per. averi‘: 1come lierili , refiando nel fuo vigore

per tutti'igliualtritanimali, men che per quelli, che in

elio fotto notati Quel’ta legge ha rapporto alla Fram

matica Ill.fotto il titolo de em;>tione (9‘c., che fu pubbli

c':ata a’ 10. Luglio del 1564. dallo fieiîo Duca di Alca-'

lìtî“di cui ft farà parola, quando verrà per mano queiio

tÌZOlO-,, ed in eiTa fu data la provvidenza,_perchè non vi

foiie penurîa"nel Regno di tai animali riputati tanto ne.

cell'arj per la coltura de’ terreni , e per la grai'cia delle

carni nella Città , onde i l'tîccennati bandi collimarono

allo‘ lieflb fine .‘:4 .m|. _ ,~121. .9Comechè’ queiia legge ad altro non è intel'à, che a

egj;'f"gfag_ voler mantenuta fpecialmente la coltura de’ campi , che

manica. mancherebbe fenza tai animali, perciò con eifa , benché

ii pirlafl‘e di ammazzare,e non giìtfldi ei'eguire, le befiie

vaccine, l'iiieffo fu il motivo di ordinaria. Benvero co.

me nota il Rarw'm, venne a corrèggerii il diritto comtî

ne, con cui‘era. penmell’a l’efecuzione de’ bovi aratorj,‘

quando altrom poflièdeife il debitore, giacchè'può dir»

ii , che fondata fra fui‘ Capitolo del Regno Prìdem;.con-_

. mx infokn'eùue, con ‘cui viet_olli quelia efeq'uzione, art

coi’ che altro. non» vi foli’e da poterli elegriii’e , a diffe

ronza. de’ debiti... fifcali ,. per li- quali _.fir-Îlìîpotea ÎCÎCQR'

‘ .zione in fnh'dim, onde poi ‘culi’aftro Capitolo, che co

mincia , Cbn/Ììtutioni de bobin arawf~ìîs ,~ dicbiarand'oli il

Cap. P'ridèm (ì flabii‘x, che i Bovi_ "arator} potefl‘ero- pi

gnorarii ne’debiti‘ privati, e poi ei'eguirli, quando‘ (rilie

ro elprelì’a‘mente obbligati. Indi colla Pranzizùl'icd XLZ‘II.
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ile oflicio 5'. R. C. pubblicata’ nel 1559. dal Cardinalìdel- -

la Cueva fu efprefl‘amente ‘provveduto, che dovell’e offer- ‘ _ ,

varli.il Cap. Pridem non folo n'e’d‘ebid privatbpmaxam ’- ~7 ‘

che'fintquelli della Reg.’(ìorteffiW ' ’ ' .

All'incontro il _Novario ne. avvifa , che a luo tempo az'z.

raticavali l'efecuzione, l'aggiudicazione-,e la vendita‘ di 4'’
'uelli animali, ma precedente il permelfo del Collate-‘ " ‘i '

tal Configlio , che concedeva-lo ad ogni richiefla ,(,e

cori riceverli la mallever‘ra de non macellando. ti “fili:

4' Il’ Co/I'Înzo poi, come fovente pratica, da una cola ne palla ‘( .

ad un'altra , perchè“parlandolì nella Prammarica del di- niom' .a..îì’l2

vieta di macel-lar gli animali vaccini , egli ragiona nel "ldîfiffv_del

l'uo comento del diritto di ‘poter tenere i macelli per

venderli le carni, dicendo,che vi bifogni il privilegio”. ' '

dato dal Re _, o dite, ‘che li folle acquill'atè’ per con’

fuerudine, e -pre;fdrizibnez nè permetteli‘a’Baroni il de

flinare ipmacella‘ri’ a venderle carni , volendo_li il ma

nello eller di millo Impero , e cheperciò fpeytti a‘ co

lui , "che lo polliedte , e per confegu‘ente egli ha il di

rii'ti: di fargli coliruire, e non già il Padrone della gin.

rifdizion criminale. Si vu’ole anche, che fpettia chi pòf

liede il mil‘to Impero la cura di far vendere le carni a

giulló prezzo, eche percig‘a non convenga al Re di con

cqdere il privilegio, che un cert_o‘-num:ro di macellari

vendano le ’_carni folamente, perché cagionali monopolio

contrail pubblico utile,’è“îrendefi più cara l’ annona‘;

Quindi deteliali l’abufo di tenere un {010 macello determi

nato in qualche l'uogo,ove folarriente le carni li macel ~
lall‘eto , perché in tal ,guifa ‘lif‘a'rl'itebbpòrllo‘ le peggiori», ' ~.

conie”poi le migliori vi farebborio, le la libertà liavidi "macellareÎ Ma su quello punto della vendita de li ani

mali volendo taluno ,ihformarli di quello,che di_polio fu

dall’antico diritto, potrà olletvar quello ne ferive Guia

_CC 2. L'l0
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rio, (a)î‘_.Colnu (b) ,/ e più diffufamente il Menacln'o (e) .‘

.m~ , Il Duca di(Alcalh’ab26.0[ì0brefd6161566- pubblicò

P‘gffif’r’tîîfic’: la_Prammarìnr V.*;Ì la ,quale'comincia In qua/fa fedeli/

V. limo iltÌ- fima Cinà, ed è l’ ultima, che ii legge fotto il titolo

>’°'0 ‘k3~|af- de Blafpbemamibus . Con,eiia 6 ordina ;" che nelle Pro

Phemamtllms',_vincie ii ofl‘eryi,il Bando-pubblicato in Napoli , come

nelladlicaria oi’fervavali contra i beflemmiatori d’ lddio

e de’l'uoi Santi;- per la pena di anni quattro di galera

oltre la pena fiabilita dalle Regie Prammaticbe.

Su quelia Iîrammatica non occorre dirne altro, e’l let

tore offervar potrà quello}, che ne fu rapportato altrove

‘ nel corl‘o di quelia Iiìoria (d).Q_ln tal rincpntro d'uopo

_. ‘ farebbe foltanto ril'pondert: aquelln,che fcriveilLagaharia
‘i ’g.\ nelle fue addizionical Rapita (alla rubrica di‘u,quell0 ti

tolo. Ivi dice , che lei beflemmia lia mixn' fori, onde il

reo gafligar li poli’a si dal Giudice Eccleiialiico, che dal

fecolare, dandofi luogo alla prevenzione; anzi ii avan

za a volere, che anche dopo la fenten2a fatta dal Giu

dice fecolare , debba rimetterli il delinquente.mll’Eccle

fiaiiico per eiTere egli il competente . Ma comechècr3

altra èwla poliziaedel procedetein tai delitti , perciò non

occorre perder tempo in queflioni già ,rifolute , per ef.

fere ita _qualichè in oblio anche il nome dell’lnquilizio

ne, la quale fui preteflo dell'er'etica pravità,gche nella

belierqmieyeifer;vi porelfe, credeva liberamentepflender le

mani su quefti delitti fpecialmente'contrcÎde'Laiciw~ -

22;.

Si _con ma

l'opinione’di

Laganario.

\ìr "Ì‘f‘.’

" .‘f- ‘e

‘'126. Anche ‘il Duca di Alcalà pubblicò; la Prammatù'4;

P5’ffflflnîl" che unica abbiamo fotto il titolo de Brucbis. Ella por

rammarica

,,,,_/,,,,,,;,,;,_ta la data degli 8. Ottobre delv'1562", e comincia H» _

de BIOCÌIÌS. ‘w’ “i _» _v :f(f ‘-_ ‘U‘fléfl

(a) Lib. 4. abfer‘u. mp. 20. ,,4 ‘i, , .. ,m~ ,

(b) De Prove]; exrcuziv. pur. V2.’ up. 3. il. i792 ' ' , ‘ '

(e)‘ De arbirr. jud.-lib. 1.. ‘up. 378. - ‘ '

‘6) Tom. VI. 9. 318. pag. 546.

_.1-. i‘
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vendo noi Ù‘c.Molti opportuni provvedimenti con el'i‘a li

danno per far ellinguere i Bruchi , che talvolta nella

Puglia rovinano tutti i feminati. Di quelli animali ve

lenofi‘fe ne d6fcrive ‘il loro incremento,o cor'rte efl‘o av

venga nel mele diAprile,e poi la loro morte in quello

di Giugno, onde ii propongono diverfi efpedienti , e il

raccomandano alle Univerfità delle Città , e delle Ter

re, acciò più difficile [i renda il loro nafcere, e più fa

cile il potergli elìinguere. ‘ ;,-î~

Egli è troppo rilaput0 il guaflo , che fanno quelli

animaletti nelle Campagne , i quali non grafl’ano ugualmen

te in ogni anno, ma quando copiofi li rendono \, gio.

vamemo recherebbe*l'efeguirli , quanto s’ infinua colla

Prammgtica di doverli fare . Niun follievo però le ne

riceverebbe , quando dir li voglia , che per divino galli.

go avv'enga una tal rovina; talche in quello cafo non

gli umani efpedienti, male orazioni farebbono più_uti

li per placare l’ira del Cielo -.“ Quindi non poco det‘efla

ronfr quelle fc,omuttiche, che fulritinar ’foleanfi, come li

legge nel Tridentino Concilio (a) elfendo,arrivata a tal

fegno l’ ignoranza di taluni nel‘«voler credere , che con

tali armi fpirituali , anche i.bruti debellar ii potefl’ero.

Queflo errore adottollo il Cnflrmeo -(b), ed altri, ch'egli

allega , ma confinano li legge dal Navarro (r) , da cui

la Tua fuperfiiziorie li (govre . Nello lieifo l'entimento

concorre il Navnriofi, che altri Autori allega per far cc.

nofcere , come impropria , eindecenre fofl'e la (comuni.

ca, ed appena permetterebbe l'ufo dell’ac’îqua benedetta,

de’Ìfanti elbrcifmi , lenza farli in efli menzionejdi fco-_

‘ .‘ ‘ .‘ ,' .. mu..

' (a) Safifzs. u}. 3. de reforin. . '

{b} Con/I I.

(e)- In‘ mantra). confefl ‘up. Q7. n. 13. O’ in con]. 5'z. n'r. de fenrm.’

Quorum. lib. 5.

1_27. '

Si confuht

I’ adottaron

rore della/co

munica con

tra i Brurbi .

’

e
M
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rìr. de Ca_r- ti ,

munica , e l’ovra tutto il ricorrere alle divine preci ;

Quando peiò tai loculle t’r‘afpottate dal vento ‘ne veri’

gong‘ da lontani paeli,che a guifa di nubi ‘èà‘itìn'll'nfl’iili

giungono fin anche ad ingombrare la luce del Sole ,ro

vinando poi i terreni , ove vanno a piom-bare , altro

 

che il Duca di Alcal‘a ci volea per dillruggerle ,. ma

{olo la divina m'ano c6nl‘eguir lo potrebbe.

'228- »r Neppure‘ la culiodia delle carceri era balievole per la

_licurezza di‘quei, che vi gli .ritrovavan rinchiuli, poiché

111._ film 'il bene‘ fpefl'o, oltre le rille .,. che fuccedevano tra‘ carceraf

eran quelli/talvolta allaliti 'appettlat-amente cori il‘?

mi. A quello graviliimo inconveniente volle anche’riparo il Duca di Alcalà colla 'Ill.lPrarrrmarica , che‘! “-‘

geli fotto il titolo de Carn'erariir", pubblicata’ il’q'ìfl. ‘

cembre del i57o.,che comincia PEfl‘endol/ÌPer efp}fift_ià

za veduto,‘ Ordinò quindi ,' che Colui il quale ’tan‘to i‘tÎ

tentafl‘e , l'e nobile era loggiacel’l'e flarim, 0‘ incomia

nutri alla pena di tre tratti di corda in l'egrcto ,"eîtii.

anniflcinque di relegazione, el'e ignobile folle a quattro

t'ratti di pubblica Corda e di’ anni ‘tre di galea , ‘o’ di

cinque‘fdi relegazione ad arbitrio del V’icetè , dovendo

incorrere nelle illelle pene i complici, gli autori, ‘fauto

ti , e confultori , come fe elli principalmente’ avéli‘eto

commell'o il delitto," r'e'llarido fermi’ gli’ altri’ordini dati

conrro_,de’iilfanti, ordinandoli al'Reggente a4=1n Vicaria,

e a’ l'u0i‘Giudiei ,‘-"che fubito ne fac_ellero relazione per

eleguirli le pene impolie, ‘7 "‘

0.2.9. fi’L‘ Non ha dubbio , che colui ,, il Quale'àlcutl‘ delitto

.\Pmbè fi." commettta~,nelcarcere, più gravemente merita efl’er pu

pmgravetl ., . , .v . .

d,1;,,0 ,,,,,,. nitrr,poichè offende .il Principe , l'orto la cui cul_lodiae

Wlfltdfllm- protezinne-ritrovanli i carcerati, e‘ petciò‘pfovveduto fu

‘"'""" dal Collattrale, chiiin tal calo, la Vicaria procedgr do.

' "Î° °r"

 

ceribns .
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vel’fe, colla qualità delegata, come avvii'a il Merlino (a).

Benvero ceiierebbe la pena ordinaria ,allorchè taluno de

litro commeuefie nel difenderfi da qualche ingiuria , o

violenza , che folferiii‘e, come (i fanno a notare il Nova

via su quefia Prammaxìca, e Filippo Maradei nel Singal. ,

LXVII.

9|? comechè ii avvide il Cardinal Granvela , che l3€v

ne ipefl'o avvenivano nelle carceri tai rifl‘e per l’ efior«

lioni , che faceanli a" preli fottopreteiio dell" olio per IV. fo_rto le

lampade , nell’eleggeriî tra di loro il Priore, o nel difpo* fie1Î' "‘°"

net delle flanze, perciò colla feguente Pnrmm‘aticd IV.,

che comincia. A rio/in: notizia è pervenuto pubblicata a’

27. di Sett. 1573‘. ordinò fotto la pena di due tratti di

corda, che un tal Priore non {i foli‘e eletto, e che fot

to qualunque ‘pretellzo non (i foii‘e impol'io- alcun paga’

mento. ' - .. I." -,

Indi ilv Marchei'e di ‘Motejar colla Prammatica V. ,; s.2fi‘°ne b,

che comincia. A noi è fiato prefenteto memarialc_ p‘ublàliv p,rlf,,,fiîma

cata a" 22. Febbraio del 1576. a richiefia fatfagii dall" V. f°{f° 10

Avvocato de’Poveri, avanzò il pane’, che‘ dalla’R. Cor-fl’flì’ml“

 

2 3.0.

Si efpone la

re davaii a’ Camerati ,~ e come‘ prima n’ erano affegnahe

dodici once, poi (i avanzò a due libbre in. ogni giorno,

con fomminilirarli il danaro dal Percettore’deÎ proventi,

cui ii farebbe‘ fitto Buono nel dare_ i conti .1 V . -

. Su quello- punto il‘Nuvvarr'o_neh il_iruiice diquelia‘ prad. Cmìîàft'ofah

ma , cioè, che {petti a'Ba’rem l’ahment'are l povert_ nei- rane dii/N°4

le loro ‘carceri ,- per’ eii‘erli più volteidecifo- dal S. C. -, ‘WW’°

ma ciò avviene per‘ le‘ càufe crir_riinali, e non già civi

li ;' poiché in quelio fecondo cafo, hanno eili il ricorfo

contro de’C’reditori per eii‘ere alimentati , [altrimenti po.

’tì:ebbono fearcerarii ," come ne fcrivono ipDomiri ,» che‘

" i ' ;La vaCa)‘ Cbntr. fa. 66. C? 67'. '

Prammarica
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.

' 2;}.

S: cfpongono

le Prammati

che XII. , e

XIII./òtto lo

jieflia titolo .

‘9°

_ 234

SI efpone la

Prammatica

XIV. fimo la

fleflit titolo .

dine giudiziario .'

"

allega. Indilerveli di quello efempio per provare , che

al povero litigante è tenuto fomminillrargli le fpel'el’au

tor della lite tanto nella prima illanza , come in grado

di appellazionen Cosi" di pari dovrà praticarli verlo co

lui, che follerifse ‘il fequellro fopra ifuoi beni ,dovendo

su di elli ellere alimentato. Come poi, e con qual pro

porzione debbon tall‘arli quelli alimenti , anche la nor

ma le ne reca dallo liello Comentatore.

D_ue Prammaticbè:pol attenenti a’Carcerati pubblicò il

Conte di Miranda? cioè la Xll.a'ra. Giugno, eia XIII.

a’6. Ottobre del 1592.. Colla prima, ecolla feconda ad

altro non fu intefo, che a riparare l’abufo, che pratica

vali nelle carceri di tenere i Convalelcenti nell‘lnferme

ria con fommo incomodo di quei, che veramente era

no, infermi; quindi ordinò, che quando quelli mancaf

feto , chiufe li tenellero le porte dell’ infermeria . Or

dunque, quando avvenga , che taluno s’ infermi, dovrà

fubito il Carceriere avvifarne al Giudice l’ infermità , e

trafportarlo nel luogo migliore del carcere, e dovrà ef

fere’abilitato dal Giudice , come ‘ne fcrive Boario nella

dee. 2x6. , ed a colpa del carceriere farà accagionata la

di lui morte .-‘i‘ I‘ >

Finalmente fotto quello titolo altra Prdmmaticd abbia

mo,dallo llell’o Vicerè pubblicata agli 8. Novembre del

1593. , ed è lagXlV. , che comincia: ‘Per efperimza» t

è ceduto, con cui vietò a'Carcerati di tener prello di lo

ro alcuna forte ‘d’armi , ancorché le guardali‘ero nalcolle,

fotto la pena =a’Nobili di trè tratti di corda in feg’reto,

e di anni cinque di relegazione , e per gl’ ignobili di

tratti tre di corda in pubblico , e-di anni. cinque di

galera , da efeguirli immediatamente, e lenza altro, or

‘’

\, . Or

 



a

E’

»

/ ._.‘ ' ‘e; p. - /_

- ’ . . va‘
- _ . ’

.\__\

DEL ananonfmroù: ma‘zxanxi:
 

Or 1" conviene ‘Îriorare‘tî‘ che”dalla V.‘.iiPvfifimmaticd' del ’_225.

Marchefe de Mondejar fino alla Xll.del Conte Miranda‘ s"fp°"""'

Prammatica ’

delle quali 'fuagia ragionatoyfr frappong‘ono fei Bandis V1, fimo, 1,

promulgati in'adiverli tempi, e_- quelli-compongono al- flfW 2Ì'010

rrettanre Prammaticbe, e fono lauVl. VII. VI'II‘.,,IXJ X,

e XI. Il Bando’; o fia Prammatim VI.‘, checon'aiucià

Per’cbè nella Vifita fan‘: ,:promulgollìa’,zó. Marzo del

1577. dalla Vicaria, mentrem‘fe‘ral Reggeute~<_l), -1Dicgoi

Hortado de Mendozrza.-.Fu quindi ordirgarog-ohe tutti'il. ,fi "

carcerati si per:caufe civili, come criminali'vîlir’portafl‘ero

nellefcarceri della G.C.,e non disaltri'Tóbunalig.>men

che q elli , che li farebbono prefi per ordine de’loro Tri-Y

banali , a’quali fofl‘ero fpecialnaente fottopolli, poiché in.

viar poteanli in quel’carcere , che tornaile.loro in grado .

dlAltl'0 Bando della‘fllefl‘a Vicaria M'u promnlgato.ca'7a ,236'

Luglio del 1579'.'3~ che compone la -Prammatica ‘N11’. 9

la quale comincia Ban'noglcanimdamento’. Con elfo mietoifi VII. fimo I.

a’Carcerari di ufcire alla primai‘îlianzaldelle‘fca‘rceri,nvo fi‘fl0fif0h.

ila il Cameriere ,~, che‘fapre e ferraiw,la prima porta‘, efo- -

lo loro (i permettefse di ufcirvi ,-‘._e. con licenza del Cari»,

ceriere maggiore , quandofidovefsero liipolarc alcun con,

tratto, el'sere efaminati ;‘o trarrareîco’loro Avvocati, ‘e

contravvenendo, (e faranno nobili, dovranno ponerii nel

criminale adiarbitrio della G. Corte, e la feconda vol

ta alla Gajola,He la rerza 'a‘due tratti di corda in fe

greto, a quandmf'ofl’ero" igaobili ;‘;la«’. prima’ volta-Hai .cr:à«

minale,nla feconda a=due tratti di'corda*al pubblico“

quando mancafl'e'ro' i’eMinifiri delle carceri“, ‘dovciîelfo

privarfi dell'oflido, e foggiaceretad altra .-penaìcorporale

arbitraria della Vicaria. ‘) Diîiîzio,cbe

Or comechè nel‘Banydo dicefi afnobili'g‘e agl’iglio- mi: :m_ la

bili,che non ardx/cana ‘ne pive/rimane di ul'citre‘pallva Cdl!- dîf'rlîl'n’z'îlw"

nata prima ilanza , perciò ranto.jl Nozwìd, quanto,» il de‘,,;,5,if"

D(l Ma

, \
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Maradei nel Sr‘ngolare LXIX.,‘Ln0n avendo alcun cbruefl- '

. I to da fare falla Prammatir‘a, perché, non lo meritas,per.

','L~’., _ non paffarne aà,pièà afciurto, ragio_qano su quel prefunng

51”" no, (piegando'ewomenalvoce intender ii‘ debba. "All’in

contro più utile’è quello, che ne va dicendo Fram‘cfce

Mandei.nelle ,fue‘ ofl'ervazioni ful‘jcennato Singolare .

Nota, pertanto ,‘4che il Nobile,noriîi carcera periq‘ua

lunque caufa,~ come ilPlt:beo, ma ~fi,.rilafcia colla malle

\te ria,'fonde;fe gli ti fofl'e incul'ato contro l’ilìrumento,

quando voglia tener per carcere la ha _cafa ,‘afitt’à inte4

fa,.quautuuque' non avelfe fatto il de’polito del Tuo de

biro, o l’aveiîe foddisfatto ; come fonda il Reg. de Ma

rr'nir‘ (a) ./ Benvero rapporta, che il contrario folle fiato

' decilo nel 8. C. per la caufa. del Duca dell’iAcerenzm,

‘, ‘bit 6 per cui largamente fcrilîe il Configlier Pmtm(b), poiché

I‘îi‘r‘v"“fj,:jqfi ordinò , che pollofi nelle carceri della Vicaria ,.-foffe
e‘. f; Ìlit'iw‘ fiato 'intelo tra (ci giorni. In quella occaiione li ferono;

.’_vw~tw*1f~h avanti i Nobili delle noflre Piazze , difiruandando eifere

iuteli ,nella decilione dia quello articolo’,,dalla quale pre

giudizio ellì ne ricevevauo; ma vanmriulc‘r la loro ri

ehieila , quantunque folle Rata patrocinata dal Config’lier

Rocco (c), per quanto ne avvifa il Configlier Petra (d).

Occorrendo però altra voltadifcumfi quello articolo per

una incufaziou d’ iilrumento ad illauza delfiPrincipe di

Valenzano contrari). Gin: Battilla Caracciolo di Marti«

ria‘, contrmdircui [ebbene la Vicarialavefl’e giudicato ,_

quod condemrruurî, (9‘ prima non prmarurî,f dotm' ‘uri/i: [crip

turi: aliterfurflet Prrt‘tnfum , comechè (i oppofe l’ ecce

ziou del clttricato, dicendo,che come .Ìlrgb_ile ~~tener do.

-’ ~ . »‘ MM
. -. .,i‘:., . (a) 1.56. I. ufo/uhm). t94. 1|. n. 44,24.; .‘ )ègg~:-î,q_fi,h'

. .- À‘ '

.’A’I'. (_ .I
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a.._

_. ava è

vefi'la' cala Imi‘ carceri! ‘,‘f- la Vicaria t ivendo ‘preferire

l'el'enppio, delle cole giudicare,_; non volle venire alla de

,_cilion dell’agicolo,quindi la lite;fiualmente.’reliò con‘

cordata. Etid'tìl'l’f‘ìlt'gvi'filt'fli'flafiîiî-"fl; l54" ab

poi un‘decteto del Collaterale‘rt de’ az.-*-iîela- _2t3

brajo del 1586.:3‘nche forma la Prainman‘ra VIII-Îîj'edin elfo 8lI1'0f’tlOfl" ‘li determina,‘ che il ;~d0Vcffi dattîià Vlll.fimb

cial‘cun caroerato povero ventiquattro '. once di pane dell’ flflf° "101°

allifa in ogni giorno a tenor della Pranrmat-Ìrg del Gran

vela, quantunque-Mi: ne avanzafi‘e‘il prezioi‘,‘ o"che

«e pure li diminuille pen1'avvenire. Indi a’18E‘Marzo del

1588.da1 Reggente Mole: facendoli la vilita de’carcerati

li ordinò con lito decreto , che da allora avanti i Me

dici,ìed i Cerulicii, i quali curavan’o g:l’infermi nelle “

carceri non’ aveli'ero ardito di prender‘xtla’médd'irrii detta’- - ' '

ro alcuno, e quello decreto forma’ lrPgamman'ca II.‘ _ ‘

"La X. poi li compone‘ di un-Banilo,che ‘porta la ” 239.

data de’s. Maggio del 31589. con_cui lì ‘ordinò,’ clic qua- ‘ Sii/Parigi:

lunque carceraro tener‘non potell’e nelle carceri le cor

reggeyo liano“i lìringitori,che ul'a‘va'nlì in quel tempo; uleflefl' ;ì_. ’

le non con una l'olà libia alla fine di elliwUiiir- EÌlfll- “"°fj"f_;, " ,
mente contiene un ordinetdel Vicerè de’ 1;. lg_olio del M’ M ’

1590., (200.;411l li vuole, chela fede ‘di quegli infermi,

che debitori fono al Fil'co, dovelfe olì’ervarfi prima dall'

Avvocato lil'c'alea i '< "ÎÎ‘ " Q - P. ,

-f‘ad'».._nQueioîè l’epilogo delle Praimxdrìeób fatte’îin ferri‘- “ îrzlto. “‘ ’

po del Re Filippo ‘II. ,vche‘re'gilirate; ‘fono f0t!0î il'ti- C°"’îf’îé“‘

telo rie Curcerariir, <=» di ‘éliè'he‘tdietli la‘-nou'aiimeol ‘fi‘. ;{;’;m‘_ "' ‘

eevuto_ còmento . 2» Veronè; cher‘Fratîgrafia -dì Coflamzio"‘è

entrrito#in-alrre tflteliioniî ,«le quali - non: han che fare

colle Prammnifbri,:poîiehèragiona=della Illglliù-dfllfi0ti

tratto fatto dal carcerato'fopra di quello, per cui reliò

prefo, giulia;.il difpoliodal telio nellakl.gui in carre‘rurm

‘1 2 fl. dc

 

"'f“îì'-TM "

 

ivi»

\f
‘i’ ‘-,' I \>“'. , __
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\

f. de eo’quod nie'mr caufa , fenza che fui’l'raghi il dirii ,

che fiaii iiipulato nel luogo, che chiamaii extrg carceies.

Vuol poi, che colui , il quale ne fugge, fembri come

confeifo del delitto , purché ingiufiamente non fia fiato

carcerato ;'- anzi 6 Prima , che per‘ poter dare la fuga

l’argomen'to della confeilione‘, fa d'uopo,>che taluno dal

Giudice competente ii folfe’ fatto ’carcerare ; e finalmen

te ne dice'g’eche le donne onefie non poifono carcerarfi,

ma».confegnar (Ldebbono ad una oneiia Matrona con

malleireria, o pure ponerii ineMonaiiero , o in cai’a di

alcun c0nfanguineo, come ne divifas il Fai/aria (a) . Al‘

tri provvedimenti poi E diedero‘ suîqueflaj economia del

le ‘Carceri, con tre altre fufl'eguenti Prammzzticbe, che

“~ leggonii fotto lo (iefl‘a titolo , ma di elîe a fuo luogo

‘ "e ne farà il dovuto racconto, ed in fine di vquelia Ilio‘

; ria, (i v’edra,iquanto altro ne fia fiato ordinato fotto il

3," feliciilimo governo del Re Cattolico.. :Jt ‘ J’

Sìe"f4pz;ielh Sotto il feguente|titolo de Caufir decidendis abbia

p,.ammatìca mo dueifolev’l’rammartcbe, cioè la I. cheincomincia la

 

I.farroilrit. più Principe! cofa pubblicata dal Cardinal di Granvela,a

dc Caufisde

\

-

. r..,l,

; dd‘mdis. 4. Giugno del 1574.1, e la II. pubblicata dal Conte di

Lemos, {h quale, comechè non tocca l’ epoca,-che ab

biam perîgienmani, perciò di quella , e,.non di queiia

Ii faraimenzione‘ì‘e" we~ ~~...~.~ "‘M‘i riufi m.

242. Quefia I. Prammatica è compoiia di fei @S.fiee cia

df:f‘:l~m:gì‘f fcunodi,elìi fuol fomminifirare fovente nehForo ubet

“fil toi'a materia da contendere,pallegandóla ciai‘cuno,‘ 'îiornc

f~, più piofittevolc’ acc0inodar ‘larpofîa al fuo- bil'ogno

1Adunque‘di ciafcup 9. ne accennerò quello, che contie

ne,‘e ciò che da’Forenii vi. Ii”fè_ confiderato per li cadi

indi occorfi', e ne dirò, quantò.bafiifrierchè il lettore

0.: jlki“ _H__:t._ (w.éhl~.,, ‘h 1;‘;1r‘ì22’ 015115}.{'\ .-,> i‘ 1_1>Ì f3P-7f \ r

..:;= Ît' (a) In ndl‘rr. in!‘ tv'i..fld_armmrhr.m 16- ?‘8- ÌBO'Î’Î‘-'Éî r_ 'fî" "'1’

' '_Ìnv“’ ' 22"

1

- \ ". , ‘y ‘ ,

\‘" f‘ k . . 4.... , .-_ ..;, r.-. r _r A;Î_, V-ù_’-fl -
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[appia ,_ ove più largamente ‘trattati fono i punti con‘

troverli per farne poi ulo per la fua caqfa. .;.-a a «I:

Col I. li prefcrive un religiofo modo’a’ Minillri nel 5343; ,
votar le caufe, per “non far conofcere anticipatamente , M,inìl/Jllladl

quale eller potel‘le-i il loro’voto. Giugnefianch‘e la rigo- [correre delle

rofa legge’ a’vietar loro il poter difcorrere trà efli del; “'î‘f‘ Ptl'mf‘

le caufe da votarli ,‘tùpotendogli eller permello di farlo ’”‘“"'

Iolamente quando fono nel Tribunale in tempo‘di de

ciderle , acciò anticipatamente non li fcovrifl‘e, ove pen

delle Id)lorifentènza . 1,!»à'h“ «o amen #rm

Il Collanzo da ciò prende occalione d‘iliruireilMi- Come 0M‘

niliro, come guardar debba la lua condotta nel parlare , e bonomdurfi

nell'adirarli verfo i litiganti, allegando l’ efempio dellaì Mini[lri

ricufa“per tal’efi‘etto l'offerta dalConlìglier Brancaccio da- '”"f° ' l'“‘

. . . . . » ti.. 1)tagli da, Lurgt Capece Mmutolo , come rapporta Ca-‘flm “, \

244,.

faro (a) , e che perciò nedum loqupaces in Senator'Èr recipe’ i.î,i:ui‘r.wi'î‘

pwbibentur , 'vcrtmt' eriam a Se’hiltdrllfll numero 011 voti , i?‘ ‘-i‘t‘f"‘“*fi

(9' fecreti pwpalariarrerrr eiici, adducendoflrrm:nel fuo Sin. la"gol. 383. l'efempio di quello, che avvenne inàtempo di

D. Pietro di‘Toleto ,1 in perfonà. delvConliglier Marino

Freccia , come altrove ‘ne fu Icritto . Vuole perciò Frane

eefco Mamdei (b) ,‘ che quella Pramrtrarica concordi colla

XIII. 9. e colla XVII. de Oflic. S. R.‘C. , e chedi

elle con‘fommawigilanza, le ne deve procurar l’ollei

vanza., acciò l’autorità del Prefrdente ,flo de’Miniliri più 245_

anziani’ non ìolgafa‘gii altri la libertà del votare io" ne Vitta/F '14

"T“Î"J COI‘I'I’.‘ elpreflìtfletfie ,‘ ed in qualunque‘îgui‘fa vie. d'llm'tali "di propaiàrli il votol’,“îì le; nón.che al folo- Vicerè, m,

e‘ l'pecialmente n‘eil’ ufcirlìt dalle ÌRuote , acciò le Parti I’? ~_?;'

anticipatamente non f-fappiano‘ le‘ prefe‘*tiloluzioni dal ‘ '

ai -tr!_tt: JR: Marnate, t-I‘à'ìtaolt-zÎtil la S.ÙC.rùpà%.mhl

, i .' V‘ " 7‘ 1Ù ’, ; ’(ai’llt‘afizr. q. I.’ ' 1

(b) In eóferv. ne. in Ima: Pugni. pag. 54. ’

. k

  

.. »-'>b

\.<m~ a~É. r‘lr.‘

.a’àîî'
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‘ romrulterr fil

S. C. Da quella determinazione prende il Co/hmzoil'mo

tivo di- ragionare, come debbonfi condurre iGiudici da

‘ ti*per aggiunti per dirimere le parità, volendogli nella

libertà di dare il lor» fenrimento anche diverfo da quel

lo de'primi- giudicanti , con, regolari col procefl‘o , fenza

neppureattendere le fcritture , che dopo ii,foffero pre

fentate dopo la parità , allegando il Prcf..\de Franchi:

nella dee. 513.6‘, che fcrive efl‘erli ciò praticato preceden

re.i_l permeffo del Vicerè , onde1ben (i accorda il fon

dare una terza opinione. Anzi su quello propolito è da

+f-‘ offe'rvarfi, che nel deciderfr tai parità, non può il Giu

.\1;. . . . .\ . .

,n~."; dice ordinario pan nvoca_re quel primo voto, che ha da

{~È,;. -".'l ’; to, come lo attella'_'l‘appia nella dee. 12. n. 20.

‘“‘l 246- " Soggiugne il‘ Maradei (a), che l’ofl‘ervanza di que

(la Pramma‘rica fu confermata colle lettere Reali. _del

Prammatica 168”4. dopo«lar vilita generale fatta dal Reggente Dane.

îmvmf>lflrfv‘lio Cafato nel nollro Regno. fili per quello riguarda la

22,’;î'1‘“ ricul‘a del Giudice per la propalazion del voto allega la

dee. zrg. del Regn,Revertera, da cui (i rileva, che fu

giudicato. petrfofpetto dal Collaterale il Prelidente della

Carnera D. Diego Efcobar , perché avea propalato il fuo

voto col riferire alcune col‘e , che mancavano nel fatto,

quando fece la relazion della caul'a . Vero è però, che

colla novella Pnmrmarica de’ 2. Settembre del 1689. ne

_ w_ venne mitigaro quello 'rigore, procedendoli‘con più cir

|.\ î\w..~‘l; cofpezione in tai fol'pezioni ,ue fenza darli;termine fa‘

“°“ÎLÌ‘W-“ pra la verificazion delle proiì’erite parole ,come più efem

. ' Piane ‘abbiamo preffo il Reg.,Sanfilite lrcll& dee. 80. , e

f,,,.,gbbm Pena fopravil Rito 265. 1:. 183.184,10. z‘w~ - .;î -

_ Col Q.III. li approva la pratina;ofl‘eruta nel 54 C.

2“ di darli al Configlier l'uccelsore la commel'sa di tutte le

re . _::' , ‘v _ _: 3 }EQL1(G p,‘

-'‘‘(a) Il)‘. tìffl'- 1' ‘1"! Ìb'\’h""l_' .n;‘-v l''- .a; ..‘;Î.~_Q.. al I)

i‘ ”l
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caufe , come aveala il (no predecelform, (ebbene {i ri

trovafsero ad altro Miniilro commelîe finché {al fuccef

[ore non [i fol'se eletto. in ,-*3’eogg;fig a: ,_»~

'i.;.,; Nora ‘su quello g. France/‘co‘idi Co/Ianzo , chevnel _

1629. il Re Filippo IV, ordinò;.che il fuccefsor Com- mfîz”"în’lz

 

mefsario avefse dovuto reafwmere tutte le,caufe del fuo commeflìdd.

Antecefsore, e le per ventura _fi ritrovafse compilato 1’ fflflff _de'_

Con/igherr

248.

‘ alcun Procefso a fegno, che reflafse (010 a profferirli la Plflfa,;,dal_

fenrenza ,, in quello calo [e il Commel'sario À-fofse pro-_ m Tribuna

mofso ad altro Tribunale , con licenza del Viccrè,dm “°

vrebbe pafsare nel S.C. per decider la caufa , conio rile

vali dalla Prammaticn LXXXIV. de Oflîc. S. R. C. Indi

la fuccennara pratica ha ricevuto qualche alterazione ,

perché than (olmo i Prefidenti.del S.ÌC. durantc< la pro

vifia da farli , commetter le caufe a varj Miniliri della

liefla Ruota ,-:> ma poi nella‘commefl‘a .generale fatta alfuccefl‘ore dicono nel decreto Pretti‘ commifl’as: tanto ve

ro,éche nel 1702. ritrovandolì il Configlier D. Carlo Pe’

tra Commefl‘ario della Caufaavertente nel S. C‘. tra. ’l

Principe di S. Martino, e’l Conte di Lemos,i per la di

lui feguitaamorte , fu commeifa la Caufa al Configlier

Lofl‘ado; indi avendo il Configlier Raetano occupato la

Sede di Petra , ne reflò efclufa la detta Caufa per tal

commclfa fattaneÎ,x che reflò approvata dal Collaterale ,

non ollantejlhieorl‘o ;echnnppoggiato su quella Fram

matite: avea fatto il. Principe di S. Martino contra il

decreto del,’ Prefidente, con cui erali fatta la commefl’a»

al Configlier Lofl‘ada, come rapporta France/ca Marmi‘i

nella fua Oflerwzione X1V.su quella Pnzmmaticr:%* »,~J: 5,.72’fi'~17

-ii;'?i Dal IV. 5. di quella ‘Prammatim farebbe d’ napo, 1, ‘3;,’che (ci ne formaife una particolare , ‘fono il IÌIOlO d: gliflvvocatf,

fufpicioriibur. Comechè in elfo rinnovati la memoria diquello antecedentementtefpofio iuornaa‘ll’efl'er ‘V‘ÌO* Prammatiea.

rato

1~w'; 2‘.‘\1;\

i'î\<îîîîà\ xl‘.

x.w’l\_}mlÎ "n‘i

f;~}ìw\h:fì. ~_.

. i‘ ‘12:3’. i’rt
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256.

In quali 41

tri “li li e

' flmde anche

la _/òfpezÌone

del Mini/ira.

1.!

rato a’ Giudici di poter votare in quella Caula , nella

quale interveniva come Avvocato un loro figliuolo, fra

tello , confobrino , cognato , nipote ,‘zio, ed anche ge

nero , lenza che potell‘e fecreta'mente neppure configlia

re nella liel’la caufa. Indi li palla‘ ad ordinare, che quel

lo Avvocato, il quale avrebbe contravvenutc a tal.di

fpolizione, lia perpetuamente privato dalla facoltà di av

vocare , e colui, che le ne fia fervito, foggiacer debba

alla pena'di ducati mille da applicarfi per tre parti al Pie‘

fco, e per una all’accufatore; oltre la corporale arbitra

ria: e laddove agli Avvocati,;.che‘in pubblico difendo

 

no la Canfa«folîe noto quello fecfeto configlio , e non ‘

lo denunciafl‘ero , immediatamente dovefl’ero foggiacere

alla pena della fofpenfione del loro ofiicio per meli l'ei,

oltre l’arbitrairia . .; né 3‘! il ‘.d*

a'1 Si quelio va notando Francefca Maradei nella l'ua

Oflervazione«’Xl-V; ,‘ che con ‘elfo concordano’ la Prem

matica XXIII. Sa“3-Idf Oflio. 5‘. R. C. la Vll.nel 3. de

Ofic. India. e la V. nel 6.4., da ammorilmr, nelle quali

numerate fon ile perfone, alle qitaliè Vietato patrocinar le

caufe avanti a’ Miniliri loro congiunti, e quello, eh’ e

dilpollo in grado di confanguinità , ‘anche per l’ afl‘initi

ha luogo. Riflette Oltl'C-,Glò, che quando la confangui

nità tra l’A‘VVOCQIO, e’l Giudice lia nobile a tal fegno,

che si l'uno che l’altro gloriar le. ne polla,in»quello ca

lo può imprendetli la fofpezione oltre il ‘quarto grado

compralo nella Pmmmaricm; con elien‘derlì fino al deei.

mo ,‘ non aliante .la novella Prammatica_ del Conte di

S.Stefano, che rilirinfe tali _fofpeziorii fino al‘ terzo gra

do. Su quello punto potrà vederli uello,jzhe nelaa, (crit

 

to lo llefl'o Maradei nella fua 0 ' azione ful Singolare

" CCCLXXXVIII. Finalmente e dice, che quella Prem
) . . e e - - .

mentali eiiende anche. cqnfmgumm non mrerveme_unbm

~ mi
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mi Advocatis, fird tnmquam amicr's, (9' fautoribur ad pro

tegendum caufas , Ù‘ ducendum Adwcatos ad ]udicer in

formando: , conte rapporta il Reg. de Marini: (a) di ef

ferli giudicato. - g_.î _

Convien però, che li rifletta eii'erfipubblicata que

fia Prammaticd dal Cardinal di Granvela nel 1574,. E S

25 r.

Riflqflîone

.quefle

{ebbene con efl‘a fofl‘e fiato egli intefo nel ritrovare ogni p,ammniu
 

mezzo, perché la giuiiizia fenza preoccupazion d'animo

ii fofl‘e da’ Miniflri difpenfata, pur tuttavolta ottener non

Ii poté il [no bramato fine, come impofiibile farà di con

feguirlo , feil Giudice provveduto non iia di perfetta mo

rale, ed amante del giuiio. ‘E che iia Cosi, ofl‘ervaii ,

che la nolira Città nella prima grazia , che chiede

al Conte di Miranda nel Parlamento del 1595. , vi fu

quella di riformarfi le Prammaticbe intorno all’ allegati‘:

i Giudici per fofpetti , e ipecialmente li eliel'e la diman

da ful punto degli Avvocati , che confanguinei, o aflì

ni de’Minil'iri neppure fegretamente patrocinar poteifero

le caufe, nelle quali quelli votar doveano, come già ne

fu ragionato nel precedente @nzz.del precedente libro,

in cui di tal grazia (i fece parola ; ma tutto ciò non oiian

te una nuova Prammatic‘a far li dovette fempre colla

fperanza, di togliere un tale abufo . Ma come quefio

evitar ii potrebbe non tocca tne di fuggeritne il modo

opportunmda tenerfi , acciò (e non in tutto,'almeno in

buona parte fi rechi ad efl’etto la mente della Leg

Se '

-Oltre di ciò vuole lo fleii'o Maradaì , che queii: In 4!

Prammaticd, che 6 [Fa còrnentando abbia luogo non (‘0- "0fllfii ‘14030

lo in quella caufa , incui fofl‘ero Avvocati i congiunti
bbia la flef

fa Pramma- ‘

del Giudice, ma altres‘r per tutte l’altre caufe dello lief- tica.

\ E e _ [o

(2) H5. z. rzflvlut. up.- 9. n. 6. ‘ '
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2 5 2.

Per effetto

di quefla

guai premi

nenza perde/

fa il Prefi

dente del S.

C.

fo litigante, come fu provveduto per effetto delle grazie

ottenute dalla Città, delle -quali (i ragiona nella Fram

matita VII. de fufpicion. Ofiicinl. Avverte benvero, che

la rigufatdel Minifiro èonvien , che (i proponga dalla.

parte collitigante , contro di cui imprendefi‘e la difela.

della C_aufa il di lui congiunto , perché le poi quella

dafl'e il fuo confenl'o, potrebbe quello continuare il fuo

intervento, come fu difpolio dalla Prammatìca VI. fotto

lo flello titolo, con cui (i cercò di evitar la frode,che

praticar foleafi , cioè di ricufarli quel Minil‘tro , il cui

congiunto erafi prefo per Avvocato, per fondar la ricu

fa; ma su quello punto rimetto ‘il lettore al iuccennato

Singolare CCCLXXXVIII. dello IleiTo Maradei con av

vertire , che tai fof‘p’ezioni non foggiacciono ad alcun

tempo per poterli proponere,ed i Giudici foglionò da loro

flelli alien'erli d’ intervenire in quelle Caufe , nelle quali (i

contravveniffe alle difpolìzioni delle anzidette Prnmnlatitlît.

Soggiugne finalmente lo (lefl'o Mrzradei full’ ultimo

@. di quefia Prammaricd, che con eiTa fiaft tolta quella.

 

Prammatica,preminenza , ‘che aveva il Prefidente del S.C. di dirime

re la parità de’vbti, che tuttavia ritiene quello del Se

nato del ‘Delfinato,e di Torino. (a) Di più che avefl’e per

duro la facoltà di dare gli Aggiunti con -eflèrfi rifervata

a’Vicerè nelle fentenze diffinitive,‘ e folo gli fi permet

te negl’incidenti , quantunque avefl’e votato (in ‘quella

 

4 cauf'a . Ma quello intendefi , quando non folfe di gran

l‘: _ rilievo

e~fatîaam‘à0
e che" la parità non fiali pubblicata, perché

quefie circollanze dovea ricorrerfi al Vicerè.

per ottenergii. ‘Non lafcianclo di ‘rapportare la pratica ,

che il Collaterale avea foluto tenere di pubblicare il de‘

cr'ero a favor del reo nelle ca’ufe criminali nel cafo di

Parità, per'lo teflo nellal.imer pare: da Re [udirat.,

‘ quan

(a) Come il rapportò nel Tom.4. IiÉ.XXVI. 9.125. pag.4oj.
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quantunque prima altrimerrti oiiervavali giulla gli elem

pj , che ne reca il Rag. Petra (a), ma nelle caufe civi

li non folevano i Vicerè fervidi di quella facoltîi col

dirimere le parità fatte in Gollaterale. Oggidi però que

{la difciplina, efpecialmente delle fofpezioni ha ricevu

to altro fiflema;enu0ve Prammrn‘icbe fi fon fatte, del

le quali (i ragionerà a fuo tempo, e (ebbene il Manu/ci

abbia fcritto per occaiion della Pram. 1.de CIIM_/iS-\defll

dendis , nondimeno è palTato poi a tutte quelle quiilio

ni , le quali confacevoli fono a tutte le altre, che‘per

effetto delle ulterioritPrammaticbe fatte fui punto delle

fofpezioni fono furte, e perciò non ho filmato fuor di

propofito di accennarle.

Segue in ordine la Pwzmmarim IV. lotto il titolo

de Ce/jìone Bonorum pubblicata da D. PietroGir0n a’zg.

Marzo del 1585. , che comincia l’occajiom', cbe fuccedo

no. Moltofavia, e prudente fu qùelia legge, ma co

me tante altre , ha avuto la dil’grazia di andare in obblio.

Con ella ii.ordinò, che tutti coloro ,,i quali col cedo

bonis ul‘civan dall'obbligo di pagare i loro Creditori,co

me tutti quei, i quali erano ltati condannati per furto

in galera, o che lo ibifero per l’avvenire, come ad ogni

altra pena, men che della morte naturale , terminato

il tempo si i primi, come i fecondi portar doveii"ero le

loro beretteb; o cappelli di color tor-chino ,,con bamba

cini intorno apparenti durante la lor vita,e quei, fegpi

doveano ponerli in croce foprai cappelli , perché Li

rendelièro noti a tutti ; e quando contravvenilferoipe'r

la prima volta dovean foggiacere alla penardella'ga

lea per cinque anni_, e per la fecondaflalla galea

in vita. 7E e 2 -‘

(a) In Corri. fup. Rit. 295,. n. 77. tu. 4.
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Sie/pone In
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IV. fotto il
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z 5.

Si e/ìone la

Prammatica

V-flltto loflef

otit. con cui

_/i riforma I’

antecedente .

256.

Cemento di

Francefco dl

Collanzo .

257.

La ceflirm

de’beni , come

‘venga doppia

mente con/i

demta .

Or comechè quella Prammatica fu drizzata a to

glier gl’ inganni, che faceanli colle varie celfioni di be

ni , quindi era d'uopo, chetai perfone foll‘ero corrofciu

te ‘,. Produfl‘e pertanto una grave lagnanza di coloro, i

quali (ebbene fofl‘ero fiati coflretri di venire al duro pal

fo delude bom's , avean poi vivuto onoratamente, con

trattando matrimonicon perfone di qualità , onde non

poco rincrefceva il farli noti con quella‘ marca , che tornava

anchea vergogna de’parenti . Spinto daquella ragione lo fiel

fo Vicerè di n a poco tempo, e propriamente all'ultimo del

feguente mele di Maggio dello Ilefl‘ó anno 1585. pub

blicò la leguenre Prammatica V., che comincia Già fa

pere, con cui riformò la precedente, ordinandoli di non

doverli mo’ltallar‘e tutti coloro, che avean fatta la celIron

de‘beni innanzi la fuddivii'ata Prammatica, onde non do

vefl‘ero portare i legni in ella ilabiliti. v

Brevememe accennerò ora quello, che va dicend

France/Ca di C0fl/IIIZO nel fuo comento di quelle due

Pramman'clze.‘ Nota egl’il divario, che cade rrra la cef

fion de’ beni , e quella delle ragioni. El vuole, che co

lui , il quale cede le azioni ,‘ritiene le dirette , e che

perciò dopo la cellione può agire innanzi che fiali con

teflata la lite col ceflionario, poiché feguita la contella

zione, negafi l’el'ercizio delle azioni dirette. Il cedente

però non può più el'crcitaré le azioni cedute, perché la

cellione fattane impedil'ce il cominciar la lite , men che

quando re integra , Ii folle pentito della icellione fatta

prima di farli il concorfo de’ Credirori.

Doppiamente poi confidera quella ceflion de’ beni,

cioè diflinguendo la volontaria o femplice , dalla necef

(aria, che chiamafi giudiziaria. Nella prima permettefi

al debitore il pentimento, perché ritorni alle lire ragio

ni primiere, avendoli per vero, che eflendo un. privile

glO
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gio a lui conceduto, può rinunciawi pendente la lite ,

anche malgrado de’ Creditori. I nobili, e i titolati nel

nol’tro Regno fanno la celfion de’ beni pella Ruota del

S. C., nè per ella pregiudicali alla loro nobiltà . Quando

poi avvenga , che il debitore faccia la celfion de‘ beni

giudizialmente , con ellergli interdetta l'amminilirazione,

acquiflali a’ Credirori il dominio de’ beni , né più li da

luogo alla penitenza; benvero gli li accorda la morato

ria , la quale per _eiTeie un_privilegio perfonale , non

giova al fidejufi'ore , e agli altri condebitori , potendoli

quelii liberamente convenire da’Creditori.

Si vuol poi, che la cellion de’beni non li ammet- I 2581-_ f

te nel debitore del Fifco, come altresi per le pene pe'

cuniarie dovuta alla parte in vindiè'fam malefirii , come te la ce/Ît‘ion

per contrario ha luogo quando trattali di pena per dan- d‘7m'l

no, o interell‘e (offerto. Così anche i debitori di cenli ,

pigioni di‘ cale , e per- affitto di territori non pollono

goder di quello privilegio,attenta la l'pécial grazia con‘ *

 

.e

I

~ceduta alla n0lira Clî\llà nel 1499. dal ‘Re Ferdinando

inlerita nella Prammatìm I. fotto quello medelimo tiro?

lo. De’Veneziani anche dice il C'ofianzo, che godano il

privilegio, che non poli‘ano i loro debitori far ufo della

cellione de‘pbeni , come lo confermò loro I’ Imperadore

Carlo V. , e l’ottennnro elli a riguardo del commercio,

il quale non ammettea l'om’iglianti dilazioni, come può

leggerli prèllo Gizyzarellì nella dee. 7o. , e nella giunta

di Mele lulla medelima. E quello ne balli, perché pref

fo lo liell’o Comentatore ritrovar potrà il lettore altri

lumi appartenenti a quella materia , che lungo farebbe‘

il tutto accennare. _ v 25,,

Sotto il titolo da Cbirurgìr , (9‘ Barbitonforibur vi Sìffpofle_lfl

è la Prnmmatica I. , che comincia Confiderato , che allo

fpcflo , la quale pubblicata fa dal Duca di Alcal’a a 23.46 Chirargis.

‘ Lu- -

.v
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260.

Cemento da

tone dal N0

vario .

261.

Cemento del

Colianzo .

Luglio del rsór.Si.ordinò con ella , che ogni Medico,

Chirurgo, Barbiere, o altre per[one , che intervenifse

róa-curar ferire , ancorché prima da altri foîierollate

vifitate s.‘1 negli Uomini, che nelle donne , fubito do

veliero rivelarle al Règgente della Vicaria,defcrivendone

le circ0il‘anze, CQrt-additare il luogo ,--ove abiti il feri

t_o, acciò la giuiiiziaÌavelfe avuto il fuo corfo. Dovea

' no parimenti rivelare quei feriti, che curato aveii‘ero ot

to giorni prima della Prammaticit, fotto la pena a con

tràtvventori di cinquanta, once da applicarli al Fil‘co _ogni

‘volta, che avefsero mancato di efeguirlo, oltre la pena

corpotalefi'arbitraria. ' ‘ '. - ‘

Ellende quella. legge il Novarìo , anche fopra gli

iicili Chirulici , [e foflèro elli gli offeli , o curar volef

{ero le loro ferite , ma la limita però, nel calo, che per

l’urgenza del male li folle prima dato il medicamento,

e poi feguita lia la rivela. Si limita anche, quando do

po la riiia ., folle accorfo il Giudice riprendere i’ in

formazione . ‘Si limita finalmente nelle pieciole ferite ,

- per le quali folle avvenuta una picciola frattura della

cute,ed in quello rincontro per comune l'enten-za degli

Scrittori, rimetteli al giudizio de'l’rofellori il riferirne la

vera qualità"della ferita, a fegnochè dicendola non mor

tale, ’quandotale folle , fono ;tenuti alla pena del fallo

per lo re/Ìa in I. duobus I.f. de jurejur, .

Avvifa poi il (Io/lanzo , che l’intender bene que

lia Pra’mmatjgg- ‘lia molto necefl‘ario per la pratica, delle

cole criminali, comechè potendo efl‘ere il delitto di un

fatto permanente, cdi un fatto «pafl‘eggiero, in cui non

rellandovi veliigio, _venirnon E può all’inquilìzione,per

che ne vien meno‘ la oculare ifpeàiont‘: , talchè far duo

po fervirli delle congetture e delle _prefunzioni ._.iE per

Î quanto (i appartiene, alla relazione del Chirurgo , che;

di
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dicefl‘e non eîTer ‘mortale la ferita, fe avvenga poi‘, che

ii,moriffe colui, che la ricevette, il perculiore non ri

putalì reo di omicidio . Molto anche ne'dice intorno

alla qualità di tai Periti per poter merifar fede il loro

attel'iato; anzi-G vuole, che il reo non eviti la merita

ta pena, fe diceife il Chirurgo ,- che per fua colpa {ìa

morto il ferito , o che queili occafione aveiTe dato di

moririi, per non aver chiamato Medici efperti a dover

lo curare . Anche ci’ dice, che non abbia luogo la Pr‘2m

matita , quandmleg‘giera fofl’e la ferita , ma, (lima, che

fempre (ia neceiîario chiamare il Chirulico, il quale fa

r’a nell’obbligo di far la fua relazione alReggente della _

Vicaria; comechè ben avvenir puote , che le lividure ,

o fiano i tumori nafcondano la fcii'sura della carne , e

quella pratica (i vuole ofservata anche nel cafo, che per.

cofso taluno fofse da colpo di pietra, perché quella ezian

dio comprendeii fotto il nome delle armi . Quello è

quanto ne dice il Coflrmzo,€ potrà Ofservarfi il Singola

re LXXVIIL'di Filippo Mamdei, coll’ofservazion'e fatta

fui medelimo da France/ca fuo figlio , ove ‘altri Autori

fi rapporrano, che fcrivono su quello punto;

Il Duca di. Alcal‘a pubblicò anche due Prammati- _262
. _ . . . . - _ .S‘r e/ponela

che, le qualt leggonfi fotto il titolo de Crtanombus , e V_ , e VI‘

fono.la-’V., e la VI.La V. cominciaPerr/:è conviene, e Prammaîica

porta la data de’go.Agofiodel 1561., e la VI.comin-éf"°f”fîfd

ci: ‘A rio/ira notix'ia- è pervenuta ,‘a ed è fegnata a’ 24. “mm us‘

Gennaio del 1564. Colla prima'gìi'tta‘fse s’ inculca ogni

diligenza per fapérfi, ‘(e pubblicav'anfi Refcritti, Brevi,

o altre provilìoni Appolioliche fenza prima ottenerfi’il

Regio exequatur, dovendofene prendere informo, e traf

tnctterii (abito al Vicerè per darli il‘ condegno gailigoa' C 26?
. \ . amentodr

coloro, che una tal temerxta pratrcafsero. « ,amdalRo_

Quefla Prnmmatim V. dal Rovif0-fi comenta per ab-viw.

‘ba

 



264.

Contento

fattorie dal

Collanzo ._

‘ ’
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baglio fotto il numero di Vll.,nè li fa altro, che dar

notizia di tutti quegli Autori, i quali hanno fcritto su

quello punto/del Regio Exequatur: fui braccio fecolare ,

che richieder dee il Giudice Eccl'elialiico: [e il Giudice

laico meriti pena col negarlo , e quando gli li permet

ca il farlo»: fe--il Giudice Ecclelialiico tener p0fsa ‘la

famiglia armata per elercitar la fua giurifdizione ; e li

tialmente, le giullamente il Principe pofsa_ opponerli a

taluno , che farà promofsO a qualche beneficio nel fuo

Regno, allorché f0lpett0 vi fia-di prodizione.\

Il Co/ìanzo non dice cola rimarchevole fu quella

Prammatica, benvero ne avvifa riferirli da Gregorio

Leti nella vita di Filippo II. l’ efempio del Vefcovo di

Strongoli-.Tommafo Orlini, il quale elsendo venuto in

Napoli pervilitare il Clero per ordine del Pontefice Pio

V. comechè gli li oppofe il Vicerè, le ne fece relazione 2.

Filippo II._, il quale relcrifse , cheli fofse foddisfatto il

Papa. interamente, nulla ollante il collume, e. la tenuta

pratica in contrario. Ma quandoil vero dir li voglia ,

quella rilpo‘lla dipquel Sovrano equivaleva al Regio exc

quatur, onde potrà dirli , come già il fofse ottenuto .‘

Palsa poi lo llefso Autore con quella Occalione a ra

gionare intorno all’ implorazion del braccio , che non

conviene accordarli fenza una fommaria cognizione di

caul'a, che ballar pofsa al Giudice laico per conol'ce’re ,

fe nella fentenza, che_li dimanda efeguire, vili conten

gar qualche evidente qullità , o ingiulliz-ia .

Colla VI. Prammatiw poi riparar li volle il dilor

dine, che naiceva nel citarlì nelle Provincie idelinquen

ti per colpa di quei defiinati ad eleguire tai citazioni ,

pe’rchò tardando a venire , non poteanfi accufar le con:

 

265.

Si efpone la

Prammatica _

VI. fatto lo

fiefliz titolo .

"ed" ILI‘

(a) Par. t. lib. 18. [01. 437.
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tumacie nel tempo dovuto, ma quando ritornavano, il

perché poi li opponeva dc nullitare dalla parte; quindi

ordinofli a quella Regia Udienza , il cui nome li tace,

che avell‘e efeguito l’ ordine dato dalla Vicaria su tal

punto. In oltre ordinato fu a‘ Mafiridatti dello flefl’o

Tribunale, che fotto la pena di once 50. avefl'ero (pe

dite nel dovuto tempo contra gl’inquifiti , e contumaci A _

i fuorbandi, e le citazioni ad foriudicandum. f,,

Nota qui il Ramiro , che gli atti dell’ incufazion 165

delle _contumacie debbano fcriverli,dapoichè le citazioni ”originali fian ritornate nelle Curie, e bifogna, che co- n.

iii nello flell’o gmpo dell’ atto della intimazione per

mezzo dell’antecedente relazione del portiere , altrimen

ti non regge ‘l’ incula . Soggiugne all’ incontro il Ca

fianzo, che il Fifco, mai li rende morofo in accufarrle

contumacie de’ delinquenti , lo che non ha luogo nel

privato, per cui, le dopo il tempo della prima citazio.

ne comp'arille l’ attore, e provando il legittimo impedi

mento‘, per cui fu trattenuto ad incufar la contumacia,

facefl‘e illanza volerla allora inculare, in quello calo non

dovrebbe eflere intel'o , ma vi bifognerebbe una nuova

citazione . All’incontro quella contumacia perfonalmrnte

dee accufarfi anche dal Procuratore del Fifco , tanto le

li procede per 'w'am inquifitr'onir , quam accufatìom'r , e .

quando la citazione folle fpedita dalla Vicaria, e perla

dillanza del luogo avvenga , che il nuncio non lia ri- ‘ ‘.

tornato in tempo , in cui incufar dov’eali la» prima ed "

ultima contumacia , in quello calo intendonli inculate in ’

opportuno tempo , talchenon cqrnparendo il reo, li

rende contumace . . ‘_

Niuno però più diffufaniente, quanto il Novarr‘o 267

slarga fopraquella rubrica de citationilms , perché li faad efarninare tutto ciò, che convien fare, perché utileli vario.

F f renda
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renda la citazione ,. e quando quella lia»necelîaria ,ed

in quali;parti_ del giudizio li richieda, ondepotrà il Let

torelivi ritrovare,‘trattatuogni‘ quellionel;che promuo

1rcr li potrà in quràllo.rincontro;, e perciò ,mi’dilpenlo

di minuta‘mente tral'rlrivere, quanto da quello Autarnlì

 

è largamente notato.» v--‘l'\‘v'1q ~.~,, un}; ,,,~ '-., ,,.,d,,,

_268. r:mia Dar volle riparo poi il Cardinal Granvela al ma.

le , che nafcea dal trattare, che faceano infieme i Tur;

1,fi,m, ;m';~ chi;divenutiCrilliani con quei , che ancor feguivano la

d‘fic0mfnet- maomettana fetta, onde a’zz. Ottobre del 157t.pubbli

°’°' cò la Pramman'cà 1.,‘ che comincia: Ritrovqndofi in que

/ia Magnifica, e Fedrliflìma Città di ala/701} , che legge

li lotto il titolo da Commercio. Conaefla vietò ogni lo

1'OJCOEIÌJII32IOI'IC in una llefla Cala, pratica, converlazio

ne ,wezcommercio per‘qualunque motivo di parentato ,

amicizia , mangiare , bere, dormire ,-’e- trattare infieme

fotto la pena di anni cinque di galera la prirnàwolta ,

e di galea in vita la feconda, poiché in tal guil‘a evi

tavali il pericolo di ricadere nella deteliata fuperllizione.

Da quella pena però le ne vollero liberi quelli ,che per

ilirada calualmente s’ incontrafl‘ero , e lolo falutavanfi ,

lenza però camminare converl‘ando inlieme, perché così

la mente della legge antica fraudar poteali. ;,.,

‘ _ _ _o«', zSi volle anche ,,che li punill‘ero colla pena della

morte naturale quei ,‘ che fuggilfero dalla Galea -, ordi

la flqp, nandoli anche che niun Turco o Moro ingiuriarepoteli‘e

Prammatica-con parole oîcon fattil-nquei,v ch’eran battezzati ,«1e per

.‘ poterli diliinguereii Mori non rfatti Criliiani-, doveano

portare una falcia larga quattro dita di panno giallo lopra

il loro abito . Oltre a ciò (i determinò, che fra il termine

di dieci giorni dopo la pubblicazione della Prammatica,

dovean#tutti comparire avanti il Reggente della Vicaria,

e farli notare; dichiarando la Terra , di'.cuierano,i lo

269.

"N 1 )

I.cìr '

»‘»'lid“f. ri'.“

'»u;,~i4 "2ì- aut!

..--,'...-
- - _

r-.--4‘
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ro nominacograorni:,gv e di chi afurono fcbiavi fotto ‘la

pena agli Uomini ,.di galea perpetua, e‘ alle donne,di

efiì:re (chiave. ~ . f’faua credimnow e»

Su quella Pmmmarira tollervanfi poii'ono ihNava- 370-_ ,

rio , e’l Mamdei nel Singolare LXXXVL, colla oilervazio-fgî’z‘f‘li‘fzî

ne fatta fui medefimo..Tuui convengono-,‘el_te la...legge vario, HM

iiali drizzata al fine‘, chedl converfare- col Turcoperi- Mamlci.

colol‘o fra , perché il‘ battezzato potrebbe difertare dalla '

cattolica fede, come lo dille l'ifiefl‘o Cardinal Granvela

nel pubblicatrla . Il primoicomentatore-ne palla però a ' ‘rara
ragionare di quant0«in vari tempi abbia oiiiervatoirlaàîîzfi\

Chiefa intorno a’ matrimonjadelle Giudee divenute cri’òwe~î',‘ o,

-liiane co’Giudei, e ne rapporta le oppinioniàde’Teologi. "~rt““" M

All’incontro nota il Mqmdei nella fua oiiervazionegche ""'""

il Giudeo, o fra l’infedele.incorre nella pena arbitraria,

{e commercio carnale abbia colla donna Criliiana alle

gando Muta (a)gefeguitato=dal Rega-Rovito.(lz) e: e dal

Carpzovio (e) li eiamina , fe il carnalzcommemio fegui

to tra la donna Giudea col Criliiano punir li polîa cola

la ena della fodomia#f , -:|t - >. «»e» Win... 1353

-îif~x A’ 26.. Ottobre del’? 1558.kll-BVÌCCIÈ D. Giovanni _27h

Manriquez promulgò la Prammal’ica"’u. , cheacomincia P‘fa'rîlfgg’t’ùf:

liane/ì Regnum , come leggeli fotto_ril titoloide‘Cemmif- II. fotto ilrir.

fariis. Quella contiene, quanto co’Capitoli‘del Regno, de f30mmìf

e-‘colle antecedenribPrammaticbe eerafi ordinato per fre- é v

nare la rapacitàpde’Commell‘arj , ghe fpedifvanli“con tan- .tt\fltî h=;‘.r\

t‘o danno delle povere .Univeriìtà , :e .comecbè fe1n’ era

raffreddata la loro: ofl‘ervÎanza ;uperciò‘quelavicerè" i‘timò

ditnuovamente inculcarla ..Quindi trafcrive ,_ quanto pri‘

alqzms;oeriîu Queaamn 4510,; kt‘F f‘i _î“ii';l i‘ruaiiibgîfma ::
01-31‘ ' i - ‘ ~ ‘- I l .

(a) D«- 89- ‘ ,~ '. ' «
(b) Sup. rub’r. de Iuddir‘rn ÎS‘-‘ ‘<'ò"“ ""“‘5\ "“"°“.g -"»“"“' "’f-)

(c) In »pwri m'min. 76. n. 64.. lib. a. ‘fi~g J:,’l‘ ._-.t\‘ 4 o‘)
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ma eraii ordinato , acciò ogni rigore praticato (i fofl‘e

contro quei , che commvvenifl‘ero a quella difciplina ,

che determinata erali . ,~./

271. -=-r Tra le col‘: pr‘efcritte in quella Pmmmatìca vi èla

mî'îÌ'îÉ/‘k‘3: fideinfiione da darli da’ Commeifarj intorno all’efatto di

mio. (impegno della loro incumbenza,per efl‘er puniti,qnan

do mancaffero, onde il Nowrio folranto su quello pun

to raggirar fece il fuo contento efaminando una tal fi

dejulfione, come e quando abbia luogo.

273- Filippo Maradeì poi nel filo-Singolare LXXXVIII.

Iivuol , che i Commelîarj (ian tenuti dimofirare le loro

far vedere]: commiflioni , le quali non li prefumono , e perciò an

M~“mm‘f- che tanto convien fare al‘Giudice delegato, altrimenti

fi°"" efercitar non potrebbe alcuna giurisdizione fenza prel'en

tar le lettere della ‘fua delegazione; non giovar‘tdo infe

 

rirle nella citazione, che Farebbe per poterli validar la

fentenzà , onde nel Proccifo dee prefenrarfi il Refcrit- ‘

to originale. Da quello principio ne deriva poi per lo

n/Ia nella I. Probiltìtu'm Cod. de [un fifa’, che non potrà

taluno eli'ere efeguito ,o arrellato fenzamlibirli prima il

ricevuto mandato; talche gli li può impunemente reli

fiere , come ne divifa il de Marini: (al. _ ,

- ‘a 4. - Sotto lo fiefl‘o titolo de Commrflm'i: feg-ue~la Pum

matita III. ,' che li compone della Grazia, che ottenne

1H_ fimo ,, la nofira Città nel 1585. in tempo del governo del Du

fleflb rinlo.; ca di Ofsuna , di cui già. fe ne ragionò antecedentemen

te (6). Fu quella fpedita a tenore della ,riclu'eila fatin

ne, perché li 'reprìmefsero le frodi, le rapine , e lecca

cnliioni , che praticavanfi nel Regno da’ Commelàarj ,

che fpediuanfi da’Tribunali , onde cloveano dim‘ofirare le

f . loro

(a) In 156. r. Quorìd. Ile/01. a’. u;. n. 4. ‘

(b) 5. 76. Pag. 3|. .‘ _ , ,.

a
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loro illruzioni. Ed ltiflfatti ,accordolli la dimanda, men

che quando li l'pedil'sero tai Commefsarj per l’arrello de’

delinquenti, o per qualche fecreta, ed ardua caul‘a .

Qui il Novario ripete le flell‘e col'e di fopra ridet- L,2l7bS_-,

te intorno alla precil'a necellità di doverli elibire la com-dm;c'o,;f,:fffî

mellione; a legno che taluno, il quale folle citato dal Giu- [ione qrmrita

dice prima di dimollrarla , non potrà efl'er riputato con- "“'1Îmfi.

tumace col non comparire , e potrà dire di nullità del

decreto. Anzi foggiugne elierlì dichiarata nulla la (co

munica fulminata contra i Preti di Montemurro , per

ché il Commeli’ario avea mancato di far vedere la rice

vuta commeliione. Quindi fcrive France/ca Mamdei nel

la Tua Ofl'erwzione l'opra il fuccennato Singolare , che

laddove mancall‘ero i Commefl'arj a quello lor dovere, ,~

gli Ordinari de’ luoghi fon tenuti prenderne informazio

ne , e rimetterla a’Superiori, nèlal‘cia di avvertire Scia

loja (a), che li poll'ono anche carcerare. -_ @‘Ìi~w

Il Duca di Miranda poi pubblicò la IV.,'e la V. 176.

Prammatica l'otto lo llelfo titolo ali’ ultimo del mele di si‘fî’m,"

Dicembre del 1587. , e a’: 3. Maggio del l'eguente Fanno1758. La IV. comincia Sebbene per lo Tribunale (î'c.,<:lajieflv titolo.

con ella intel'o fu a riparare le frodi, che commetteva‘i

no i Commeli'arj del Tribunale della Regia Zecca , e

della Portolania. Comechè quelli portandoli nelle Città, '\

e Terre del Regno per vilitare i peli e le mifure per co

nofcere le foli‘ero giulle, come per.olfervar le lirade ,l'e

fol’lero accomodare, rranligevanli per qualche fomma di

denaro co’Sindaci , ed Eletti delle Univerfità , epoi pal

l‘avano avanti, portandoli all’inconrro quella fpel'a nell'

elìto fotto altre caul‘e, talche non porca l'covrirlì, perciò

fu ordinato fotto la pena di anni cinque di galea , ed

- .*'5‘ WC’ ‘ -- altra

(2) In rrafl.'de fin, «mi up. 3;. I. 7. i‘ '
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fdìfrero su

altra arbitraria ,icbe rei Gommelîàrj. far non potell'er0

tranlazioite alcunaflcolle Univerlità ,_ nè ricever denaro

da’ Sindaci , con efiger le dovute pene. lSÙ‘5Ùt‘vîhifi.-,

277’. -”ifi Giofuanm' Lagnidotr'n’ne'll’addiieione, che fa al cemen

A"'°v'"‘h‘ltodiiRovito su-.qu'elìa Pnàrnmirrica ne reca la notizia

queflfl mnre- foltanto, che pt'Blfo Andrea di Giorgio (a) 'difl'ufamentcr,

ria. e con erudizione trattati tutto ciò, cheli attiene all’o°

rigin'e,-giurisdizione, e a tutta’la materia di peli e mi*

’ fur’e tv Il Capobianco (5) anche ragiona della portolania

di_mare, e di terra, e de’diverli generi de’pelì ne (cri

‘ ve Luca di Penne (e) , potendoli anche ofl‘ertrare il Bar

aut-‘(ai iritoruo - alle differenze delle mifure ofrerva

te nel Regno ‘, -e«ctm:quella occalione ne illruifce ciò,

che-dee praticarlì , quattrlemnifiu‘rati i territori, che

vendonfi ,‘ ‘div'aribrtli arittonaflènnelli -mifura fattane.r i.

278. -r.rj.i'Nell’altra V. Pùnrmnzìra poi, che;comineia Sebbene

g’gjgigf‘fg: per leggi commanì,‘tfit ordinato fotto pena di anni cin

tica V. que di‘ galea ,’ che tutti ,i Portieri’di qualuitqu‘eteliafi

‘ Tribunale, Miuillri-‘~di ICÎEC\IZÌOIIBH, e<(ìommefl'aèj non

potell'ero elìgiàre:perpl’efel:uzione , che faranno,- ‘più-di

~ “~ quello, che‘vienwliabi‘litwdallt: R-egiètti’rdmr'nn‘ìc‘brt; \

,î79 “Mentre eta ,Viicerè in ‘Napoli il Duca di Alba ri

cevette une 'eorlbil ll’--Amtocatd Fifcalè-GiovalCola

III. finto il Caratrita, V I " ’due‘drimande. L_aprirnn ,i'tlljte

tit.de C_om- m'4m p" api" " " ‘ a ioni: dòvefl‘e ofi'erv‘arlì: la- I’Îa'm

P°fi"°mbus'rnarìca fatta per ‘non commutarli "la peuae'bor le" in

pecnniaria,le la-fecrindaî;I chefil-Capitarto-dr " pa‘gna

avèfl‘e lervito‘di perlona ,‘ perché ~folevano indoilarne il

"carico a qualche Soldato ClCll8_'lOl" , ’ ', ‘Avendo

‘i’iiazeî ~ . n~.'er ,~~ ‘ ~. il?»

\ ;-((a) Allfgef- 4=-‘iÙtt’~.‘~i iure: il. cm al o’nì‘c-tclr’1îivniv' r.'t

’ > ' (b) In Pragm. 3. de Baronrón: per. I. n. 269. ' ’

(c) In I. perpenfa n. 4. C. da Metal/m‘. Ù' metal. ib.t,l t. , '\

(d) I): Magi/l. edì8. li5. g‘Î cip. '15.‘ n."°iii..‘ '‘"l ' ‘ ' - ‘-“e'
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il Vicerè -deferito all’una e all’alti5 tit:hie(ia, la:fua ri- '

fpolla forma la Prammìnîea III. pubblicata a‘ 19.Agollo

1556. ,“che leggefi l'otto il titolo adeC-ompoftrianibus ,

che comincia:l)a parte deltMognifica Ù‘c. -.‘ 1o;

1m tll'î‘Duca di’! Alcallwpoi fucceflivamente pubblicò ,130.
\ . } v - .S‘| efpone le

quattro altre Pmmmnmbe,fichè fono fotto lxflefl‘o molo Pmmma‘ìca

e furono:lallV. V’-. VI. e VII. La Ivt‘po'rta la’data de’ IV.VÎe VII.

26. Agoflo del.ìlzsóo. , e comincia‘ Percbè la volontà no- fì”" 1° fl‘f”
fin: Ù'c., C(lt«ltl"-Cff3 Iolo lì‘ ordina di non ammetterfi a m_ofi;i=’_ ‘

compolì-zionelveruna , chiunqùe- avefl‘e ricettàtoàìio dato

aiuto a lhorafciti,onde ne rellaife inquilitoa,Ma ne av- ' ”'

vifa‘il Novario,mhe a Tuoi‘ tempi non una, ma più vol.

te nelle Udienze delle Provincie di Capitanata, Puglia,e

Contado di Molife avendo: taii delinquenti richieilo di ci‘

fere ammellì'a compofizione ,lfe ne‘-partecipavo la noti

zia al Collaterale, e fe ne otteneva la licenzab;~tla qua

le talvolta anche negavalì per non farli frequente tal de

litto. - ‘ - ‘tu ‘ami .» e- thzt~ z.‘ ;

La Pramman'm V. pubblicata a'16. del feguente Seb 58'
tembre , che comìncia.Habbiamo ricevuta «va/Ira carrai, dellao'îiîîzàî

contiene una rifpolìa‘ , che diede il Vicerè all’ Udienza. matìcaV.

di Salerno fopra una ‘relazione’ fattagli per la caul'a" di

Afcanio Capogfaflb , chedimandava efsere amm'el’l'o a

compofizioue , avendo ricevuto -folo la remiflìone del

morto , onde lì ordinò", che non li dalle a quella lu0'

go ,‘» voleimlo che lì ottenefsero‘le remiflioni di tutti _

quelli, che potean quere’lare..= <v . ‘ ’Ì"‘*=nt .‘.Y ‘

Qui nota-il Nowriv P,‘ ebe'lrremifîìon ‘deve efl'er ‘ ‘28.2.

fatta da tutti fq‘u'si , che vi hanno interefl’e,‘ altrimenti gg::l'“~"d"

la~ comgolì_zigrieuertdefidiniun vigore . Ma quali efser no’

debbono quelli interefsati, [e ne diltll‘h‘21‘ non guari la

notizia. _M~'J . ‘Jm’:~vr" ' a‘ - «_

93

 

1. li H’î‘r 'Î . .“‘ ‘ f..:’\ . La

‘-\.
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283. Prantmafice-Vl.fu pubblicata a’ as.Giugno del

ulgmrfî’a'zî‘f 1766. , e contiene gli ordini, che inviati avea da Spa

matie; V1. gna il Re Filippo I . Ella comincia Tria gli altri Capi;

e col fecondo di -efli {i ordini‘, che non*li tenei‘se con

to di veruna remillione di parte, le non Iiali fatta. nel

, Tribunale del S.C., nella Vicaria , avanti'i Governatori,

' e gli Uditori delle Provincie , e de‘ Giudici ordinari di

quei luogbi,-ove facel'eero domicilio le Parti. 1

‘34- _ Qui non il Mdradei nella i'ua oi'servazione fui Sin

,3{:‘Zîîfiî golareXCVll. efser quella Prammntica nella fua ofservauza

radei. atal fegno,che neppure li ammette la remillione fatta

per Pracuratorem con mandato lpeciale , quantunque (li.

_pulato avanti al Governatore , o«il Giudice del luogo,

ove {i fieno le perfone , che far debbono la remiflione,

onde quefia feguindee nel Tribunal della Vicaria oRe

gia Udienza, 0‘ avanti i Giudici ordinari, e Maliridat

ti de’ luoghi con efsere interrogate le parti delle c'aul'e,

per le quali liano indotte a farla. Ne vengono però ec

cettuate le caul‘e di poco momento, nelle quali non li

ricerca la prel'enza del Giudice , ma ricevoulì le mail

lioni dagli Attuarj . Bens‘r contro di else fuole ammet

terlì l’ eccezione , e la pruova del me'to ad oggetto di

dichia‘rarii nulla , onde era ricevuto in pratica , che el

fendd fofpetta la Corte Baronale ,. dalla Vicaria , e dal

Collaterale con proviiioni commettev'aliagli Uflìziali~,di

_ altri luoghi ilricevere tai remillionî nomine M-Curiot.

185. Col feguente Capo lì ordinò po'i , che inviolabil

mente li fblse olservato il dilpolio da’ Capitoli , e dalle

;ls,-mg,,,o, Prommatìebe del Regno lul punto di darli il Sindicato,

onde da allora in avanti chiunque folio fuccefsore neli’

oliizio, prender dovea-‘l'ecreto informo eri oflicio del come

{i foi'se portato il (no Predecelsore , con inviarlo al

Vicetè , acciò li litpel‘sero le azioni di cial'cuno , e fin

tanto
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tanto ciò non faceaiì , non dovea provvederliquefio di

filtro oliizio. '

Finalmente pubblicoiii la Prammatica VII. a’ 15.

Ottobre del 1567. , che comincia Negli anni pafl'azi ,

ed in eli‘a ii {piegano coloro, da’qualidoveali ottenerla

remifiìone, onde diceli , ch’elîer dovelfero tuttii parenti

più proiiimi dell’ uccifo , a’ quali fi»deferit‘ebbe la di

 

{lui fucceilione , e mancandone la più parte di eili,

non dovea elTer valida la remiiiione per ottener la com

pofizione . Anzi li vuole, che tutti efier dovefiE-ro nel

medefimo grado, e tutti dovefl‘ero rimettere,_e laddove

ciò non (i foiTe adempiuto , non dovea farli veruna re

lazione delle loro caufe per ottener la grazia , che (i

dimandalie, ola compolizione. Si fo giugne anche,che

nel farli quella relazione, dovefl‘e l’l erirfi non ('010 l'in

colpato‘ del delitto, ma, altresì il nome , e cognome di

coloro, che han querelato, e fa la remifiione iiafi fat

ta da tutti , che foi’fero nel primo , e più proflimo

grado . > i’ ' f

Il Ra‘vira ne fomminiilra su quella’ Pr_ammarica una

ubertofa mefi‘e a’_Criminalilii per farne tifi) in l'omiglian

ti cali. Si avverta però,che pera baglio leggafi il comen

to falla Pmmmzrrica VIII. La prima qu€ihone , che (i

propone ii. raggira nel vederli , cui fpetti la prelazione

fe alla ‘moglie, o a’ figli dell’ uccifo tanto nell’acculare ,

come nel far la remiffione, e {e fatta quella da'iig’li vi

bifogfii anche quella della loro madre vedova; e quan

do minori fofl‘eroi figli , (e ha bailevole ‘la {ola autori

t‘a del Tutore, o del Curatore, ‘fenzmdecreto del Giu

dice, come va efaminando~ Graziano (a). Egli è da do

verfi avvertire, che (e. da qualche parte offefa firì6ui‘afl'e

. G di
(a) Dil'rept. for. 518. _ g .

1.86.

Cemento de!

la Framme

tica VII.

287.

Copia/in m

memo fatto»:

dal Rovito .
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di farla remillione , perché dimandall’e lemma ingente

di denaro, in quello calo li conviene al Giudice di ar

bitrarla , e di moderarl-a , come li icrive’dal Tq/aura (a) .

All’incontro, l‘e dal cammello delitto non lia feguita la mor

te , la quale aprirebbe il varco alla l'uccelfione , che fu

c0nliderata dalla Prammatica, in quello calo il diritto di

rimettere li‘conviene a quei medelimi, che lo avrebbo

' no nel promuover la querela . Il dubbio anche li pro

muove,lfe il conlenl‘o delle donne vi lia necell‘ario, quan

do quelle tra gli eredi del defunto li numerallero,su di

che olfervarpli potranno gli Autori mentovati dal Ro

ama. »! ~ ~ ‘. ‘ ‘

V ’.38'' In occalionè. di concederli i guidatici colla _claul'ola
arrecontr0- . . . \

.,,,,fi, ,f,,,,,;_ di non potere accollare, ove liane le parti oli‘el‘e, e da

mm [gnomv- vederli , le quelle s'intfendano lolamente coloro , a’quali

%î';:j’g:ifi: l'petta la l'uccellione , come determinò la Pratnmatica .

‘Nafee anche la controviarlia , le taluno avendo ricevuto

la remillione poll'a appellare , e dimandare , che il ri

metta all’arbitrio del Giudice quella l'omrna,'per cui è

feguita la cdmpolizione, chiedendo , che dove'l‘fe mode

rarli. Come anche l‘eJrivocar li polla- la remillionfatta

per-effetto della pratiqata‘ingratirudine verlo coloro,che

la ferono. Quindi credefi ,che le colui , il quale avell'e

‘ottenuto la remillione, di nuovo offendell'e la ‘parte of

fel‘a prima di vricevere l’al’l'oluzior're dal Giudice, ‘riptttali

come ingra‘to,.e perde tutto il beneficiodella parte. Si

confidera "pertanto , _che da ogni delitto ne’ derivi ama

doppia azione, cioè la criminale ,_ che è diretta per la.

vendetta del langue-alla l'oddisl'azion dell’ingiuria, o del

la cagionata oli‘efa, civile‘ è l'altra, ‘e. quella rig‘ugrdala

-"« " ‘ . " ‘v’ : - 0Cl°

.
,

(a) Dee. 2x.
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loddislazion del danno e dell’ interelle cagionato su de’

beni. Quindi le due fono le azioni, due fono eziandio

i loro effetti, cioè il primo , che tende a togliere la

vendetta del langue, e quella toglie l’ azion criminale,

e’l fecondo che riguarda l’interclle, e quella toglie da

mezzo la civile ‘;’"e ficcome nel primo rincontro opera

di molto il precetto del Vangelo, che vuole rimell‘a la

ricevuta offela_, non è cosi nel fecondo calo, in cui è

di giullizia , che taluno lra rifatto del ricevuto danno ,

talchè credeli , che al minore lpettar p0lsa la rellituzio

ne in inregrum per la remillione , che riguarda il punto

dell‘interelle, ma non quando (la caduta lulla vendetta,

e la ricevuta ingiuria. \.3

Dilputaanclte li fa da’Teologi,qe da’ Forenli l'ul

la diflerenza,. che vi fia tra la remillrone dcll’odio, e

del‘ rancore , e quella della vendetta del langue . Molti

crederono , che il divin precetto lolo rerenda rimello

l’ odio, e’l-rancore , ma non già la oddislazion della

giuliizia , la quale nomvuole impuniti i delinquenti.

Quando quella mallima reggelle,cfi direbbe, che taluno

querelando , o cercando il galligo del delinqùentemon

‘contravviene alla legge del Vangelo, perché internamen

’te non l'erba odio verlo di quello , ma. lolo cerca, che

fia punito per l’elempio altrui. Ma le pofla promuoverli

quella querela con animo _indiflerente , e lenza lpirito

di vendetta, non tocca a me di elaminatlo. Ragionali

finalmente‘ ,p'ful punto _, le bilogno fiavi della remillìon

della parte oflela , quando la compoiizione, o la grazia

li folle fatta dal Principe , e le efi'endò llato,oflelo un

Religiolo nel Chiollro , ottener (i debba la remillrone

dal Monaflero , o da’ confanguinei‘, trglcrivendofi su

‘quello fecondo punto un allegazione fatta da Ferdinan

Gg 2. ~1 ‘10

289.

Altra drf‘pu.

fa fatta da‘

Teo/agi , e

Forenfi intor

no alla

mrflìon‘e .

TI‘
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290.

Cemento far

lmre dal No

vario fu]

Punto della

femlflìone .

do Rovito figlio di Scipione (a) .. In fomma quelle

fono le principali quellioni, che nafcono falla Framme

fica, ed ho [limato toccarle alla sfuggita per dar lume,

al‘ lettore, acciò a l'un agio far ne pofsa il dovuto ufo.

Il Novario poi -nori entra in mi quellionài, ma fo

lo va numerando da grado in grado tutti quei , che per

effetto della Ptammatica far debbono la remiflione. In

primo luogo pone i figli del primo grado, ancorché po

flumi , nel cui nome non potrebbono Tutori far re

miflione, ‘(e non‘ dopo efsere nati. La donna,come fcri-,

vono alcu’ni Dottori (a) , venendo per lo liatuto e-l

fclui'a dalla fuccellìone , per confeguente viene anche

ei'clufa dal diritto di querelare , cdi rimettere . Si rig

chiede la remiffione de’ nipoti , allorchèfimorto fofseil

lor Padre . Mancando i dil'cendenti , cereali quella degli

afcendenti, come del Padre, e della Madre, ed in loro

mancanza dell'Ave ,\ e dell’ A‘va,‘e li ricorre al terzo

grado, fe'cofloro non vi fol'sero . Mancanclo poi i di

lcendenti,e gli al'cendenti , chiamanli in primo luogo i.

Fratelli e» unaque Intere legittimi, e naturali , ancorché

emancipad, ed altresì le forelle, cdi poi ‘i confanguinei

collaterali ‘fino al decimo grado fervata gradu: pmrognri

w; e'nella coiloro ‘mancanza chiamanlii fratelli exzmo

Intere , e quelli non;efsendovi, gli altri del grado colla

terale fino al decimo. La moglie può anche far la re

miflìone in mancanza degli agnati ,‘ e de‘ cognati, ma

non è quella necefsaria, {e vi concorrefsero gli altri con-9,

fanguinei fuccefsori ereditari.

(a) Su quello punto olfervar (i ‘ tra l’annotazione Iatta‘da ‘France

fco Maradei ful Singolare XCV. i Filippo fuo Padre volendo ., che

il diritto di querelare, e di rimettere (petti a‘confanguinei, e non al

Moniflero. "

 

(b) Amar. conf. 18. Tbeod. alleg«9. Mlfef. con]. te. Merli». eontr.

for. 58. Fmnrb. da‘. 382.

‘1

,r :;:j‘-«; - \
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' Il Maradei nel Singolare XCVIII. ne dice anche F?

che concorrendo la moglie, e i‘ figli dell’uccifo, collorofon preferiti a quello. nel rimettere .Lo fiefso avviene per medffimo

le loro forelle ,? riputandolì, come efclufe dallo fiatuto 1>Mî°

a poter fuccedere, el’sendo fiato tale articolo cosi anche

decifo dal Collaterale , nè altro rapporta , che ‘merita;

mentovarli . “""’

Al titolo da Com/iofitianiòus tien dietro quello de _29}2-M

Condemnatis pro deli&is ,in cui leggeli la Prammatica L, iî'f,':;îmfaî

che comincia Per quanto gli anni pafl'fm' , pubblicata da tiC3. I.fottoil

D. Bernardo della Cueva a’ 21}. Febbraio del 15,59. Con 35’- d°_°°“‘

elsa altro far non li volle , fe non che ordinar l’olser- dee'fléqtaiz'f P'°

vanza della Pramman'm fatta dall’ imperador Carlo V.

de’zo. Ottobre del 1551.c0n cui li volle,’ che tutti quei _

i quali condannavanfi alla pena della Galea , mahdar ii

dovefsero nelle Galere Regie, e non già in quelle,che

in quel tempo fabbricar foleanoi ‘particolari ,~ ancorché

fiafsend a foldo del Re, edellinate alla guardia del-Re

gno . Su q-uelia Prammatim dell’lmperador‘Carlo V. ne

ii: ragionato nel VI. Tema di quefla Ifloria (a) , onde

non ,oCcorre dirne altro. ‘

A’ 23. Lugliò poi del 156:.il Duca,di Alcalà pub- 539;‘ I

blicò la Pmmmqtìca, che comincia Per evitare ì_ delitti, e p,,,îé,fifîéé

pensò con ei‘sa di rimediare a’ difordini , che naf'cevann II. fizr_ro la

per la cm dall’ andare gli Uomini addetti al ferVizîo 1*'1T°“"°"'

delle Galee a turma, ed armati, onde ordinò,che‘più

di due uniti in compagnia camminar potefsero, men che

quando andafsero accompagnando il lor Capirano,o pur ‘

cogli Schiavi per fervizio di efli, nel qual cal'o non do

vefsero portare altra armatura, li: non che la Spada, ed

il Capitano non -potefse condurre feco,fe non (ci uomi

. - I‘ n
(a) S. 358. Pag. 572. ‘ b
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ni, e ciò fotto la pena di quattro tratti di corda, oltre

l’arbitraria in riguardo del Capitano.

'_ 294. Diceli , che li folie ilabilito con Prammatim , che

P-Î; non poteilc taluno condar’tnarli alla pena dellaGaleaper

11[~ fono h, minor tempo de’ tre anni per efferfi COIIOÎCÌDIO il dan

flej]b titolo. no, che ne'tornava ‘alla Regia Corte , perché (evento

mentre cofioro erano già atti al remo , ne ui‘civano fen

za prellar fervizio al’duno."lntanto ell‘enrlo o‘ccorfò, che

penuria eravi"di condannati , flimò il Cardinal Gram'rè

la colla Prammatim 111., che comincia Ne li .armì paf

fari pubblicata a’8.‘ Maggio 1573. di dilpeti are al prece

dente ilabilimento‘ , ordinando, che la condanna anche

far Iipoteli‘e. per minor tempo‘ de’ tre anni.

"'r‘ Quella’ Prammaricit non ricerca comento , e su di

efi'a"porr’a l'olo leggerli il Singolare ‘CLI; di Filippo Ma

radeì , che ne ragiona. W;"kflò~*

- ,95. ‘ A"22. Marzo del 1574.10 lieli'o Gra'nvela pubbli

Sitfi’flflfi" cò la feguente Prammatica IV. , che comincia Per noi

}’V'Î‘mfo‘î'tîmlî fono [lare fcritte, con cui li ordinò, che nelle_caufe di

fle_flb titolo. quei, che. in tempo*della vilita fatta dal Collaterale, o

dalla Vicaria erano fiati confegnati alle Regie Galere in

depofitofi'li dovel’fe procedere,‘ come procedeali. per tutti

gli altri, che ritr0vavanlì carcerati in Vicaria , e negli

ilelliptermini, ne’quali quelli, li ritrovavano , con darli

poi*la notizia al Ca‘pitan generale delle Galere delle ri

cevute condanne . ‘ -"’ ‘23

I 196.‘ Quella piatica di condannare loco depojitì in Gale

è-Z‘l'3,‘ il (Io/lanzo la chiama antichillima,efuola oifervar

fa,,d,vmn;nli, quando vi"concorrono pruove tali, perle quali dub'

Galea _ loco bia eli‘ér potefl‘e la pena della morte . _Non è così poi

‘°P°fm‘ per la pena della Galea, e quando facinordfa lia la per

fona , e la Regia Corte bifogno abbia di rematori ,può

quella condannarli tanto prima della fentenza , quanto

dopo

 



DEL.REGNO DI rN“A'PDLIÙ&IIKXXIX. a3‘9'
 

\

dopo di ella , (ebbene ne penda l’appellazione . Cosi an

che potrebbe quella concordarli a fervir nelle Galce ,

quando vi concorrono tre requiliti , cioè la dimanda ,

che ne facell'e il reo,cheil Fifco vi prellafse il conlenfo,

ed anche il querelantefiBenvero ciò non è permello nelle

Regie Udienze,le quali ammetter non polîono tai con

cotdie fenzala volontà del Principe,nè ora i condannati

da quelle alla Galea li rimettono fuliito a fervire,ma fa

d’u'opo, che le loro caufe li rivegganm dalla Vicaria ,

licome anche avviene per queir, per li quali avell‘ero

proceduto , come delegate , ,o ad modum belli , giulla

quello ne l'crive Aniello di Sarno nella fua pratica cap.

20. n. 36. . Vero è erò, come ne avvifa il Capra/a

tra (4), che mai lienli poi condannati all'ultimo fuppli

zio coloro, che confegnati futononlow depofin' nelle. ’ V‘ " .

Galere. ' ,’ ~.

E tralal'ciandodi ripetere le lìeflie cole dette dal No- D 2697- ‘

vario, fog'giungo ,‘che France/ca Mamdei nella fua oll'eràj; ;'Î/ÎÌÎ,‘ÎÎJ,

vaz'rone fui Singolare-CHI. di Filippo fuo Padre neav-f=fi4 all°’fle

vifa, che in dubbio lia quello, che ne fcrill‘e il Capece
,î’é’f‘à:

latra (b), come può leggerli prell‘o il de Luca (e) ,‘ e ’l Politi.

Ruino/di (c). Benvero diceli nello llefl‘o Singolare, che '

{e avvenga , che il condannato rellall‘e all‘oluto ‘, gli li

dovrà pagare ill'alario, come ad ogni altro rematore;

e quandò‘feguill‘e la condanna alla pena temporale, in

gnellocal'o , dovrà dedurli l'oltanto quel tempo ,;che‘ne

pal'sòîil condannato liando loco depo]i_rì in Galea, ‘come

(i ' pratica per li carcerati , e ‘per li condannatiairr

elilio.’ -'1-. ‘ . ‘. - .
.. .». _ \ b i‘ _‘ '

. (a) Dee. 177. n.'28. feqq.‘ ' ‘ '

' (b) Innbferv. ad dee. 317. D. de Franchi: n. 3. ‘ ‘ '

' I‘) Ola/‘ere. m'rninèeep. »1. 5.19. 11. 53. to. i.‘ n,>,
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_ 298. Non mancarono molti in quel tempo, che‘condannati

erano, 0 concordati a lervire nelle Regie Galere, mentre

V, j;,m lo navigavano, ma quando {lavano quelle nel porto lolean

fif.lflt fl'1010- quelli andar vagando per la Città , ed in quei luoghi,

ove commeflo aveano i loro delitti . A quello inconve

niente dar volle riparo il Marchele di Mondejar colla V.

Prammnn'ca pubblicata a’ 19. Novembre del 1577. , che

comincia Percbè quei delinquenti, onde ordinò , ché elll

avelliéro dato malleveria di non partirlt per quel tempo

dalle loro cale , e di non accollare in Napoli, e luci

bor bi, ove vi loll’ero le parti oilele. ma

_2 9- Il Vicerè Zunica poi a’19.Febbraio del 1580.1)“l3

P‘fa'lîìàogteìi'; blicò la Prammaricn VI. , che comincia Eflimdo condan

VI.fqrm 1. mm‘. Con ella fu egli intelo a ripararea quelle,dilazio

Ì‘IF’ ‘i‘010- ni, che frapponevanlr da’ condannati in Galeag con por.

tar l’ eccezione della loro nobiltà , lulla di cui pruova

retendevano darli il termine, onde ordinò, che tal di

manda il folle fatta nella p_rima,o nella feconda ifiatiza,

e non deducendofi , dovelle eleguirli la lentenza. ’ r,.

geo. In qualche guila ne lembra però, che reliafl‘e vul

Cf’fi’l’fll’é’af‘nerata la dilpofizione di quello Prammaricn per quello ,

tatadalGm- . . .

meni. che rapporta Grzzarellr nella dee. 10. di ellere avvenuto

in una'caula, in cui lebbene il reo folle fiato condan

nato per cinque anni in Galea con elserli confermata la.

lentenza del S. C. , mentre il Filco faceva illanza per

doverli eleguire, il figlio del condannato per ‘elser dot-_

come in legge allegò la lua nobiltà, la quale al Padre

iovar dovea, onde dimandò elsere intelo per la permu

tazion’ della pena : e lebbene la Vicaria avelse [limato

doverli eleguir la fentenza, elsendo palsata per gravame

la caula nel S. C., comechè il Filco preintele, che que

[lo Tribunale inclinava a deferirvi , ltimò.’d’impedirne la

decilione , quindi avvenuta la morte del condaunatgqre

o

 

__-_. ......_ -
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Ilò l’artictilo indecifo. ‘Or quella Prammatica non fu co

mentata* da Scipione R0'UltO , ma avverte Lagamzrio, che

su di efl'a vi avea fatta un’ annotazione Ferdinando di

lui figlio, dicendo;, che trattandofi di quelilon di Stato,

era quella contraria alla difpoiizione del coniun diritto’. U,»

.\ Su quello punto della nobiltà - potrà- leggerli» il co- 30t-_

mento, che fa il (Io/lanzo su la fuccennata Pmmmaîicd, ,,-,I,’:- Î,"î',,fZ-I

in cuieva divifando quei delitti , ne’ quali il Nobile al le è punito,
V pati’del plebe!) debba efser punito, come farebbe laT falf ‘°"" il P"'

litli , il furto .dilommo valore,commefso nella linda-6"‘

pubblica", edaltri,fche enornif'meritano appellarli :' e

li ilelli 0fliziali militari perdono ogni marca di nobil

tà, fe’di predizione fol’sero colpati , o di el'ser fuggiti

prefso gl’inimici. ._ ‘ 1;= ,I; M

«‘;f Come poi provar [i debba la nobiltà1ne,,ragionailNO,,ìÎÉ'd;,/;

Novanta [ervendofi della dee. 387. di Guido» Papa, e va Nabilecolui,

notando ,' che‘non pofl‘ano.dirfi nobili quei, che polsedo- "" ’”~’; 2Ì“'

no feudi, iqua‘li non furon conceduti dal Principe, come 32"2,1rp,‘532

più volte avea giudicato il Tribunal della Regia Came- vip},

ra .v Cosi avvenne fpecialmente per uno , che condan- ‘

nato alla pena della Galea per alcune frodi éommèfge,

non gli giovò per« evitarla il pofsederealcun-i feudi rice

vuti dal Principe»di Bilìgnano . E su quelio'propoli

ro foggiugnegihMaradei nell’ annotazione, del Singolare

CV.'di lito Padre,‘che non godono della nobiltà quei,i

quali nobili fono nella »lor Patria , comeqp.qavvifa,il Ro ,>t~

‘vita nei cab/i23.lib.1.-diefsefli d€cifo,_six diiqualpun- ‘f "

to oikervar*fi potrà anche quello ne fcrive ilyReggente 30,_
de Mnrinls*(a). ' «Sii ‘.,»,ù ‘îSÎÌ ma "i@gg~ei~- Sì‘e/PO’ÌH‘

- Prammancar:aug:La Prmnmetica VII. f-chel,.comincia Similmente c: fimo la ma’ v .

ca Ta’xs. titolo,è’ [liete ifpq(le , {u pubblicata da Dr Giovanni Zutr‘i

' \;‘ v . . _ A Lu_
.‘45'.'’ '-'_=-:« “1 ‘cifl. H-'h"'è. -' __i v‘,

(ai B6. 2. Rcfolnt. up. 14.6.li6. a (Y . ._‘ I‘.

‘ ;'?~L“*,S;, .' v v
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Luglio del 1580-. , e con eflà altro nomfi determina ,

fe*non‘che la duplicazion della pena per li condannati,

e da condannarfi» in»Galea, allorché fuggii’fero, come

rpraticavaii per gli efìliati e relegati .«-- -‘~°-.» fwÌ~.

304. Su qu€fliPmmmatim mm‘ vi cade altro comento , e

,_?f’jfjîz‘z’ggîfolo un dubbio li promuove dal €0/IIUÎZO ,, cioè [e fug:

Ramo, gendo dalla Galea colui, che a vita vi fu condannato‘,

se > meriti effe? punito colla_. pena della riiorte, giacché al

‘‘'715'. tra cbfrifp'ondente non vi farebbe. E ne ragiona folo il

’ N‘0’uariof ful punto 1;“ (e perrquefla legge anche la pena

regolar firdovelîe per coloro, chÉ\prelìano aiuto alla fu

ga . OlTerva ‘parimenti , che‘né cella la fua. dil'poli

zione, allorché nella fentenza della condanna vi (i leg

“ gelTe la-claul‘ola di doverli punir colla pena della men

f,.<,î“te ,fe fodero rii'rcivati. i condannati fuor dellaGalea pe

"' ellerne Fuggiti. wîìi'jif . ‘ai

872/057. I - Stimò poi il Conte di Miranda colla Prammetica

Pramg’îîìcg' VIII. pubblicata a’ 2;. Marzq del ‘1587.’, che comincia

VHÎ._/iîttofa- Perrbe‘ ad i/Ianzaidi ordinare, che fu ofl'ervafl’ero' tutti‘i

fl‘m”ifolo' procefli di quei , che furono condannati “in Galea per

collrigneri'r cm a‘ pagare in beneficio del FifC0;-tuttfi le

diete elàtte da’Commelîarj e da’Malìridatti', i quali 2l‘10

darono a prendere l’informazi‘oni su’delitti da loro com

melli;tacciò non ‘ne Tenta’ il danno la Regia:Gorte.a»‘

, 206. "w \Fi\nalmente"fotto’quelio titolo da Cana'c‘mrmtîs vi -è

Pigi/2:2’? la“Prammatim IX. ppbblìeata*dal Conte fidi’ Olivarés a’

IX, _/,,,,,, 9,‘; 14. Luglio del. 1597. , che comincia Eflendo /iabilire4.

fidfo tiro/o. Ùrdinòegli la pena corporale per quei-y che la feconda

‘_ ~ _ volta contravvemvano al Capitolo del ben vivere,‘ che

mal allora era ‘ancora nel fuo vigore, ‘e perché molti, quan

è"’t\ do ii ’lfilltklillavanó,‘ (‘elevano ciamiaiarli il izorne,‘ e“gof

gnome, perciò fu per cofloro determinata la pena dian

m cinque di Galea. firue"? HM»

Fin
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«e‘ ’lFin dall' ultimo del mele di del 1539. il _;07.

Duca di Alcalìt con fuo Bando riparat volle tutti quei Pf;;frfmîc"

Contratti ufurarj% che li faceano con darli rqbbe mobili, I,fom, ;; ,;Î

cavalli, gioie ,“liberanze,enomi di debitori, e talvolta '010 <_le «l

qualche ilabile corrpocau quantità di denaro , dandqli ‘"prezzo a quelle, due wolte più del giuflo loro valore", 4

con farli le compie ai dieci per cento con illrumenti,

ed anche con obblighi peties.afla fe'nza sborfarli alcuna

quantità-idi denaro-..Quella frode bene fpelfo praticavali

fpecialmehte co' figli di famiglia , i= quali obbligavanli

pagar tai debiti dopo la morteqde’loro Padri,‘quindi fu,

che li iotdinò,che limiglianti contratti reliafi‘ero nulli ipfa

iure, ancorché (i faceiiero con privata fcrittura, ‘ed an-_

che lenza fcrittura,c0n galligarfi i contraenti come ma

nifalli ufuragj , dovendo incorrere i Notai, e i Mallro

datti la prima volta nella pena di once cento , e di

dugento la feconda colla. privazion dell’ ollicio . ‘Or co

mechè’per frodare la mente di quello Bando erali in

ventato di vendere mobili’, gioie , e fimigliahti col'epa

perfone, che bifogno avean di,denaro, dando_loro (Cm.

po di pagarne il valore, e"’poi i compratorhle rivende.

vano allo ilefl‘o venditore per minor prezzo, p"ad altra

perfona , talchè per via indiretta ne nafceva lo (leli‘o

danno, come le li pagalTero denari , e andava a galla

l’ufura per la dilazion del tempo ; quindi fu , che il

‘(hedinal Granve-la con fua Prammatica , che comincia

Gli anni paflmì’flpubbllcata a’-28uLugho del 1571., la

quale.è la 1., chealegg'eli» fotto;il titolo de Confraó?ibus , ,

flirnò non folo di coqfermarei’ed ordinar l‘ofi‘ervanza di .

quadro dal Duca di Alcalà ritrovavali difpollo , ma al

_tres‘t vi foggiunfe, che elfer doveli‘e concludente pruova

della contravvenzione, quando le’robbe li foli‘ero datea.

perfette, delle quali elle verilimìlmenie non avevan bifo

Hh 2 Ello,
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“ '309.

Contratti

quali leciti, e

quali illeciti.

I.

‘‘ feritro il

i‘ ’ ,_ italmente, e che liano elli tenuti

\ - îi _o ‘ '-‘ .ui .'

‘ ‘ '1.44 rs*rorua DELLE LEGGI E IVI,A(_EISTIEATI _
~ , ._ «r ‘ \,.

gno, o"che ne avell'ero prel'o più di quello‘ìehe al lo‘_t

 

to ulo folle necellario. J’i;~ t-,.;r- ,à_ , ;'.4»

“-'+: Quella Prammntica liavuol , che lia confqpmealla

difpqlizione del/‘comune diritto , econ ella dichiarandolì

nulli i contratti, anche il naturale. obbligo li vuole‘ellin

ro , onde niun’ aziorie fperitnentardice contra gli ob

blig'ati, anzi compete la repéitizione‘percondié'ìibnem in- g

debiti dikquello li foll‘g pagaia), Si folliene altresi‘t che "

non folo tai contraenti punir debbonlì con maggior po...

mi’ de’femplici ul'urarj , ma che i Nota'upecchino mor

in falidum alla rellitu.

iione.at0ltre ciò,"felper ventura‘ vendita li faceffe"dial

cuna cola a piiv-caro prezzo del fuo vei‘o valore per

darli la ‘dilazione di pagarlo in un certo determinato teme

p‘tî'fl~‘ quando quello ha venuto, fempre il giuli_o prezzo

dovr‘a pagarli. (a) '._ dm .‘i.i.f~;%be

‘fr‘j Î" E’ pertanto giàrilaputo, che per difpolizione della

Bolla di Pio V. del‘f t‘569.’ i: contratti‘ cenl'uali far non

li pallone , fe non» quando liavi la. numerazion del de‘

riaro , quantunque ne’ voglia far, donlillere il.«valore in

oro, cdargento; che non follie. coniato, altrimenti rett<

deli nullo'il'contratto si nellÎ-tittofohe nell"altro:fi>ro.

Î_Egli è anche v r'0,che tal‘ Bolla non li’ voglia ricevuta

nel,Regno,e che olfervarli debba quellridi-Nicala V.,

per cui balla la -cortfelli0flG di ellerli ‘ricevuto il._ denaro,

o’ che taluno li wflìfélllfclebitot'fi per altra caula di qui.

‘la lomr‘ha per atti collituifce ilycenfo (b) . Ma rie‘_rer'rnia

-ni di quella Prammaricn p'ntrb.~ vederla quello, che ne ha.

Reggeme Cnpecelatro (c), overagiona del quarta,

:’ ‘\ . a‘ _.(,4 - . da

‘I "b_<-‘f '_ _ a_v . "~ -' ì_\ 2.:‘- I pr~ ;_ '_'..’v ‘ BI‘.

’ (a) Rovit‘; in boma Prirgtrb, ._f‘ . c...’ __ |~ I

" , (la) ‘V. Maradei in Singirl. . ‘-" ' ' '. “hg’~. ' y ’ '

"(c) C0nf. 70. lib. t’. (9'rvrq/f'" 17.5.41. 24. f“:~“i:' r ‘.>‘ l;q

. H ; L .'

Sir‘ ‘ .À Î
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dmtai contratti liana illeciti, allorché li fanno gl’illru

menti fotto colori: di mutuo, ed in efl‘etto li danno no

mi di debitori inelìggibili f”e’l loro prezzo li converte

in‘ mutuo (a) . Or quello vendere a maggior prezzó una

col'a la quale rivendeli poi a molto minore chiamanlì

Stacbos , Barocbos , e bene fpelTo decadono tai’"contratti

nelle Città mercantili, ove«non mancano alcuni falaria

ti addetti per condurre nelle Botteghe quei,,~ che bifo

gnolì fono di denaro per‘comprarg flofi'e ,1panni, ecofe -

fimili ‘, e poilvquelli lie(lì ne procurano-là rivendita an,

che per altra mano, talchè»lriwrna la"‘cofa comprata‘? al .,jj

primorvenditore , onde quanti ne lìa l'«ufura ognun log«É.

v-e"

‘r‘:

‘'i‘: ‘

comprende (b). Beni/ero cella ogni dolo,’ed ogni lelior-iîi'fi' (~73' _

4

ne, allorché (i vendeffero fuori apprezzati dagli efpegi

eletti dalle parti, nel qual cafo-valido è l’illrumgntoQ-ee

può benliquidarfi ‘via Ritus (c). ;c:w~ '” ‘5’

Altra’ Prammagicn dello [lelTo Granvela li

lo fieflb titolo, ed è la II.; la quale comjn‘cia Siamo_ 1

firmati . Pubblicata fu_ all’mltimo del mele di Ottobre

>f ' «'a . 5“.
M‘ fi‘ " -legge‘w‘”' Pr.q'@"

r{1.7’1}~

del ex L. e con ella lì ordinò “‘che‘i contratti, ’ tellamen- fi‘fl" "’°’°'
_ , 57 ’ \ . a

ti '; e codicilli non .poteli‘ero flipplarli , felnon. da’; Noy- ,

tai , e Giudici a contratti, che foli‘ero fiati creati d:i_l

Re , eccettuandone quei Giqdici ,=che folfero creati dal

la Bagl-iva di Colenza5èdalla Città di Capra ",\ e Donna

Capra, e da‘ quella __di °Lecce, le quali per convenzione

c'folita ollîervanza pagavano‘nna; cerz,a quantità. ali.’ olììf.

cio del Granîl’toronorario ,per‘pote'rlie‘creare .;+t~ ,,H-t 'g~f;\’i

«rqCon q'u‘la Prammatica venneroefi:luli da tai ili- la

al il:

I .À“l x.

. _«v"~'ì-:‘\ ';_ ‘__.,V

‘.I‘*

,. -‘2,. . , k’ .

'(a) _Tbor. in camp. devi/i par. 1.1 ver.ffnflfiivikirtumdrfiriàmìirrì ‘H.

(5) Con/brut. fuper lmnc Prugna. .‘;-.. ~ . 1*.;:L tf.k J_. _

(c) V. Mmzdei _'n argqaot. nd_Singul. CX. ' -4 --"‘'«3-''8'- ‘ti 3~ l

.-i' e)‘

. _ _r J .

,, A 1n= ..
..

.

u

_\

\,'‘1

‘k’ _.

i‘1\ .'wi _

r.,> ;;«‘ -“

.'1__
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la Co/limz‘ìone Bufalo: Ùc. del Regno intervenir potei.

no. Eralì una volta dubitato, fe in una flefl’al perfonn

concorrer potelie l’uno,e l’altro carattere , cioè di Nora

io e’ di Giudice a contratto, ma oggidl oli‘ervafi in Na

oli che ella taluno l'ritenere s‘: l’uno che l’altro ti,’
P , P a

vilegio . Benvero ‘i ammette la limitazione, che in ca

fo di necellit‘a poli‘a il Norajo llipulare i tellamentifefl

Î},È za l’ intervento del Giudice‘a contratto , ma’ in quello

'°'..‘.€r cafo non può confegnarne copia (a) , e laddove in un

luogo mancailero Notai , celebra_r {i poliono i contratti

._'_gl;, fub figr'llo curì'm(b). C\on quefla'Prammarica anche vien

corretto il com_un diritto’, per cui permetteli fare il te

1 liamento avanti il Giudice lenza neppure ellervimeili

mon_i, come fcrive alcuno«(c) -, quantunque dubbia ne

reliiel’opinione. Yien però limitata quella legge per do

ver procedere foltanto tra le perfone laiche,--trale quali

non pollon celebrarficbntr-attti da Notai Apollolici;

e [ebbene elli non vogliano nel Regno,._prendono pe‘

rò il luogo della fcrittura privata, come pruova Maran

M (d). Quindi li ha, che flipulatoli un iflrumento tra

perfone‘ laiche da un Notaio Apollolico non può liqui

darfi via ritus (e) , ma fogliono _ottener forza nelle cau

fuEccleliafiiche, come porta decilii‘ Afilirro (f) . ‘ are

Sl_î’fîî;lelaiéîfltî‘ ‘A’ 6. Marzo del156;.il Duca di Alcalà pubblicò

Pmmtîlatica in Napoli la*Pnmmar_ica 1., che leggeli fotto il titolo

I.fimo il n‘- u'e Conmmecibus, e comincia, Per quantaa la Mae/ld (9'c.

'010 ‘le c°“' Era già liata quella pubblicata in Madr'iddal ReFilip

a’:

tumacibus .

  

. N, _ A‘ ,«1 i_fi, v';JÌsv-wfvl.fqfilig

. ..4h..'..'. ‘, .cf(a) nu’m‘h, dee.wfai'2«.' \_ ' ..bÌ:' g‘IÎFÎ’ÙJ’QBÈ f*î,.fj',l’î‘î’fif jr&;;r4

-(la) V. Re‘u.- in bam: Pnrgm. n. 6. ' ‘

,(c) Scbgrpb. con]. 77. cantar. t. ‘ _
3'. ' ' '‘.-.N '-‘I. ‘2 Ali .\j~j_."î _ -v '. iI (e) J~nna Smg. 24.5. 24.6. ' . a, _’

De‘. 245' "0 z. ' -. le ’-' l' . .Î-vi.‘.‘l.' '
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po Il.daldi go. del mele di Ottobre dell'antecedente an

no 1562., ed intefi'a fu ingiunto ', che anche nel no

firo-Regno ii fofl’e pubblicata .i.Fu dunque determina

‘to, che niun delinquente dichiarato contumace , o ban

' dito dal Regno, di qualunque qualità ,"ache fofl'e.iiato

avel’l'e potuto fiar nella fua Corte, nè cinque leghe di

fcoflo lenza licenza del Re, o del’’ fupremo Configlio ,

che prefl'o lui rifedeva, e contravvenendopfofi’e incorl'o

nella pena della morte naturale,ienza poterli-da veru

'

no nafcondere",1o ricettare fotto lape'na di elìer grave

mente gal’tigato ad arbitrio del Re .-‘Nel caio poi, che ;

Ii folse perdonato’ alcuno de’fudetti delitti, s'intepdefse,quando non fol'se venuto nella Corte , e tra le cinqueleghe ‘da’ eFsa diiianti , talchè {i riputafse nullo il per;

dono, (e l’avef'se ricevuto; equalora (i;fofse contravve

nuto a quella Prammaticrr, farebbe galligato’nella llel'sa

fua Corte, fenaa rimetterli nel luogo‘,- ove (i fofse com

mefso il delitto. Ìw~:i~" r-’f-;ìb-- w:

Quella Priimmdfjra riceve un diverl'o comento dal Dg}?

Rooiro,’e dal Noòarìo'fl-‘Il primo*molte, cofe zfcrìve fui me,,',jffaîffz;

punto del-l‘ efilio , ed in quanti modi intender fi pofsz. dalRovito,

Il fecondo poi‘ non poco li diffonde nel numerate fino ‘KM N°““'

‘a ventiquattro lel‘pene ,’ nelle-Iqualilincorre ‘un contu-‘ m’

niace, tiè accade qui’ mentovarle , potendofi prefs.O

’i’Aut0r‘e olisertrare’r‘f'clawolui , che. la’ notizia nel ‘ricet

ùaiiae-,M<-*à‘ ';W{" 'I’Î" .S".‘.’i r: É;Éu‘ V -

4?‘ "A'Ji'o. Marzo del r-58‘o. D.‘Giovanai Zmniea pub- s'.e.fîzf;;la

blic5 la Fr'e'nmutica anima, che leggeii -fottb il titolo Pm'rfimafica,

dejCuhna6acritìnefito Eucbnrìflìfl;utajianda -. Quella comia- mm De

cia Bgnc‘bè in qua/la ('9‘c; ', fe‘cdtt ef_sa'liiordina a‘ qua- arsar‘g';

lunque"'peirfona, che incontranrlîi per ifirada il’ Santilfli- nandofp

mo Sacramento, tanto (e vada a cavallo,ficonaein Car

rozza , do'veflè andare- a piedi accompagnandolo colla do

vuta
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viita venerazione‘ liriche non lia ritirato nella Chiefatjîf

;t5
Se taluno delideri una breve"illruzione teologica

fa: fopra’il Sacramento dell'..Eucarillia _la ritroverà prefso

MNOVMÌQ_ Frnncefca dl Co/ìanzog'; perché ragiona della fua tilt-p

tuzione, e de'luoi effetti’ Il Notmrio però rie pai’l'ara"

materie più utiliafaperli in riguardo al Foro , poiché ne

dite , lche irriverenza dovuta al Sacramento produce

‘parecchi privilegi giulia il fentimento de’Dortori, quan

tunque altri vi ‘li oppongono . Vogliono perciò ,;,.che

quello ’,‘il quale fu'ggifse a ricoverarfi prefso il Sacerdote,

che porta l'Eucarillia per la llrada.., dovefse godere la

E” im“munitìtiilefsa, come fe nella Chiefali folse ricove

rato ,’itè potrebbe ellratfene ,. le non ne‘cali determinati.

Lo flel’so-liwuole , [quarllo il Sacerdote portail‘se' il la

crato olio . Dipilr,alea taluno infeguito dalla gente di ,

C0tte'îfugglffl nella Cala dell’ infermo, ove ritrovali il

Sacerdote per comunicarlo, {e ivi fofse- arrellato anche

prima di toccarlo, eziandio gode l’immpyunità , riputando

_ ' _ li , come {e alla Chiefa fofse andato, perché. tale li ha.

_ \ ~,,~ quel luogo,- ove in" atto ritrovali t_d,BllGaTifii3~m1-O »llefso

‘ ' avviene; (e taluno li ricoverafse tra quella gente, che

per via l’ accompagna, perché quella inlieme col Sacer

dote rapprefentano lawera‘Ghiefa, e fon tutte quelle

opinioni fpecialmente adottate dal. Diana nelle fue-rilo

luzioni morali .’<t Vero ‘è però per_,,contrario,-chelgta

luno alcun delitto c0mmettef5e in quel tempo},9che

_. pal's'a il Sacramento‘, com maggior pena fa d’ubpopn

‘ nirlo per‘la- praticata irreverenza ,,. comechò.fe tanto far

conviene qualora alcun delitto-Ai commette nel.lu°go ,

/

,‘Î ove riliede il Trincipe-flemporale , ._vieppiù ,nejavan

za lafràgione,del galiigo,,la prdfenza del Dio Sa

cramentatofi Quelle intante fono le pie Îrifiellioni fat

te da’nollrrContentatori, delle quali non rie lafcia anda

re



DEL REGNO DI NAPOLI. LIB.XXIX. 14;‘
 

re a voto il Maradei il fuo Singolare CXIII. ':?f .

Il Cardinal di Granvela pieno fempre di zelo per 316'

la giuliizia cercò nel tempo , che governava il Regno Pmmmatica

di togliere uno inconveniente, che praticavali allora nel un. folto ;1,,‘

fare la fcelta di Perfone Ecclelialliche peramminil’trare le’F1MîP~ECCl-’

rendite de'Laici , onde poi nel dover darei conti cerca- f‘gnfìàcfs PC“

vano elle valerli del privilegio del Foro , e fuggivano dal

la giudicatura de’Magilirati Laicali . Sembrò quello uno

abulo , che richiedeva riparo, onde con una fua Prem

matim , che unica li legge fotto il titolo de‘ Ecclc‘jia/Ìi

ci: Perfonis pubblicata a’28.Giugno del 157r.fu intel'o

a toglierlo. Ella comincia Per legge tanto Divina , e col.

la medelima ordinò, che da allora in avanti nel Regno

non potelle amminillrarli alcun oli-"mio di giuliizia tanto

nelle Terre demaniali, che Baronali da Perfone Eccle

lialliche religiol'e , e non fottopolle alla Real giuril'di.

zione , avvegnachè foli‘ero Cavalieri Gerofolimitani . Di

più, che tanto nella nolira Città, che nelle fuddivifate

Terre nelle cole temporali non dipendenti dall’Ecclelialii

che non doveliero quelle eleggerli,norninarli,o deputarli per

l’amminillrazione del Pubblico, acciò chiunque folle lia

to eletto, comechè liava fottopollo al galiigo Regio,av

vertiva a ben efercitare il fuo impiego , vietandoli per

tanto a’Baroni il fare tai fcelte fotto la pena di ducati

dieci mila, ed anche altra corporale arbitraria.

Il motivo , che diede. la fpinta al Granvela per Mi".7j d

dar fuora quella Prammatica potrà leggerli prelfo il f,,,/Î";Î,d;:

Prelidente de Frrmrbi: (a) , ed in un Singolare di An- Prammatica.

m: (12) li efamina , le la legge abbia luogo , quando

l’ oilicio li concedelle da alcun Prelato , _chefpol

7" Ii . . e‘

(aYDee. it79. po 1:. 4. . i.‘

0») 46°. - . "

Si efp<me la‘
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fedelle feudi con Vafl'alli nel nolìro Regno . In‘ que

‘ fio cal'o {empre fervir li dovrà di un Ofliciale laico,co

3 r 8.

Qyalî limi

umani rice

‘un o

me fpecialmente è in collume farli nella Francia per

quei Arcivel'covi, Vel'covi, ed Abbati, che godono del

la remporal giurildizione (a) . Non ha però dubbiq; che

l’unico objetto fofl‘é Prato , perché gli Eccleliallici ‘puoi!

non [i polîono dal Giudice fecolare per tai delitti , fep

alcun fallo commettono: Ed è quella una legge appog

giara su‘di un limile divieto, che leggeli nella Ca/Iim

zitme Cle'ricì dell'lmperador Federico, e su di un Capi

tolo del Regno ,~ U: rum nìbìl, oltre il comun diritta ,

che lo lbliiene. (b), edè comune l’opinione , cheiChe

riciy fe.lo a[critti agli ordini minori fon puniti dal Giu

dice Laica, (e delitto commettefl‘ero (c); Anzi {e talu

no eletto lia Olficiale, quando lia Cherico, ancorché ri

nuncj al Chericato dopo prel'o il poiîefl‘o , può ell‘eme

rimoli‘o. ' - ~\
' Ne vengono eccettuati dav quella Prammatic‘a i Vi

eerè,‘ e i Configlieri (d) . Ed in effetto fu ella promul

gata da un Cardinale , mentre efercitava il governo di

Napoli, e con efl'o mentovarii pofl'ono il Cardinal Pom

peo Colonna , Bartolommeo della Cueva , Francefco Pacco

co, il CardinalBorgia , e Zapata; e li vide governato

altres‘t il Portogallo dal Cardinale Alberto Auflriaco fi

glio di Mallimiliauo II. , e nipote dello lielfo Filippo

II. , e dal Cardinale D. Al'canio Colonna. Così di pari

eccerruari ne vengono tutti quegli oflicj, che non hanno

alcuna giurifdizione loro attaccata , come farebbe dnelle

. . c_

-‘ '(a) V, Nowr. in ben: Pnrgpr. ,n. lo. ’, ' ’, l_..

(b) V. Coviirru’u. praéî. qu. cap. 33. n. 6. , .

(e) V. Come prelfo Maradu' nel Singol. CXXII. , e nelloli'ervazxo

ne su quello Singolare .

(d) Fontane]. da. 190.
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deputazioni ordinarie” della Cittìt (a). E_dubbìo nal'ce,fe

1v'i liano c0'mpreli i Governatori di Monti de’luoghi pii,

i quali da perfone fecolari nella noflra Citt‘a fon gover

nati, come va efaminando Giulio Capone (6).

3*’‘v Molti Dottori poi mentovati dal Co/lanzo nel fuo

COITICDIO han follenuto, che i Cherici addetti alla mer

25:

319._ '

Altre opmm.

ni di Dottori

catura per quanto (i appartiene al negozio , e gli Sl'll‘mmfo‘t’tltlddl

denti perquanto riguarda a materie appartenenti allo

(indio , far debbano ufo del diritto comune de’ Laici;

.talche le taluno diveniil‘e Cherico dopo aver terminato

il (un oflizio , dee rifponddre avanti al primo Giudice

Laico, come fu decifo dal Tribunal della Camera con’

tra uno Scrivano di porzione, ed un"provveditore delle

Galee, i quali divenuti Cherici , {i dille, che ivi dar

doveffero i conti de’loro ufiizj non ollante la dimandata

remiflìone al novello acquiliato Foro. -E [ebbene altri

menti opini il Regg. de Marini: (e) nel credere, che

il privilegio del Chericato non lia perlonale , ma con

ceduto all’intero collegio eccleliallico, nondimeno accor

da, che il Cherico poll‘a eli'erconvenuto avanti il Giu

dice laico per la reddizion de’ conti; ma fattafi"dd que.

iii la dichiarazion del debito , andar poi li debba‘ al.

Giudice Eccle'fialiico per ottenernela loddisi'azione , co

me da Efealar anche li crede ragionevole (d) .

‘ Sarebbe da oiTervarli- quello , che ha fcritto Cape

telatro (e) in contrario di quantofi legge nella dee. 20.

di RWÌIO, in cui il S. C0nliglio ilirnò , che il Cherico

, li 2 avefl'e

(a) V. Tappiam dee. re.

(b) Difwrt- 397- un 3

gal. CXX-II. .

(e) Rej’ol. 5 3. lib. 2.

(d) De Ratioein. ca . 7.

(e) Co‘nfalt. 10;. M. a.

a.fi~ fior. n. 5. 1’. Mmi:~ ;» «W. «e Sin

Colianzo .

320.

Si e/itmind

avanti qual

Giudice dar

debba ieontì

il Chieri“

Tutore .
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avelfe dovuto portare il contoì'dell’ amminifirataitutela

innanzi aquel Giudice, dalla cui mano ricevette il_lucry

oichè fembra una l'pecie di riconvenzione , trattando‘?

in quel calo di una tutela legittima permefl‘a dalCano

nico diritta, onde perciò li liimò rimetterli il Cherico‘ »

al Giudice Eccleiiallico, ancora in quanto a’ beni (a) >.

Ma non è cosi per quel Cherico , che fi aveffe indef

fata una tutela non legittima , ma affettata a [01 fine

di lucrare , nel qual cal‘o non potrà dire aver el'ercita

to un oflizio permefl‘o, ma foltanto non vietato. Da ciò)

dunque ii deduce , che [e per efempio un Cherico fof. ’

fe fiato fcelto per amminiliratore di qualche Monte eret

to per la collocazione delle donzelle, perché quella -fr », ~

eli,amminiflrazione non è legittima , ma ‘_v;~, .crofa, perciò‘ non può godere del Foro Ec_elgl_ig tc_' '

perché il Monte non dicefi Eccleliallico, " ‘

fegnpre che non fìa fiato eretto coll’autoritir‘l v

ve . Cosi lo flefl'o dicefi per le Confraternita ," e‘p ,- li Collegi , ‘i quali riconofcono il Giudice fecolare in‘?

tutte le loro caufe tanto attive , che pallive‘ , come a

lungo ne fcrive Cafnro in una delle fue gare/firmi pere

grimr (ì). , /

siae}:;nina, All’incontro ritrovafi' diiputato prefi’o Ma'rta (c),fe

Mao mi_ un Cher.rco perda il privilegio del Foro, allorché dopo

. una ricevuta ammonizione non , laici l'amminiflrazione

di qualche oflicio , oche pure ne avefl‘e un linodal di

vieto, onde eredeli , che taluno pretendendola , tacita

mente vi rinunci con l'ottometterli al Giudice ordinario

del luogo, come avviene per lo feudo, che il Cherico

, ., avefi'e

  

(a) V. da Marin. re/òl. 177. n. 8.- E6. 2.

(b) Cefar. gru/l. 18. ‘

(c) De jurìfdifi. ufo |z7.
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’avell‘e ricevuto dalla mano di un Laico , li rende egli

fottopoilo alla giuril’di2ione del Giudice Laico ; quindi

cammina bene l’argomento anche per l’officio. Pertanto

ne avvifa Ta/fane (a) il calo di Giulio Genovino elet

to del Popolo, e Giudice della Vicaria. criminale , che

fu citato ad foriudicandum in tempo de’rumori avvenuti

fotto il governo del Duca di Ofi‘una , poiché nulla ollan

te le (ne. Bolle del Chericato, fu contro di lui pubbli

cata la fentenza della forgiudica dal Collaterale a’ 28.

Settembre del 1620. a relazione del Configl. Scipione

Rovito , vieppiù perché non era preparato a prendere

gli ordini maggiori. Oltre di che è ben rifaputo, che

i Cherici perdono il privilegio del Foro in certe l'pecie

di delitti, come di alîallinio, e limiglianti. Con quella

occalione entra il Co/lanza a mentovare il difpollo dal

Trìdcntino Concilio intorno alla reddizion de’ conti da

darli a‘ Vttl'covi dagli amminil'lratori degli Ol‘pedali , e

delle Confraternita Laicali , ma su‘ quello punto ora non

accade più parlarne, perché tutto rella fupito col novel

lo Concordato pafi‘ato nel 1741. tra il Re Cattolico col

defunto Pontefice Benedetto XIV. , che dileguò tutte le

controverlie furto su tal particolare ,che per più tempo

tennero impiegate le penne di tanti valenti Uomini.

Si vuole anche, che quella Prammatica non com

gzzi i

Gli Ambn-'

prenda i Legati, o liano gli Ambafciatori , che s'invia-fdmfi ,,,,,

no al Re,e col fatto li vide Paolo di Arezzo incarica-[ima umpre

m dalla nollra Città di andare al Re Filippo II. in tem

po che temeali poterli qui introdurre il S.Ofl‘ìcio, come

le ne ragionò nel precedente Tomo (b) . All’incomro {i vuo.

le, che poli‘a aver luogoin riguardo a’Forellieri per non

else:

(a) De umoh. veri. 9. odfer. ;. ti. I . a . ‘o.
(b) 1.56. XXVII. 9. 436. pag. 341. 7- p ‘ 43

‘a .

n que Il

Pramrnatnza,
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eii‘ere ammeiii ad efercitare oiiizj nel nòilro Regno , ma

su quefio puntoa fuflîcienza [i è ragionato , quando delle

grazie richielìe, ed accordate lì è fatto arola .

‘32;. Correva in quel tempo’ un abufo; "che i Giudici

della Vicaria‘Civilè. fpedivano "continuamente patenti di

II./îmoìlrì- chieder l’elemolina tanto a'-Regnicoli, come a’ foreflieri

"lode Elfiflf' col preteiio di redimere i loro parenti dalle mani degl'

gz‘t’efirî‘j‘hm“ infedeli , o per opere pie di alcune Chiel‘e ; quindi [li

mò il Conte di Miranda di toglierlo colla Prammaticn

Il. fotto il titolo da Eleamojina non petarza'a , che pub

blicolla a’9. Maggio del 1589., la quale comincia Haó.

biamo ìmefo C9‘c. Intanto ordinò ,‘'''che per l'avvenire mai

più fpedire, e_ c‘oncederiì dovellero tai licenze per qua‘

lunque caufa », e che per tutto il Regno cosi ii efe

guide.‘ ' «

324. Su queiio propolito ne chiamerebbe a fare una dif

’1552'6'”° fertazione quello, che fc‘rhìe Roviro'su quelia Prammm

‘iîfîfftica ,' ‘dicendo, che. fe qualche luogo (i fottoponeii'e all'

mentadìque- interdetto, onde céffafl‘e il fervizio divino, in quello ca

fi‘Éapfamm'fo anche l'elemoline cefi‘ar debbono, e colui, il quale

’ fu caafa dell'interdetto è tenuto a rifare tutto il danno

iofl"erto da’Religioli mendicanti, e per l'altre opere pie.

Per altro avrebbe dovuto ilìruirne a qual Tribunale av

rebbe dovuto coiiui convenirfi , in quanta fomma' avreb

be dovuto condannarii , come avrebbono vifl'uto tai Re

ligiofi durante l’interdetto, e’l tempo della lite , e final

mente , qual’ ei'pediente avrebbe dovuto prenderli , (e

colui, che cagionò tal male povero , ed impotente foii‘e.

fiato nel rifare tutto il (offerto danno. Adir vero quell’

Uomo ii degno rifparrniar (i potea nello fpacciar quefio

fentimento. Come per contrario utile è l'altra quefiio

ne, che li fa ad el'aminare , cioè (e la pre(iazion dell’

el_emolina iia di tal natura , che fottoporre ii poli‘: a

\ pre-.
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prel'crizione, onde pol’l'a procederfi con interdetto contra.

colui , che (e ne allenefl‘e di farla contro del folito .

Qui mentova la lite promoll‘a dall’Univerliù della Ter.

ra di.Padula , in vigor del rimedio de’Capitoli del Re-_

gno contra il Monailero di S. Lorenzo ivi vicino dgîPa

dri Certolini . Per la prima ii legge compilato il conf._

146. del Reggente da Ponte , e per lo fecondo fcrifl‘e

Gin: Domenico Taflone allora anche celebre Avvocato ,

ma s‘ignora, qual’fine aveli‘e avuto la difputa. Quello

punto però, quando feriamente rifletter voglia, non sa

comprenderlì, come in un atto facoltativo camminar vi

polTa ‘la prel'crizione, a differenza di quando taluno per

obbligo ingiuntogli (ia tenuto a qualche preilazione .

Il far -l’elemolina , licome èun configlio dateci nel Van

gelo, onde ogni Crilliano tenuto è ad el‘eguirlo, è poi

volontario in quanto alle perfone , cui dar (i debba, e

per la fomma da fomrninillrarli’, poiché la propria co

fcienza , a riguardo del potere , guidar ne potrà la condot

ta . Per contrario fe taluno mancar voglia a tale obbli

go ,’ purché prefcritto non gli fia con teflamento, ‘o in

altra fomigliante guifa, nel Foro , che farà il penitem

tenziale potrà eller giudicato. Se però taluno su quello

propoliro voglia ben guidarfi , confultar potr‘a quello ,

che ne fcrive il celebre Muratori nel fuo trattato della

carità Criiliana. sii»,

Qui p0ii‘fi pone una differenza tra’Laici, egli Ec

cleliaflici , poiché ii vuole , che i primi non fon tenuti

alla ricerca de’ poveri. Per contrario i fecondi, e (pe

cialmentl: i Vefcovi debbono efli aver quella cura , co

me annelfa al lor carattere ; ma poiché il fuperfluo è

tenuto ognuno a difpenfare a'poveri, difficil cofa è che

‘taluno facendo i fuoi gàqnti, rinvenga quello avanzo per

impiegarlo.in tale ope‘ia. Nè manca chi fofliene , che

“te.a~,; ‘

325:
Drvarro M!

i Laici , e gli

Erclefidffl'tî

nel doverfare

felemofinrr.»
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{e in qualche giorno fefiivo lia fiato l'alito difpeizfarl‘i la

candela a‘ Laici ,‘ rendefi poi necelfaria quella fucilazio

ne, che nella l'ua origine fu volontaria (a)»_Da quella

ragione è derivata la lagnanza de’ poverelli della noflra

Città, i quali per legato fatto ricever» dovendo l'elemm

fitta da’l’adri Gertolim nella Chieia di S, Maria Incom

nata ‘in Napoli, nè hanno elii trasferita la difiribuzione

fopra il Monte di S. Martino, ove con lotnmo loro in-,

comodo portar debbonli per riceverla'(b)i a f .;;=‘

_ _326. "< A’ 22. Agolio del 1559.il Duca di Alca'là pubbli

Pfà;ìfg’gfig ca, la. Pyamfn'atflicet II., che leggeli fotto il titolo de em

Il.jimoiltlt. prima (9' ev’emlmone , la quale comincia Intendendofi da

gceempcîippne, m1,,-parti. Con eti’a dtchtaranli nulle, illecite , efene.

ne.ven Ho- ratizie tutte quelle compre‘,_digrano, orzo, vin0,olio,

(era, zafl‘arano, canapa, e 11:10, che foleano farli per

prezzo tenue prima di farfene la ricolta , perché davalì

il denaro 3V30ti'd6l ‘tempo. Si- vollero perciò difobbli

gati i venditori a_dare le robbe vendute con reftimire

Però_il denaro, e pagar l mrer-ell'e al dieci per cento

_Percluel tempo, chel aveil‘ero tenuto , e coloro, che

faceano tai contratti incorrevano tre/Ila pena»~ di ducati

mille, -‘ed altra=arbittaria, ed i Notai , che gliliipula

- vano nella, pena di once cento’ per la primaèv'olta , e

per la feconda ,o ’-pena,“anche la perdita dellî

  

  
oi~fia<,~a,_ 33 , 1~,~ ;"»r~‘;~frSu quefia'f'il’fammama potrebbe dirli poggiata la

‘i t o il molo; de armona_ pubblicata_dal Conte" =MVIII. fott _

‘ ~ ,‘ ,_iugno*clel 1595., di cui già le ne fà la

'uanto si l'una, che l'altra fieno llate

larga penna lo dit‘nolìra Frame/ca    
»’fi;v ,;~É-~; S,à_.ùî,i,ffrt.\tv_ ..lhi . ‘ ‘N _.

‘(al . Con in lume Pngm. ‘n. 3. ‘

(b) V. Ti: un. de antepb. on]. 11. olfer. a.

(e) 5. 132.. pag. t55.
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di Co/ìanzo, che ne pafi'a a ragionare de’ monopoli , su

de'quali tutti iPrincipi han tenuto particolare occhio

per evitarli, poiché da elli non picciol danno ne rilen

te lo Stato, allorché pochi uniti compranle merci per

farne poi”più caro il prezzo.

Colla Prammatica feguente cioè la Ill.,che comin.

eia Halzbr'amouiwvuto pubblicata dallo fleffo Vicerè a’to.

328.

si q/povu le

Prammatica

Luglio del 1564.fi ordinò, che non potelfero comprarli 111_ fi,,,, ,,

animali di veruna forte, fe quello,“ che vendevali non fli-fl° titola.

portali‘e la bolletta de’Deputati del luogo,donde veniva,

i quali attellalfrtt’o , che (no era l’animale, della fama,

e qualità del venditore , e del numero , e fegni degli

animali , che vendevanfi fotto la pena al venditore di

perdere il prezzo, e di once venticinque , dovendo i

Deputati fpedir tai bullette lenza riceverne premio al

cuno . »'.>.’‘ a:

Si ordinò poi col 11.5. all'Udienza della Provincia

di'Principato citra , che aveli‘e‘ fatto i’ Archivio, in cui di",

129.

mordini

colle

{i foffero ,ripoiii tutti i Procelli , e le Scritture . E col fl,g', Pmn.

5. III. finalmente li ordinò; che tutte le Udienze in maria

ogni fei meli av'elfero dovuto comunicar tra loro le no

te di tutti i contumaci', da mandarli poi alla Vicaria

in ogni quattro meli. Quella poi da (ci in (ci meli av

rebbe inviata la nota de’fuoi contumaci, acciò potefl'ero

arreliarli, e quando alcun delitto avef’fero commefl‘o , (i

fofl'e. proceduto a quanto (i conveniva per giullizia ; e

qualora non -aveffero meritato pena‘ di morte per quei

delitti commelli nella lor giuril'dizione , e degni foffero

di altra pena , o pure di eli‘er liberati,doveiiero tenerli

carcerati con darne avvifo, per ordinarli ciò , che (i con

veniva; col non doverli liberare intanto carcerato alcu

no, fe prima non (i fodero riconoli:iute le note de’con

K k tu.

 

4



11a ISTORIA DELLE LEGGI: E MAGISTRATI

tumaci dell'altro Udienze}, e.rit'tcvandoli.'notaro, dovel‘

_ fe,arreiiarli condurfgneawifo. i-.Hm-'i‘l t mm itcup'pt.

sr°- .-.-.«;~‘..Per eà’etto dunque.di quella. Pummuridar.rvietatn
Cautele da ‘ tf - ' ' ' " - '

,ff.,.,,.fi d,’ "‘K’fflet a.0fellllînl dmwmperarerammalrlfentàa Cl'Îltt'fl prug.

Fora/lieringl va della qualità J€V€lldll0fljlflfdFliiîMffifl degli. anima-4

‘M}Pffllt‘ e” li; e; l'e«,mai nal'celie" difputa-tra-‘dueimhn avefletlo il me

"’""'"" ‘ d;lim_o legno lullegcofe la'eurroverl'e ,:n dovranno aggiudi

_~ ' ~carli al pollelfore;-“e.fe’qttelle li .poflbdeiieco da un ter

_. ~ , .w,a dovranno dividerli tra’contenclenti giulla le dottrine

allegate da Filippg«Mnrrtdei nel*ftto Singolare CXXVIL

_ '33‘- Eliiendo Filippo II. in Madrid diede -fuora una Pum

rmm’ca a’ 6. Novembre del 1565.“per doverli pubblicare

IV. fatto la in Napoli,.come fu el‘eguiro dal Duca di Alcal‘a all’ul

fl‘ll" titvlv. tirqo,ddlQ liel{o mel‘n Ellaè- la ;IY. lotto lo liefl‘o ti

tolo, e,c0mincia .Quoniamlper Regiam C)‘c., con*cui li

ordinò, che le liberanze ricevute dalla Regia Corte da

, qualunque perfona a niuno potelîero venderli,..dare , o

.«. ‘ cedere per qualunquetitolo lia per dote , per parte di

' ei’la,, per collocazione delle proprie figlie , forelle, o al

tre petfone , che voleii‘ero beneficarli correfi’e,nten che

quando li dali‘oro, o cedeliero alle Chielie, Olpedali , o

altri luoghi pii, oche li foifero date.-linoal tempo del

la Pmmmatica in foddisfazion di dote fettzaraverlialtri

beni come foddisftirla;requalora li ,contravvenil'fe, quei

che avrebbono accettate le ;donazioni fatte , doveano

rellai‘ privatigdel«cfedito, e leliberanaedi nino vigore

lenza poterle pretendere dalla RegiarGorte . ..Î)iÎ’l_

, 3 _'°_ ,,~ Quella Prammatica , come avverte Cafmtawtitt una

delle fue quellioni (a) non è più in ufo, anzi lit me

occafion di iiieri dillinguere le liberanze fatte:dalh;fliegia Corte in

V“‘fl" Pfam' foddisfazione degli llipendi di colorolt‘ga che Îìùlfitî 50110 ‘il di

,_T&_
-mariea .

’r:c'Ù~ ‘Iv: u.'. ‘ittti‘fififlt.’ . :. -'f,‘l". ararrqloro

(a) Qua/l. 9. 9. 2. n. x7. ‘r’ ."
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loro fervizio , darquelle, che {i fanno a’Creditori iiiru

mentarj della medefima‘; a’quali il Re ha giurato reiii

tuire il denaro ricevuto a mutuo .’t: Cosivanche 1divario

cade, quando taluno aveffe venduto,to ceduto porzione

del fuo credito; perchèrper la rimanente fomma ritenu

ta non ha luogo la legge per perderli il CICClÌIO‘I." All'

 

incontro non (i Rima doverofo il venderli le polizze di‘

tali efazioni per, minor fomma di quella, che portano;

come‘-.-praticar foglion‘o i bifognoii di denaro [perla dif

ficoltà , che. s’incontrano nell’eiîer pagati.r Eziandio al cef

Iionario non conviene di efercitar altr' azione, men che

per la fomma , la quale veramente aveffe sborfata al

cedente , nel cui beneficio refiar dovrà il rimanente del

fuo credito, su di che attergdeii la;difpofizione de’rifapu

' ti {e/Ìignelle leggi ab Anir/ìajio , 1(9" per diver/aqCod.

m’andati. Vero è però ,;=che diliingrieli da’Dorrori,quando

il credito fia di una ipedira efazione , da quello, che

foffre pericolo , e incomodo nel rifcuoterii ,\\perchè in

nello fecondo cafo ben (i permettevenderli per minor

prezzo. Alttes‘1 divarigcade tra’l cedere il nome del de

bìtore , le cedere le ‘azioni contro del medelimo (a) ,- " "m

non lafciando di foli€nenGraziano (b), che fempre pof

fa il celfionario opponere la ingiufiizia della‘t-ricevut3

celiione, come feguita per tenue prezzo.'_,;L,_;<Su quefia Prammaticm:fl0tì lafcia di avvertire il Co-.; 323

/Ìanzo nel fuo comento ,.;.cheinel Tribunale della revir.gfîîfgztgîkf

[ione , qualora apparifcaeîefl‘erii ipedita rliberanza , o:

mandato di pagamento di qualche.- fomma dovuta dalla!

Kk z . ~,~,.,.. Regia e; \~ __

f_ ‘(i r'trgalleir J. ne‘~iè) :ib u’gxeì’ar.(a . ‘i ' _

"*=""'“ - î'0hkt't" ti" ' ‘. ma i \.“ ‘< ' \ ‘l'ray . , .>.':l(a)'_V. Gizz. ndnCap)/c.agriro iii obferuf 188. n. 11. Salgari. M 14601’.

eredita“). 1.‘ c. 27. n. 80. Rmn'f. con]. 75. m 7. fili. 1.

(b) In difup. 826. , _- > «‘ ~~.‘ . e "I ‘ "3 "

' .4
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Regia Corre, le mancafi'ero gl'ilìrumemi ,co'quali dovef

{e giuflificarli il credito, li fa decreto, con cui li ordi

na ali‘ Offiziale, o a’,fuoi lidejuffòri , che tra quel ter

mine, che farà in arbitrio del Giudice, fi producefl‘ero

gl’iflrumenti per tal giuflilicazione, e mandando di farlo

li commina la l'pedizione della lignificatoria , avendoli

r vero, come fe il mandato li folle dato contra l’or.

dine del Re; e quando non li dimoilri, che quello lia

vi fiato, li ordina all’Offiziale, che dia conto, e giu

ilifichi, perche‘: tra‘- breve tempo non debba elier lignilì

caro, come diffufamente ne fcrive il Carlwolio (a). Se

poi taluno faper volelie, quante e quali fiano i privile

gj della dote, ofservar potrà il Novorio nel comento fat

10 su quella Prammarica, e prende motivo di ragionar

ne, perché in efsa la dote fi nomina, cioè di« non

terlì cedere , e dare ‘le liberanze in foddisfazion della

medelima , avendo praticato lo llefso Filippo Monzdei

nel fuo Singolare CXXVIII. ‘

s_ 3134- 1 Lo liel'so Duca Alcalà a’r4. Ottobre del 1569. pub

P,;;"':::ic: blicò la Pr‘am'matlca V., che leggeli fotto il medelimo

V. [ma lo titolo, e comincia: Eflendo a no/lra notizia. Quella ri

flfffl' 'i"’l°° guarda la vendita de’grani, perché fol'sero nettie buoni

fenza elìer mel'colati con quelli di cattiva qdalirà,impo

nendoli pena a coorravventori di perdere il grano, cdi

anni trè di relegazione,fe fofl'e nobile , e per l’ignobile

di trè anni di galea condarfene il quarto a colui, che

rivelafl‘e il delitto . Potrà vederli su quella Prammanico

 

il Singolare CXXIX.dÌ Filippo Mrmxdei , e l’annotazioneva 5.
PS‘JPWÌ‘ su di elio fatta.

V}Î%ÎÌÌ"ÌÌ D. Pietro diGiron a’ 24. Dicembre del 158;. pub

jlefro mi» . blicò la Prammarico VI. , che comincia Havendo noi arm

i’: ,

i.) n. ,'..d;«. m. i. di/p. a.‘ fil‘. 3.
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re ,-" con cui vietò il comprarli la carne di porco, o al

tra che folle ,u~e'le robbe commeilibili dentro le Re

gie Caliella, ed Arlenale , lenza neppure ammetterfi la

lcula di averla avuta dagli ()fliziali ,e da’ Soldati, lotto

la pena arbitraria. Su quello»propofito vien dilpntato ,

le i Baroni pollano in pregiudizio de’ loro Vallalli ordi

nare,che alcuni, e non altri‘ polsano tenere il macello,

e la bottega di vendere altri commellibili, ma è da ol

lervarli, le ne abbiano particolar privilegio, o, la con- _

luetudine a lor.’ favore (a).<(~ w u‘w eia‘...

Ihmedelìmo Vicerè pubblicò la leguente Pramma- 33‘

tira VII. all’ultimo di Gennaio del leguente anno 1584., Ps"f"m~l'

rammatxca

che comincia Per Parte ele’magnifici Eletti. Con ella vol- VII. fatto Io

le darli riparo alla frode , che commertevano iMercan-fl‘f” '"°’°°

°', comechè minorata era ,l’ aflifa, eili aveano nalcoiio

l’olio, onde ve n’ era penuria, poiché quello vendevali

contro l‘allrla dentro il Caliello Nuovo, edentro le Car

ceri della Vicaria,e dell’Almirante. Quindi vietoliìl’im»

mettere ivi l’olio per farlo poi vendere a perlone agrol- ,

lo‘, 0 a minuto , la quali=foilero luora ‘Cli‘déttl luoghi, .t»\f

lotto la pena di perder l’ olio, ed altra corporale arbi

traria, lenza ammetterli la lcula, che folle (lato donato

dagli Oflìziali , da’Soldati , o da altri.

'>'>. All'ultimo del mele di Luglio del 1586., anche il _“~Î}7‘ 1‘

D. Pietro Giron pubblicò la leguente ’Prammariea VIII., pmmg,°r:in

che comincia Occarrendotmolre ‘volte; Con ella vietolli a VIIL/9l‘" lv

qualunque Miniflf0, C qualunquev8ubalrerno della Re-flef’°m°l"

gia Camera di poter comprare pubblicamente , o lecre

tamente, quanto da quel Tribunale vendevalr fub ba/ia

. _ ai. wm’~i. _. fono

. ‘fin *2<i%_..iy='f; . e’; _( (a)lV. IWa/lril.x ele Magiflrit.ariîflxli.iililaîî numi 37.~ adm5ì;. Ca

pi6l. d_e Baron. in prugna. t. a. 165. Rrvm. in dee. 309. in de Ma

rum lib. a. - ‘ '
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fotto la«irremillibile pena ‘della perdita de’refpettivi oiii

zj»î;~ e della nullità delle compre . Quefia Prammatica

uò.’ meritare ‘anche la ha efecuzione per,le.compre ,

che (i,facelierocdaatfiluni in quei luoghi ,‘ ove efercitano

giurifdizione, giulia quello, che fu difpollo.dalla Co/ìi.

ruzìonir,rdttl Regno Commurziter‘y e folamente (e ne voglio

noeccettuatinquegli Ofiiziali , che follerwperperui (a). .

8,3138’ 1 -lo cFinalmente lo flefl‘o.Giron alll ultimo del mele di

Pr;rîîgîfìcî Agollo. pubblicò ‘la Premmatr'ra IX. ,‘6 che comincia E]:

IX. fimo lo /endo flaw per Prammatica , ordinando? con elTa psiche .i

fl‘f“ ‘5"10' cojari ,-‘ merciari,, venditori di lacci‘ e fpille ,rnedi altre

petfone non potefl'ero vendemveleni fotto la penaacon

travveritori contenutadn una Prammm‘iandÌ D. Giovan

 

‘l-“~ ’ - ni;.Zuniczi de’r4. Luglio 1581.,~con‘ cui (i da la norma

da oli'ervarii per tal vendital,cehe,xfoltantoé-permetteali

agli Speziali àtanto manuali, chedinmedieina.

_339. «urîîì Agliur'. delzmefe di Agollo del I’589J’pubblicat8

P‘î; fu la Prammariea X. dal Conte di Miranda, che comin

X, fimo 10 eia E/fendo nei informati. Con effavolle darfi riparo a‘

1*‘2/fo titolo. dif0rdini , che nafcevano dalla vendita, che faceano gli.‘

Acumoleli de’loro particolari Territorja quei di Norcia,

ondewenivano a confonderli i confini, cene derivavano »

continue liti . Se negvietò quindi _ ogni ,contrattazione

. fenza efl‘erfene ottenuto prima lrcenza.in fcriprir., con
\ . - o a .

. .. . doverli ef onere la ualttà e la uantrtìmdel territorio
_ P_ ‘1 ’ _ )

, fuot confini , e; la perfona,‘u cui vendeali fotto la. pena

" ‘»- di perderli la-robba venduta ,frellando incorporata al

_ Regio Fifco;wr mirino :meqfr mm rb ore _ il‘

s,34°' Il fuccenna-to D. Pretto Gtron a’ 2x. Maggio;del

Pr;r;f;f:t‘kl; 1588.pubblicato avea una Prammatica, che quando avef

XI. [arte 10 fe incontrato la forte _di ellere oifervata, molto l'ollievo

flpf;g titolo. L.) .î,‘ un .7} .y-ar ;. .òt\ 121 .m .:tn.,qyld. a... A‘. LN‘ ficcfl,

Î' 2 vi ’k'òr_ ..r,r '_' .“ ‘èfl ’.òr’ . .l '- :\:I_I-Îv ht.9 g

(a) V. Manda un Smgul. XXXL, (9' annotat. m n . - \

'
\

\
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ricevuto ne avrébbemlatCiuiz ,nel" l'apetfi i Ladri con ‘ ~2

ifct>vrirlì i furti .=Meriterebbe quefia“effeie allegata fot _

to il,titolo*drfuwisfiùc non giàin qucfio,.nhe cade \..i~fi\\,hm

ora lotto. la»penua:bliQuellovgeòhezordinò iltiGilon'feca ‘ ' '»"*“, ‘;l

noia‘ altro , fematr che i’efecsizione di Un ’Btniì_tfl, che . ""‘

precedentemente :uce~fpabblicatp' il Due‘: ‘di Oiîuiià,nn'm ». \~» « ’.-.comechè:queflo ,non fÙ~'i€0l) .efattgzzza efeguito, come‘ “ .'j‘

neppure incontrò felice 2fi)t16 la offervanza , .clwe_ ne in‘culeò fuffeguentémeme ÌÌBGÌI'OII’, iìimòill‘Conta di 0-. ‘n v\ t ;.

livares di ridurre in "unx=‘Prammatita ,‘ eh‘ è; 1’Xiututti i f :f{

precedenti ordini dati ,rordinandone una 'inviolabilefefe- 'cuzione . Ella comincia:Gli anni Pnflatii, e pubblicati

fu a’i4. Ottobre del 1589. , e comechè contiene più gg., -;=-:

perciò ne darò di ciafcuno una facciata notiziaux oln’néi .>e-.' Si vuole col primo, cheitutti quei _.,iîi‘ quali [uno C341," ha

impiegati a‘ comprare ,. e'vendereig_ ancorché non aVefl- P,,ÎÉLÎ,"Î,;,_

feto bottega , nulla ‘comprar potu_lfero ,1' o ccmfervarefle 'Ueanoi tomi

daito gli- (‘1 fofse fenza<faper prima’ il veto’ncttnejla pa- f:Zà°"tria ,sefl luogo, ove abitavaco‘luib che confegnava’là ‘‘robba;e farne nommento es darne poi minuto‘lc0nto,

fenza valerfi diffcufarw'nl: Di più la robba .=ricevum-‘

per compra fattane o, pen‘confervarla non potefse disfar- -

."..:'î',

-Àf/-Os)‘o‘

lì , barattare ,f.‘ ritingere, rivoltare ‘,‘f"o mutarfi in altra . ~

guifa per lo fpazio di giorni dieci , da che fu ricevuta

comdoverfiétener efpofla al pubblico nellaifua botte «
ga 5'-.‘Oeill quella dùqu'a1che altro, (e nemavelîe'la pro- CÎ"fÉ.Î“

priat‘, acciò pofsa#efsep da‘ tutti :Mecluta ,*ifottotla"pena ' ‘ ‘

di anni dieci di galea, edcefsendo donna fottcflla‘fpena

diafrufla,*e di diecisanni di efilioìfuor del Regnò . E

qualora ‘(i renefize-Îcelatal‘ijl e'i'fiuritroveranno quei1;fgche

la‘ venderono; :o diedero la confervare ,'ilì avefsero co

me*convinti di avercomptato robba rubbata , con pro

cederfi allaHuccennata’pena. i: annui-fa: «1m ‘ » a5 Jc‘l

Col * ’ i
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i

242. (201,11. 9. li ordine, che fapendoii taluno eîl‘er la

ff‘î‘ìî‘5fîffî'dro, non potei‘l‘e‘efl‘er ricevuto rnep‘pure. dal proprio Pa

ladrì,eferbar dte , ne confervarli, o nafeondere .la robba rubata. , con

I‘ "51'' f‘“ dar'gli aiuto , e favore f0tt0'l3. -rnedelima pena .mol.;,mo

bm‘.4g_ Col LU. 5. li ordinò,- che i Tavernaj , e gli Oliì

Noir ;àmfu della Città , e funi Borghi non potefl’ero alloggiare al

4"I~‘ "Ìhl°sì°"cuno , che portafl"e feco altro abito , men che quel che

253,; ‘12;’; avrà addofso, (e primanon li fa dar la’Ìnota del nome,

abito 01m il cognome, e-?Patria , e di quanto conduce , per doverne‘

I"°P'Î°’ f‘"' dar conto, quando ne fia dimandato , per. poterli fcovrrre

2153;,’ il furto , e ciò fotto la pena di anni tre di.Galea a’

Tavernaj, e alle donne della frufia . ')| ‘ Www;

344 , Col IV. 5. (i dice ,che [e dopo la pubblicazion del

“fiîîtg‘c’îlff‘ Bando ‘vili folle contrav_rienuto , (i procederà . ad. altre

due“, Pub- pene maggiori, che merrteranno come convinti di ave

6hmì0fl del. re di loro fcienza ricettato ladri , conl‘ervato robba ru

B-""d" bara, giudicandoli, come confapevoli d€’f0rti;ggWw}

345- Col V. 5. G ordinò, che non potefl'e ellrarfi dalla

rolî}’l';affiîfo‘lfjCittli veruna forte di abito, calze, ecofelimili , [e pri

b, dau,c;,- ma per dieci giorni non (i fol‘fero tenuteefpolleinqual

‘àfmzflfifmfche luogo pubblico fotto l’pena di anni trè-di galea,

e ritrovandoii , che fofsenrobba rubata , (i procederà;

dpubbim. pena maggiore,come fe avefsero occpltatai ladri,e la

I‘Obl)fl rubata. i 'f-' »;;;g .Q gi .1*;,Ù~mn

Dîtjvóe'fmo =fl.~ Col'Vl. 9. Ti ordinò , che per poterli*conofcere

mm,fi; I,_quer, che una volta condannati furono per ladrr,.farlì

drifullefpgl-dovefse nelle loro (palle un legno conun picciolo ferro

iîfiîiofemm'infocato di cavallo, e quando prima, o dopo il tempo

' della loro condanna fofsero inquifiti e carcerati per fur

ti, per qualunque indizio vi fofse , «dovefseroimggdzdi

per dieci anni in galea , con darlipena maggigt:e,«fd

la ineritafsero; qual norma d'oveanerierli non-dolo dal

la Vicaria , ma eziandio dagli altri Tribnnlli Regia, e

de’

-- _- -_._‘- -L_Ù4N ; I...
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de’ Baroni , ed ol'servarfi , fe i ladri avefsero tai fegni

per el'eguirli contro di loro tutto il di fopra diipollo. 347_.

Finalmente li ordinò col Q.VII., che tutti coloro, dIh’4’~"°"î

ormntr,epor

i quali erano ilari condannati, oli condannerebbono per.,,,,,m,d,,;do_

furto a qualunque pena temporale , oalla frullra, oche P0 lwre due

ii foffero concordati per quella caufa,non poteffero cam_-v ‘fjîîf’pflàì’îî:

minar per la Città,e (noi Borghi di notte tempo dopo 4,,,1,,P,,1,

la due ore, e contravvenendo, ip/a fii&0 fofsero incorli Ci“),

nella pena di anni dieci di galea da efeguirli incomi

nomi , fenza ammetterli fcula veruna.

Ecco una legge, che el'eguita colla fua efattezza, 3 8‘.‘

eflirperebbe i ladri, come ne fu la fua mente , nè oc- [mg/“31:12:

corre a me dirne la fua inoll'ervanza , perché è a tutti Fomfi m

nota . Ma tanto quella ,~ come ogni altra perderà ogni 9flffif1 Fram

fuo vigore , quando attaccar ii voglia taluno a tutte mm"

nelle fottili dillinzioni , che han laputo rii'vegliare i

Criminalifii , le quali dubbiofo rendono poi l’animo del

Giudice nel determinarli . Già diceli, che per aver luo»

go quella Prammorira vi bifogni la fcienza del compra

tore , e del ricettatore, o coniervatore del ladro, edel

la robba rubata ; or comechè quella fcienza li vuole , ,~3

chel_,confilla nell’ animo, eccola già divenuta di diflîcile J‘t‘~, '

pruova, onde alle prefunzioni del Menocbio fa mellieri '

di ricorrere ._ Una di effe è , quando per ballo prezzo.

fiali comprata la robba‘, poiché ciò fa credere , che fia

(lata rubata. Non manca chi fcrive, ,che il ricettarore,

fe nulla partecipa, e’l CQIIIILWIIDDÌQ;PQgQIO il gin.

ilo prezzo , non debbono come ladri ,_ perché"

dato li è l'aiuto dopo efi'erli confumató il delitto ; di

fortechèi compratori della robba rubata colla‘qualit'it

della frattura, e del facrilegio non meritano punirli col

la pena ordinaria per loCapitolo del Regno {4d boe (la

bilita . Non provandoli la fcienza nel compratore dovrà

LI ' darli

)



m ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI

darli la lettura alricettarore« per averli la notizia del

f ladro, l'pecialmeme quando per vil prezzo liali fatta la

vendita , o per quando folle fiato l0lltò naleondere le

_ robbe rubate. .

' ‘ 49., , ‘ Una clandellina compra fitta induce anche la prua

va del leîuito furto, ed elclude l'ignoranza, o la lem

fer contrarie plicitlr , c e allegar potrebbe il Compratore , ma quelli

‘1 Îflmle'fil’flfliè lungi da Ogni delitto, qualora addita l'autore del lui‘.

to; onde lolo rimane a dilcettarli, le balli , che icorne

6a rubata. 'pratori , e i ricettatori della robba rubata abbiano avu

' fa una prelunra ll:ienza della medelima, acciò polsano

e'fl‘er p‘uniti colla pena meritata da’ladri , quindi ballevol

li crede la cattiva qualità, e firma di colui , che tiene

nalcòlia la robba colle altre congetture , dalle quali la

lcienza li prel'nme (a). All’ incontro quando taluno te

ttelle la robba rubata prefl'o di le lenza nal’cond‘erla,

non 'riputali ricettatore, perché manca l'animo di celar

lei; come le anche folle portata nella lua Cala per con

lervarli‘, ma lenza lua lcienza , lpecialmen'te, quando

non coneomalle in lui’ la cattiva firma . .

23,513; ;~I '_ Per quanto poi tocca. al I‘I.j. di quella I’mfimqn'f

l‘0ngimgwdd la è anche a laperli, che Il congiunto per incorrere nel’.

ladra incorre la pena in ella determinata lit d'uopo, che col ladro ti.

prl’a'xî’ì’f ceva anche il furto nella ‘lua Calia , comechè prelumelî

mm“. di‘ averne partecipato ’, per contrario , le il lolo ladro ,

o‘l lolo furto‘ ricetral’l'e, credelì non lottopollo alla pena

de’rece'ttatori (II). Per contrario non li vuol lottopolio al

la pena.'di quella Premmarim colui, che ricettal'l'e il ri

belle ,- che‘ folle‘ l'u‘o‘ congiunto , perché in quello calo

lembr’a‘, che non lia compagno nel delitto, oche qvef

e

'(a) V. Con/ioni‘. in barra Prugna. a. 5. r '

(b) I_bid. n. s. -
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le avuto animo di commetterlo, ma che lolamente l'ab

bia accolto per praticare un atto di carità, come le ne

parlerà avendoli per mano la Prammatìce V. fotto il ti

t0l0 de 1‘rt‘eptat. delinqu. ,~, . i-_. ..

Per quanto tocca al bollo da fegna'rli falle (palle /

del ladro. col ferro infocato ,t‘ come difponeli nel VI,della Prammatica, e che quella marca balli per condan-1ulle [pia/le,

narli colui, che inquifito folle di furto, potrà OÎÎCI’V2II'ÎI ‘°'”‘P"‘Ì“’:

il Regg. de Ponte (a). Egli rapporta il furto ,_ che fa
"

ceali del denaro, che ‘riponeali de’devoti nel Ceppo vi- ‘

cino la porta della Chiefa per elemolina , ed, in modo ~\ ‘yÎ;

da non poterli fcovrire . Egli vuole , ‘che quella norma ‘ ‘ ~.

liali prefa dalle leggi Romane allegando le parole del --“

tq/i’o della I.quod f: noli: qui mancipiajf. de adil.ediff.,

ma quelio praticavali per poterli dil‘cernere la differente

nazione de’ fervi , che compravanli , poiché dice il Gin.

reconl‘ulto . Pr‘dfumptio em'm , (‘T quofdam fewvos bono:

efle, quia nationis fune non infamane, quofdam malo: ‘vi

deri, quia, (‘9' natiom’s funi, qua magi: infami: e/ì;fog

giugnendo poi il Co/fanzo (b): prout Siculi fiabenmr in

Regno no/Iro, quorum opera, induflria, Ù‘ calliditate ferri

qmecumque furra commirruntur, m obferwt Tiraqu.deleg. {_'_fî

Crmnub, Glof. I. p. 7.1. 7. Cruf. de judiap. 1.:. 23.,Ù‘ p.3. _‘ _

C. 2.11. 168.ubi unirmi: cujufeumque ruitia, (9‘ defe&us j" ,[ i.

 

35!

"gillatim nperit . ‘ _

 

a 52- ' ‘~‘
Lode de‘Mre

mfiri Sicilia

ni .

Se il vero abbian dettoifuccennati Autori in riguar

do a’Siciliani potrà rilevarli dall’ ultimo furto d’ingente

Iomma leguìro nel pall‘ato anno nel Banco dello Spirito

Santo , per cui avrebbe dovuto tenerli prel'ente quello

.ne ha fcritto il Gorofredo nel fuo picciola trattato da

‘ Ll 2 fa

(a) In da’. 14. n. 3. .. 4 À _,

(h) 1.00. rit. n. ro. '. \~ , ~ __ ‘_ ~,,,
"
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fama/i: hvfrom'bù: inve/Iigandis , che lalciarla una perpe.

tua memoria fin dove giugner polli: la fcaltrezza di que-

fl"a nazione, crimechèin quello rincontro fè ella cono

fcere più che mai quel gran talento , di cui dotata fu

dalla’namrà. Quello impiegato poi in altra fcienza , e (pe

‘ c'ialmeme nella legale‘, ne ha dato a noi la forte di ave.

re Lmigliori Miniflri nel nollro Foro , ove tuttavia la

loro integrità, e la dottrina [e n'elperimenta .

P 31,5?‘ , Del ~rimanente lo ileifo Crufio (a) ne allicura, che

"°.”f”' a‘ 1 "dll'E f f ‘ad’mnwom , pre o tutte e nazioni e uropa on egnatt c n cm:

in wflfm,, erro equina i ladri‘,v acciò per l’ avvenire lian conofciu

Z’r’ìff‘f/î'Ìfl- ti. Ma oggid‘r è ito fuor di moda’ prell‘o di noi quello

' gafligo, come’ anche ne divil‘aGio: Batti/1a Toro (b) .

Benvero ne fa fapere il Novario di aver egli veduto

efferfi efeguito nella Terra di Pilliccio in perfona di uno

chiamato Tanubio, il quale dopo eller fiato battuto,re

flò anche fegnato; quantunque foggiunga poi, che non

folle più frequente quella pena nella Vicaria , e nelle

Regie Udienze, la quale èda crederli, chea tempo del

la Prammatr‘cr: (i folle inviolabilmente praticata con pro

fitto non poco dello Stato.

E354: "durante di buon grado tralal’cio tutto l’ altre riflef.

"’-”’"'-"' f li’ fa da 1' A tor‘ im r n a d’ l,,f,,gmd,m_ 10 i a e gi u 1 ono a a con anna 1 ta rea

ta_ da”’_ U- geme, quando li rinvenilfe fegnata, enon entro di pro

:É"’Wd‘B"polito a rivangare tutte 1' altre difpute maneggiate da’

' Criminalifli intorno alla meritata pena per la reiteragra

zion del furto, perché fuccintamente potranno leggerli

. . jarefl'o il Co/Ìanzo nel comento , che fa su quella Pum

fimrìca , né credo elTer del mio iflituto il rapportarle ,

irallandomi di averle accennate. Sol però meraviglia mi

rella,

 

(a) De indie. p. r. e. 2;. n. 129. .

(b) In 3.par. mnpnd. 1mb. pcmr debita fo!. r66.

_____ . ~. . a . i,. .. <v-_ -n ..4..4-
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refia , perché una‘ volta giudicato ii foii'e dalla Regia

Udienza di Bari , che non dovefi'e punirii colla ~pena.

della Prammmica una Concubina, la quale ferbava pref

fo di fe la robba forata dal fuo amafio, confeiiando di

averla da quello ricevuta , poiché rellò ailoluta, e'l la

dro condannato alle forche (a). Sarà per ventura fiato

il motivo, perché. avea quella manifeliato 1’ autore del

furto, cosi dimofirando non averci parte , ma non per

tanto meritava ufcirne a cosi buon mercato.

Sotto il titolo de Excubìis leggonii due fole Fram

matirbe di D. Pietro Giron. La prima di effe, che co

mìncia Convenendo Prevedere, fu pubblicata a‘g.Settem

bre del 1583. , e contiene diverli indiritti a tener

quieta la Città fpepialmente in tempo di notte , onde col

9. 1. Si ordinò, che chiunque avefi'e , o avrebbe

licenza di portare armi difenlive ,cofl’enlive, fe ne po.

telTe_ iervire durante il tempo di un‘ ora di notte , e

finché fodero terminati i tocchi della campana di S. Lo.

renzo . f "“ 1_9"-vv*t dr“

Diceli nel II 9. , che terminati detti tocchi della

Campana , quei che faceano ufo delle licenze, avefi'ero

potuto portare le armi con condizione , che andaii‘ero

con torce accefe , o con lanterne con candele in'efse

accefe. ‘ - ;.- .

Col III. 9. ii vuole, che anche tutto ciò ofservan

doii, tai perfone non potefsero portare rotelle,:brocchie

!Î , piombate , o altre armi vietate dalle Regie Fram

mnirbe . ‘ i‘.

Col IV. 5. 9 ordina, che i trasgrei'sori incorrefsero

‘nella pena corporale , o pecuniaria , che farebbe (lata

arbitraria fecondo la qualità delle perfone .

Si

(a) V. No1vu. in lmu Prngm.

 

S’S’îr

.S'r' efpone I:

Prammafica

I. fitto il tÌt.

delîxcubìis.
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Si vuole finalmente col‘ V. 5., che quelleperl'one,‘

leiquali avefsero la licenza dif-portare armi , inc’orrendo

in una delle cole predette , con maggior rigore contra

else proceder ii dovefse. . et. -

_3 6» Colla II. Prammatica, che pubblicò poi agli I 1. Mag.l,‘sriz'u'nfr‘l’îîica gio del 1585. , la quale comincia Di ramimm/i è aro
 

II. fimo lo doro confidewmda ,~ menrova un fimile Bando del Duca

fl=lf°fìfolv. di Alcalà per tener quieta la Città in tempo di notte,

onde rinnova gli antecedenti ordini già dati,con eccet

tuarne i Cavalieri delle Piazze , ed i'Capitani di else,

per el‘serli loro incaricato di guardar nella notte le loro

Ottime , e le Porte della Città , onde in quello tempo

poteano reflare armati.

357. ‘ Da quelle Prommoricbe prende‘ occalione Gio: La;

tcîlmîm°f"‘ganario di ragionare della cullodià praticatain tempo

o a Laga- ,, . . . . .

mm, della vetulla Roma da Tnurnvm notturni per dar ripa

, Îio agPincendj,che di notte tempo avvenir Ibievano,la

'\ qual ‘Cura, ci dice , che ora prendono gli abitatori del

noflro Quartiere della Conciario , quando Iian chiamati

a‘ t'al’-uopo. Vuole anche, che a quella cura fia (ucce

duto l’oflicio di Mallro giurato nel Regno , che l'ceglie

«(i -da’Baroni, e dalle Univerlità,e cosi di mano in ma

nopalîa a far parola deî Capitani a guerra fOliti_ a de’

putarli da‘Baroni, ed anche da alcune Univerfità, tra le

ali nomina quella di Maratea . , Quando poi contefa

mal'cefl‘eltra’l Barone, e. l'Univeiiitìt intorno alla perti

-ICDZQ di quella fcelta, additati Dottori, che hanno (crit

to su quello punto (o) . Anzi preffo de’medelimi [i difa

anina {e i Dortori,e gli Avvocati lian tenuti a far que

{le

(a) Frane, Ripa in rrafl. de remed. ad con/m1. ubemrr. n. 184,. rum

fequ. Nei‘ non Guid. Pop. dee‘. 631. n. 34. rum fequ. Borrcl. de M4

gijlr. edifl. up. n. n. 8. 116. 4.. de Ponte de por. Pror. lit‘. de regal.

impofit. n. 63. _ ,

u

‘0
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fle guardie ‘,“e lpezialmente in tempo di pefle,e-a loge

giacere alle lpele , e collette impolle in quella occa-'

fione, -“.1' ; ,;m;’~>î. o,» b“: ' :i~cw,':

Se poi quelle Pramrharirbe obbligano i,Claerici , le 0035;’ f’.

donne, e i lorellieri, li ritrova elaminato prefl'o il Ca. ,mî’îhîé'y

flanzo, e quando quelli ultimi per efl‘etto dell’ignoranza llanzo.

non incorranq nella pena’. Altres‘r ragionali intorno a

quell’obbligo, ‘cui pollono eller tenuti i Vallalli intorno ‘-î j>

alla cullodia delle loro Terre , con toccarne una lpecia. 'ì"'"r ’

le ilpezione al Mellro giurato , o Camerlengo per eller

quella eleguita a dovere. Ma per quanto li appartiene"

alla nollra Città veniva -li:ulato dalla pena colui , che

ritrovavali in tal dillanza a legno, che alcoltar non po

teva il tocco della Campana, oche pure lordoloile-per

natura , o per accidente, come divi& il Novaria , e’l

Gizzarellì nella dee. 44.. ’ .-. "' ’
Seguono le Prammatiebe l'otto il titolo ele Eafil'rd- 5..‘3Î?’I~.

Giano feu ofporra’rione enimal. , e’le ne contano XIV. PJKSÎL'SQ‘.’

lotto il regnare di Filippo II.‘ Trè di elle furono delVf-fflffvìl‘fiî.

Duca di Albalà, cioè la Vl.,la vn., ela VIII.La VI. g;mfe;;;

comincia Perché a rio/ira notizia, e fu pubblicata a’ 29. malium.

Luglio del 1560. con cui li vieta il vendere animali por

cini a’lorellieri, a’quali non potelliero prellare il lor no

me i Regnicoli l'otto la pena di ducati mille , edi per

dere il belliame, ed altra arbitraria maggiore .

‘Scipione Rovito alcune limitazioni avverte nella lua .3’€°- . .
rubrica su quello titolo additando,in quai‘, cali incorrer fa,g"tz’izfi’gf

non li polla nelle comminate pene; ma suquelle Pram- vita.

man'eln legger li potranno diverli Singolari di Filippo

-Maradei , de’ quali li ragionerls dopo averle tutte rap- 36,.

portare . <_ - ' Si efpone la

Colla Prammatica VII. , che comincia Haoendoei Vl’l'lîmmi‘lìc‘

fatta intendere pubblicata a'17. Giugno del 1562. li. vie-‘fleifi‘, f"

 

ti.



m reroma DELLE LEGGPE MAGISTRATI

ta ’i’ellraziotie deîlini, che ricolgonli ne'dillretti,‘o Cafa-‘

‘t’ 1Ldella nolira Città si per mare, che per terra per por

targli altrove a vendere o lavorare,per doverli qui el'e 

U. ’ ,,gi1ite;"e: lo flelTo li ordina per 1’ altre Terre, e luoghi

_, ‘ del Regno, fotto la pena della perdita-de’lirii, edicin

.. \g_, quanta Ponce", ed altra arbitraria , dandoli la quarta par

‘ terdolla pena pecuniaria all’acculatore . .

362‘ Qui li nota, che il dillretto della noflra Citt‘a com

df,’,flî;;;j; prenda , e ti ellenda lin’a quaranta miglia, giullala a.

Città per ci/. rapportata da Puteo (a) . Ma crede il Navarro nel

9Mflf° lì 2- [no-comento, che il forelliere,non foggiaccia alla pena

fl'”d"' ‘dello Statuto comprando‘tai col'e vietate nella. Città, e

potrà ritenerle finché gli lia rellituito il prezzo ‘, alle

gando il te/Ìo nella 1. r. Cari. Non licere babiraro_ri Ù'c., e

_ ‘a’ 'nella 1.]; non [brtem fi c_e_ntqm. de Condi&. indebiti.

' _363- 1 Fin da’ 18. Maggio del 1548. erali fatto bando dal

Pf;ggîf!~cff, .Vicerè D. Pietro di Toledo, con cui vietavali fotto ri

 

_.V1H.firmh_g0f0f6 pene l’ellrazione dal Regno dalla parte di Abruz.

lklli’fl‘d’" "20 di cavalli, polledri, e giumente di razza. Poi que

. J, [lo llel’l‘o divieto lo {e il Duca di Alcalircou altro bando

;.f de’ta. Dicembre del 156t.in riguardo alla Provincia di

Terra di Lavoro adeguando .per termine il fiume Gari

gliano ; ma perché li avvide , che poco conto faceali

delle comminate pene, liimò quello Vicerè di pubblicar

la Prammatica VIII. a’ 19. Ottobre del 1566., che co

v t minCia In tempo dell’llluflre D. Pietra di Toledo . In ef
" ,. .."‘ . . . . . .

' _‘ ’. .~~ ‘è ‘,10, dopo aver tral'cnttr 1 fuccennatr Bandt , di nuovo
I
‘

\

vietò l’ellrazione di detti animali lenza licenza in fcri

pn‘: lotto la pena a quello, che l'avrebbe ordinata clien

do nobile di duc.'m.mi1a,edi relegazi,one perpetua in

‘ qualche Ilola da dichiararli, e non potendo pagar detta

' .(a) 1.ì6. 3. dee. a4.
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Iia'mma ‘incorre'a 'ndl5’ì'peha- della deportazione*anche‘

nell’ll'ola come (opta, e fe ignobile folli: ll3t0 nella pe

m. di galea in i~Vlta ,,cui 'foggiacet‘ dovean_o quelli , che

‘li cond'ucevanò , tanto le vfofl‘ero [lati preli in._flugrami}

come, le altrimenti il folle-‘verificata l’ellrazione;. ‘e qua.

lora di‘quellafine fofl‘ero- [lati confape’voli gli Oflizialiàf_

e',l'avefsero permefsa lenza la*licenza, doveano incorre»

re nella pena della morte naturale, rellando gli anima’

li intercetti .»Per quei Baroni, i_quali avefsero tenute

razze ne’lòio feudi vicine a’ confini del Regno, li ordi

nò, che tra'"venti giorni avefse'ro dovuto invtar nota nel

Tribun‘al della Regia Carnera colla dillinzione de’ peli,

e»marclii di tutti quei cavalli, polledri , e giumente ,"

che tenevano; e quando non l’avefser’0 mandata, oche

fofse Rara dil‘ettuofa per averne maggiore , o minor quan

tith , d_oveano incorrere nelle Ilefse pene, come neavcl'»

(ero fatta l'ellt'azioneafu0ri del Regno , le ure,non‘li

folize fatto‘ collare con tellimonio degno di‘ ede- di efser

quelli morti con efibirfene le coja‘dello liefso pelo ,{ìe

marco, 0 che li fofsero ellratti con licenza’, lo che in‘

ogni anno continuar doveali . i‘;_:* '’-''I, .îyl‘;»«~gfiiw€4~'

,~~ La l'eguente Prar'nmariu IXa, che comincia Bencóè

per Bm>di non meriterebbe efser'e allogata fotto il titolo

- -r.-v~W‘ "W’ _ evv

 

0

364.

Si efpom Il

rammarica
de numflione nnimnlium,, perché pubblicolla il‘Cardinal IX. flm'b’ I.‘

Granvela a’27. Giugno del j157‘1.per impedire l’eflrazion fl=

de'grani, ‘che dal; Regno fitceafi per la parte di ‘Abruz

zpo, onde determinòv la‘ pena di anni cinque ;di gallica‘ed;gtnchegmaggiore , le,. portaîvanli-in" contrabbando con

perderfi gli animali, qqhe li conducevanei, ed efsendo no.

bili i padroni de’ grani, foggiacer doveano a dieci»anni

di relegazione. Si privilegio la pruova poi potendo ef

fer convinto ‘il tral’grel‘sore da’tellimoni fi_ngolari, incari

candolì a tutti gli Oflizialii‘ eUTribonali,_l'ofservanza di

M m "È‘ tai
\

o titolo .
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‘ mimzumi da‘

tai_ordini con prenderne informazione’, "e trafme'trerit’

per determinarfi quello, che ‘eonvenifse, fenza pregiudie

zio di tutti gli altri precedenti dati prima. diyquelia‘

I’trnmmitìcmeontro di tai trafgml'l‘ori f” ‘3% :;s'.ibnfe' E’

362. . Ecco qualifono le (pieghe, e le limitazioni, che‘

51”‘5 “"' riceve quella Pmmmaticn. Credeli ,‘che non vi, foggia'm

n a qua/la ciano i forellicri, che cacciano fuora quel giuro, che

Pr2mmatifl»ricolferone’loro ‘territori, che aveano‘n‘el Regno‘, come

porta giudicano Te/auro nella dee. 152.", benchèlrri aveil

fe giallo motivo di non approvarl‘a. All’incontro Fram

crfco dì"Marr. fa»quefiafldillinzioneàcon dire, o il diviea

io dell’eflrazione fa è )drizzato,al frumento, perché noi

li tiraile fuora dal Regno‘, ed‘in- quello calo vi fon_’comar

 

 

preli anche i forell'ie‘ti, (‘e «per contrario drizzat‘o fi Ibf-Î'

{e alle perfone con‘ dirli , che niuna poil‘a e‘fli‘arte~ il‘ {mc

mento, vi («in compreii [010 gli abitanti , e. nm~, ‘, po;

reilieri . Si vuole anche, che fmmrquefl.d divieto vì &

comprenda al pari la farina, e’lpam (a), e» che ‘fidata;
l’dlrazion de’legn5mi, eziandio quella delle tmwi' 6 {ca

timenda (b). ' - ~ ‘ , _ .366' ‘ Allìi"c°‘l"9lla fPel"af l’°fl°s‘ei legumi vogliosi.‘

zfpeîtiî€l"o"îi [i liberi ad ‘Banda ;’ Î° 'l’°"'il l°fiiel‘vîfffi ‘quello ne fcrive

"o; fqwtti' Ah“ newauegnzi‘m" 94“ ‘Ma, Per ‘îmî0 ii ‘attiene alla;

"‘ b“”"°’ pena‘ de’tra(greffori,,e alpri‘vilegio'dflla pmova firim%~

vano gli Autori ‘rapportati, prèli0 :il Novarìo. . Quindi’

etédèli, che le taluno colto (ia nel-niaggio‘ vieinoa’com

finiwdel territorio‘, o nel porto, o’vgxpmmme Mero re,»

\ . ’ Navi a far vela, quando'una buona fama non e} «ma.

e'orrelfe'“, fìqriputereblt‘e' ,' come già feguita l’ ellrazim

116 (C) e_ _ _~ ‘ ' _ » p’ ‘ L3"' (a) V. GIÀJ. Pqy.. a“. 37;’. 1m.iw~ Mm. .a;. 24». M.flf;.u~ a.;.r;9._

, (b) V. Boer. da: 177. . - . ,
(c) V. cf;wzr~ drndofnr.‘ Bi. fl-Ì ‘ -:
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‘L; Pranrmniica XI. fotto li). llefl‘o titolo pubblicol- À

la È'z‘iandio il Cardinal Granvela'a’9fMarzo del 1574., Pigi/m'è,‘

e comincia Negli armi Paflatl. Oliervando egli la poca XL fi,,,,, ‘I:

0Iervanza, che,.riccvea la precedente, alterò con quella fleflìiiiòk.

la pena,a‘contiavvenrori, cioè di anni dieci‘di galea per

gl‘igao'bili, e per gli Nobili di relegazione in vita, ed

altratkmaggiore ad arbitrio , replicandofi lo [iefl‘o , che

prima erafi detto. I‘.'.‘{ - ‘i ‘

La XII.-fu pubblicata dal Marchefe di M0hdejar 36!._\

il‘16, Febbraio del 1577., 8 comincia Eflmdo ‘venuto atra/ira notiziaw Con ella li vieta l’ ellrazione di grano , Xu,fi,,,,, 1,

orzo ,~ e quallivoglia legumvfuora del Regno lenza fl=flimìvln

QÎpreliì_licenza fotto la, pena di anni cinque di galea ,

n'nche ‘per li marinai de’ Vafcelli, e loro Padroni, oltre

1‘ arbitraria . I Vafcelli li dichiarano ipfo,jar: decaduti

In beneficio della Regia Corte . Le perfette , che facef- . ~ ,

‘fl'9 friguirîe l'ellrazicne li lottopongono a cinque anni di ‘ ~ ‘

relegazione , ed altrafpeiia arbitraria . Facendofi ‘quella

367.

colla icienza de'Barorir. dovean quelli incorrere»alla ,pe "~r’Ù

na‘dl.dueati quattro mila , oltre la anzidette. Fac‘eriìlo

lì coll’ajuto degli Ofiiziali Regi ,,Àc.-do’ Baroni doveiiero

qu’elli è(fer privati degli o,fiizj;-alrre la pena arbitraria.

Colui , che rivelava l’ellrazione, aver dovea la quarta

parte delle pene pecuniarie . Il Bando dovea olfervarli

per tutto il Regno , men che delle Provincie de’ due

Abruzzi, per li quali era lì‘at'o ‘provveduto con altre Prem

ma'iielnr . Finalmente 'dovea intendeffi gi‘a comméfl‘o ildelitto col {alo l‘eguito caricamento fulle' Navi ,pperchè

altro non rimanea a farli.r _, ,k~» .@ » _ 3.

Qî<Segufl"la Pra’mmnrit‘d xm. pir‘bblicata‘ dal). Gio- _m~

Vanni Zunica a’ro. Novembre del -1779. , che cominciaEflendoji negli anni paflari. Quella nella [ma prima par- X11Lfi,m, [a

Se non fa altro‘, le non che vietare «anche per --mare/lr1fifiwk,

M m "a ' l’ellra°

_1

‘r:
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_ l'eflraàionevde'cavalii, p‘òlledri, e giumente fotto le pe

" î-"’ ne (piegate meli’ anzideeta VIII. Prammatira, e li fog

" " ~ giungono gli Ilelii ordini, che nella=medelima eranfi da

,_ »_., ~_ '_ ti per quei, che aveifero_ razze di tai animali di ili del

fiume Garigliano, come anche.diPefcara; volendofi in

,corli nella pena di anni dieci di galea gli Scafl'ari, i Guar

diani, ed Ofliziali relid6nti in quelle parti , {e permet

teffero una lomigliante ellr,azione . "o ‘ ‘ -- ’

3??- Quella Prammatica viene folo ’com curata dal (Io/lan

‘csfiî’tfi’à‘îd‘lzo, che li fa a dimolirare, che la colpa zii-quei ,’ che

," ' conducono i cavalli, non. dee’ pregiudicare a’ Padroni di

M = 1 elfi , volendo, che in materia di contrabbandi debba an

che_il Giudice inl‘brmarli di‘ quello , che lia foliropra

;ticarli , e che la _tólleranza del fuperiore ne fecnbri m1:

lpecie di permefl'o, o lia difpenl'a del dato,ordine.

s_371- , Lo flelfoVicerèpubblicò eziandio agli 1 r. L:iglio del

,,;gg:g; 1582.1a {eguente Pmmmatica XIV. , che couhincia An

XIV. fotto lo co‘rcbè ‘per Prammarìcbc Ù'c.. Quellrriguarda la direzio

fl'f” ‘5"h"~ne della moneta d’argenro, ch’era venuta e veniva da

- Spagna; tràfponandoli altrove, e fpecialmente nel Re:

gno di Sicilia- . Viene perciò el'prel‘sameme vietata con

ricadere alla Regia Corte tutta quella, che fol'se eflrat;

la in contrabbando, ancorché non li ritrovafsero i con

trabba‘ndieri in crimine flagmmi, rcflando nel lor vigore

tlliti gli altri precedenti bandi emanati su tal particola

re,’ e le pene in elli determinate. ‘% »

37;. . Su quella‘ Pnrmmuica lì va dicendo, che per colla‘

2“5”' "Il" re dcl_conrrabbando vi .l>ifogni una piena pruova di te

"’°”/"”~fi"n' ‘ b r "‘fi 'dlll ~
m, mimmi," "1100), c e non nano n utau a a egge , onde nafce

Inermadel il dubbio, feiclonei liane quei , che in'rqnell’aito flan'l'er»

"“"“" vendola Corte ritrovandoli ne’conlini per la cnllodia de’

f’ palfr. .Crcdefi perciò, che non debba prellarlì loro una

piena fede ,. onde poli'a condannarli il delinquente , e‘per

e ' _, .
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ciò lì è praticato ammetterli una tollerabile compofizio

ne col Fil'co attenta la qualità del luogo, e delle per

fone, come ne avvifa il Novario.

_ L’ ellrazione"del falnitro, zolfo , e polvere altres‘r 972

fu vietata colla Pmmmarica XV. pubblicata da D.PietroGiron a'gl‘Febbrajo del 1583., che comincia Ancorcbè XV_ [ma 1,

_/i ritrovi Proibito. Per li nobili viene flabilita la pena difl‘fl" ‘0010

anni diece di relegazione, e per gl'ignobili di anni die

ci di galea,‘ ed altra arbitraria . -" -‘ .‘ :fi

Poi 3.31.‘ Marzo del feguente anno 1584.. pubblicò -:‘ _374

la Prammatica XVI. , che comincia Eflendofi negli anni Prarîlgà’gîiî':

pafl'arì,~e con ella aumentò la pena per quei, ch’ellraef- XVI. _/òtto fa

{ero le monete di argento, o argento in mafia in qua-fi‘lffflimk

lunque quantità li foli'e fenza ottenerl‘ene prima efprel’l‘a

licenza ;;_e ciò l'otto la pena della morte naturale non

Iole per gli elìraenti, ma anche per li mandanti, oche

l’avell'ero procurata, con ricade-r tutto alla Regia Corte,

men che il quinto, che dar doveafi al denunciante .

Il Conte di Miranda in appreffo con altra fua _375'

Prammatica de’ 12. Marzo del 1588. , che è la XVII.,e comincia Ancor-eh) ji trovi, confermò la fuddivifata XV. XVII./arrolo

intorno al divieto dell’ ellrazion della polvere fotto la flellqf"ìf°l°

pena di perderla , oltre la corporale , con darfene la quin

ta“parte al:denunciante di quella, che (i folle vendutao

comprata per ellrarlì. , '

( "Lo flefl‘o Vicerè a'gr.Luglio del rspg.pubblicò la 376.

XVIII. Prammarica,xche comincia Se bene la raccolta , 5'I'fft’fl’îîl"

attenente anche all’ellrazion de’gtani dalla Provincia‘ diTerra di Lavoro per fuora il Regrìo (otto la pena di lofleflàiitvlo.

relegazione in vita per lo nobile , e della galea in vita

per l‘ ignobile , ed altra arbitraria da ellenderli anche

alla morte naturale , oltre la perdita del grano , degli

animali , e de’ Val‘celli ; dandoli quello interamente all'

-! 3C
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accufatore ; e quando non folle in tentarq'umtitb . di.

non afrzendefl'e inlìeme cogli animali, o Vafcelli al va,

lore di ducati cento, la Corte avrebbe fupplito del;fuo

fino a ducati duecento, dovendo incorrere in quelle e

ne non foln quei‘, ncl"cui nome 1' ellrazi0tx lifzée e;

,' ma altresì i Vetturali, fervienti , padroni di»,Vafgelli .

complici, e fautori dell'ellrazionem. ‘ » > A ~»m~= ;î\

77' . i è a c'redeli che in uehtem d ran mono’Sita/Pane,‘ E r , e a» le

Pummatìca ta abbondar dovea la nollra Città,‘ comeohè;.tanto rigo

XIX./ortolo raramente, (e ne vietava l’ellrazione, o che pure dir lì

flfllf'fl ‘mi’. potrebbe , che bene Ipeflb ne ufcifle dal Regno , onde

evitar‘ (‘e ne cercava una maggior fcaxfezu. Impercioe

ché nulla aliante i fuccennati rigoroli ordini tuttavia mi

connubanno commetraafi a legno, che il Conte di0li

yares'~ colla ‘Prammarica XIX. pubbiioata a'23. Matzo.del

3396.,che cominciafr E/frndo flati,informni ripeti. il Eli

\_rieto non (010 per l’ ellrazion della m0uetad‘argent0 ,

ma anche per quella d'oro, intenderidoli ellafieguita fu

bito che lì folli: imbarcata per ellrarli, e per faperli il

delinquente indulravalì fub fide, (‘T ‘verbo Regio ognuno

de’ complici ,-e fautori, purché non false, il principale;

quando il rivelafse prima , che la moneta ul'cifse (non!

dal Regno, ed oltre 1’ indulto avrebbe avuto anche‘ la

meta di qualunque [ornati fi fol'ne ritrovata in contro’

hanno . ' .

si,‘ - Finalmente lo llello Vicerè a’zy.Novembte de1‘1597.

pramma,;c, colla Prrmmarica-XX. , che comincia Sebbene >Pfl'gl‘lll,ufiré

 

j%’x~'fqm lo '10/21'Ì Prgdergflari,dopo aver mentovatq tutti_i precedentt

. ’/‘°‘”°'”' Bandi emanata per qyrtarli l'ellraztoa de'graui , come@hè

avea _ofl'ervatp , che poco o nulla erafiprofirrato, quantunque

rigorofe-foll‘ero (late le comminate perle , flimò diordinare,

che i contravventori l'aggiacell‘ero alla pena della morte

naturale, ealla'perdita de'grani , degli animali, î_.dfi’_Vflfi

ce i,



 

fc6lli, co’qnali ‘ii eflrafi‘ero , con darfefle una terza partà

all' accufarore, un altra terza parte a’ Miniilri efecutori

de'controbaflfli, e’l rimanente alla Regia Corte; dichia

randofi,che nella pena della morte naturale v’ incorre

van’ non folo "coloro nel cui nome erafi fatta l'el'irazio?

ne, ma altres‘t i Vetturali, farvi , famigli, padroni de’

Vai'celli, e altri complici e faut0ri-, cui fofie. nota l’e

ilrazione . 1"' '

Sotto quello-titolo de extra&ìane , [e'u a/porr‘arìone dm’

malium ii‘iaguono l’altre Prammatirbc’ nientemeno, che fi

37‘).

./fltrt Fram

matiche, che

no al numero di’ LI.; ma perché pubblicaronii in tem-fm, fimo 1.

po de’Vicerè, che governarono il n0(ìro Regno dopo<la fif/fl! ‘i101!’

morte di Filippo II., perciò albo tempo ne farà ragiona«

ro. E pur baflav'a di far una legge, con ui [i fofl‘e or‘

dinato,‘ che tutte le precedenti fi fofl'efo ’ ervate. ‘Ma

per quanti Bandi’ pubblicàtiiì fofl'ero,giugneva a tal fe

gno l‘lmiana malizia, che *niun conto di eiii te‘nendofi,

fempre' più gl’ill‘elfi delitti comrfletreanli, quantunque [e

ne folle anche privilegiata la pruova. «‘

- Or su quefle Prammnrirbe legger [i potranno diVer:

{i ‘singolari di Filippo Maradei‘. Egli nel CXXXVI. ra-‘

ioiwa dell'elirazion dell'oro e dell'a‘rgento, evi accoppia

‘quella de’-cavalli, e dellr!armi, che li "faceva per darli

a‘nerni'ci ;- la quale vietata viene non folo‘dal comune

nh'rìnq, ma eziandio dal Cano'nico. Nel" fe’guente limita

la "P'Ìfiliflflfiìl‘fl' per quei vali di’ argento, che taluno por‘.

tafl‘i: per iiio comodo nel viaggio, purché. dalle conget

tureme fia lungi la il‘ode, come unavoltatf'u d'ec'il'd dal

Tribunal della‘ Camera. Nel CX‘XXVIILVUOlQ, che la

licenza di eiirarli l’argento dovea l'ottofctiverl’x dal Vice

_rè , da'Reggen‘ti di Cancellaria,‘ o almeno da uno ‘di e('-

ii ;' e va dicendo, come elii abbiano il voto decifivo ,

men che negli affari di guerra , in cui‘aveano il con

‘ (ulti

380.

Camerun far

tom dal Ma

radci ne’ lima’

Singolari .
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filtivo. Nel ‘CXXXIX. eiamina, ;che,ttìttànddlivdeldi-‘

fl;f€it0 della nollra,-Città s'intende tutto il rerritorio,ef«

feudo la proprietà della iparola di/lretto moltopiù larga,

perché comprende le Terre, e i Calielli,feparui , e 'l

‘territorio tutto ciò , che tra le Terre li contiene. Nel;

Singolare CLXi' ne a'wvifa , che l'ellrazion' degli animali

viene anche proibita dal Capitolo 75.- del Regno ‘Item

contra. extmbente: grafliam, qual divieto Îi ritrova altre

s‘rnel comun diritto (a); Che f0tt0 l’elyìrazion del gra

no venga anche comprefala farina lo dimollra nel Sin.

golare CXLI. Nel feguente promuove il dubbio , (e lo

perlone Ecclelialliche lian comprefe nello Statuto, PORCI!‘

doli collare con legittime pruove, {e l'ellraente non lia

ritrovato in “genti ; potendo ballar quelle , che ‘li l’Ìw

cev_ono da‘ c odi de’ palli, che prendono, l’ intercetto ,

come va dicendo nel CXLIII. All'incontro ,fcrive il con

trario France/ca Maradei nella lita annotazione , poiché

vuole, che non giovi la convizion-de'tellithonj,.fempn

che non fia ritrovato in flagranti ‘colui, che porta‘va la

cola vietata. Rapporta intanto le varie opinioni-Su que

{lo punto, e mentova la Prammatioo- de’ 13. Agolio, del

1596. del Duca di Medinaceli , che ‘ordinò, ballar. per la

pruova del delitto la depoiizioa del denuncidnte unita

con quella di un tellir_nonio d’intera fede, o pure gl'in

dizi approvati dalla legge , quantunque non colli del

corpo del delitto; l'oggiugnendo, che praticata non ha

/,-,-,la pena della morte ordinata nelle .Prammaticbe , ma

38v.

Si e/prme la

Prammatic:

I._limo il tir.

de exulibus .

l'ellraordinaria di releg'azione , o di‘ galea , per elTer com

minara la prima per dar terrore,non ‘che per efegurli.‘

_ Molte Prprnmatkbe abbiamo fotto il feguente tito

lo d; E:tulibur , e le tre prime pubblicate furono dal

, Duca

' (a) L iubmtut cm. de mf. mi.

\



  

  

meno in NAPQI__.Q.;_I,LB.XXQL; ‘4 >~ ‘

,».Dircf di Alcal/ì; a'g.- Fe_lrbrajog’egnhda‘rzoe e a’rÎg'.Sot-‘

tè'mbrgîde‘llo fieiîo anno 156.3. Luirga@i,da prima ,«leh’e

comincia Eflìndó‘pzrvmma a’ qoflm’ notizia .., Etanó in

guel tempo» piene, die'malviventi ‘file’. due Provincie di

tin'cipìagito mitra e B_aiìhcata ,:x e fpejlo avvenivano omici

furtx"di "linda-pubblica, ricatti ,fi._.e,,xapivanfi le..p,dor:

ne,;1aiuo'chè erafi illif:gl’igttfl v.,~‘ìh00mm€fd°‘ ‘l‘EÎF'MÌ‘Ì‘ÌÌ‘

ti ,Q_eîdiwgni alma, che n’eg’hiava nel Regno ;Îquj.ndi

uopo_ che quella rigorolilfima Prammatiaafili_pròmul- r-;v -

galla peiwaccorr-ere aquei tantiinconvenienti , cher,dì| ‘

continuo turbavanó li Pubblica‘ pace‘: Siotdinò adunque, -

Che tutti} quei ‘delinquenti ,.~ che e’ndafl‘ero tuband_ó per

la campagna‘ in"corripagoia di fuorafci-ti , e facendo’ altri

delitti, donicfi‘ero fra dieci giorni prei'cntarli avanti il

Tribunale ,dal quale citati furono, e poi riputati_ contu

ma’ci. quello tempo le_ non fofl‘ero comparfi , .Ii tra‘t
I

talîerp come.‘finfikiudicfli , ‘dL fostecclaè__ ,POICHBIÎQ efl'ere ,~ ‘ ~~.~,

impunemente ofl’eli ,. ed anche,galîigati‘féomefrdifpogiefi ’ 4-.

dalla Coflimzth’ne del Regno iier2quei »; che.dopo; eli’er “'*‘ -ff

pal‘sàto l’anno della’ momumacia ,"|‘,f fono fiati..-forgîudicati

con 'fentenza; con‘gpotergli*ognuno.,uccideteîjgga in

correre in pena weruna . 14:24:“ 1-32» Mt'2n ’î ,

’r;,et,ft-*Si ordina col’ll.«.@. ,che quel.;fórgiudicato ,__9 de-‘ 38_2'_ ,

litiquente , ‘purché fofserrabirante nelle fuccennate Pro- Hg’d’z’c'fé’l";

vinci‘epef'tinqué anni fino ‘giorno della pubbiic‘azim 41,‘,F421'M44'

ne di>quelia~hna~mmdfica, quando àxvefse.« uccifo, o_ cotte dm9'mm -

fegnato in mano-«della Corte un,altroforgiuelicatn, Q.o

delinquente,“ che avea commefso delitto capace.dellapee ‘,

na-.della ,rnor‘ee natnrale,reliar dovea a{soluto dalla-fon ;~,L‘Q - A.

giudica , e dalla -contumacia , perdonandol'gglL ogni: delit- :’°f~f‘~f"."’fi

tgzt,Effe;quello, il quale fefse attimaizzato,,._o cqnl'e

\

lx

gh3tp in mano della’ Corte’; non inerpiptàfse'p’enaqdirrrpn Y ~,~.

te naturale, maq'uella della -geleai, o di,dfiipîlftazwàliîa ,~

‘i s N 11 "e ” ‘‘

ì‘

ît,
4.

‘le;;
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I,’

ed andafse,per lficampagna in‘ compagnia’ di forafciti 2;

I poco , o di 'molto farà perdonato di quei delitti , per

gliyquali era inquilito o contumace , purché per cinque

anni ave’ll'e di continuo abitato in dette Provincie . Se

poi tale altro fenza elTer contumace o delinquente avef

{e uccifo o conl‘egnato alla Regia Corte un di quei ,r

che in apprefl‘o ii leggono eccettuati , o altri forgiudi

cari , avrebbe av‘uto ducati cento di pr'ernio, e quando

non fol’l'e fiato forgiudìcato, o uno di quelli eccettuati,

ma folamente forafcito,ne avrebbe ricevuto ducatiaîittq<

quanta‘da pagarl'egli fubito da’ Regj Percettori di dette

Provincie ,. eccettuandolì da quello beneficio i notabili

delinquenti, che di fottoli notano, cfihe fo_lo goderlopo

teano, quando li foflero tra loromccifi, odati alla COI’

te vivi o morti. u~ ~, 1 , }

s;3îfgt-ino 1 CoPQ.III. li notano gli eccettuati,w di nupvo lì

,.,,,;dezmi,; dice, che dovell‘ero effere efcluli dal cennato premrotutn

9M” '”"!S°"° ti quei notabililfug'lt fcellerati delinquenti, che vengono

'““"“"" defcritti nel feguente IV.:* in cui l_i_voglion_o efcluli

tutti i rei di lel’a Maellà djyina;ed uni‘ana , e di.fitllh

moneta , quei carcerati fuggiti dallaVicaria, quei che

avejleyro offel‘o, lo relìliito a’ Governatori, e a'Minilìri;

che aveli‘ero mitrcatcFnell'eiercizio del loro oflìcio,g che

fofl‘ero ilathcolpevoli di aver tirata’L fchioppettata ad

Achille de LMonti nella lirada pubblica di Napoli ,

talche elTéndo ucciii, opre_fi, e éonfegnati alla Corte ,li

farebbe godutoil premio; ed all'incontro eliì ucciden

_, do Î°’o prendendo altro ancorché forgiudicato, o de’l'ud

Dm;::;; da detti e_ccettuatì'ó el'cluli , non avell‘ero potuto godere del

p,,,;mfi ,,,,_ le cemt‘ate grazie‘. .r'a'~L . îìv-+ . _ _. i

le Terre Ba- ."fi Si ordine in oltre col 5. V., che tutti querQflîzra

'd‘o'}f" li delle Terre "Baronaili e demaniali fubito ,_ chi nella

J,‘fypydèj;ì, loro giurildira'one lì, f0fl’e commell'o ‘alcun (l€htî0,‘ Ofche

r '



  

.’imtn annuo'm:ttmror.rrt.trixxtxn;in;

aVeli‘ero ‘notizia-fiche iii fofi‘erofiiriiafeiti , idoveil’ero‘ eon;‘"

vocare gli abitanti‘ a fuono. di Campana per prendere le

I

al’rniife peîfeguitirglit, ouprendergli,îe gli Eletti e Sin- -
._._,_‘,

03111)» ‘r.1~'a‘
"daci dovefl’ero mandarne follecitotavvifo a‘ quei delle

Teî‘re co'u'vicine, 'per'chè fàcelîero ‘lo ilell’o ;! come prati

car-‘doveanotnel’ riceverne la notizia ,"2Ù quegli Oflìzirili
É Sindaci; che ‘aveil’ero "ic‘onjravvenuto, do‘veil‘ero- foggia

cere‘ alla pena" di ducati mille da el'éguirli su de’loro be

  

. "i'iî

' É‘l'kt‘

  

ni, e nondelle'Univerfità, e ad altra.pena maggiore, f

eliche corporale arbitraria feconda la'qualitia delle per- i‘

ione , e le diverl‘e circollanze de‘cali , con 'focldisfarenel

la’filìt'e‘iîa guifa i danni; che cagionato avell‘éro i fuora- (

fciri. «m '«-»2i'* ‘4’~n’rà zar», un wrrrirn-H-firif-‘f'l " ,

Ìiflîi‘_Nel VI. 9. finalmente li ordinò",che riguardo a’ri' _335- -‘;

cettatnriî‘e fautori di tai delinquentifi -fofie_ro efeguite ti’:;f;îfl;fjlr€*he contenute nelle ‘Precedenti Pfinrurlnieieblf, ed in menti per le " 'm“

quelle ilabillite dal comune dìyr‘m'z,edaltra corporale ar- "'T" ’fi"'l’“ S.’ ;i

birreria . in‘ oltre ,‘Ìche dichiarando tai‘ delinquenti in z'°""' ’‘ 5;‘,

tempodella’tonura coloro, che l’aveanoallicurari ,favo'riri, ~,~ ;o‘favvi‘l‘ati , do‘vefl'e averli per pieniflima pruova , quan- -tunque depont'ell‘ero‘di atii fingolari«,ue diverli. Di più, .che i'pat‘entiicliîtutti coloro, che furono eccettuati,tan

to‘ di’ quelli, che furbno efcluli in tutto, come di quei, ._,che rro'ri“poieanóffgoder grazie , menr che iè’l'opracenriaiti ‘i’ A

cali, avel’l‘ero dovuto allornanarfi per trenta miglia dalle &

dette Provincie fra’l termine _‘di otto giorni fotto».la pe-\ di‘ ,r»:

na di’ dotati mille, ed’altra1ébrp0ratlearbitraria, doven- .,.~î,;,,àh,~’

doli‘pfi‘ tai*Parefl_ti intendere i"Padriî, figliuoli,- fratelli‘e-Qrwìîl'lg

carnali , c0'ril'obrini , zii càrnali, nipoti cà'rnali ,,jfoceri;.,qi'fîîfîijî

genei’i',“e cognati , madre ,f‘m6glie, forelle carnali ,_ ni-' 'pori (cognate, zie_carnali,xfocete , e nuore‘ul Benvero ‘

ii l"oggiùnfeàchequelld Bando folle fiato nel fuo vigo

re perla [pa2i'o’di lei irieli dopo-il giorno della fua

”‘3‘- No a pub

t;~ ‘ L5

’
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pubblicazione , qual termine fcorl‘o, rimanel'se di niun

vigore. 127 ‘.N‘ io‘: rin’ ‘Mi

Or su quellaaPrammatr'ca, e per le altre comprei'e

l'otto lo flel'so titolo molte e diverfe. diminuzioni lui li

leggono nelluRubrica faita*dal Raw'fo su del t.‘medelì

m02‘ln primo luogo non da per cola indubirara ,- che

a cagion del pubblico utile pofsaimpunemente ucciderli

il forgiudicato, talchè ci vuole ,- che l’ uccifore incorre

nel peccato mortale. Si fa nafcere anche il dubbio ,‘ [e

taluno potel'se godere del beneficio del ‘Bando , quando

prima della fua pubblicazione avei'se tenutosptd'so difo

il delinquenteagià prefo,_ e poi lo prefentafse-alla Regia

Corte dopo di quella . Se efsendolì prefo debba fubito

prefentà.rii , o per.gi_otni.; cuflridirlo in qualche privato

carcerer. Se fia comprei'o'nel Bando quel dalinquehre ,

che prima di promqilgaîrii li fofse l'atto religioi'o. ,Jenza

’ però averfi,,profefsatm, Se punir-li debba colui , che ucci

fe taluno ,‘ che lo-,,credcva bandito . Se pofsa ammaz

zarli con armewietate . ‘Se impunemente ii pofsa ant

mazzate, mentre è:nella Chiefa, o pure fuòra;del ter-

ritorio di quello, che‘taleuiicihiarollo,‘ come dal S. C,

fu ‘condannato Giovanni,Gamboa in"ln/ttldm per? decen;

nl‘um perché ammazzo, un bandito nella(Città di Be

nevento fottopolla allora all’Appollolica Sede. Se- pgfsa

ucciderli quando vivo e giunto in mano dicolui , che

nerandava in traccia‘: ‘ga.m- fl,f,«î m_,~ - ‘ì ‘~‘

<kî‘: Or Mà.k:olla Prammarìca°- iì-dii'pone \, che li

rimette la pena dellaforgiudicaye1,degli altri» delitti ,

-,pei‘ gligquali fu dichiarato contunaace a quello‘,_che uc;

'cidefsea',‘ o prefentafse alla*Corte il bandito , nafceva

dubbio, le rimelii anche,erano gli{altri delitti, per’ gli

quali non era (lato dichiarare contumace,ee dovette fpie

garli con_.altra Pmmmariea del Duca di0fsuna del_,_16 1 il

«W! e “fa ’ " P“

dalla Fram

matica .

p’

.i\

i.‘

r \_t

  



  
W" f?‘

\
‘

à,f« mx: -nnenowm'fxsmouèmgxxrx. .f‘~=s;

per comprenderfi‘1uui i dc'litti. Se poi taluno ne avef

Il‘. commefso diverfi , dc’ quali una era degli eccet- . _.

tuatì, ed avendo fimo il Tea-vizio‘ ordinare dalle Pmîi«fl' - ‘matficb: avcfsc ~cercato l'induho per.quellì'hon cccettua- . _7

ti’, ~con ,ofl‘erina di“.flareì a qu_cllo lì farehbcgìudjca,m per_X;ecceuuat0 , fi difiìculmva , fe-ptrtefire cfscre intefo,>0 ' î'

Pure dovefsc- efscmc:efc_kfo an'che;per glì!de’litti n‘oti

CCCCINIMÌ" riguardo a quello non e‘ccenuaro;«E per quei,
che ne vclovefsc'fo ‘r'î‘man‘crc efclu'fi pèr l’ offefa- fatta ,a V .

qualche, Miniih:o, ciòdovea intcnderfi,‘én,che fe» aellafofse_feguitfa dopo efser -tenyìnato l’officio, edatoi Sin: _dicano, fempx’echè fofsefeguìta per motivo derivato dall'_ .ég‘;’ _ À~

ofl‘icio‘f‘che prima e‘ralì,:efcrcitaro, a differenza di qùau- ’Î‘Î"“"" ‘i ’ '

r ' "

~.

,
ì ‘

.;\‘ À

4.‘,m~‘/fi;.,l"ll.';îhi__î‘tffé?fix.îî.îwai\“

. ~.
»

-ì‘,‘>;p u.’“"..

_do (i fofl'e fatta l'otîcfa in.,tempo,che cferciravalì ì’oflì' .f m ’ - i)“;

.ClOq ma 710!“ Ofit‘tîg‘fl; 13;~.‘: r1,nff“"{ug;;~“fia t\\ “'s

‘ .'fi~h Allîi;ucogîtró nglla Pmrematjca V; fotto queflo tîro- ' 283- "'?‘ '"ì' ‘ ’f

7 . . ~. ; . - , Sîkaddiwu ~. ‘f
Ia,jqh.cux ragxonaraflì tra non guarn_ , _vengon_ocfclufi W"~‘r,xdo_ ,;~

flall’ indulto coloro, cheîgomùzexxelfcfe alcu'n facrilegio, vm. e[ferc ‘ î +3

onde ’difficùltavafi, (I: .quefio; avvenga ,col- commetterfi’îffM/ì. 44”’ ' _

nella Porta della Chief'a o dell'Qraterio privato, opun: mduh“ _ (‘fuori di efsgfi,. 'ma.in perfona un Sacèfdme .T,OI‘Ù'È 4. ‘‘’f.ciò‘in.un capo dèlla flcfsa Prè'hmatjm- viene flab_ilim , _‘ .:"~;’

che. (è. umb3n_dito", Uguale «non,fofs'e capoiîdg‘delim »è~Î

qóeuxi uc'cidefsewn altro bandirqìflche fofse capo di ef- ‘è ~~ ‘

fi,unon falò avrebbe. l'induftopgr fa, rfia.per,..due altri À _'

.cfulì, chemomiuafse. Nafce pòi il dubbio, (e ilfl'ém: ‘ ‘»plicm_bandito uccìdcfsewn .R~itto\ffeaìplic}bàndìmì~wmhe = '

,avràl credus;o»efsèr uno da’ Ca Ì“.«‘>ìùî su4,queflà cnedeh‘za < \

avcfsanqmìngro/Ldue 'cfulij‘; ;*éomechè ml nomina Z~p;Qn ' ..».

g>tfebbc reca‘rfgg1d efl‘eu’o per“ cM-Ìambi,,dovrfeffigiirfi ' ‘,.

‘ flwor di -quello ,_ chefu fuilr‘ primo ‘ flfìmìnato . ‘ 'ofiìgnìan- ’ 7À°fi ordìnedella. {crizrurzàf; Quindi-‘anche.’{igvutrrz , ~thc per aver efl’ettol’indulto, uopmcra, chcildelinmfdì’e A , ~.

"fi'î'4 . com
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c‘ommefl'o prima della‘ publilicazion del Bando, come di

chiarolli nella Prammarica V-, fotto lo l’tello titolo ; ma

{e folle commeil'o nelle Provincie , è da offervarfi quel

' lo ne fcrive il Pref. de Franchi: nella dee‘. 360. per fa

* perfi , qual pubblicazione argender li debba ,~ [e quella

' -‘ fatra in Napoli, come _Metropoli del Regno";v o quella

fatta nella Provincia, in cuiii commette il delitto,-con

avvertiriì eziandio, che fela*famiglia'lfarmata abliia pre

l'o il batidito , non a quella deeli il premio promel'fo

dalla Prammat-ica, ma a quello Ofiiziale, che ne ordinò

la Îîàtt\ltàl. 'Hî’f ~ M‘ v-« 1 ' « ‘

389- ' In quanto li appartiene allo ‘sfratto de’c'otil'anguinei
d,L° ‘["m9'cle’baincl'rti per trenta miglia’ dillante dalla Provincîa,na

econfangur- . -- ,. y r .y .

,,,,' ,,,,,,p,,,,- l'ceva‘ dubbio, {e per le femmmefigmcln doyefl’e prancarl‘i;

d" mi» le ma quello fu tolto colla Pumn'va‘tìva iXI.‘ fotto:l0 lieti?)

‘“~"_”;Î~'”f titolo del Conte diOlivares,di cui li’lrrîgionerh tra po

,fi ' : 60 ,1 per elTerii in elTa el'pfel’l‘amente dichiarato elfer com'

:M,\ E»;w”prefe le donne, che‘pa‘li‘at’o 'alvle!fier.qèl'eta di'anni quat

“"‘"‘ tordici,‘ ed elprell'amente (i;.fè menzione delle mogli de’
' 'Î“"m banditi , continuando la‘”lor0 pena‘2’durame la cofioro vita’,

< . comechè ef’l'endo' inortiftu‘tti‘ritornafpoteano alla loro

Patria. All’incomrò perdl’ièl‘pet‘ela Prammuìef-VLs'iri

ter‘pi’eta’ la precedente’ per non eor'nprenderlì’l'otto la pe

. f“”‘ aia_della forgiudica quei’f‘contuma‘e’îyfe banditi, che ‘nop

-# vagano per la Campagna epnrmetténdo delitti»cin com’

~ pag'ùia di‘ altri delinquenti, 'poi‘ confaltra Praìmnatica fu

‘ ' provveduto, ehaur'itrovandolì ip Campagna fuori’ della via

pubblica quattnO/‘perlone .arma‘te_a‘ ‘ ifa di eliliatificon

‘‘ ,/ -.‘;‘,~ rendo lit firma,’ che per‘ tali "li li ino,"quantunque non

l Î. " eoliiwdi dver’cor'nrnefl’o alcun ‘d o‘igf balia'va‘fiuell'at

to per imorrere'frrella pena‘ della-‘iiinrt&"traturaléî jMa di

quelle Prnmnîîvtìcbellft‘. ne farà parola feguendoli‘il loro

ordine . ‘otn-utuît’ouesa‘y'h; <"'ì' ‘

~ ‘ - ' Non

i

‘i

‘(1 Mà.'l

.’L2~‘ "
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.lìf ‘fiori ,di piceìolinbriretito è'altresì l’alii‘a queliione,

chef: ‘promuove , cioè, {e il bandito , il quale occide

I’altro bandito, polli: cedere in altrui‘ beneficio quell’imfi cedere
in

. dultor, che egli ‘góderebbe‘piar eifettoidella-rPmmmaricaj‘. d“lf°,‘d 11"‘

Il«Rooiro adduce molte ragioni per l’ affermativa-so per 6‘"'d'”'

la negativa. lîtt‘lttîlllî ,e comeehè ‘l'orto fuo» fenti.

mento di S'\ÌÈIÌÌÌ p‘efo , perciò lafcia igrel'oluto il dubbio v,

rimettendo all’altrui perizia l’indagar quella verità ,-»che p.“

ci rinveniunonîlìsppe. Intanrefaivendo‘ egli fu quelio ' '

titolo raceolle tutte quelle quefl:ioni, che nalcer poilîono «Sì‘~, ‘ a’

anche ;a riguardo‘delle feguenti ‘Prdmmatic‘bd-, onde non "

farà {iato fuor di pr’opolito di unitamente rammentarle}

perché giove‘raimo per-"da: lurii‘e'Î'î‘ quello, che farà per

fcriverli; vieppiù,.,nzhe gli altri comentator‘i , qualichèle

flefl’e cole ripetetoh0i emi» :) ma» i’(~

1,4: La Pmmmatìrn I-Iti-‘,fl che comincia Eflb'tdo a ate/fil s, I

aoììatirtî‘pewenùi’a', anche iii-‘pubblicata =a’ayfMarzo dello p,;;,fg°:fk~:

fiefl'o anno 1563.6al Duca’ di AlcalL Ortiinò con ella, Il. fatto le

che chiunque 6 (clic , il quale prendeliìi Uomini ,‘ ofl‘fll”ì"l°°

donne dalle propriefcal'e ,: mafl‘arie, o altri luoghi por- '«‘tirr

391.

tando loroéinvqualch’e bol‘cq, o altrove per ricattargli_.,

o per trarne Jreri_freillioneaperforza , ,_e tutti qu=iià»che 4~ mg_~{qm

avelî‘ero inviato ‘gente acercar denaro‘ad alcuni con mi; ilîts‘1iîfibf‘l

nacciarli di far_lyorodanno nella perfona ,-;6 ne’beni‘î,fc

l'avefl‘ero negato"ìfoffero puni'ii di "morte naturale .f ‘111..

;;'p -‘Per quanti) lì attiene alle ternillionfl’nnn ha»_udub-"Inîzffl‘îon;

bid“,‘ che volontarie efl'erîdebbena , tc'di niun polf0- E;comee debbo’:

i?p’utano, {e timore, o minaccia vi {bl’l'e precedum;ìflfffrfi. equa!

zi giudico la Rota Romana, che dell'iliefl‘o effetto fiand’fffifv’wf’fl
qucneiiiigch° fì firmo a rifleli'o,,éelle nplicate’preghiere‘Îî,fi"‘gìudh

dg’Supggori (4). Ma riguardo a tai fc0flltOl'l di Cam

. I a‘.;;lp_ 'f‘_
\ ,~ 5;,î~è; pagna-,i

in Rota’ :» Crem- rrj'cr'ji'Îf-rvmrflr5qe'îismm Èinîn. C'era’. Plîrì.

. Nov. 01 han: Pnrg.
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"288 isî'ortta nanne tinocrrr'zsitacts'm’ifiin

' f.’ V 3 a‘, i*1- ualiv per molti indizi l'ottoporre li oll'eiro al.

L ‘>,._._ i 'iÉî,iitgiiooturaqollervarr’conviene leudecrr 66.2e801pdi Muta.

' 7~ , '{l‘~Mmq gfperò e(li non-li accompagnano co'iorgiudicari ,- ma,

milita-vini. con.‘ quelli Ilaffero‘ nalcolli‘ne’luoghL abitati, non dicon

‘.“Pl~""‘ {i forgiudicati.î’Anzi icrîve Campang‘a) , che per mini.

. - ' fiero della legge ii conviene la (lifflfk‘i‘fOlîltlfllltîîlit‘, che

‘ ’ vagano‘per la Campagna , talche fe li foli‘ero arrellati;

‘ il ‘Giudice dovrebbe dare , il termineî per. ‘prova're {,=r Per.

,,'chè non"doyellero conda'nnarii come forgiudicati ,“; onde

f5 ’ : fonp abilitati a dimollrare ,) chetper ellì, non concorrono

"i ‘ ii,requiliti del lìando; e nulla provando‘, potrannocon

dannarih~ All'incontro folliene acerrimariaente Ca!) (6)‘)

che la fenrenza della f'orgiudica dovell'e efègulrli;cqq pre

îii - ' ceder .ioltanto la monizione per dirli ,_ perché non. deb

.‘ ' ‘ ba mandarli in efecuzione fenza altro" termine , e fcpe

~, ' 123.,‘ tizió'ne di ‘teflimunjf‘beniihì non manca chi adotti‘ altra

î , ~, opinione, come potrà leggerli nel Singolflc'<~ÌXlalV3-di

j: , 4.‘. ,_a.,,} ',-r Filippo Marad_ei=,.. e.nell’ 3‘RHOIQZÎIOIICÌQEKÌVI da Frani-i;

‘f ì __ ‘ ki‘l'fihl~1fcat‘fuo figlio;àff:;r_ alm~-«tfsi,_‘~e o".l,Î =>" ni,»,g» .

I". ' _ 9;- up!’ rlx,Orfcorneclzrè «li vide ,‘.fche'l ” effe. due precedenti

"."- ' l,fgrîlgì°ît‘ìg I’rammarr'c‘ànavean‘.partorito‘qualr: eil'ettol per la ellit

m_ fi,,,, 10 pazión'ide’bancliti, de’ quali. abbondavàîro‘le due cenn‘ate

fl*.lÎ° "7010. Prorrincie , llimò il’Duca di Alcallt ‘di pubblicar'ne. un

_l l. _ 31m; 3’ 15.S_attém_bre dello ilefl‘o anno 1563.‘, c ‘è la

III. , la,»’quale comiircia A'rpgefija/fn'rì, Con ell’a pensò

' » _»'f':fl ‘ -;di prorogare fino a mîovo ordine quel tttrrninegde’ [ci

,. prel'critto nella prima ,f foggiugnenrloli cbeli Giu

i"à ; ' ‘k-.,.,‘;ar»àrati (lellbÙ dalle ‘,Qittà , e 'I-‘err‘e per infeguire. i for

‘ ‘(4) DI fîté(’udhnfith 31.‘ r ‘ ' f - -
~ » _ ..'.«4‘flf‘î”‘i"f.-F' V'zf’l: 3‘3‘Jîfii'Qîf-îti‘» ." 1"

. I g‘, .'

-#~r “o \

"tu. Î_ff~‘5n_'brfifl

. 2‘L',

giudicati ’ 'otell'ero ulél're. per venti ‘qmigl‘isadalletloro giu

rifdizioni con pagarl‘egliil‘ promel’fo premier, quando

_
_

(b) In tr

f,r ,z’ ,i'hy

' ‘ii:~‘i‘l e».
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avel'sero adempiuto a quanto eraii ordinato nel Bando .

Si volle finalmente confermata la riforma del Capitolo,

che conteneva l’ efclulion dalle grazie di coloro , che

avefsero rellituito, o in,-qualche modo offeio i Miniiìri

di giullizia.g Jl?i~‘?“" 53P‘i' j_tni'.-ffl <-.îi:î'r,".î'aq~-‘ e .,;la

.L’efseriì detto nella Prammaticii, che. il Bando fof- 394

1e‘ duraturo A no/lro beneplacito‘, dà occalìone di avver-‘ epll’à‘l’gt':

tirli ,- che quello rimane eliinto colla morte di colui ,fiyifgyifigfl.

che-lo prel‘crive, ma BOII‘COSl avviene, qualora li trat- lldism'fày

'ta del pubblico utilev (a), opure quando li "riferifse alla 222:‘ G"" «

dignità, e all' oflicio ; quindi rapportali giudicato dalla

nollra Curia Arcivefeovile ,~ che..relegato talunmad lx:

neplrzcitum del Giudice, fe cofiui morifse , tuttaviacon

tinuarebbe la pena , le non vi fol‘se la licenza del fuo

fuccefsore, o della Curia (li), perché quel beneplacito nel

dubbio intendeli, che abbia rapporto alla dignità e non

allaperl‘ona, onde vale molto ‘l'ofservare, con qual pa‘

role li‘ali el'prelso, talchè le congetture fogliono el'ser di

pelo per poterli determiriareildubbio . Su di che ..và ram

tando il Navario la differenza ,‘ che cade tra'l placet Re- . .'

giae Mais/lati, e’l dirli-placet’ ad lazzaePlacitum Regia Ma-v

je/latr's. ' ~ , ‘ .

. ‘ Parimenti. ii nota, che la claufola ad benePlacitum 395.

importi condizione (c), al'egno che le un Giudice pone g"'b"“fî"

ga‘ uno a bando a fua volontà , non diceii ~bandito, l'e,àmmei',f,pa'

non quando l’.aveise dichiarato ,’-' cioè le voglia, che lo ta candizroaat.

fia . E li vuole ‘su quello propoiito , che( le couueliiuni

fatte ad bemplarìtum non pol‘sono rivocafli fenza caul'a;

fpecialmente ,‘quando fofsero l'eytite a tiflefso de’prellati

, .' - . 0°‘,"Î; ‘I; .--> f“.
4.

- (a) V. Cam‘. dee. 18. _ & ‘‘‘''‘ ’ '

(b) Rin‘. in dea. Cm‘. .lrcbiefi. Neap. 51. ,par. 2. ‘

(c) V. Magna. dea. Flormrmpg. Cnhtr. in du.ru.
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w w“ "1

fervizj (a). ‘Quindi è, che un Oflìciale creato dal Prin

eipe ad beneflacirum,dicelì perpetuo (b). .Nèvi è man

Gato chi abbia follenuto, che la concellione fatta ad be

auplacixum tuttavia continui dopo. la morte del conce1

dente, e fpecialmente ne'Magillrati creati dal Principe

che non conofce Superiore (c) , talchè volendo’ egli ri

” ' vocarla , fa mellieri, che f'pecialmènte lo dichiari, altri

menti non balla una general»riv'oca. -:bng> , fin‘

6 ‘396- E ritornando alla gravezza del delitto, che Ecom
Puncfidel

h, fl,,,,, E,,l,_ mette nel violenta: le remiflìoni degli ofi‘eli, l'pecialmen- -

fit1/Ijt't? intor- te per, mezzo di minaccie , ci è a faperlì“, -che nello

Stato Eccleliaflico vien punito, come di lel'rMaellîa in

mifl‘wn;, vigor di due Bolle d’ Innocenzo VIII. e di Paolo 11.,

e comechè quelle voleanli , che luogo avefl‘ero per la

fola Città , (lirnò Clemente VII. ellenderle per tutto lo

Stato, e furon poi confermate'da’Pontefici Paolo IV.,e

V., come ne avvifa il Bajarda (d). E quando attende:

li vogliono le feguenti Prammnn'cbe XXV. , XXVI. , e

XXVII. fotto quello iflelfo titolo, contra'tai delinquenti

può procederli alla fentenza della forgìudica lenza atten

derli , che l’anno ha terminato, e balla, che attentato

fiali il delitto, quantunque non confumato , poxendoli

 

, « pnuovaire con trè teflixhonj anche lingolàri,iquali depo

* " -‘ - nelTero di attimliverfi~ , ancorché fofi'ero banditi ; qual

I.’ Ì pi‘uovafu anclac'poi«più privilegiata , volendofi colla

. ., Prammatiaa VI. da recrPtalor. malefaóf., che due’ bandi»

ti ballalî‘ero (e). ’ “ ‘ -

. _ ‘ ;«,,L . ' ..“‘ - Fi

~ f_î‘.f\;.i -_.-. .I:,' .

(a) _V. Capy:. da. 116. rzr. , (‘9' mg. Anna alhg. 118.

(b) L. jurifperitu: (9' ibi D. de cau:u/I Tutar.

(e) Boer. der. 149. Tbamìng. da‘. 29. . e,

(d) Ad Clar. qu. 59. n. 51.

(e) V. Pbìlìp. Maradei Il: .S’ing. CLIV.

. ‘Z~e!
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Filippo Matade‘i va notando più‘Col‘e fui Singolare

CXLV. di Franrtfc0 fuo Padre intornoa quelle Pramm& del

397- '

Rifle[fionì

Maradei

n'cbe, e ragionando della IL, la vuoi confermata dalla _/i(llt cennate

X., e dalla XXVII. fotto lo lleffo titolo,promulgate dal

Conte di Ognatte , colle quali fu liabilito, chela pena

della morte avelle(_ avuto anche luogo contro quei ,-‘ che

s'interponevanoeper ottener le remiflìoni con violenza,

ancorché non li fofl‘ero ricevute . E cogli 19.,e 28.

dell’altra Prammatira XXX. ordinavaii , che altresi folle

punito colla pena di morte i’ atto pr0llimo del recatto

Prammatù

che .

attentato tanto in Campagna , che ne’ luoghi*abiratiÎi. '

Soggiugne però , che praucar non li debba il rigor di

quelle leggi in un tempog-rche non graffallero ne’bofchi

i banditi, perchèldettaronlì elle, quando gran copia ve

n’era, e facea d’uopo darli rigido riparo. a quei danni,

che faceàno. Difetto allega diverfe decifioni preffo To

10 (a) , che corrifpondono aquella interpetrata indulgen

2a , e dii’l'approva la determinazione riferita dal Conli- ’

gliere di Ro_/a (11),. che a fua relazione,fegui nella Re

gia Udienza della Provincia diCapitanata nell’ efl‘erli

condannati a morte cinque Pallori per aver trattenuto

un Sacerdote a fin di ricattarlo, il quale poi colla fuga

campò dalle loro mani ; ed in'vigor delle loro confef

lioni fatte in una Corte Baronale non ratificare nel Tri

bunale dell’Udienza (oggiacerono alla forca col dirli,che

quelle fodero valide ‘,‘perchè trattavafi di ricatto, e di

grafl'atori di pubbliche flrade,onde quella avendo preve

nuto nel carcerargli fecondo il dilpoflo dalla Prmmnatr’»

m V. uln' de deliéì‘o; perciò potea" prender cognizione del

‘re 'X‘" w: 0 0 2 ‘Q « LÌ2Î\L« dfl'W“

(a), In voto 16. , (9' in romp. decif.qpar. 3. fe5i. z. mamévnc

climi. -( e - - 4 t V

(b) In p‘ràir. dmn. M. G. V. ‘l'llPv‘ 5.41. 21. p. 1. e)
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398.

Sin: portano

gli {a tri Sin

olarif del

adei .

delitto. Ma il Maradei cerca dimolirare, che la l'emen

za non fofl'e (lata ragionevole per non ellenderli il fen

fo della Pmmmnn'ca in quel cafo del Sacerdote arreiia

Io, e che la Corte Baronale procedermon porca; addu

cendone i motivi; anzi foggiugne, che altrove (a) fcri

va 1’ illeli‘o Rofa ricedendo da quello , che prima avea "

già dato alla luce,con dire, che la confellion de’ rei li

folle poi ricevuta dalla Regia Udienza, Curia pro Tri

banali fedente, e che un fol Paliore fi folle condannato

a morte , e gli altri alla galea . Finalmente avverte ,

che la difpolizion della Prampratica) debba limitarli per

colui ,- il quale avelle incufl‘o il timore al l'uo debitore

per mezzo della perfon’a, che inviò per chiedere il (no

credito , la cui l'oddisfazione non avea potuto ottenere

dal Giudice con chiedere, che col'iretto li folle a pagar

lo, come attella Angiolo Scialoja di eli‘erfi giudicato

Si appartengono anche a quelle Prnmmaticbe gli

altri singolari di Filippo Maradei , e cominciando dal

CXLVL, li.fa egli a dimofirare, che per legge comune

conviene dare l’indulto a’forgiudicati, che uccideffero ‘i

loro limili , ellendo ciò el'pediente praticarli per lo bene

della Repubblica; anzi pone il divario, che nafce‘ dalla

Prammatica del Duca di Oll‘una, cioè, che il Capo de’

banditi non può ammetterli all’indulto, men che quan

do un. altro Capo ne uccida , ballando ali‘ incontro al

forgiudicato, che ammazzi un altro fuo pari. Soggiugne

benvero France/ca Marade’i nell‘ annotazione , chet-fa su

quello Singolare , che la pena della forgiudica , e del

Bando ordinata dalla Co/lìruzione del Regno parm:m ca.

rum’di rimetterli a quel forgiudicato,- che un altro ne

- uc
'

la) In pmri t'l'U- denti’. di]?- a. de fori milita. excepr. u‘. 19. ad 23

(b) In pnurì forjudie. up. io. u. 17. verfir. (9‘ mm mila.
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uccideli‘e , debba intenderli per la pena della contuma

eia , e non del delitto , benché il contrario rilevar li

palla dal @.e per batunji con maggior brevità della Pram

marica XVII. lotto quello medelimo titolo . Quindi in

limiglianti cali , quando avvenga difputarli fulla qualità

de’ fervizj fatti , è folito darli termine folla eccezione

dell’indulto; equando l’indulto è protnell‘o lotto la con

dizione di ponerli per vero il‘delitto, non giova al reo,

fe non quando colla fua opera provato lia ildelitto con

indizi ballevoli per la tortura. Su quello propolito non

lal‘cia di farli altra quellione fui vederli , feimpunemen

te uccider li poll'a il forgiudicato fuora di quel territo

rio di quel Giudice, da cui fu condannato, e potranno

oll'ervarli tutti gli Autori , che fcrilfero su tal punto,

come ritrovanli allegati dal Maradei.

Quelle furono le tre Prammarirbe fatte dal Duca
di Alcalà ; ma l'uccedutogli al governo del Regno il Siefl’°""‘

Cardinal Granvela , comechè nel Mercoledì Santo in Na

y;"''’

11'‘._''i‘

399

Premmarica

IV. fimo lo

poli, e nelGioved‘r Santo in Gaeta raccadero due omi-fl‘ll’v '5‘0b~

cidj in due perfone innempo, che ufcivano dalla Chie

fa , non poco lì dellò il zelo di quel Porporato nel vo»

ler puniti i delitti, che commetteanli ne’ giorni di Set

timana fanta,diPafqua, ed in altri dedicati all’onor di

Dio, onde a’to.Aprile del 1572- pubblicò la Pramrnatfl

ca IV., che comincia Non fmza gran di/Ì>iacere , ordi

nando, che tai delinquenti arrelìati ful fatto, o mentre

fuggilfero , lenza altro ritardo ;* nello lieli‘o giorno do

velfero collituirli , con celerament-e procedere ne’ giorni

feguenti a tutti gli atti necell‘arj per condannargli alla

meritata’ pena , e"che dovell’e procederli non\folo

ne’càli futuri _, ma ben anche in quei , che allora eran

pendenti .‘ e

Av-~

"2'!
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4oo. Avverte bene il Co/ianaa , che quella Prammarica

allo ar doveali fotto il titolo da ferìis, e va poi men

cofmzo, tovando quello , che per le leggi del Codice ,' e di Gin/finia

no ii folle determinato contra coloro, che ingiuria recali'e

ro a’Sacerdoti , mentre nella Chiefa applicati erano al di

vin culto, e a’facri miflerj , rimanendo quelli dillurbati.

Va pertanto diiiinguendo le ingiurie verbali‘ dalle'al

tre , che c0nlilleiler0 nel fatto, e reca guai pene iianli

praticate" in quelli differenti cali. Palla anchea ragiona

re delle pene, che meritano i delitti , che cagionaron

tumulto , e quando iia quello accidentalmente avvenu

to“? Cosl»anche (lima non dover;li punire la turbazione

de’divini oificj , (e per qualche repentino impeto ingiu

» ria li folle fatta nella Chiefa ‘ad alcun Chierico fenza
animo premeditato , eflfinalmentg poche‘ col'e dice falla

'_' ‘ feguente Prammatica VIL, di cui tra poco ragioneraifi,

" . ilimando, che dovefl’e ponerli fotto il titolo de perfequ.

m‘alcfac‘l. '

s_qol. I più Pgragrafi contiene la_ lfeguente'iPrammirria-a

Pn'uîlffrfà't‘icz V. ‘pubblicata da D. ‘Pietro, di Garbo a’ 22. Luglio del

V. [ma la 1583., la. quale‘ comincia E_flendo pervenuto i rmflra ne

fi’lfi’ 'Ì"l°’ tizia. Come‘ leg eii nel fuo Proemio non erano le fole

Provincie dizBafi icata , e Principato infellate da’ (corri

torì di Campagna e_.banditi , ma tutte, cc;meattaccate

da’ quello contagio,foggiacevano alle lieli'e peripezie . Nel

fle proprie Cale ammazzavaii _la gente , e nelle pubbli

‘che llrade. ‘Frequenti eranoi ratti violenti delle donne,

’e i’fitîl‘ltti, de‘ quali talvolta non contenti, anche molti

eran ‘dopo ammazzati . ‘I Procacci nelle pubbliche lira

de eran trattenuti , ed i viandanti ficuri non erano,nel

loro cammino, quali;clre beffa fi"fìcoilero delle commi

nate pene . Non vi era Città , o Terra , che non li

querelaife de’ continui eccelli , che avvenivano di conti

nuo

\

\
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nuoi;a onde .' quel \_Vicerè ftimò di ordinare con quella

Pmmmatica‘î che ,Lg:ome forgiudicati ii riputaffero tutti

quei contumaci , fuorafciti‘, e delinquenti , i quali fra

dieci giorni dal di della fua pubblicazione dopo eiier fla

ti citati non compariliero avanti quel Tribunale , che

citogli,Jenza attenderli il difpollo. dalle Co/Ìimaivni del

Regno per doverfi afpettam il circolo dell’ anno ,» onde

dove;mo averli ‘come dichiarati forgiudicati con diffiniti

va fentenza ‘vere (9‘ non fiè’le, dandoli a ciafcuno la|_li

berta di ammazzargli impunemente, con godere le gra

zie , ed i premi ne’cali, ecolle condizioni, e limitazio

ni feguenti. tijltfl _,,g.- mg,‘

Dicefì nelug. II. , che farà indultatmquel Capo de‘

Fuorafciti,fe ammaz’zalie un’altrmCapo a lui fimile , o dulmo quel

lo confegnerà vivo‘.o mortoin mano della Corte . Cupode’Fua

Nel Q.Iîi.>lino alX., ch'è _l’ultimo varie deterrnì, tra/riti , che

nazioni ii leggono , quali. poco :o-nulla fon dxverfe

dalle precedenti intorno al godimento deiltlidult0,’ e di /;,,,;1,_

propbfit0 ii 'tralafciail mentovarle per isi‘uggir‘ la repe- _4°3°

‘ da notarii, chetnelfi.Vl.fi ai:crefce 01- s‘ P"”*’°"‘

r «fi'-~‘è '

ex.

Reîa‘taa in‘

tizio"? '° solo e, . , r , _ ‘ alcune ecce

tre l'1udulto , il,premro di ducati cinquecento a quei zam;pef non

che avefl‘ero confegnato vivi o morti alla Corte alcuni gadrffi fin

celebri Fuorafciti , tra’ quali vi li nota. quel_Benedmó “"'

Mancone , le cui famofe gella motivo anche diedero al

Tumo‘dir‘farne memoria nella fua Storia: e finalmente

nel IX. (i vogliono eccettuati quei , che aveliizro corn

mefl‘o‘ delitti nella Città , e (un dillretto , di l9fîhMldr

_fllt divina, ed umana,di fltlfa moneta, di aver fatto re.

l'utenza, o fatto oltraggio a’ Mini’liri di _giullizia , che o
aveli'er-o mancato nel loro: officio .,fov chet~nel vizio ne- S;ÌA,Î,},, 1,,

fando o fat:rilego 'folîero caduti. ~~. Pfammafîca

‘ '- Quefia Prammgticn, come fu detto, pubblicolli dal

Giron a’zz. Luglio del r's8s.,ma dopo de’recemi prov

ve t
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4°5- - à

Sie/‘pone la v.

Pratnmatìca

vedimenti dati, a’ 4.. del feguente Ottobre ne pubblicò

un"altra, ed è.la V_I,,laquale comincia. A noièfiato

prefenmm memoriale; Con ella provveder volle ad una

Supplica datagli dalla,nofl:raCittà , la quale dimandò

ipiegarfi la precedente, con dirfi , che in ella non s'in

tendefl‘ero comprelì quei fuqral'citi, i quali non andava

rio , nè farebbono-andati per la campagna in comitiva

d: altri, come in effetto l'piegolli a tenore della fanati

chiella. :

" Reggendo poi l’Appoliolica Sedi: il Pontefice Sillo.

, della cui indole fevera (e ne fa,,parola nel prece

 

rm_fm0 [a dente Tomo , inchinato egli per fua natura alla perlecu

flrflvfìfvlv,- zione de'malviventi comechè i ombrato ne veniva al
. ’.

lor'a lo Stato Eccleliallico da»quèi , che vi sboccavantr

. dal nofiro Regno, perciò a”28; Luglio del 1585.-dieclae‘

‘fuma un lungo Breve , chemutto vien tral'erirro nella

" fegiaente Prammatica VII. , che pubblicò lo ilell‘òD.Pie

tro Giron a'16. delfeguente meli: di 1Agollo dello lielfo

anno 1585. Quella comincia Hawend» [un Smm'rd Ù'i'. ,

e nel fuo proemio additali., come quel favio'Ponrefice

,avelle conol'ciuto il danno,'chep fcaturiva dalla fonte de

gli accordati falvicondotti a quei, che rifuggiavànli. nel!

lo, Stato Eccleliallico, onde va dicendo nel l'uo Breve ,

cugina: ci mie/«r nullum aprir‘: reperiri pafle remedirun , V

qua»: [i vicini Principe: m id concordi amma confmtr'reut,

(9’ pro fua qui/qua parte ‘Providerer . Ordinò pertanto a

tutti i 'fuoi Mitiill‘ri , e fpecialmente al Governatore di

Benevento,« che (cacciati aveilero tutti quehdelinqnenti

che ulcivano dal nollro Regno, anzichè,.potendoli, li

fofl‘ero arrellati, e confegnati al Vicerè, e..fuoi Miniliri

ad ogni loro richiella , rivocando*tutti i ìdati’falvocon

dotti. Volle anche, che i funi Sudditi,fegtlcun delitto

 

avelîero cammello nel nollro Regno , li folle:ro gailigati

‘ da’



i.'l

\
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da’Miniflri di colià, come (e nel Romano territorio l’a-‘ -

 

veliermcommeflb, defiderando eziandio , che cosi avel'-, .

fero praticato gli Offiziali del Vicerè , le gli avellcro ar

rellati tra'confini dello Stato Eccleliallico per lo fpazio

di dieci miglia,nelle Terre non murate. ‘ ‘ '

Pafsò anche a dire nello lielfo Breve ,. che tanto _406.‘ .

nel Regno , come nel (ho temporal dominio , {e gli ii“f::5f;gg

Ecclefiallici si Secolari, che Regolari, anche coliituiti in ,,,1 Bm‘ed;

dignità avell‘ero ricettato tai delinquenti, o nafcolii nel-5i/f0 V

le loro Chiel'e, Monalleri “Celle, o altri luoghi , con

cedeva la facoltà agli Oifiziali Regj dir€tltfàltfilVi,iP/ofi

gue barmiro: , (5' ‘delinquente: inde rxtrabere , (9‘ _/i opus

' fuerit, ipjh.r etiam Perfonas Eccle_fia/iicns ,, Ù' Religiofas

capere, conlegnandole alle carceri Ecclefialliche, clami

nandole più coll’intervento degli Ordinarj de’luoghi, ode’

Vicari, permettendolì a.’loro Superiori anche torturarle,

{e lo meritafiero a.cagion degl‘ indizi , te della gravità

del fatto,,con procedere alle ulteriori pene lenza tema .

d’ incorrere in veruna cenfura . Nietò eziandio di rice

vere nello Stato Ecclelialiico, o darli falvo ‘condotto a

quei , che follero (cacciati dal noflro Regno , anzi da

vell‘ero prenderli e confegnarli a’Miniiiri Regj, e laddo

ve follermaccolti , 0 aiuto, configlio, e favore loro li

recalie da taluni , doveli‘ero punirli colloro colle fiell’e

pene comminate controiricettuori de’banditi dello Sta

t0 Eccleliallico. Conchiude finalmente, che (pinta eralì

a tutto ciò ordinare, perché il nofiro Vicerè per mez

20 del (no Minillrmin Roma ,av'tra promel’fo , che lo

fiell‘o avrebbe procurato efeguirlì,;nel nofiro Regno . E F _ .

di fatto quanto ordinò Silio \/àcoh,fuo Breve , altrettanÎ

10 li dille delii,yicerèrnella fila’ Prammatin‘r: , a riguardo

al territorio Pontificio, e credette non eliergli necellqti0

di entrare nel punto del tolto aiilo delle Ghiefe , per’

_ fin Cl'lè
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407.

Si e/pmre la
I

Prammauca

che il Papa‘ prudentemente lenza dar luogo“'a tanto

elame , che ora praticaîi col novello Concordato ‘del

1741. ravvisò, che comodo dalle a’delinquenti di rifug

g’iarlì_, onde ne derivava la frequenza de’delitti .

Nulla oliante però i tanti rigorofi ordini tuttavia

feguivano i ricatti prendendoli le perlone ne’Luoghiabi

V111, fimo 1., mi , e conducendola tra le Montagne , ivi le compo

flefll; titolo .
nevano con gran lomma di denaro, che portar doveali

da’loro parenti, minacciando la vita a quel, che avean

nelle mani . Si vide perciò l‘illel’lo Giron nel l'eguente anno

1586. a’ 21. Gennaio collrerto a promulgare la Prammarira

VHIl~. , che comincia flncorcbt‘ _/i firmo per-,11‘ tempi paf.

fari.
re’re’ a quel continuo inconveniente, che nel Regno lof

frivali.-‘Dille in primo luogo, che chiunque avell‘e com

rhefl’6 alcun ricatto , immediatamente li reputaffe qual

60ni’umace e forgiudicato , con poterli prendere vivo 0

morto, nulla ollante la C0/Ìitzmione del Regno, che co

mincia Grandi; un'litas, con cui li clifpone , chepalfar

dovelfe il ierm'ine di un anno per poterli taluno forgiu

dicare. Volle anche , che colui, il quale avell’e uccifo

alcuno di tal delinquenti tra Quindicn~ga iornirdopo aver

commelfo il delitto,’ meritali‘e ' ‘ ~ '

da pagarli (la’btrtli delkfi ' 7 , ~ ,

alla conlili;a2ione.di ognìlìabile'f ‘, ,

ne ordinò ;, ' ' linó al

  

che lidi loro ‘parenti

înclulive , men enne figliuole,e li tiglirtoli ‘di quattor

dici anni non;inliîflpiuti , come altresì le Vecchie (ella

genarie, fù;. ‘ "(6 ‘giorni 'decorrendii’claltgionn'raulel corri.

anello rinattddldtn‘ dovefl‘ero in m’anmdellf‘ìorrb o vi‘

vi oùniort'i tai‘ delinquenti, e rioni-facendolo , doveano

Sii'gttare '“tl3’«lul'>ghl , nove abitavano , .tittta’ la

Provincia. 1«-” ‘’ ~9 \ '« ' _'tît=fi 1’ -:t r.

Ognuh

.tr |i

YÀ4.I-« al=l J...

Con ella tre rigoroli ordini volle dare per accorfi '

uar_to g'rado '
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Q‘ 1i0gnunfcrederelabe‘, che al-rifmbomb0 ,’di tantife-' _4°8

verifiimi Bandi le Campagne monde rituaile. fodero daUomini si fcellerati , e pur s’ inganna a partito, come- IX. fimo lo

ché in vece di ellinguerfi {ai delinquenti vieppiù creb-fl‘llfl‘àdw,

bero a difmilura . Così per appunto’ldiceli nel. proemio

della feguente Pramma_tica IX. , che obbligato fu a pro

mulgare il Conte di"Miranda a’ 21., Marzo del 1592.

Quella comincia Eflendo aumentata tanto il numero de’

fuorafciti, e componeli di più Paragrafi , i quali preli‘o

a poco vanno a ripetere ilielimpene, e qucgl’ indulti

medefimi , che nelle precedenti Prammatifbe erano (labi

liti .".‘Dl‘ tai fuorafciti fa’ ne nominano 'pobrremuno nel

9. V. , che. volevanli efclufi dalle grazie, e premi pro

mefli, dicendoli ,‘fche allora potellero godergli , quando

l’uno l'altro ammazzafl’e, o vivo 0 morto lo, confegnafi

le alla Regia Copre, e finalmente nel S. VII. in tutto

vengorioefclufi i_celebri Marco Sciarra , Cicco Caliiglia,

alias .l.’acchiarotto, e Battillella,_di Montemilone, de’qua

li fu ragionato nelcprecedente Temo (a), poiché il loro

nome ii rendette s‘r'famol‘o, che meritò ellere anche ce

lebrato dalle penne foraliiere. _

Ma per quanto fevere (late foll'ero le pene, e ti- s.4°9‘
. . . . . . - refponela

goroii 1 dati ordini , neppure cel'i‘avano i ricatti nelle Prammatìca

pubbliche (lrade , e ne’ luoghi abitati.. Comeché ofl‘ervò X. forza la

il Conte di Olivares derivare il, male dall'ajuto, che re- fleil°l"°”î

cavaii da’ Parenti, i quali l'occorrevano i delinquenti , ' ‘-'

ovunque elli li nal'condell’ero 1, perciò a’ 19. Marzo del

1596. llimò di pubblicare la Prammatica X. , che,-co

mincia , Hawndo dal principio ldelfino/ira governo , ,per

dar pronto‘ riparo a si fatto inconveniente. QuindiTu,

‘._ l Pp-flz‘» che’

‘re-m. xmr.'g. 156.1115. m. o‘ g. 379. pag. goz. o‘ 5384.

P‘8- 3°î‘ » » ’ ' ..- . > e

_ e
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Quali limi

lezioni pbU‘a

fieever gue

fla Prem

manica.

che oltreîikprovveditnenti di inp’ria accennati per lo

sfratto de'parenti, li aggi‘unl'e, che quelli fino al quarto

grado fodero obbligati cpn proprio denaro pagare la ro

ba, e la quantità ricattata ,* con venderli le loro facol

la, come de’loro fautori ed aderenti a lume di candela,

quando ‘non potell'ero‘elfintltrimenti pagare; e laddove

per alcun timoie , che li avefse di.tai fuoral‘citi non li

ritroval‘se compratore, folsero tenute le Univerlità com.

prarli quei (labili, _o altro, che fo‘fse nel loro tenimen

to, a quel giallo prezzo, che farebbeli dato. l2etermi

nò anche, che i fratelli Carnali,.e i figli ‘di tai delin

qtienti non avefsero potuto godereo efercitare alcun of

ficio nelle loro Patrie,*o altrove, con [offrire all‘incon

tra ogni qualunque pelo li fol‘se impofio,’1 potendo efser°

vi abilitati però, quando li f0l‘ser0 cooperati a far,che

vivi o morti ii dafsero alla Regia Corte i delinquenti.

Stabili finalmente, che incorrefsero nella pena della mor

te ‘naturale.coloto, che avel‘sero portato imbafciat_e , let

tere, biglietti, polize, e denaro per conto de"ricatti ,

o pure nella pena di relegazione in vita per gli nobili,

e di galea in vita per gl’ignobili . _

Su quella Prammatir‘a avvertir conviene , che non

potrà elfer molellato dal Fil'co colui, che per violenza ,

o per timore incufl’ogli dal'fe il ricatto al bandito, per’

ché‘, necefl‘aria, e non_volontari2t diceli quella predazio

ne. Si può in quello propolito oll'ervare il Singolare

CXLVII. del Maradei, che rapporta due cali -, ne‘quali

il“‘Collaterale non avea riputató rei quei congionti ,che

liberarono il ricattato dal pericolo della vita , con lod

disfare la fomma dimandata, ell'endol'i avuto fempre per

vero, che un giallo timore l'culi dalla pena colui, che

ricettafl'e, o prelialTe vitto e da bere a’ banditi,fpecial

mente (‘e ciò avvenill'e ne‘ territorj aperti, come ritt’t)

vafi
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vali eliminato da fFrmce/io Marn’dn'jn'ella l'ua annotazio-'

ne fui dettoSingolare, ove vuole anche per il'cul'ata o

gai accidental coriverfazione, che’li avell'e con banditi,

ed .anche‘ (e li portafl‘e loro lettere lenza faperfene il

contenuto. a‘ er;r~u*e%bfÉ~e -<-r,;=;;gqf;,,f , _:~-,Jw,nrf ,

. ‘E per quanto {i ‘PPMG‘ÌHG "citazioni ad; infofi

-mzmdum da flictilrl'fi‘odiit abbreviazione de.’ quattro gior

ni ,-acciò non comparendo , s’intendefi'ero-forgiudicati ,

deve eiòel'eguirlì , allorché il delitto‘lià pienamente pro

varo; perciocchè (ebbene per procederli alla forgìudica

ballino gl’ indizi alla_.-tortura, nondimeno 'può- loll'enerli

quella opinione, quando procedeii ordinariamente , per

avere'il reo dopo la citazione il tempo di un anno per

poter deliberare a dover comparire. Quando poi folle.

1-"

ro preli vivi dopo la forgiudica, fubito,-“che lian rico-‘

nofciutiv condannar li pollono alla morte fenzachè lian

,dm‘k4'sflin‘gî~perchè non ’dovellero riputarfi veri forgîu‘

dltiàtL(d)w :>îùf“~- -‘él r‘ ‘re; _. ’

;* I“IOIIÌÌIlÈÙHPOÎ il Conte di Olivares due altre Prom

‘maricbr, cióè l’.XI.~ '-a 10. Marzo del 1597.. , ‘che co

4! r.’

Come efegm'f

debba la ci

fazione ad

informan

dum .

 

412;

Sì efpone I;

Prammadea

mincia‘l me_fi ,0‘ anni pafluì, e la XII. nel feguente XI. fiuto 10

nella di Giugno, che comincia Havendo vedu_to per ì/Ìw- fl'l‘ll’ "‘°’°

.fìenmr. Nel-«la XI. quali le cole illell'e li ripetono per

:quei , che facean ricatti, ma coli’ altra fu intefo a ri

parare l’altro danno, che faceali da’ fuorifciri , i quali

per evitare, che i loro parenti non l'òggiacefl‘ero a_ pa

gare i ricatti , in vece di prender le, perfone, ammaz

zavano gli animali, ed incendiavano le vettovaglie ri.

colte, acciò ognuno per isl"uggir quello male,r che tlll‘

plicato era‘, di buon grado avelle dato la fomrna,ghe qhie

" eviti.

(a) V. Novar. in lume‘ Pragm. Viv. da‘. 439. Cypìàl. pmfl.qu.zfl.ufi.

52. mi 5. mm. fup. Progm.8. da Buon, ’

/
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devaii. Quindi li ordinò‘, che Ioggiacell‘e alleilell‘e lud

divil‘ate pene chiunque avefl‘e uccifo ‘gli animali ,‘o in.

' cen'diato‘le l'piche ammaliare ad ogetto dicomponere i

Padroni; talchè ‘i loro parenti fino al quarto grado , faro

, tori, e aderenti vdove'ano el’l‘ere anche obbiigati a paga

‘ " re cori-“proprio denaro tutto il.fofiiirto danno. Tai delin

_ quenti però, (ebbene dalla Prafitmatira (i vogliano for

. giudicati; pur li è creduto, che preceder ivi cloveiie"ll

loro citazione, e non comparendo tra‘ quattro giorni ‘,

eran da dichiararlì" forgiudieati, avendoli per. vero, che

non ollant’e lo Stamro,eziandio vi ii richieda la {emen

za declaratoria ‘del Giudiceinna’nzi che la pena Oli efe

gua’(a). @ " .l: . .fÌ"g9

4,',, 0:‘ dunque quando rifletter voglianli le rammenta

Fwdi fili!‘ tate leggi, come quelle,‘ le quali (i el'porrannol’in ap

‘ "'"""'fi rell'o lì ravvifa,che appena eli'e -sbueciate,.‘toiio ma
Per i.rfug ir

al rigo! de I, chinatzi era ‘la frode‘, per cui cercùvafi di;non cadere nelle

“59- comminate pene. Cosi appunto Ii rendette vero"-a tem

po‘de‘ Kornahi, ‘i quali avendo fatto leggiî in 'favvor di

. . quei, che avean figliuoli, e contrarie acoloro, che n’

' eran-pr‘iv'i, cercarono elii di frodarne la niente merce. l’

‘‘ ‘adozione, che rie faceano,e dopo avere ottenuto le bra

mate Magiliraturî, l’emancipavano. Per quello adoprato

ingan-no‘gran rumore ne furie nel Senato, poiché-colle

finte adozioni cercavafi andar del pari colle fatichee di

fagi‘, che foii‘rivano i veri Padri nel l'ollenere il‘pel‘o

de’ figli: quindi fu fatta una legge, con cui dichiarol'li

‘di verun profitto la fimolata adozione per ottener gli

uflizj. Ne fimula'ra adoprio in alla parte mrmeris publiri

juuare: ; come ne dice Tacito (la) . . _';z« , .-_

. ' - In

(a) V. Marni. in Sìng. CXLVHI. un‘ non Ravir.'fu)er lnm‘ Pragm.

(b) Lró.rs.pag.uz. V. Scipione Ammirato f°pra Tac--lib.r_r,.dìjt.z.
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Intanto terminate già fono le Pmmmaticbe fottoil _4t4.

titolo de exulibus, che pubblicate furono in tempo del

governo di Filippo II., riferbapdo la fpolizion delle 21- IV. fimo il

tre ,che lieguono lotto il governo di Filippo III. A quello ‘ÎfoloDe F21

titolo liegue quello de Fa/fir, lotto dicui fei Pramma-- '

ticbe abbiamo, cominciando dalla. IV», che pubblicata

fu al 1. Luglio del 1556. dal Duca d’ _Alba . Quella

comincia Quonìrzm fai/bruna rr/ir'um. Rigidilfrma fu que

lta legge perché vuol punito colla pena della morte chiun

que nelle caule criminali difendell’e i rei con falli telli

monj, o che cooperalle nelle loro falle depolizioni .

Nelle caufe civili poi volle troncata la mano a coloro,

che un tal delitto coinmettellerov ;,

Si vuol pertanto a’ Comematon', che con pena di 4_15;

morte anche punir li debin colui, che fallamente depo-%ÎSZÉQSZ

le, ancorché il reo non folle llato condannato a pena vitoperquc

capitale , o che folle all'oluto. ' Quindi li fa quellione ,flfl _ Pram

le per quella Prammruirq s'intenda tolta la pena llabili- m‘“M~

ta nella Prarmmrticrr I. di perderli la caul‘a da colui -,

che produceli'e tellimonj falli, ed aflirmativamente li 0

pina, perché la,pena maggiore celfar faccia la minore.

Ma su quello propolito potrà leggerli il Lnganario nella

fu’a addizione fatta su quello comento del Rovito. No

tafi eziandio, che il tellimonio potr‘a punirli colla pena _

di fallo, fempre che folle llato corrotto con denaro , ‘ -

quantunque il vero a-vcll’e depollo. Altrvquellioni an4

che li toccano ,~, cioè,- le il Giudice della cabla,o quel

lo dell’ el'ame punir debba i’ tellimonj falli , e (e dal

Giudice Eccleliallico punir li polfa il tellimonio laico ‘,

che innanzi a lui depol'e il fallo, -è""cosl per contrario

il tellimonio Eccleliallico dal Giudice laico. Se commef

fa la_fallitìr avanti il Giudice Delegato poll‘a quella pren:

derne" cognizione , e.punirla colla pena ordinaria . Se 1

te‘
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teiìimonj falli nella tortura‘ po'li‘ono interrogarlì de‘man-'»

. danti, e fe contra di cifi faccia-no indizio,;. o pruovaià

’ fase non il principal_e, ma-un serzo produca il . liimo

‘mio falfo, foggiaccia alla pena di. qucfla Pram' fa, e

fa. anche la meriti colui, il quale il ’vero non difi‘e nel-=

la prima dcpolìzione , ma nella feconda.Y Che avrebbe

a‘ dirli , quandokgil telìimonio dilîe il vero, afi’egnanclo

pcrò una falfa caul'a della fua fcie'nza. ,I._

416_ Quelle fon tutte le difpute ,“ che vengon fuora dal,r

.limitazicni la fucina de’ noflri Forenfi‘, che ha raccolto il Rovina

f’"" f"”“ nel fuo comento,‘ ma paifa egli poi a recarnc le limi

fle[fa Pram- . . . . .

amica, t82101'11, che han dato i medelimx a quella legge.L Ne

farebbe una fa il tefiimonio avefl’c?depofio il falfo ‘in

una inquifizione nulla, o invali _; ma non è cosi ,l'e

quella fola depolizione fofl'e null ,‘pcr efîerc a (palate

flimonio vietato dalla legge il poter depon'ere, poiché

in queflo cal’o , quando falfa iia la fua dep'olizione ,feb

" bene niente fufliaga, non lafcia pertanto di alfa: -pu‘ni

'Ìoidi fai‘fo. Si limita anche,’ Te‘ di perfona rpllica fia

' la depoliz‘ionc, e le li fofie depoflo il falfo ignoran

doli le principali circoilanze del negozio , benché porreb

‘be in queflo cal‘o punirlì con pena elìraordinaria;«,e fi

nalmente nonfproccde per quei telìimonj prodotti dalla

, _-parte querelante in una caufà criminale .“‘ ‘

4‘7- ‘ Per contrario nelle caufe civili regge lamaflima,

fg‘zîf‘m‘îz’ejî'che per ve_rirà (i riputiquello, che nelle criminali pal

taxi/e civili. fa per femplice fofpetto (4),‘e Iervirà.»pcr toglier la fa»

da alle contrarie pmovè, ‘ma non già perpunirli, cri’

minàlmenxe di falfo;,'e quantflnquela-fenI/bnza li prof

feril'ca-contraria alle. depoliziòne de’ zefiìmonj , non pet

quello meritano quelli {il titolo di fà.liì. {Ed in ‘fatti

4 ».‘,Î , " non _l '

(a) Farîmzr. de faÌ/it. ‘<9’ fimulat. 414.152’. p.i,n.xo.-À‘Frembìs ciu'.l3o«
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non, vi farebbe caul‘a , in cui li fa€cia efame per non

dirli falli i teliimonj di una o dell'altro litiganre,quan

do la fentenza li pr0feril'ce in favor di uno di eili . ‘il

Riguardo alla pena di troncarii la mano a‘ telli

monj , che depol‘ero il fallo nelle caui'e civili , (e que

fia le‘gge fofl’e in voga pronte e preparare eli'er dovreb- da; Rovifl,

bono fempre le taglienti (cure per lo galiigo ‘fidi queflo interno ,11,

delitto troppo ovvio nel Foro; ma credeli, che il Giu
jî?°f'

dice pol’l‘a per qualche caufa minorarla. Se poi avvenga, flinmtj. ''

che un teliimonio dopo aver depollo in ‘favore. di colui, ‘

che lo

pollo il. fallo, ‘li dill‘iculta , le quella confeliione pofsa

recar pregiudizio. Ma ii (lima, che per.tenerfene con

to vi lia bifogno del giuramento , della pubblicata au

torità del Giudice, e della‘ prefenza*«di tellimonj con

citarli la Parte, a differenza della criminalità ad effet

t0<dl punirli‘cli fallo colui, che lo produfse . -Intanro

fecondo la comune l'cuola de’ Dottori li vuole, che lad

dove la commelia falliti; lia tale ,;che pofsa nuocere’,

punir (i debba,‘avvegnachè non airel’se:avuto il (no ef

fetto. Ben vero anche (i (lima limitata quella mallima,

quando ha fcoverta la falfitìt, dapoichè il«fabbro,avefse

fatto quanto porca , perché li avel‘se il (no effetto.

Oltre quelle limitazioni rapportate su quefia.legge

dal,Rouiro, dopo averne ripetuto alcune il Nomi-io , al

tre ne foggiugne . Ne farebbe una, quando ilrfallario

verun emolumento ne abbia riportaroflo quando la fal

iità commel'sa;non.abbia recato iverun danno ,a o che re

car non lo potei'se. Così anche le cadel'se in cole non

folianziali o non‘, fofse conchiudenternente provata. Ili

poi diverli altri dubbi.li«.promu°aono ,-:lcioè fe punir>ii

debbono i teiiirnonj da ciafcuna delle Parti prodotti’,

che infia loro contrarj_fofsero. Se’fall'o teliimonio di

.-f Qq cali

_418.

Lrmnazimn

rapportate

.4Î9' .
Limitazione

fatte dalNo

vario .

vi

produli‘e, dicefse in punto di morte di avèr de. 337
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fa

,\.

cafi,qnello , che ricevette il denaro, volendcifi ‘,che tarì-‘

Io ilq_,teilimonio fallo, come colui," che li’ ha corrotto

fian tenuti civilmente al danno. Si ha anche per vero,

che non pofsa pr0cederli contro colui, che produce un

" ilirumento fallo, (e prima non liali proceduto‘ contro il

Notaio vivente, il quale commette fallita, l'e‘con' dolci“

conofciuti, e cosi di mano in mano molte altre que

fiioni lì rammentano rapportate da’Fabro (a), che per

brevità li tralal'eiano. Del rimanente l'e debba, e come

punirli colui, che configlia la falliti; e quando su .di

elsa cader lì pofsa tranfazìone, vien già da altri Dottori

elaminato (b) . '-»:Ìlè~fl ‘i‘~H‘.9‘

CO,,ÎÎSQMM Se poi li trnttai'se di teliimonj che il l'alfa ave!‘

Î;f7lÌf/i_d l'ero depolio ne’ giudizi criminali, fecondo la comune

mio"), e e
opinione de’ Donati rapportati dal Mamdei (e) , e per

le allegate decilioni, punir li debbono coll’ ultimo lup

plizio, men che quando non folle feguita la condanna

de’ -rei, poicchè allora praticat' li dovrà la‘ pena eliraor

dinaria (d). Ben vero vien difputato, le con‘ pena di

flalfo debba punirli colui, che come principale yclepole il

delitto, e come tellimonio rifpetto agli‘-algri,e poi nel

la tortura data‘, ed convalidandmîì aveffe ne ato quello,
che ritrovavali1fcritto, ed il Reggente San/salice (e) ri

fponde per la pena el’traordinaria . Ma per quello, che

li appartiene alla feduzione de’ tefiimoni, perché dopo.

nelîero il fallo, lì è quella una prel'unzione, che cade

(010 in perlona nobile, e di qualità, non meritairdo

(a) V. Frràrunu in def.

(b) V. Gmiadengr.

I’ Lia) ’Î. fà;

Se) In Slngul. CLIII.

' d) Capyc. larr. in de6'.l72. no. 2.

(e) in der.zgr. 116.2.

depongono il

ljò '

i

cui. di ma.

Gmuqrurr. dera43.

îiipola con perfone a lui ignote, o con tellimoni Ilflflli
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luogo per altri di balli; condizione (a). \,

Siegue la Prammatica V. pubblicata dal Duca di _ 42!

Alcalà a’ 22.. Ottobre del 1567. , che comincia Percbèè tanta frequentato, e quella vuole , che incorrano nel- V, f.,,,, I.

la pena di morte quei, che portailero polize falle a i/l'flÎ’ ‘ml’.

Banchi, ballando di averle PI’CÎCDI3IC , quantunque non

aveilero tirato il denaro. _ »:i

2-. Si vuol pertanto quello delitto a guil'a di ogni al- 4225

tro , che llimali atroce , in cui li vuol punito l’Cl‘fett0,

(‘ebbene l'effetto non lia feguito (b) . Vero è però, che flahrzt delle

il Banco pagando, torna in [no danno il» pagamento (e) P°"Z‘ 4°’

a differenza di )quando la poliza lia vera,e falla la gi- m6"

rata, perché in quello calo non il Banco, ma il Padro»

ne «perde il denaro, come porta decifo il Reg. Salerni

trmo dal Collaterale (d). Altres‘r vien punito con pena

di fallo colui, che elibilce. al Banco la poliza vera,ma

vi muta poi il (no nome, con voler ricevere il denaro

in nome altrui; ma comechè fecondo la dottrina di Fa

finaccio (e) li opina arbitraria la pena del fallo, perciò

tal delitto è fiato punito con pena el‘ulare, giulia quel

lo ne l'crive il CCUIIEIIIO Sanfelice‘ ( Per la pruova poi

del delitto credefi , che balli la depolizione del princi

pale, e la comparazion del carattere,quantunque quello

non.li ’creda lufliciente nelle materie criminali , come

chè lofpetta, e molto pericolofa vien riputata la com

par‘azion delle lettere , giulia 1’ avvertimento , che ne

. . 'Qqe ~ reca-r

r.--’ ’ . \. A~ t‘ - r

(a) V. Prar. in refpori. jijè. 2;. n.91. ‘ l - - °

(la) V. Ama. Rubare. retr. judirar. cap. 6. _

(e) V. Frane/1. dee. 304.. Reg. Ra‘u. dec.lg. nf'23.

(d) Dec. 46. ,‘ ‘

(e)De falfirare»€’ì' fmuln’. gli. r5e. par. 5. ‘ ‘ -' ‘.

, (o Der.f58. V. Marni. in SògL-‘LII’. _ , ~ ' . ' ,

,:.A-.
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reca il Te/Ìo, ove dice(«:): Quando lìrerarum d:fl‘mili

tudinem [le/7:‘ quidem tempusr fari! ; mm enim-itaqnisfcri

_ bit juvenis, C?’ rabu/Ìus ac fenes, 0‘ [arte tremem ; [ape

. .\ _ aurem, (9‘ languor boe facit, 0‘ quidem boe dicimus ,

quando calami, C)‘ atramenti immumtia fimilitudirìis per

omnia aufert puritatem. , ’. v

_ 423- Il.Marchefe di Mondejar pubblicò a’- 28. Settem

bre del 1576; la Pra‘mmatic‘a VI. , che comincia: Con

,VI. [ma lo fidermd6, quanto fu: danno/b. Quefla riguarda il riparo,

fl‘UÎ’ ‘5"’10‘ che dar (i volle alla vendita della Manna (alfa. Ali‘

incqntro la feguente' Prammarica VII. pubblicata. da D.

Pietro di Giron nel isSyrche comincia Item e/fa fede

Ixlflima Cimì contiene una grazia, chiefiagli dalla Città,

e Baron gi‘o (a) Per gafìigariì coloro ,i quali dimand_a

vano la oddisfzzione del debito già pagato, quindi con

.elîa impolirfq la pena di relegazione di anni tre per

gli n‘obili , e per anni tre di galea per gl'ignobili,_pur

ché fofl'ero- elii i principali, co’ quali exalì contratto il

debiro . ‘ ‘ -

_ 9,24: Per altro merita quefia pena colui, che (i riceve‘

il debito ià foddisfa‘tto, e non ‘ quando fola'ménte lo

Nowio. dimaudm enza elîergli fiato pagato. Co'sl anche ne vig

-ne fcufato l’ erede del creditore ignorando per y'enmra,

che fu quello già foddisfatto , e perciò celia il dolo ,

ma (i vuol tut_to riparato, quando nella xichieiia fàrtafi

vi fofl'e la claùfola fulvo iure fu}gn:flui , o pure l’ altra

omni meliori modo , come ne ragiona il Novario . -

_ 48- Molto rigorofa fu poi la Prammaticmîîlllfpubbli

cata dal Conte di Olivares a’ 23. Settembre del 1597.,

V111, fi,,,,, che comincia Gli anni pnflìui: imperciòcchè li prdinò

laflefl'o tiî0'0. , 7 G. - cm‘

(a) In Illìb. de înflrum. out. (9’ mlht.6.

(b) Efpolìa nel precedente Libro ‘uel 9.80. pflg.33.
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con effa,che per verificarli la falliti: delle poliz'e,baliatffe

la fola depolizione del-principale‘; fottoil cui nome quel

lexfi 1fofl‘erolfatte per'riraré‘ il denaro,dal Banco,facen

doli la comparazione‘ Idel‘ idi lui veto carattere? Si vuol

perciò, che incorrerarmb nella pena di ‘morte non folo

quelli, che:ile preferiteranno’f, ancorché‘ non ricevetîero

il denaro, ma altres‘t chiunque l’ aveli'e'fcritte; derrate,

confegnate ad altri per prefentarlc, e che *in alcuna

guifa avel’fero avuto parte nel concerto“tlellavfalfità.

Qui avverte il: Prelìdente dè**Ffifnfbir (11)," che al 426.

Principale, che dovrà ricono‘fcerila ‘poli-2a’; gli 6 deve g":î""’yf;g

far vedere quella interal per leggerne "il tenore, e non Pmm'mqafica.

già la fua fola fofcrizione; offendo molto pericolofo un ‘

tale atto fui riflefl‘o di quello in avv'ertifce il difopra . ‘

trafcritto Te/Io (6). Ed è da notarfi ilcafo rapportato dal ’°\

Reg. Sanfelice (c) , che credè non coinprefo il calo in que- ’

fla Prammaticd, cioè che v'era fofl’eliatafla poliza', ma

quel pagamento,che farli dovea a Tizio veropadronr:

del denaro, avefl‘e procurato tirarlo altra perfona con ,

fervirfr di quel nome, e quantunque non li folfe confu

mato l’ atto per la fcoverta fallita, fu" condannato il

delinquente dalla Vicaria delegata ,‘all’dilio per tre an

ni,febbene il Fifco aveli‘e pretefo per lo lieiio tempo la

pena della galea, perché {e avefl'e ricevuto‘ il denaro,

avrebbe commelio un delitto capitale di furto,onde do

veaecon maggior pena efl'er‘ punito. All’ incontro igno

rando taluno la fallita della poliza, quando ne fia (co

verta la fallita, gli bafierà di evitar la pena col folo

additare la perfona,‘ che a’lui la diede , fenza neppure

. ' <'« »’ f. dirne

(a). in da. ào4. ; ‘

(b) V3Nwàr. ;» hm: Pm». -. ' ' -

(e) in da‘. 53. , .r = _ ’ > - ,uj» ""
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IX. fotto lo

fielfo titolo .

1.8.

Si a pongono

le Prarnma

tiche fatto il

titolo de Fe

riis.

'

 

dirne il nome, o cognome; e quello ha luogo fpeciaL

mente, quando. la perfona lia di_buon nome, comechè

13 di lei;lyuona, qualità rimuove;ogni lofpetto di fallita.

E giugnc,ajafli0 quella buona-opinione , a fegno che

vogliono i Doìtol‘i allegati dal Lagrmario nella fua addi

zione fopra Row'fo , che debbali- iprellar.fedea ad una

fcrittura ,ì,t,:_,lle da quella li produceli‘e , quantunque non

Iia autentrcae, Ser però_ “glia taluno altri lumi riceve

re per queiia,l’rammmcaîarapotraq rintracciargli.nel (l'o

flrmzo nel cemento fattone , e »-qualche cola anche ne

fcrive iltMaredei,ncl*fuo Singolare 1CLVyL, .‘1,.;,

Dopo quelìa Prammatica furie dubbio, fe la Pref

na:nmericalîerorquei, che preientall‘ero ne’ Ban

chi i bollettini falli,.pnde lo flelio Conte di Olivares

neldÎeguenge anno 1598.“ a’, 22. Settembre pubblicò la

Pranvmatrca IX», che anche comincia Gli anni pa[flm'

e diehiarò.con eli‘a, che nella ilella pena di morte ma’

turale incorrteliermquei, che tal delitto commettel‘fero.

_Succellivamente ne viene il titolo de Feriìs,e fot

te tlt.ollia non: vi fa leggono. fa non che. quattro Prem

maricbq . pubblicata fin da D. Pietro di Toledo a‘

20. Giugno del 1534., e tralafciolfi di parlarl'eue nel

precedente Torna, perché non contiene altro,cbe il per

mli'o dato da quel Vicere di mandar fuora dalle carce

ri nella‘ metà del mefe di Luglio i,,carcerati colla pieg

giaria di;foddisfaee i. loro debiti, o. di ritornare in eli'e

tra certo tempo, porche dopo quel mel'e’ copia vi e.

ra d’ infermità, onde trattandoli di debiti civili, dove

rofo fembrava quel I'QHÌGYO. ._ Poi la Prammnice ÎI. ,

che comincia Percbè i giorni paflrn‘i fu. pubblicata a’ z<.

Aprile del 1556. dal Duca di Alba, in cui va dicendd,

che (ebbene poco tempo prima erali moderato. ilCalen

 

dario delle fefle , gran lagna'r'rza" fe n’ era fatta dagli Av

vocati
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vocati e Prbcuratori,î’wo'n dire‘,'5 che ;rnancavwlororil

tempo per arrendere alla difefa delléCaufe dei loro Clienev

ti, e di pari a’ Minillri di potetvili applicare, onde a

vea filmato di aggiugnere altre fellle a quelle per avan

ti ilabilitia. Quali else li‘folfero potranno leggerli nella,

llella Pmmmatica, divifefgià per tutti i meli delfannzo,

e fono‘nel numero di quariantatrer‘ Di quelle però ve

ne fono cinque nel mele di Ottobre ,“e tre fino a’ 18.

Novembre , che cominciano ora i Tribunali dopo le fe

rie autunnali in vigor della novella Cg’ir'tuziom del 1738.

Le prime furono l'Ar‘r'giolo Cuilode, S. Francel'co Bor

gia, S. Maria della Vittoria, S.’ Terefa, e’S. Pietro di

Alca‘ntara. Furon 1’ altre S. CarlwBoromeo, il beato

allora, e poi S. Andrea di Avellino, e S. Diego. In

quel-tempo cominciavano le ferie a’ 14. Luglio, e te!"

minavano a’ 4.. Ottobre 4‘ e dicevanli Ferie meflr'um, 0‘

vindemioruin, ma ora fotto altra rubrica meritarebb0n0

delcriverli. Indi ‘il Conte di Miranda a’lrr4. Maggio del

1587. pubblicò la Pramman'ca III. che-' comincia A

reo/fra notizia è pervenuta, e con elsa ordinò, che da

allora innanzi non poteil’e farli altra "proroga‘di ferie

fenza fua licenza fcritta, e che le pleggerie da darli da’

carcerati per efsere abilitati in tempo delle ferie,fi f0f

faro prole da perfone idonee, le quali non lì‘ritrorrafse

io carcerate per debiti :lnè condannati a morte. Final

‘mente la Pmmmuriea- IV.,-alrro non ‘contiene ,‘ che il bi

ghetto del Vicerè, che ordinava oflèrvarli‘ la»fefla di

S. Diogene. e:>< --fu~rtilir~ a;w* ffin or‘ ‘«1

,=«' Non han mancato'i Dottori(a)”’di ragionare intor

no 1’ ofservanza di quelle ferie, ma di quelle, che co

\ f .‘ miopia

(a) ./Inmr Sing. 192. Mamma in 6. per. Prima fui fper. in 08. lo.

memór. II. n. 19. Cero‘uit. n'm08. Gr'zzw. der.6r _

4221 . _

2rd’! ‘m’!

pm'netrbrr

fnrfi naîgr'rvr

ai fe‘rìf‘n'~r. '



3 rz IS'I’ORIA DELLE LEGGI E_MAGISTRATI

M‘ 74 -'îr‘L.

minciaronoa’ 15. Luglio, onde è inutile il rammenta

re nella prelente polizia del foro , quello ,, che ellr ne

dilseto, Tutti però vogliono, che validi liano quegli

_ atti, che li fanno col confenlo delle Parti litiganti. Ven

"gono pertanto notati parecchi cali ,' ne‘ quali il Giudice

può procedere anche nel tempo delle ferie,come fareb

be per caula diialimenti prefenti , e futuri, e non gi‘a

per glhpalsati. 9Cos‘r anche le quelli fi dovelsero per

ultima volontà, 0‘ per diritto di natura , ma non già

in forza di alcun contratto. E quel ficonl'enlo però, che

E darebbe dalle Parti ,lìivuole , che -non pol'sa recar re

giudizio agli accelsorj del giudizio‘, come farebbe a'éiu

dici, e a2tellimonj,;comechè cólirigner non li pofsono

ad intervenire, quando anche ottenuta li folse la decre

tazione di poterli procedere firiisnon ob/iaan’bm (a). La

dillicoltà_ poi s‘ incontra intorno all’elecuzione ,_ la qui

le nonli vuol permefsa ne’ giorni feliivi, anzi ‘impune

incute può r_plillerli all’el'ecutore, come porta decil‘o Te

lauro (b), e ne fcrive Caraw'ta (c) per quello ol‘servalì

nel noliro Regno. E per quanto tocca alleîcitazioni ,

fono else di niun vigore le:fatte folsero nel giorno fe

liivo. Vero è-=però, che ne’ cali di necellirà,o che pe

riculutn-efl'et fin muta, in quello riucontno li 'lal’cia da

parte quella indulgenza ;rlelle:d'eritu la quale introdotta

e prf.‘fcritta l'olatneute da’: Principi per,comodo degli uoî’

mini, e>per utile dello. Stato , non conviene , che torni

a loro danno... ,,~h ' -;.» a‘

,90‘, Non recherà pertanto alcuno fcandalo, le nello

f>7‘\“f”~m'I" llel'so‘: giormtli. Pvlquîl«li.procedelse contra qualche in

 

t’nvpermet- _' '

te_;~rigr0c_ade; ‘fif'. ‘ i l’i eh‘.u~; .‘w~-: liguri‘.

" .”.É. ‘mm! ' : . ' '

feflati. ’ (a) Tlzefaur. m dec.gg.

(brava- 95; ; v. ~.~ - -’ .-,. a
(e) Carav. m m. t_7z.;n. 4. ,_ , ~,~~ ‘. f. r
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ligne ladrone ,46 i telìimouj li afcóltaùero , e (i eleguif

{cariche la lor fentenzà , fpecialmenre,feimminente peà

ricblo vi fol'se di ri6ordarfenef' efecuziorre (a), come

con più larga penna ne ragiona Filippo Mnrgdeì nel fuo

Singolare CLVL' ' Îii eia-egizi,‘
i‘ ""’

; , .- « 7 7 p ‘ .r""'v"" " 1.." 7 r’‘'- '_‘'.*__‘>. _<--».

. i» « - .rfi, _ «-.f _ v .‘ y

‘ A. \ ’ A. v ' i_.,
_ _

. ‘P , .

 

n‘àlA

__ ° . WH- "‘=' .

‘Ilî“<Per quanto li attiene alla difpenfiz*delle fe_i‘ie, quo 43h

lia, come deavvifa Puro {5), MI!!- 6 ricbfiec'lef‘nel Tri° Altrîfîmll; . li‘

. . . ‘ m
’ bunale della Regia Camera , ma ciò era ‘in tempo ,~.~ cheqmÀ; Pur".

non (i godeva,delle autunnali’.- Lo flel‘so avviene per}_matica .

L

o ’ r

. 5.9; ’

le3caufe fommarieÌ ;*qlìallao dar ii dovelìe alcun Tiixoi-e . , \‘‘i‘‘’:‘ ‘i

01Guratore , quando (i trafrafse di alimenti ,gdi ponere > e» _ ‘

alcuno.in p_ofs_efso, e in‘ tàuti altri '-’calì ‘,11, come può leg‘ A};

gerli prefso Si:accia (e) , il Cofianzo;,e:ell Navaria' nel îf_(‘.‘ - ~~..~

loro comento su quelia Prammatica.. Ma‘èprofeguendolo '

egliÙfiilla Ill.promuove queflo articolo , cioè {e _talun0,

il quale false obbligato'digritornar nelle carceri I‘

cerrpinare‘ le ferie, pone opp'9nere ‘lÎingiullizia della fuag ~ "

carcerazione , e fe:peheflèxro del (‘no obbligo’, _@ daga

mallevariai s’intenda approvata lafl'ua carcerazione, ed a

provato il fuo_ debito,.,,fpecialmènte quando nell’obbligo‘r

fatto non fiali appolla la claufola cifre rajudicîuminul

li'm‘is mpzum .. Si l'ofiiene intanî9o ‘il: ‘anni gli ìÎtt'i ‘ _

preceduti non inducono ‘l’ acceuazion dd~6debim», e,;cheu : \ '

la fucce_nnata claufola s‘ intenda come appofla ~3 anzi

quando anche;pàvefse pagato il debito , neppures’inlendm ’

approvato , perché, può dirlì fpddisfatto per lo rimor delle ‘

carceri, Ol_trileiò il Cdncerio' (d) apporta decifo,,che [é ,‘; , "~‘.‘

"îî'flîìîf 1"- «fî’Ì’3’ 'Ifl ‘îî‘f ‘ffmR 1:1i“ À 1vuèì' ew~u-~éwìl ’ YÌ‘. -

; (a) L.Provîncìarum C.de ferîî: Bobadilla in fica pglir._ li6.z. up.’ .»..~fk 5.‘. e

27. n.212. Tbefizur. in'declgg. (9' 95. " . ““" \1"» ' 'Ù~fe~,.~h ~ i,‘ .

(li) Obfer‘ò.'47. n. 112; _ù1~;' : ._ ;~-..ìf~, ‘ . “

(c) De juéùL/nf. ,5. 116.92.’ _' i: _ . ' ‘ , _ ‘

32 Var.>rèfdf.nr). zo. 1871/1118.. .\‘;udul«: ’I-.I70. 'Z9’ldì ofilî‘c. , « ~ , .À ‘

]u . Tnbell. up. 1:. n. 10;...‘ V. Gzzzar. dee. 14. m fin. (9' Caccm- r ' - ‘

lup. in mflp\de doln'r. fio/f. (9’ (‘15. n. 55,. g_ »" I‘ __ -'‘p A \

4'.
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il Giudice‘; Q~p0fl0 nelle-îcarceri ‘alcuno '-»jufir~ mirizc;

non f »fia,tqnuto al Sindi‘cato;nulla oiiante , chi:

il Carcee_atone fofseul'cito coll’obbligo da redè_ungyìo _Îad,car-_

ami; ‘eine adduce la ragione col«dire,fcthe d’a- quell’ar-,.

’-"‘to derivato dal_timore.deller~ carceri ,‘pnon- lì,=defume' ap

.i:,1 provata’la'indoverofa Îcarcei‘azioue‘ fofl'ertazvtwisi avverte

_': "."‘ finalmente, che (‘e ud debitorwrendeli inabile a pagare

';~_‘ z: ' per colpa del l'un creditore, cheuaagligenza, odil'azione»

‘ - avel'se -’P.lîlti9îlt0 in ri_fc'uódaéfilfun , _ in queflo

cal'e- liberato _riruaneeilisfuoafedqiufsore (è) . f5ì'rj) «. - vi;

. 4325 _> a _vtiole«aar'chernonrenugo*ilmallcvadore, -fe fifof

le. obbligato per Il;iberirrfdalle carceri il ~deblgtue:, colla

ujlidiflobbli-condiaîione, c ‘e tra-‘certo tempo. (i fofsero’-rivejrlati i di
:flf°- ‘ lui "conci ,4."col'anouficuròr pai-il.vCrerlitore di‘ far

efegq'ire’. ‘E dietro ’quyie’iio dnibbio »n-nakro l'erlrlîeprom'nw.

ve," glnè Ce. ‘pdcavdmìrae'l‘iaio-«li -foise obbligato fola;

lîcfîfomrna- di ducati mille , i, che i}

dilàifo era inî‘«duc. zooo. , ed"all’gincoutro ,ililjrei’aaor'e

I avea in fuo pot‘dl‘e‘ttantifiiabili fuo debpiroréfgfgh»

valel'seio~ ducati mille ; quindi farebbe da«vyàdàlì3 (eque!

li.ceder ‘dovel'eero in foddisfazione delloiliufiliìlfpleggiafgiu

ta », o pure dei-‘rimanente debito ;wcìra i_o_nefl~qrì=;

dotte in una dec‘ifiòne *della- Rofa 'mofioa‘,‘
che‘i ilabilipol ibr. valore liberavano?‘ ' i‘ ‘ I’  

-« me“_ofservarbfi‘lpotrìir peefoolo-‘lìeliggC U ) ’#32- fai~ffie.Se avvalga , che povero’ofefabl‘ilix; web-a

,,,%',‘:ffdlîalzî'fe no che inabilhîato fia -a ritrovare ii malìe>v~adore’, in

liziondeÌ'mr-I3 rincontro non. convren,“ che li‘ fmu‘oja,- rriali am

“"~’°"’"m'" mette alla giuratoria cauzione diÌritornar alle carceri‘

aót'mz malle- . = ‘ ,_ ’ m,gfî t, -er; g;
Uadore. ) . “’ " « ‘.' -4.z _? i .

«- (a) V. Alrìmi ad dm f1,3dm;fl. Coivflimt.’ ibn_1c Prugna. n.

79. (9' ,10. (9' fequ. . . .~ . ’

(b) Sup..bam Pm5m. n. 17. i." ‘_. «. _' v,
. I’«..‘& ‘
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terminate, che folser0 le ferie. Nei'ono“però eccettua- _ “.g.,

te le caui'e criminali;i debitori fofpetti di fuga, quei‘, .,che fql'sero rii‘solìrt,""di"cattivi 'coilumi , e di pellìma fa- ='»ma,‘ onde pofsa temerli, che‘*la loro libertà torni nell’ " ‘

altruit_danno. quando riguardar li voglia la fcelta;~di

quelio"mallevadore, idoneo rlput quello, che per tale

[fi Rima , e all’arbitrio del‘ Giudice Te ne rimette il giu- '

adizio, come lo nota il Novario full’ autorità degli alle

getti-i Dottori.»_ ;‘ i“ “ ~ . , "

.>»- 1- Per conchiudere adunque la libolizione" su quelie _4343

Prav_hmariébe, ècla tenerli preiemeala-diverfaifpecie del- dfi'lazi'eî’}:

le ferie.‘ Alcune.diconli folenni, e quefle fon’ quelle”, qualità 44/.

le'quali fon‘ dedicate all’oitore dell’onnipotente Dio,del- feti‘.

la’-Santillima Vergine,"e de’Santi, Eccome da tempo in

tempo il’tituite -furono da’Ponteficif, e da’Conttilj . Tutto

= .;,}.î . jÌ-è “,s ‘ -" t..\'

' ci‘ò , che intende la ~(Jbiefa ‘intorno allÎofservanza diquelie

F6fle ,“" potrìrrilevariida quello ne fiz'i’ive Gip: Batti/fa

Tbiers nel fuo trattator‘de'Fefiorum _dierum v"1‘rnmi‘n'rtrione

nel Cui). II. Dell'antica iilituzione delgior'no della Dc

menica l'ucceduta al Sabato fecondo”il"culto'giudaico ne

ragiona nel’Cap.IVn-“Nel V. palfa poi a rammentare ‘le

fefie iliiruite dagli Appolioli, cioè della Pai'qua , della ‘

,Pentecollè, e dell'Afcenlioneî', dimoflrando nel Vlf’pere

ché mentre durò la vita’di Cril‘to Signor noliro,'e de
gli Apipolfiol‘i‘fî'nonelitritrovi illituita alcuna feiia. Il gran _ _Î"Î"’p~.,v

0 :’Coliantirio poiîf‘nelf'prin‘cipi‘o del IV‘.*fecolo-, ‘allrirchèeli ..~.. -4.

(2'hiél’a‘ 'cómihcrò a ricever la lita pace, , ordinò ‘con "ff“

m‘ a’fuoi Peefi!ftl ’d«iefar oi’l'ervàre ‘la’ *P'o'poli gentili ,‘ che
ff- ' r. , . V, . _ .-‘., , ‘ , t ’ ’.»-l

glreran friggere,nlgrorrro dl"’Dótfiéfhtîît, e-‘le felle de‘ -

Martiri ,* ed alcrefimili , come.narra Eufibia (a)'nella

vita di quello Imperafid'ore. fl( ? 3 e: l

I i; -‘ À R1’ 2. e~î;s~; * ; Dre-.,'

(a) Lib. 4. de’ viti Conflantr nrp‘J-zg. "_- :r;~àii.g’~e-y ’ ‘'‘U ‘-7

,( s’: i, l’ ’ '

, % {,~ ai ’ Îîèef’‘

; ‘îî‘

1r’: a
"

‘4fl‘r
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4. 5’ _ Dietro le cofiui orme lì tennero i l'uoi fuccefl’ori ,

df’?!" ""F’Zî' come (i fuiono Valenrini‘ano, Teodolìo, edArcadi0, le
3 1 arme : , . .

Romfin_flm- cm parole, che leggonlì nel Cod. Teodofiano fotto Il ti

""- colo de Feriis furono altrove giì‘i rapportate (a) . Pafl'a

,;,. ,‘fe' ma poi a flabilire tutti i tempi ', ne’ qual: folpender (i

' dovelîero le giudicatùre . Di pari l’ Imperator Teoclcfio

Ilimò di determinare un certo:numero di ferie, o fian

di giorni, ne’ quali non conveniva litigare, e li riduflIe

a centoventicinq-ue in tutto l’ anno (b) , poiché Marco

Aurelio prima di lui 1’ avea ilabilite per cento trenta

cinque .#Potrà leggerli su quello punto quello ne ha

fcritto il Tillemam nella fua Ifloria degl'lmperatori

- Egli ne avvifa anche, che a’temp‘i di,Teoclolio farà av

« venuto ciò , che ne"fa faper Simmaco , cioè di efferfi

fat_go il progetto di rillabilirli la carica del cenfore, co-,

r’nechè fu egli fempre intefo' a purgaréì'Roma di ogni

fcanelalofo diffordine ., Quella già da niun altro meno

che "da Dalmacio fratello di Collagtino eraii tenuta», da

poichè Valeriano nel 25 I. l'otto Decio, aveala ricevuta dal

Senato , ma vi (i oppofe Simmaco’con un difcorl'o da

luipubblicato peli-‘modo, che il Senato l'eguendo il di

lui fentimento,ne rigettò la .«propofizione , giacché forno

quello fpeciofo nome pretendevali cl’imponere unav novel

la fervixù. : i.» ». À_ .

Nm4jlîéon_ Evyì poi una'‘ dotta‘. difl'ertazione. nel Tonio V. p'4g.

,;,,,,;,>,,-,,_ 58. clell’ Accademia Reale di Francia fatta dall' Abaite

cipiilie_gola- Salier, in cui con l'omma erudizione li. fa a. ò‘imoflrare

"""’° d"é""’f' l’ilìituzion della fella ‘ refl'o iGiuclei, come quefia'mîelî

\’c‘

'fmm' fe avuto coda pre(fo 1 Gentili , um_to prima che dopo,

-_ ' I ./l ‘. ‘ I’ :l" I , _/~ . :'fi‘r ' ,;’ ..‘y . p r i‘ '.\ - ‘

(2) Tu. V. 115. XXI. S. 9o. pag. 69. ‘ ‘ I(b) 1» up. m i» die,,Cod. de fe,m~ ‘ , 4

(C) T""’ 5- m.‘ 49- Png. 3°7-jmcdir. da _Pfll'ìt 376}. v, w

{

,el» .

r 4.
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nei. tannico mi ngmou: un.xxun 31/‘?
q _

la ‘venuta delSalvatore nel,..Mondo ,,@‘fe quefìa fefla -_'\ J

fofl'e fiata il l'ettimo giorno del mele 6 della fettimana,

e che l’ ofl'ervanza del Sabato , o del (l'attimo giorno

folîe cominciato prefl‘o,i Giudei. Quando voglia taluno

appieno iliruirli di quella antica erudizione,jvi ne reflerà

foddisfatro . Ecco dunque come antica fra la deterrpinazion

delle Ferie, e come i Principi abbiano avuto particolar

cura di fla_bilirle ; nè su quelio punto ha creduto la

Chiel'a doverci prendere alcuna. briga , poiché ha ravvL

fato , che a’ Principi li appartenga lo flabilire, ‘quanto

con.venga_.per lo perfetto regolamento dello Stato , fenza

punto interromperli il divino fervizio , anzi che queflo
vieppiù li adempie coll’amminifirazion della giuflizia. Ev

camminandofi su quefli faldi principi, ognuno fcorgerh,

come laide fiano quelle difpute fatte da alcuni _nofiri

Forenli , fe a li Avvocatirconvenifl'egdi applicarfi1+ne'

giorni feriati ala difefa*‘de‘loro Clienti ,f,quafi€liè ponen- .

dogl_i nel'rango di ogni altro vile ardere , miferarnente ’?

ignorando il principale obbietto;.per cui furon le fefle ’

ifliruite dalla Chiefa. -=:‘:~} "'f-3‘39J1c‘5'» -.g;.

Nel progrefl'o poi de‘ te‘mpi , cominciando fpecial- F412‘!
mente dal Secolo VI. imavami1, i. Concili li preierofrìuîjejl'fcc’;

la cura di flabilire altre Pelle-Fila quali prima (non of;dlj , e_d|’

fervavanii. Così anche praticarono i Pontefici , e l’ Irn- P°”“fi“"

perator Greco E‘m anuel_e Conneno, feguir volendo le

velìigia de'pfedece ori Criliiani cImperatori,- anche volle

egli filîàre altri»giorni feflivi, giùfla 1il rapporto,_ che ne

reca il CofiantinopoliraugPaptxiarca_Fazio (a). Eziandio_ .

qual Guigone Quinto.ii?,riv ' Generale de’Certolini; il cui

nome ramo famofo {L~lÎ'r'e ' in warie Scritture date al

_ la luce per la nota caufa di S. Stefano del Bol'co , an

’ che
4* .

  

“.‘
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che egli {e lo‘ liefl‘o‘,“ riguardo a’ fuoi Relîgiofi, preferi

vendo alcune (olennith î,-“iî nelle quali poteffer0 quelli

bere ‘del vino, che in altri giorni era loro vietato, co

me {e nedivifa dal Tritemio (a); e’; ‘»’;“'Ù~ ‘

42.8. ‘9" Quindi fu {che/da mano in‘ mano crebbero a tal

;ocr;°f'f"erìfî; legno i giorni feriar'î ‘,‘ che cagmpand0fene una l'capda

fondm1m lol'a inolfervanza , pernon efegui‘rfi’quel fine;," cui fu

d"A’U/Mvfî-diretta la loro iliituzione,giunfero fin’ anco gli "Eretici

Va querelarfene , nè mancano degli autori , che ne lÌiàn

condannato la loro copia (b) . E anche noto,che la (lelTa que

tela ‘ne avefl‘e avanzata Err’icoc0’l Pontefice Clemen

te VIII. Ì; e con ell'o‘tutta la Francia, fenza che reca

to avell‘e_ verun“difpiaceréi la richielia f’attane, per dimi

nuirfene il numero , come in efl‘etto‘fu el'eguito in al

_cuiii_Concilj Provinciali{l ed anche da’Vefcovi nelle par

ticolari' loro Diocefi,: i’quali‘ì ben ~_pofl‘ono far ul'o di

quella lor giuril‘dizione , quandochè efpediente lo ravvi'

Tano. Quindi degno‘ di lode _femprepiù dovrà decorarli il

defontoql’ontéfice Benedetto ‘XIV., il quale ad el'em‘pio

- de’fuoiPredecelfori , come fpecialmente lurono Paolo III.

_ Î_ ed Urbarì'o VIII. diminui il numero‘ delle ’Fefie, nelle

.. «quali volle però obbligati Fedeli ‘di‘al'iifiere alfdivin

'»
:È‘Sagriìicio ,- con‘r poter impiegare tutte le altre ore del

" giorno nell’tafercizio’ d‘e'loro’îheliiefi, la cui mancanza

non" poco danno cagionava'allo Statol'enza trarne al

.4.39- cun beneficio il culto‘ divino. ""= ""‘ » 'Togg'a°gji‘ff,f_ ‘«~ Quello argorhgentbi,4chè“alli‘Sfiggtai’àigi me è tot‘

torn_o alfi/li- caro’; per ‘non 'fempre ‘trattenerel-il Lettore applicato

"fi;2‘;nî~on: nelle’ Forenfi"difpute, è;liato' anche ben’ maneggiato'dal

M, F,/;,_ celebre Padre’ dell’0;atono L0dó*qttofTMÌM/ifii nelliio Iil'at; 

<"' ’f~"l ,ÎJY’ ‘ .." .‘Ì :’ 4Î- 'tato -

(a) In Ìib. de'frriPt. Errlefl i’ ‘ '

(b) V. Tbìerf. de Feflor. dier. immimrt._ Cap. 30. Î‘-‘ '

7 ‘Q

'\T°
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tato della fl(2elebrazion delle Ielie; (a) ,.-,pfacendolì egli’a

_ dimofìrare , come li appartenga aÎi{efcovi ,» a’Pontefici , ed

a’ Concilj~ l’ iliituzion delle Fefle , ‘e ‘come gl;llmperatori

ne ‘abbianp pubblicato le loro Cofliruzioni_,-- riguardo al

loro n_uniero._eNonrdi aggli,;gfihe gli Abati ,g.r.ed»ci

Monafierj pqfi‘àno liab'ifil‘f'a lOIQ nìfl'tliefiimiitffi‘lfiîlflq FQ‘Ì‘P;

ed"alcuni partieolarifflflìtii y mi‘ quefl° 09110}110n Può

renderli pubblico,’ i'en‘aa ilconl'enl’o de’Vefcovi, conaye con
molte pruove lo dimoilra‘nîwuh’: u.fireifaut "Zîfifi'nra'ii

,;Che iJefcovi abbianla,lihnrtà d’.- ilÌituin*lfl Felie

particolari ,*-_ oltre le :già‘ ricevute Î,1,-,noir,lo pone egli in

"I.Ù_È'VPY ';T':TFW_ 1- r- "

. .‘
\

.
_ ,

. . . V . '

44°’

Qual fin la

facoltà de’Ve
dubbio, anzi» far; vederé , che l’ifieiio ._Gpràzianò l’àCSOl’dlfifm-vîmque/h

e ne divil'a , che come,gil Pontefice ‘cià. prattcar polTa PW"° -

nella Chiefa yUniverl‘ale , cosi anche abVefcovo gli lì

permette nella fua Dioceli, fenza che;conlenfo feLpe’ri;

ceva dal Popolo;-Menrovaifinalrnenre grec:cìri Concili’.

_
ed ordini Sinodrlli; fl€fiùfilil‘éélflltllfiîfiè l;numerodel

le Felie, che allora celebravrmlì, comezefui-qihqueué di

S. Vincenzo , della Converiion*di S; Paolo nel mefe. di

Gennaio, della ‘Vilirazion della Vergine, diS. Pietro in

Vinculis. della Trasfigurazione ,° di SÎ‘Luca-, di S.Cat5eri

na , de’ 55. Innocenti, e della=;ter'za Ffifiadi Pafqua”; ,e

di Pentecolìe , e ramr'nenra finalmente le 1'ifi~anze', fatte

dal _Carrliiralei.d’ 0fl‘at prefl'o il Pontefice 2Clemente

V_L_II. in nome del Re Errico IV. di Francia", -’per di

min’uirfi.il numero delle Felie , il quale tratteneva il’opoli

per no‘n« travaglia‘rev, onde‘ mancava. la coltura de’rerrè

ni . Ma il Pontefice,Urbano;Vlllmn'el ,164.2.,c0h {Lia

Bolla efeguinciò , che udeiiderato orafi ,‘ if.l‘l€_ ordinato li fol'

fe da Clemente VIII’. Queflo nefbalierairitamo per una

lirieve notizia ,’ che poli'a darli su queflo punto,poichè fe

n.'

‘ ‘ M‘ "i \ "î" ir'L'1‘ ‘ V ._‘ ‘Il:

(‘3- n’~ìm‘fi'h mir. dijverfl ma. a. Cbag/ìo. ' ~ _ _ . ‘-:~

Ì<i-tîgréîe

~.~_~(7 :

_ ;.. ’.
‘“
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taluno voglia efferne più appieno illrutto; potrà‘ ricorre

re al de Sm'pres, il quale ne ha fatto un‘pficciolo trat

tato (a);“’ come altres_l al'Rodolfb Of/>ìnìano ‘per appren.

~, derqaltre audizioni‘? comechè 'fcrifl‘e de Fe/h'e n]udaov‘uan,

'"""‘ 0' Erbniror'um, a larga panna ragionando dell’origine,grefl'd, cerimoniéî,’ e Riti delle Pelle , che oliervavanii

prelfot*i Gitii:lei,vikcìreci, ed [i Romani, fcrivendof 3;".

che pal'sa a‘quelle de’Turchi,‘e degl’lndiani«., ~.,. a"

445. ,Intanto su ‘quelli principi può camminarli nel far

si"ddmma li idea di'flquelloiî‘c-he’le noflre Prammafirbe hanno ila

] - . , ,~ . . . .::ìjirf{gfnfgeîì"i_ hm“, m;omo allfiiFtìt'le‘î' con dtfhnguerl'ene la loro qua

\_

h

‘VFaH'CPW‘ lita , fecondo la quale può ben conofcerli,’ quali atti gin.

ma. 2. ‘ ici Poll'on permetterli , 'pfpecialmente in quelle , c‘be. chia

nìanli fialemu' che‘far‘ebbopo della prima fpecie. Quando

poi quelle ponganli da parte, vengono l’altre,checliiaf ‘

‘mahli‘temPanmrefo pur rempe/ììvefi‘e fon propriamente

quelle , le quali l'urono,_ordinate per (allievo, e ‘per co

modo di raccogliere le meflinE finalmente, la rei-33.10.

ro fpecie il‘ di quelle, che chiamanli reggi", le quali

frig‘liónli:a ‘lor «piacere ordinar da’ Principi ne’loro domi

,~ ni, come rilevalì dal Codice nellaîL/In il_lo, fottoqu'ef

fio titolo"de Feriis. ciò su quello punro_anche fa

ne ritrova da Ce'fnr: Calàp-‘gdatoialla iluce un’a-fpreli'o

trattato;de Ferie’; folemnibusîgprperitinìr 0‘ indi8iri'. «E

legge: li "potranno due ricci/ioni rappoitate dal Te/n'ui‘d »,

,cioè la,yzp.>,*‘ in cui li ciamina-î fe»elfendoli rinunciato

alle,ferie ;‘lia diimcumento queiia rinuncia a’ teliimonj

per ppterli;loròfi malgrado colirignerea -deponere -,- e la

95., in cui vagliali, (e far Ii ,poll'a l'efecuziqne in tem_

po di quelle ferie‘; le quali«iaoh oli‘ervanli dal Clero , e

.f‘;~jg\tvî ;L~»., ’r’~î:q~i:cw ’ dal

(a) Sua [le ‘ pan-noir dar Eviqular la diminytim eu ugumentatìon

. l _ v’. 'v ..
d r ‘ ’ . ;',,4, . _ au ..1“ . r .
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dal popolo, quantunque ordinate in bonorem Dei, come

farebbono i giorni della fettimana fama, onde con que.

fia occafione prende per mano queiio argomento . Sic

ché ‘avendoli fotto l’ occhio le li1ddivifate t_re l’pecie di

Ferie, e qual ne fofl‘e Rata la loro origine, e'l princi

pal fine d'iiiituirle , difcerner ben ii potrà ,come conven

ga ad un prudente Giudice il regolar la fua condotta

nell’amminilirar la giufiizia, femprechè da una efprefl‘a

legge vietato non gli folTe; giacché non dalla Chiefa ,

ma dal Principe ravvifa la fua autoritip frenata .

Dopo aver,prefo alcungipofo dateci da‘ giorni fe

riati ,continuar conviene la ipolizione delle Prammaticbe

contenute ne’feguenti Titoli . Ne viene intanto per mano

. %1.

SI Prq[fa a/ILI

fpojîzion del.

le Fiamma

quella de Feudis, e nel precedente Torna VI. molte le n’ef- ‘_ich= fimo il

‘ pofero , che promulgaronfi fotto il governo dell’lmperador ”

Carlo V.cominciando dalla IV. (a) , oltre la. II.,di cui li ra

gionò nel Tomo V. (b) promulgatain tempo del Re Fer

dinando . Quando delle leggi feudali appieno fcriver ii

doveiîe,fi entrarebbe nella briga di farne efprelfo tratta

to, che da altre dotte , ed erudite penne è fiato dif

fimpegnato . N‘on ha dubbio , che cagionaroho efse.

beni, e mali infiniti col darli a diverfe perfone di

verfi generi di fignorie fopra una col'a medelima, e

20

di: .

la de Feu

fopra le fiefi‘e perfone. Un dotto Autore (c) paragona -

perciò la feudal materia ad una antica quercia , che

s’inn'alza, di cui l’occhio da lontano le fue foglia ne ve

de , ed avvicinandofi ne ofl'erva il troncoyma non. può

ravvifarne le radici fenza prima zapparne la. terra, che

le tiene nal’coiie. _’ a, _\

4 -‘SS‘_ ‘Sen

(a) Ll'6. XXVL'S. 6;. Pag. 362.

. '(b) Lìb. XXIII. 5. 29. pag. 2 5 .

(e) Manu/gaia" de l’efprìt da‘ fu‘: Tap.g. LÎo.XXX. rin). r. pag.z9r.
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44;. 32'” Senza dunque ricdlìlfilé a quei rimotiliirni tempi ,‘

 

d1/r! 1 f c .

,,,,,,,;îfiî:;; _1_l Romano Impero, ne balia ora di aver prefente ‘quel.

difciplma .

ne’q‘uali i Popoli‘ sboccati dalla Germania.monquitlarono

la particolar dnfci'plma del noli-m Regno,fotto di ‘cui re.

golata è la fnccelfion feudale, e’l modo, come traman

‘dar (i 'polfa tra certi’delignati confini delle perfone,ch6

al'pirar vi poflbno. Ricevette quella una continuata alte

razione per effetto delle grazie concedure da’l’rincipi,che

governàronoilxioliroRegno, lenza pertanto rel’tar efiinta

la loro facoltà in conc'edeme-delle altre , pe’refl‘erne eli_i idi

reui'l’acìroqì.(ìon taldivifa adunque fer0ho«tutte quelle
. _»_v -. . ; _. . . _

’ leggt'che prÈndon di mira tutnquer contratti, che ben

anche da lungi"tocc'ar’poffono‘l’obb'lig0 -di.‘un corpo feu«

Ì dale', <Îndè ‘tutto (i è voluto riferbato ‘,’*B‘ÎOIIOPOlÌO ad

. 444'

Si efpone la

Prammatica

\

dia.

XIX/Email _ _ _ _ _ ~ . . \ .

titolo de Peu-ra' Ant0ma’ Alfrertmo . Si ‘ottima. m eli'a , che ‘in

. :-. uni? ììtticolare afl‘enl'o ,“che’per inlita neceflità chieder.

dee , e pa1!tlc‘olarménté accordarfi, poiché altrimenti di

niun vigoreîl'quelli riputanli. -" 4

Quello per appunto_fiafl’obbietto, cui pr'0'm'ul‘

galli‘ la Pram'mdtìcd XIX. a’ 23.‘ Agoflo del 1572‘. dal

Cardinal‘ Granvela, che comincia Per ‘parte del M. Pie

I ' _ qualun

que 'r'r'xo‘do ii dcquif’tali‘ero ‘i Feudi ,_ doveliitro i Bar‘oni

tra'un "anno dal ‘di della {predizione del Regio alîlenfo

‘ {op-fa. l’acquilio fatto, ÎPedirl'î’ìn fr‘xrnìd ‘cancelleria’ le let
i'ere di ’laliìcura'zione" de'Vàfl'a’l'li ,' e Îper~ niez'zo ‘di‘eli‘o pie

fiai’eflìoma‘ggio ,îe'l giuramento difedeltlr. al Commefl‘a

fio depdt‘ato a‘ riceverlo .‘"Dillimpegnava allora quello

~tai’ico il"cenhato Albertino, e lagnolli con ‘fua l'u’pplica,

che diede ai vVicerè, che trafcuravafi da’Barotli- di adem

-piére a quella parte , ‘onde non poco pregiudizio f‘acealì

a quefio oflìz_io, talchè ridotto nel folonome, niunbe

neficio ne avrebberilevato la Regia Corte,

folîe el'p'olio venale . ‘Quindi colla fiefsa Prammatìca (i

_\_ICflf

quando li,



 

DEL REGNO ‘DI‘NAPOLPU-JÎEBIXIXÌ ‘m ‘

venne a (iabilire*la fomma , chettrìfcupter dovealì dal

Commefs‘ario , volendofi , che fofse di ducati tre per

ogni mille, iquali ii fol'sero pagati in rapporto del prez

zo del feudo , o che ne fofse fiato il (no valore. ,, ‘oli

fervandoli quelia regola fino alla fommo. di ducati 394

mila . Qu'andoquefia li. fofse poi =CG°À~U“‘ a fio f0fSfif9

fempre pagati ducati novantà,;volenclufi, che due terze

rti ne ricadel’sero in beneficio del Commelsario , e in

beneficio del Notaio il rimanente, con foggiacere i con

troventori alla pena di ducati mille‘, da applicarlì due ter

zi alla Regia Corte , e l‘ altro terzo al C0mmefsario ,

eta-l Notajo.cékw i-%~ 'u}f- ’f,G*~-~ ‘ ‘fa’,

i". Coloro,clae danno il giuramento del ligio omaggio 445."fon tenuti a ferbar la fedeltà a quel Principe , cui la pga’îzl‘fli'ifÎ

, . t‘ va al

grurarono. Potrebbe taluno elset‘ vafsallo di ‘due Padro- Sìmmm

ni per diverli feudi, che p'ofsedefse, ma s'intende fem- del ligio '

pre eccettuata la fedeltà dovuta a quel}’rincipe fuperio- mgg"' ‘

re, e come fcrive il Novario ;, fi efllet Vaflnllus non li- -“~

gius, duo: Dominos;babere puflrr , [i .eflet ligiur, efle irr- v‘ '

tellìgîzur ligiusqmnius , (3‘ 17401211”: alterirn' , :allegandodue decaYl di ‘Guidone Papa , cioè 13-310., e la gru. '

Queflo giuramento‘. può’darli anche per~ mezzo del Pro

curatore -, ed è;_il fu0 effetto’, che tutti i benifsi feu

,dali , che bungenlàtici dicolui, che prellollo fieno, fotto

‘la giuril'dizione. di :colui,- che lo ricevenie, .fenzaÎ poterli

più fciogli-ere dalla dilui ‘_foggeziène. Il Baliq, e’l Tu;

tòre potran darlo in nome del P“Pillo, e ti vuole, che

uel feudatari03; îÌl‘ Q‘tlîlîlé; min- è,ligio , -,nè fuddito per . - ‘

un origine o domicilio,non lia COMPFG(OUQÈAÎÀQHUQ}ÀÌ K‘ 44_6.iefa‘Maellìtf(u)zi ;Ì i.mì~‘t ‘ :g~t ‘; e ( .=.-;/f;~,' 5t~5‘;2 i;

.t« Egli è però da avvertirfi ," che il tempo di un an- datfi quello

‘no prefcritt0 in .quelia- Prammngira per impetrqr le, let- eil‘ffl'mf‘" -

" S‘S‘ '; Îtel'e .

' (a) V. Caflc. da. 167.. (9’ Novar. in bene pragm.
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Èere dell'aflicurazion de’ val'salli ritrovali ampliato, dan

doli la dilazione di un anno dal giorno dello fcorfo bien*

mio , come largamente {e ne ragiona nella Pramman'm

III. fotto il titolo da fida memarial. . In fecondo luogo

ci è a faperlì , che-far (i debbono tre ilìrumenti, ‘uno

de’qualiqconfegnar deelì alla Parre, prelso il Commefsa

rio dee rimaner l’ altro , e ‘1 terzo dovrà regiltrar(i ne’

Quinternioni‘ della Regia Carnera , qual folennità fe

mancal'se , ripixtali rifoluto l'afsenfo, e per confeguente

non pai'sa nel feudatario il dominio del feudo (a). Su

quelio punto [i rapportano le folite quellioni fufcitate

da’nofiri forenli , come può vederli prefso il Co/ìameo ,

, che la cura ii prende nel rivangare , quanto operi la

prefiazion di quefio ligio omaggio ,‘ il cui giuramento

_ ‘ non vien fupplito da ogni altra folennitîr, che praticata

,~, ‘ fi fofse; e cosi ne pal‘sa poi a tutte quelle altre difpu

te , che fogliono svegliarii' in quelio rincontro. _

447- La Prammatic‘a XX. , che comincia Molte ‘volte 0:‘

corre fu pubblicata a’18. Luglio del 1579. dal Marchefe

XX.forro la di Mondejax‘ 2 Ordi’riò egli , che dal giorno della fua

flfflb'ìi’vlv- pubblicazione tra lo fpazio.di quattro meli {i fofsero re»

gilirate ne‘Quinternionhdella Regia Camera tutte le ri.

fute_ de’ feudi , che fino-allora eranli fatte, e che per

!' avvenire tra quindici giorni'1f0fse feéuito tal regiliro,

e mahcandolîfîhquelle tej_liavano di niun vigore , onde

intendevali,qchefivip li l'uccedefge in‘ qualità di erede , e‘

non già per titolo di rifuta. ‘ ' -:. ' ‘

' Quando-‘avvenga ,.ciie fÙi contratto della rifiata.

n'f‘48' ' ‘ ' ’
,,,',g:.f,;ji;lhfi impet-‘rato-l’afse‘nfo, il quale poi tra’quindeci giorni

‘Prainmatiea. {i folse_ regillrato ne’_ Quinternioni ,‘ ii Rima limitata la

.l ’-’.' w -,1 ‘

' I >(fl)'V. Con/fini. in lame‘ Mdì'tîdfl. dì/‘P. ‘3' "t 35' R°f' ;”

n

{MI/24,3‘; 23. Il. 86.
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Premmatìca in quefìo calo (4).,UI13 <fuelìione però li è

fvegliata, cioè le la medelima anche proceda nella do

nazione fatta a contemplazione di alcun matrimonio ,

qual claufola necefsaria era afpiegarli , altrimenti dubi

tar (i potrebbe, le il difetto della regiftrazione rendefizo

l'atto nullo. Oltre ciò opina Rovito, che non balìi con:

fegnarli al Confervator de’Quihternioni l’ill'rumento dellî

rifuta, perché la regifirafl‘e tra quindeci giorni , ma fa

meltieri , ch’ effettivamente ne liegua- la regiflrazione ,

la quale per malizia , per incuria, o per colluiione tra.

fcurar li potrebbe (b).

La rifuta, che li folle fatta in tellamento non è 4495

comprel'a in quella Prammatim, allorché di là a pochigiorni morto li folle il rifutante (r) , e valida altres‘r li da o invall’:

flima, allorché cefl’afl'e la caul'a finale , per cui fu fatta da 12 film"

la legge, o che pure li folfe adempiuta Per aqui;holjens . '

(d). Quella opinione però non (i ammette dal Reggem

te’ de Ponte (e). Del rimanente il feudo può rifutarli .

x’zrvira Domino, giulìa quello ne fcrive Mìnfingero ,

il quale Rima, che la ri‘futa del feudo in primo luogo

far li debba al fuo Padrone, ed effendo quello nuovo,

lì pregiudica a’-dilcendenti; e laddove;anxico fofl'e opa.«

terno, nuocerebbe la rifiuta 0a’ figli, e agli agnati fin:

ché vive ‘il refutante; comechè dopo la diîlui mortecli

nuovo aquelli- lidevolverebbe. Finalmente vietato non

è di rìfutare il feudo antioó aliz agnato profiimioreà,qhe

" ,. _ ._ _ 1-.

(b) V. C. A. de Luca de afl'e'n/‘u qu.89. n. 5. con/i 69. n. 5‘

Mele ad Gizzar. dec.3. n. 16. Con/f. in han: prag. n. 5. (9' fegu.

(e) V. Galeor. mm. 6. ri.z7. to.z. _

_ (a),_Vid. Navar. (9' 21: Franchi: da‘. 663. ' ' J \

Y

(a) Francb. dee. m. ’ ‘ - ~ ‘.

(e) Con/Î 5. n.45. ‘ : _ ~, ' ’ " ‘

(f) 05ftrv. 65. mm 5. (9' 06/11‘. 23. mm‘. ‘ e ' "~‘
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guaîì M i

nr_gger po 0

difcendentefofl'e del primo acquirente, perché in quelio

mio non gli li può negare l’ inveliitura , giacché Per.

mettefi la*rifuta a pro di coloro, che invitati fono al.

la l'uccefiione;'quindi è, che il feudo nuovo non può

i'iFutarIi-all’agnam l'enza conl'enfo dei Padrone, e a.lui

ritornereiibe; quando ii facefi'e, perché avrebbeii,- come

alienazione ., per ei’l‘erli rifutato in perfona , la‘quale non

avea il diritto di fuccedere. ..

=LReg0larmente però;fe (i morifl'e il rifutatario gi

fuccede lo flefl‘owifutante, efcluli i Collaterali (a),.pma

elTer dovrà femplice e non condizionata, perché abbia

"° 1’ "1"" il (no effetto ([2). E quando ii facefl‘e dal Padre al fuo

de‘ Frudi .
terzogenito, ma col confeni'o del primo, cheJarebbg

l'immediato fucceiiore , anche’ regge, nullavoliante; che

morto il Padre fucceder voglia il primo cohinon aver

' ' ragionedel dato confenf‘o fenza regio ai’fenfo , come tap.

porta Amm'(c) di ei’fere fiato ‘decifo. All‘ incontro feb

' bene la rifuta* far ii pofl'a all’ agnato fenza altrotconfen

{o del Padrone, dovrà queiio intenderii fe dato fiaii il

poiieifo al rif'utatario; quindi è, che fe un Padre donaf

fe irrevocab’ilmente tra"vivi il feudo al figlio, fempre

ché coliuiironflne rice’vai 'rLpofl'efl'o, quantunqueipngc&

rio,"ln donazione non Iii‘ fofiiene.. Cos‘rne ii:rive il Reg'

gente de Po'm": (d), anr.ì~rapporta decifo ,ei’l'eri’r dicl'fiàw
rata nulla,la rifutafatta dal Padre al figliov colla rifer

va ‘di ‘alcune Ìaigioni, o'colla.condizione di‘non poterci

contrar debiti, tantopiù fe priva fede di aii'enl'o . All’

incontro la rifuta del feudo fatta colla claui'ola ex mmc

pro tum‘, C)‘ a_cqntfkt_, figquutfmart'fl ha il fuo "vigore

‘i. "femf,

(a) V. Fnmcb. da. 4. . ' » ~

(b) t'b. dee. 591. i . ~ "

(e) in rubr. de val’. decrep. el‘gh’n. 261.

_ _ ‘J 2,20" ‘I 'l

COMI,69I '00’. le Ù'“q: ‘I. “e ‘I - 4

..

1_'- '>\ - t

v"_.
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femprechè ne- lia"‘pafl'ato il dominio, e ’l pofl'efl‘o preli'o

il rifutatario, (ebbene fe ne folle voluto differito l'effet

io dopo la morte, come porta decifor‘Anmr (a) . E co

si parimenti‘reggerh quella rifuta fatta per verbum refu

lo , (9‘ cedo, (e per ella liali ricevuto il‘ polietîo, tutto

chèéconteneil‘e gifervata alcuna ’ quantità ‘di denaro , la

quale li foii‘e dop’o ced‘,’ perché quando non vaglia

per una conferma della prima rifuta, equivale ad una

nîîovafiche li folle fatta, come anche fcrivé. Arma ef

fereliato decii'o dalla Regia Camera (b).Pratica‘vafi‘ un tempo il contratto che diceafi li

bellario, che conlifleva“ nel dare a fitto la metà delfeu

"do per un cérto°flabilitò prezzo da‘ rinovarli in uno con

Venuto tempo, ma -pérmetteali , quando (i fofse fatto in

beneficio dell’ immediato fuccefsore, comechèera alm-.

meriti vietato dalle Co/lituziani di Lamrio, e di Federi

‘sa"(c). In quello cafo riputavafi,comé‘ una femplice ri

-fut_a,in Cl.‘ll non aVea luogo“°la Coliituzione, Con/iii’. ‘

Dîwe Memorie, quandochè non“’Vi li follero aggiunti al

-t‘ri«pattiîfr"che ne aveliero alterata la Tua natura (d) .

Egli è‘però da avvertirlijchefla ril'uta regilirar deelì

‘tra’ quindici giornifldal r_ifutante‘, ed atteiia il Cofl'rmazo,

-éìre‘per’ademprerli quelia folennità,iia contenta la Re‘

gia Came’ra'î>fe (i ritrovi cucita la copia‘;del privilegio

dell'aifenfo, _0 dell’ iiirumento della rifuta ne’ Quinte!’

nioni, come ne ha fcritto Gizzarello (e). Quando poi

gnflar (i volelier‘o tutte 1’ altre quiiiionifche» inforgèr

pollon0 fulla’ necefiith della regilirazione della rifuta‘,ed

\ ’_ - I .r=L9~_1_9l »‘F"&‘ (a) Con/2131. -,\ «a ;.i. _

(w~l'î' dfltg. 9 . _ ' l 1- ,~ -‘.._\ ’ ‘.\f

(e) C». r. qua fi: prima uu/ir 6::wf. amirr. " ~
(d) V. Rofa in canfidr. 59. . . ’_.l

(e) Irrafleg. 108.’n.29. apud de Marìm "~ 44"‘ f‘ ' ‘ '

4st

Q.fwl fi f0]ffi

contratto

Iìbellcrìo .

il

J

6
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in quai cali dir li poli‘a adempiuta per’îttquipollem’, lo

che avviene , quando effetto ebbe la mente della legge ,of

fervar le potrà toccate dal Co/ìanzo nel comento‘di‘que.

(la Prmnmatira, non eflènclo del mio illituto di andarle

tutte rivangando. -ut

~,,~ ~.,_ 45:. ,,Dal meclelimo Vicerè Marcliele di Mondejar pub‘

.}S;t f/P"”’_" blicata fu a 5. Settembre del,gy. la Prammarica XXI.,

rammarica . \ . > < . ‘i . . - .

XX1_ f0m, che\connncxa I me_/t_Paj/atg, ‘il’! cui ennnmando 1 me

lojìeflbtito/mVlltl ordini dal fuo Re,~ ne,prefcrive l’efe'cuzione, Con

elii fu vietato a’ Vicerè di conceder gli allenli fopratut

ti i contratfi feudali, come prima praticauafi, ma li

volle, che nella loro fpeclizione viali folle appella la

claulola exceprir- feudi: tifa/mir . QUClÌÀ1PÙMQIÌMIÌCJ fu

poi rivocata colla XXVI., la quale contiene una grazia

a tal effetto ricevuta dalla Città nel Cap.7. del_ 1586.,

come tra non guari farà efpolio. . _,,‘5.

452_ Siegue la Pramwatica XXIL, che comincia Pri

Sì efpom_lfl mieramente , e quella contiene »..la grazia accordata alla

Pmmmaw‘ nollra Città, che ne’ feudi nuovi comprati da’ partico
. XXIL/ona 10

fleflg, ,,',,,/,,, lari le ne prorogaffe la fuccelfione in beneficio de’ loro

fratelli, e forelle . Quello Capitolo fu conceduto nel

generahParlamento del 1568. riguardo al feudi nuovi ,

poiché nulla il Re innovar volle ril'pqtto agli antiqhi.

Intorno poi alla differenza del feudo nuovo dall’antico,

e quando quelioipolfa giudicarlifinuovo, a riflefl'ogli

qualche novella ‘qualità. aggiuntavi nell’ inveliitura , on

de poi pretender (i poli‘; efclul'a dalla,fugcellionela ni

pote e,x.fr_arre;ipotra o'fi'ervarli quello_'né l'crive:f_il No

vario‘ nel (no comento.

454_ Prammatica' XXII_I., che comincia Univerfir (9‘

Sì ejìame_le flngulr's ‘fu pubblicata a’-xz. Luglio del 15.85. da D.

rfammat‘“ Pietro Giroli, il quale con ella tre’ cole prefcrifl‘e. La

prima, che lì folle dovuto fpedir l’ all'égfo falle a‘gigiu
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dicazioni de‘ feudi, che da qualunque Tribunale ii fa

eefiero in beneficio de’ Creditori, acciò notizia ii avef

{e del feudarario, altrimenti nulla rendeaii l’ aggiudica

zione . La feconda , che il tempo l'iabilito per gli com

pratori de‘ feudi per il'pedirli le lettere dell’ ailìcura

zion de’- Vail’alli, e di dare il giuramento di fedeltà,

non dovefi'e correre dal giorno della data del me

moriale dello liefl‘o afl‘enfo per wrbum fiat in firma ,

ma dopo il biennio conceduto a fpedirli l'alienfo infor

ma Regia Cancelleria, fenza intanto ritardarli l’efazion

de"idiritti dell'oflìcio dell’ aliicurazion de’ Vaffalli . La

terza finalmente ,’ che quanto dovea adempierli dopo il

Regio aiienfo;quando [i folle trafcuratò, onde (e ne fol‘se

 

fatto ricorl‘o al Re per ottener la difpenfa non obflnnte

' h:pfu termini, tal difpenfa avelie dovuto aver luogo re

(iando-ile cofe nello fleiio fiato, e lenza pregiudizio dell’

altrui ragione, e del Regio Fii'coi,«con tdoverii inferir

la difpenfa di carattere de’ Regj Scrivani della Cancel

laria fui dorfo del privilegio. criteri)‘; «Lui îi"îno.;inai-f«w

Su quefla Prammatica fa molte ponderazioni il No.

vario, che dice egli eiierli toccate da’ decilionanti. La

I. di doverli dare il giuramento di fedeltà dahVafi‘allo,

che riceve il feudo dal Padrone“, cui*'gli. fi promette

quanto (i regifira nel up. 1. da mm. fim'n. fidelìr‘., cioè

incolitme, tutur’n, bane/Ìum,utile, facile , (9‘poflibile (a).

La'feconda, che l'abitator .dcè luogo ha tenuto a pre

flar queflo giuramento (b). ‘e terza ,e’che lafemmina

capace di avere il feudo, deve preliar quelìo giuramem

to, 0 il fuo marito quando 1’ abbia ,-=:che prelierhil iler.

vizio per la moglie dovuto (c). La quarta, (e il feu

; Tt do

(a) V.Jlflì€?. in da. 263. (b) Guid.Pap. in, da‘. Delp/rimgo7.

,: . ‘(e) Ma i”. in da. fil‘. So.

~ ò ‘4

«q '.I\ :\

‘

ìi'<s

Pondenrzio

nì fatte dal

Novario .ru

qucflaPllll‘l-1

matica.
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456'

Altre que

flìoni per ef

ferro della

flefl'a Fram

narice.

do li p0l’fedel’l‘e’da qualche Cina, il (no Sindaco l'aria te

nato a prellar quelìo giuramento. Notali poi , che que

flo prel'lar deeli dal Barone, men che quando fia aliente,

ed in quelio cafo ammetteii il Procuratore con ilpeciai

mandato. Ed è a faperfi, che nel nofiro Regno non

pofl‘ono i Baroni ricevere il giuramento da’ loroVaffal

li lenza ottenerne licenza dal Re, altrimenti perdono ,

quanto elli pofl'eggono di flabili,e di mobili per effetto

della Cofiituzione Comites (9“ Barones, come ne" divil‘a

flfflirro (a). Se poi avvenga , che per lo feudo, che

li polfiede, li pagafl‘e qualche annuo cenfo in denaro ,

vettovaglia o cofa limile , non prefiafi il giuramento di

fedeltà, poiché rifente piuttolio la natura enliteotica ,

che feudale (b). Ma quantunque non ‘diali il giuramen

to, nè li riceva l’invelìitura, evitali la fua caducità (c).

Si vuole intanto, che;fi prefuma prefiato per addietro,

{e recente ne‘mancafl'e la notizia .rc-l> n .,t

Del Novario ne ho fcelto le queliioni meno ovvie,

che nal'cono fulla difpolizione di quella Prammatita, ma

non lafciano di farfene altre di maggior pel'o. Conciof

liachè prima di-pubblicarli permetteali l'1 aggiudicazione

del feudo fenza aii'cnfo, quando però .(i fofl'e ritrovato

ipotecato al creditore con ali’enfó, poiché" allora (lima

v'ali, che la; di lui perfona già folk (lata approvata

dal Padrone; ma dopo.quefia Prammàticd lì mutò l’opi

nione, avendoli avuto per vero, che cangiamento fa

ceali da perfona a perfona su di una cofa, il cui com

mercio era vietato, onde al Giudice non permetteali di

ordinarlo per lo pregiudizio, che recavali al Fil‘co. Or

_ . quan

(a) In dee. 265.

(b) Ib. in dee. 129.

(c) Surd. in da. 1.2:.

‘I
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I quando avvenga una vendita del feudo fub ba/ìa , quan
 

tunque dicali necefl‘aria, nullo farebbe l’ afl‘enfo, che li

folle impetrato dopo la morte del debitore; pcrciocchè

{ebbene dalle Parti non fia efprefi’amente rivocato, li

ha però come tacitamente rivocato dalla" legge, onde

faameilieri, che dagli eredi del debitore ii ratifichi il

tutto con un nuovo contratto, e su di quello poi l’af

fenfo dovrà cadere. Cosi porta decil‘o il Prefidente de

Francbis (a) , ma quefia..opinione non è liata approva

ta da altri Scrittori per le ragioni da efii allegate ,

come leggonfi prefi'o il _Co/Ianza (c). Egli a lungo

el‘amina quelio articolo, rivangando anche le preceden

ti queiiioni , con promuoverne un altra , cioè le vendu

ta una Baronia , la quale comprendeffe diverli feudi , a

ciafcun de’ quali dato ii foffe il loro prezzo, fe uno ,

o più contratti dovefsero flimarlì, per doverli regolar la

fomma del diritto da pagarli al Commefsario del ligio

omaggio in vigor della Prammatica ; ma dopo aver pon

derato, quanto per legge dir (i potrebbe per 1' una , e

per l'altra opinione, conchiude la fua nel dire, che u

nico fia il contratto, quantunque con el‘so più feudi Ii

vendano, onde un folo dirittmpagar li debba .

L’ altre Prammaticbe, che feguono, contengono le

grazie’ concedute a richielia della noiira Cittii. intorno

alla materia feudale, come fe ne ragiono‘ nel precedem

te Tomo‘

pre nel Foro motivo di continue dii‘pute, fpecialmentè

per quelle, che riguardan0‘alla _fuccelfron de’-fFeudi ,

É . ' 'I‘tìfzs- _ } ii Per.

" r ' : '. ' “-i -‘..‘ \ il) (»î~"!‘.\ i, l-E _

(a) In dee. 620. .

(b) De Ponte de por. Prof. u't. 6. 5'. 1. n. n. Meri. lib, z. romi~fg'u.

.. ti

.4

(0) Sup. band‘ Pragm. n. {9" 5.-. i ~ ‘E.

.+i

457

Prammati

che fatte in

efecuzione

Or comechè queiie han dato,e daran iem- 4"" '"~fmu‘

te grazie.
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perciò non"difpiacerlt a Tironi di averne un epilogo di

quanto fu con efl'e llablllt0J;

_ 4 - >«. Ecco, che la Prammatica XXIV., che comincia

g'mînfiîì’àeticlg Item fiori/mente contiene la grazia conceduta nelParla

XXIV. fimo mento del i586. Quella ebbe la mira nel volete, che

10/Ì21Î0fl'1010-1' alienl'o del Capitolo conceduto dagli antecefsori Re

gnanti, riguardo ali’ obbligo de’ beni feudali si in be

neficio del marito per la confecuzione delle doti, come

delle donne per la reliituzione, ed aliicurazione. di eise,

antefati, e loro interui‘uri per, gli matrimoni, che con

traevanli tra perfone, delle quali almeno ne fol'se una

Napoletana, comechè quello erali dato , quoad exprafli:

tantum relative alla forma e claufole contenute negl’ i

flrumenti , perciò (i deliderava ordinarli, che l’ ipoteca

de’ beni feudali ricadefse in beneficio di tutti quei, a’

quali far doveafi il pagamento, e la reliituzion delle

doti, mutuo, e loro interul‘uri. Ali‘ incontro rifpon

dette il Re: Placa, cirra ramm pra/udicium Regie Cu

rie , quandocumque, (9' quomodocumque difi'a fcuda ci de

'Unlvantur. ‘

Adunque in quelle ultime parole conlilie tutta la

Prammatica , appoggiata peròiulla fuddivifata Supplica

data dal Baronaggio . Per «quanto poi (i attiene aque

’ fio alfenl'o del Capitolo , ed alle; chiofe fattevi da’ Co

mentatori, già ne fu ragionato nel precedente Tomo V.,

quando fu efp_olia la Praznmatim II. del Re Ferdinando

fotto il. titolo da Feudi: (a) , ed altrove (la).

, La Prammatica XXV. contiene un altra grazia fat-v

ta per una fupplica; data dalla Città , che leggeii nel

Cap. 6. del Parlamento dello fielfo anno 1586.1n ella fu

rt
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_4 9.

Su ej‘pone le

Prammatica

XXV./òrro lo

fl(flìi tinlo .

(a) Lìb. XXIII. 5. io. pag. 25;.

(ti Te. 6. lià. XXV. 9. 89. pn;Î. are.

__\.‘
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ricordata al Re la grazia accordata, che 'ne’feudi nuovi,

che li farebbono comprati da particolari perfone, vi po

tellero fuccedere i fratelli , e le forelle colla claufola;

dummado tempora empn'am': non babeam filios; nec defcen

denres.’Comechè il Re avea ordinato-,che quella clau

fola (i folle tolta da quei contratti , che faceanli collaRegia Corte, perciò dimollrofli", che la medelima s’ in- il”

tcndelle anche tolta da’ coniratti , che (i farebbon fatti '““ '

con particolari'perf0ne, con reflare abilitati alla l'uccel

fione i. fratelli, e forelle carnali , cloro ligliuoli um'uf

que /exus nipoti dell'acquirente, ollervandoli tra loro la

prerogativa del (elfo, e dell'età . . ““ V459’ .,.

Riguardo a quelli feudi nuovi, su di elli pagar deeli zìaîî'gnîe'z'eîî

la vita e miliziî a’ fecondogeniti del primo acquirente , baprefler/t‘i

come anche avviene per gli feudi antichi ‘per effetto f"fo"dsfimm_

della Cofiìmzione del Regno Comitibus , e del Capitolo ZÉ{‘“ “m

Alienarionir a&us (a). Vero è però, che ne’feudi nuovi

in elezione è del fecondogenito il prenderli in una vol

ta la parte del prezzo de'feudi comprati, o pure la vi

ta e milizia, la quale conlille in una preliazione in de

nato , che darà il primogenito durante la vita del le

condogenito, la quale farà liquidata , avendoli riguardo

a’ frutti del‘feudo, e al numero de’figli, dovendo preca

pire il primogenito la meta del frutto, che riputalì tan

quam e: alienum per»lo fervizio, che prefiar egli dee al

Padrone , e ‘l rimanente li partifce tra gli altri figli ,

computandoli tra elli il primogenito Deelì pertanto

aver ragione de'frutti, che ricoglievanli in tempo della

morte del Padre corfiune , comprelivi icorpi reintegrari

' ‘ dopo

(a) M'inadour in repet. Con/l. in aliquilm: in oer. de fune/i. _n. 30.

(b) Afflìfl. in I. Imperialem S. prema: Dumur n.‘ 19.de pub. feto/1.

alim. per Feder. ‘\ ' '
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dopo di quella (d); benvero quefia predazione non paf

fa agli eredi de’fecondqgeniti , per efiinguerli,colla loro

vita.‘ ‘ .

461- Si è controvertito , l'e tra quelii frutti vi (i com

'Éfrzîzî’tî'fî-prendono i‘ proventi delle giurifdizior'ti; e (ebbene n di

torna la p"- flinguono i frutti della giuril‘diziona' civile dalla .e‘ritni‘

flfflîvmdfll_fl nale (b) ," (i confidera, che la loro incertezza non impe

‘”""' difce l’ iliefl‘al predazione della vita e milizia ; quando’

anche nulla-ii eligefl‘e , come fuive Mimdoi (c), do

vendofi far quella in.tre= terzi , ‘ e non già quando i

frutti [iricolgono giuda. la decilionedel‘ S.Grapportata

da Gio: Angiolo .Pifanelli (d); Tal pal‘o comincia alof

frirlo il -feudatario primogenito fubito ,.che [accede per

la morte avvenuta del Padre, ofe ne ha rifutatoria (e),

i ‘ c’l fecondogenit0 rimane liberato da ogni pef(tdi adoa,

o di altro fervizio,‘che dal primogenito dovrà preiiarli.

Se poi vi bifogna una l'pecial rinuncia, come firichiede

per la legittima , vien difputato dal Pref. de Francbis ( ,

benché inclini poi per la parte aflìrmativa‘ (g). ; come

altres‘r li el‘amina fe quelia vita e milizia i‘uccede in

luogo della legittima , o piuttolio degli alimenti (b) ,

e le debbali nella fucceiiione della linea tranfverfale (5);

ma non mancaii di folienere , che un-ligiio ingrato ne

polîa efl’er diferedato, come perla ltgittima,uviene(k).

_ La

(a) Franchi: da‘. 61:’ ' ‘

(b) Afflift'. lor. vii’. n. 68.

(c) In dea‘. 10.

(d) .ld Nnpodan. in Col/int- ‘

(e) firma alleg. 13. _' ' ‘ . e’

(f) in dee. 515. n. 21.

(g) in da. 20. n. 67.

(li) Fnb. de Arma con/26., ‘ _

(i) Marta de jurifd. par. 4. Mf. 23. n. 20- '

(k) Carni]. Saler. ad Napod. in con/È i]: omnibus fa]. 22.‘.
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La vita e milizia li vuole peròfpiù‘ privilegiata’, ‘chela

legittima , poiché non all1lie l’azion ipotecaria, men che

quando vi fofl‘e un legato paterno per certa quantità in

luogo di legittima, poiché iii quello cafonon folo com

pere l’ipoteca per la quantità legata, ma anche per lo

fupplemento; ma ove trattafi di vita e milizia, compea

te l'ipoteca su del feudo per la fidil'polizione del Telio in

t‘flP.fllienationii ac‘lus , che abbiamo tra'Capito/i del Re

gno (a) . Oltre"ciò quelia develi al fecondogenito, an

corchè il Padre avelfe dil’polio di qualche feudo in di

lui beneficio , ‘perchèquelìo con quella non (i compen

fa , men che quando li folle el'preîfamente dichiarato (è),

e laddove il fecondogenito li moriile con figli, dovralii

a colioro nchè fopravivrla il Padre (c) ; non lafciando

di difputarx',l’e le figlie femmine faccian parte nella li

quidazione delle vita e milizia n‘î) ;,r:,

Molto (ì diliende‘poi Scipione Rovìto nel fuo co

mento nell’el‘ame di una queliione, Che‘chiama nobili/- fa,m~nmdd

Rovito , chefima , cioè le il fecoiidogenito *eligendo la parte del

462.

Q_g4efli0fit 0|

prezzo del feudo nuovo, polTa pretenderla , e fpettargli ‘Î’Îf'm‘l‘ "0

iure col/ationis,0 pure jure barredimir; ma dopo averne

molto fcritto su quelio articolo ‘;- (piega la-îfua opinione

per la feconda parte nel n."55. , volendo però ,a che vi

s’intenda comprefo quel prezzo, che impiegato fu nella

compra nel feudo che [1 reputa , come incorporato nel

paterno patrimonio? perciocchè ogni altro incremento ,

che poi aveli‘e ricevuto dopo la compra fattane {i con

folida col fuo corpo, edacquilia una feudal natura,on

de al primogenito ricade , fenza nulla poterizifi preten-‘

. » dare

(a) V. D051. nlìeg. a Rovit. in com. in bene Prag.n.r4.(9' fequ.

(b) Afflirîi. dee. 188. ' ' t ‘

(c) Franchi! da‘. 542. '

(d) Capir. in dm]. alt. in fin. .Minad. ton/I z.

ltfliflltl o.

;

t:- .

\

\" l‘

'e‘

‘i '
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clero’ da’fecondogeniti . E parlandoli dell'incremento inten

deli di quello, che lia intrinl'eco , perché quando _fofl'e

manofatto nel di lui fuo_lo , ed incorporato dal primo

acquirente,‘ cederebbe in beneficio del primogenito, e’l

fecondogenl’to è tenuto alla parte del prezzo impiega
tovi (a) . . I "?I .llî* 'l" i. ‘ ‘rifi‘r

46;- Quefie ed altre quellioni occorronoiril'petto alle ra

l-S-"lîîlffgg'gioni , che convengonlì a’figli malithi su de’feudi pater

alle femmine ni , poiché non torna in dubbio,che alle figlie femmine

}“‘ df'ffl‘dì- [petti il.paraggio tanto su de’ beni burgenfatici, che feu

dali paterni per la (Io/lit. in alr'quibus ,;e fuole quello

liquidarli talvolta fino alla virile (b), con el'perimentar

fi l’azione perfonale contro del fratello, ecolirignerlo al.

la vendita del feudo (o) , come ritrovalidifpptatoprefl‘o

Scipione Rovit_o . Benvero trafcrive egli una {un allega

zione per una caufa.,, in cui quello punto trattavali , e

orta decil'o a relazione del Con]. de Ponte coll’interven

‘À ‘_ to del Prelid. Vincenzoîdc Framcbir , che il paraggio (i fof.

‘ [e ioddisfatto fopra i frutti del feudo per la concorren

te fomma da liquidarli, però per quella rata, che com

peter pótell'e fopra la rendita di quello, avendofi riguar

do a tutto il patrimonio paterno.

sìîff4;m ‘Varie intanto fono (late .le opinioni intornoa que

le la ,f;,, ; [la vita e milizia, porche vollero alcuni, che li riputaf

mìliziafiain le in luogo della legittima , come fcrill‘ero Guidone Pa

llfogodeuîlîî'pa (d), Boario (e), e Capicia (f). Credettero altri, che

a quella

 

grm'ma o

‘Il alrmerm .

(a) Reg. de Ponte con]; 11: n. 8. f?’ 9. Scbrader. de feud. par. 29.

. a. per tor.

(b) Grammnr. dee. IOI. '

(e) V. Andr. C9‘ Jfflì8. in dì_€ì. conflitur. (9' in da‘- 162.

(d) Da‘. Sen.Grarianopol. 476. , (9‘ 487. ‘

(e) Dee. 204. .

(f) Dee. z. _
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. quella cedelle in luogo degli alimenti‘, e li termitl‘all'e _'

' colla vita del l'econdogenito giulla le decilioni rapporta.’te da Af]lirro (a) , e da Baldo (è) . Nè vi mancò chi ‘

dicel’fe, che fra qual porzione del Feudo , e che su di

elfo annell‘o liavi quello pelo, come leggeli prelioil

Prelid. de Francbis (e) , e Minarioì <(d) . Si vuole pertan

to , che quella dovelfe cohlìllere nella terza parte , che

li farebbe ricevuta ab imeflato , cioè la terza parte di

quella parte inteliata (e) . .l a.»,. ~,.~...~,

Or pollo ciò, che.debbali la vita emilizia dal pri- 465.. _

mogenito luccellore ne’ Feudi al lecondogenito, e aglialtri fratelli , eccochè il Novario ne propone nienteme' f,‘,,,,|:No.

no, che undici ampliazioni , le quali prellb del medeli- vario

mo legger li pofl‘ono, le a tale uopo ha alcun chiama- _

to, aggiugnendovi poi due limitazioni .~ -‘Si porta poi de

cil'o (f), che le li folle una volta foddisfatta per effet

to,della paterna fuccellione , altra non fe ne debba per

la fraterna . Quando occorre liquidarli (g) , le~ Gonne

non fanno parte veruna, nè li diminuifce per lo paga

mento dell’adoa da farli’, o per legato, che fatto 6 fol

l‘e al fecondogenito (b); equantunque li dimandi molto '. ~

tempo dopo la morte del feudatario , dovrà fempte li. "1;." «

quidarli fecondo il tempo della di lui morte (i). ’ _46‘

Giit cipolla fu la Pmmmarica XXI. , con cui Filip- S'efp'mh'

. \ , . . _ Prammatica
po II. vxeto a Vrcerè di accordar gli alienli per le ven- XVI. fatto I.

n’

  

.._‘. . _~ _ Vv , 7 dite, b/Ìefl'e RÌÎOÌQQ

(a) Dee. 1’52., _ .. -l ‘‘ t ,-‘ _-. À, '

(b) Dee. 14x. ’_’ ) »~ _, _ .‘ q, 1., »'

(c) Dee._ór. ' ‘ .- “ ’ “ . I ‘ ~ ‘

(d) Dee. lo. ' ' " ‘ ‘

(e) Fninebi: ;» dee. 6:. ’ ’ ' f‘ f‘.

Éf))»éfnna;onfl 6|. N

e . npv'a dee. 44'. n. 6. ,

(i) 1/5563. dee. ‘252» A ' ‘

(I) Fmubie dee. 6:‘. de Ponte meli 39. ‘Ud. I.
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dite; e- per l’ipoteche de’feudi titolati per mezzo di due

fue letterefegnate a’5. Luglio del 1578., e a’ go. dello

lit-{lo mele del l‘eguente anno 1579. Da ciò prefe moti

«vo la Città di‘-chiedere nel 1586. la grazia, che potei;

f‘ero'iVicerèjfîedire tali alÎenli almeno per l’obbligo de’

feudi titolati , dicendo nella fupplica, che non poco in

comodo ‘(i farebbe fofi'erto, le per ottenergli li» fofl‘edo

vuto ricorrere al Re , talchè fintanto non li follero ot

tenuti, erano in pericolo di rifolverli i contratti per ef

' »» fette delle Co/iiruzioniirdel'Regnot-Il Re venne ad ac

_‘ cordar la grazia , che li contiene nella Prammatira XXVL,

,,Î ‘ che*comincia Item diél‘a fidelrflîmrz Cimì, mai colla con

~ dizione, che dopo ‘elTerfi ipotecari ifeudi titolati in for

. za degli allenfi de’ fuoi Vicerè , non potellero poi ven

derli lenza ottener prima il filo reale afsenfo.

‘ }67-1 -?* La Pmmmariclx XXVII. , che comincia Item perrbè

P,;;,fi’:t'ic: contiene unaltratgrazia accordata nel 1586. a richiella

'XXl/n~Ù/w- della nolira Città’? Efpofe ella nella (applica data ,-che

N,fi’/fc00fi- ne’ contratti divendita di beni burgenlatici , o di pro

20

mell‘a di pagamenti ,"foleanli dal venditore’, odal debi

tore obbligùìii beni-'feudali in calo dell’ evizioue con

_ preliarvilì“l"’all‘enfo.O«All"incontro accordawrli~ quello da’

f“h\ Vicerè,ie‘dal-Collaterale colla‘ claul‘ola Pro fe,fi(9fi»ine

redi_lmr ex Mar/iure’; quindi ne‘nal‘cevag" che le per ven

- ; tura folle morto il compratore , o il creditore lenza le

‘ f~=:"‘ì gittimi fuccefi‘ori in feudo, non avrebbe potuto l’ erede

ellraneo, cui pallava la roba burgénfa‘tica, o.-iL9fedito,

el'ercitar l’ipot’eca su d‘e‘beni feudali del venditore',‘_o del

‘debitore , perché non era egli crede e): corpore',g onde

reliava eliint’a in tal guifa la promell'a ipoteca colla l'ud

divifata claufola . Per evitarli dunque quello inconve

niente dimandolli, che per gli affetili_gi‘a dati colla c'en

nata‘ claufola , s’ intendel’fero elieli , anche per glià eredi

e ra
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efiranei,ne per gli altri da interponegliper l’avvenireii

fofl‘e ‘praticata la‘ claufola: Pro fa, 0‘ lmr‘edz'bus, O“/uc

ceflorilmr quibufcumque. Ma perché quelia vÎgrazia tornar

porca in danno del Real patrimonio, perciò liabilir po’

teafi, che gli eredi eiiranei non aveliero potuto,nel ca

fo dell'eviziòne aver ncorl'o su di alcun‘ feudo-poiieduto

dalla Regia Corte ,30 da altro, cui la medefi'ma I’avef

fe venduto con promeflà evizione. -;p non 1...: -_-(i,

-0e La rifpolia del Re li fu i,‘ che nulla innovarnvolea v’“316*~ ‘_

per gli ai’fenii fino allora ipediti, ma per quei ‘da fpe- m-ÎZJIZ”)?

dirli fi contentava di deferire alla ,gfupplica=data , Cfillll°-atrorda dal

dendone ‘benvero ti feudi devoluti ,01 da .devolverlù alla 1îf(fl 4""12Ì"

Regia Corte , o poffeduti da feudatario, che‘non avelie " " "

avuto fucceii'ore in feudo, come altres‘r i feudi, per gli

quali elia Regia Corte aveiieepromefl‘o l’ evizione , per è

cui niun danno potelî‘e riceverne,.,onde volea ,,fl che,in '

ueiii caii dovefi'e interpetrarfi , e dichiararfi eiierii‘fpe

 

'diti gli aiienli Pro baredibus ex corporee, nulla oflzante la

claufolznàppolia Pro beredibus ,- (3” jucce/[oribulr quilruf

cumque." «w I’î'l" m r~=.- .ti‘er.+.r mq I’ A!’ Mi

Si vede perciò in‘campo una quefiione "nel Foro, 469

cioè ," {e l’azioni ipotecarie ,- che rapprefenravanii fui FeuI trio ‘filmati [i poteifekrovvallodialif, oepur feudali , ‘onde li: etrodÌque

ermettefle'îalienarle ,’eacederlercon atto tra vivi fenza .‘ P'm{m"~

aiienfo , con‘ ini:cùrnì‘gli eredinnche efiranei,per te- ’

fiameatog .vo.allfiîntqfloroa Quelb artioolo, viene larganiui.

f te efarriinatn‘ dàLCo/Iameo nel comento delialuddivifata

Pramr'nqricaq-e {ebbene laîrirall‘ima ricevuta da , che l’a'»

‘ zione ipotecario foper feldot non pofl’a cederli fenza uno,

v'o afl‘enfoi, la vuol_pfirò limitata laddo'vejne'lla cefftone

fattane Gavi appofla la claul‘ola, che il cedente coliitui

{ca il;_jceliionario, qual 'i'uo. Procuratore in ram propriam,

nel qual calo febbene il ceflionario per ltìdlft‘tt0‘dtìll'

Vu z - affett
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eli'enfo non acquiliil’azioni utili, tua come Procuratore

del cedente , e nel di lui nome acquilla le dirette , e

cosi fa ufo dell’affenl'o, €(lflll'antfit‘lorltit del cedente‘ per

eli{gere il credito cedutogli , come da'Domm' ne vien di

vi ato (a); .

s_47°- I ‘ Segue la Prammatr'ca XXVIII. , che.comincia Irene

Pr'agfiq°zîif perde), e‘ contiene, queiia un altra grazia, di cui li ra

caXXVIII. giona per non frodar la Storia delle nolire leggi, ‘come

fi."g"Zf° fifll’° chè prelentemente è in tutto inutile-per la novella po

"i -’ lizia introdotta nel noliro Regno.. Ei è però a faper‘iì,

che in una Prammatjcn promulgata dall’lmperador Car

lo V. nel 1531. tra’capi imeli’a contenuti, ve n'era uno,

con cui vietavali a’Vicerè di preliare l’all‘enl‘o allorché i

beni feudali pervenir potefl‘ero alle Chieie , Monalieri,

ed Univerlità , quindi fu , che (ebbene libero {i folTe

preliato .'l’alienfo fopra l’ipoteca de’ beni feudali in loro

favore , vi li apponeva una claufola con dirti , che fe

per el‘ecuzione de’ patti appofli nell’ ilirumento , e nell’

ipoteca l'i folîe dovuto alienare la roba feudale’ , ‘ii (of

fe venduta a perfone abili, ed in quella occ'alione di

ce_afi, che l’ alfenl‘o non foli’e duraturo , che per anni

quindici . Or_comechè ‘dopo il corl'o di quello tempo

avvenir potea, che per negligenza de'Gî‘vernatori delle

‘ Chiel'e o» altri luoghi pii li laiei'afl'e di Ipedire la nuova

proroga del Regio ali‘enfo , onde potean quelli perdere

il loro credito , oltre la‘ fpel‘a, a che vi occorreva nell’

impetrar quelia proroga , perciò.dimandolli per grazia

fpeciale, che per l'avvenire tali afl'enii.ii fol_i‘ero_ ipediti

perpetui, e cosi dovefl'ero intenderli tutti gli altri, che

ritrovavanli fpediti col termine de’quindici anni, poichè

in

 

(a) De Maria. refol. 6:. ‘il, 1. Cina‘. ed C. Lainmly’erv. 43. 1:. 8°

], Rnfn ranf. 19. n. 18. . _ t ‘

\

4



 

DEL REGNO DI NAPOLI . LIB.XXIX. 341

in tal guifa provveduto‘ era all’intereii'e della Regia Cor

te , per non poter pervenire il feudo in mano della

(Shiel'a, ma folo potea venderli a parlane abili, per le

quali non vi bifognava la relirizione de’ quindici anni .

Il Re aderì a quella: fupplica, la quale inlieme colla ri

cevura rii'pofla forma la Prammatîca. .~

' - Item pere‘bcl comincia la Prammatîra XXIX., la qua- _47!

le contiene un’ altra*gra2ia ottenuta dalla noiira Città P'fa'tîafgiî't‘iclz

nel 1589. dal Re Filippoll.Già_ prima erali accordato, XXIX.;/prn

che febbene nell’inveilitura vi folle la claufola Pro [e ,l‘fitflvfîîvffi

(9’ bwredibur ex cor,t>ore, poteil'ero nientèdimeno fuccede

re i fratelli, le forelle e iloro figliuoli utriufquc fexur;

e quantunque in quefia grazia fecondo la più comune ‘

opinione de’ Dottori vi s’intendell‘ero compreli i fratelli,

e forelle confanguinei tantum, (‘T uterine tantum, e i

loro figliuoli utrr’ufque jexus, ficcome dalla Co/ìimzione

del Regno erafi anche particolarmente difpollo, nondi

meno dall’Avvocato fifcale del Real patrimonio in alcu

ne caufe lì era pretel'o , che la grazia non avefl‘e com

prel'o i Fratelli, e. l'orelle uterine; onde li dimandò,che _

il Re su queiio dubbio infarto avell’e {piegato la (ua '

mente con dichiarare anche compref'e nella grazia ifra

telli , e forelle si confanguinei , che uterini , e i loro

figliuoli utriu/que fexur legittimi e naturali, [mar (9‘

mm’; prerogativa _/ervnta , nulla ollante la pretenlione

dell’Avvocato fil'cale. Benignamente rifpofe il Re a tal

fupplica datagli ,’ ed ecco formatone la Pramman'ca.

Or comechè il principale obbietto di fcrivere quella A472}

Iiioria egli li è di giovare quel, che cominciano ad ap- , dîî‘t'tf’l’;

plicarli al Foro, non dil'piacerlr , che prefentr loro alcu- preferite 1]?)

ne nozioni , che troppo conte fono a coloro quali ”“’t

verf'ati \neila feudal difciplina non l’ignoranir, onde isf'ug

gir vorrei al poliibile la loro critica, come le d’ inutili

notizie empier voleflì le carte. ' Pre
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47;- ‘ÉÌ~"' i’l9ri1ettoadunque-‘2'v che la l'emplice Claul‘olà pio

L“ ‘hm/"l" Medibuslarghillìma è per effetto del Romano. diritto,-ofll

ro hzeredl- - _ , . - ‘ _ ,- .r

Eummedeb-de i‘l;nofne dl erede verrlicalr anche in quella, che fu

b.zintenderfi._Mb in “re_ c'erea , o per quei beni, Che non fono del

corpo dell’ eredita ;‘ma quando ‘facciali menzione di a}.

cune. eredità’, la quale non può. trafmetterli ‘li perfetta

’! flag." d'h‘afiga, allot‘a fotto il nome di erede,.intenddlf per lo

-\

.‘.Ì._'à folo‘lliglio malchio, ‘xl-quale capace è di‘ quella luGnd'

‘1;’ lion‘e . Quindi le. taluno invel’tito folle di:alcun feudo

‘ " Pró fa , (9" ba’reillilm; fui: ,_ per quelli fono i'ntelii ma

l‘chî, e‘ perciò parlandoli (il feudi ,ffJa ‘parola fine: bare.

, di’bus‘, fignilica l0f lieli‘o, che fine mafculis (a) finì=îì>gi

‘ 474. La clau'fola poi pro legitimis' lneredibur , comprende

come!" "‘"“ glif‘gîèdi, i’ quali vengono al? t’ntefiaìo , e non ‘già thia‘.
la l'0 l l- . ' ‘ 1 I \ - ‘

{imils) h;gergel-'mau p‘er tellamento, onde per ella li fon -fi‘fldlflfi“gll

O

'

‘film’ eredi del= langue , 'e- non gli eliranei alla fuccelfièn-dei‘

Feî:do ,, il quale perciò giudicalì ereditario da filcuni

Dottori, _e da altrieae pa&o , C9‘ pr0‘videmin, - qual cotrè'"

traria opinipne l‘timarono altrifi0nclllar-lal con" chiamarlo

feudo mille‘, cioè‘ parte ered1tar10,eparfite e:if 17218043‘

Providemiiz (b)\. ‘ - .~fr\‘:‘~n: P3)!‘

comq.7lî.dau. ‘I La .c'1aufqlavpni te, ‘(9' V'filìì‘rî'a'p l‘invellitura

fl>lf pro re& cagrona‘ una limitazione ,‘ ed_;opcra , -‘ le cralcuno

fil“s- folse ll'àro particolarmente ‘chiamato’, ‘a legno che non

può l'urlo pregiudicare ali’altto , che‘= ha-fli’ll‘ dirimr. di’ luc

' cedere’, per avere avuto limitare il {dominio er-ló €em’.

po della lua vita 7 e quella"mancatrtlo ,‘ com'echè rell_a

_ _ eliinta , e riloluta ogni l'ua ‘ragione’, ne pal‘sa quella a

.. t -‘ e dilcendénti , come.invitari ‘ex’ propria "perforare ~,’ _ ol‘servan’.

“° _~_ ‘ - l . . ~ ' "~ r-‘.-t.’-I le ;

" ‘ (a) Non". in‘ baite Pragm. n;. I.‘ ‘ .; -; Î , i;-\,'q-.._. -

.~ (b) .lfflì8- dee. 14.0. 95.1?‘ ago. Cap1e. dee.\_ 199. _,Magon.- m, dee.

fior. 54..I.Cncbè_r. dee. 16;, IS'urd. d_ee.: 322.. Ma/lrlll. dee. '56. v ‘

‘
-.-l

I

\

~ .
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doli l’ordine deb'fangue, eia prollimità del grado. Quin

di fi vuole , che conceduta una enfiteofi colla claul‘ola

pro fe,O'filiis, comprendonli non foloi figli nati, ma

anche i nafcituri (a) . In quello calo potrà un Padre

adeguarla a_ quel figlio, che fiagli inagrado, el‘clùdendo

ne gli altri (6) , . m‘:~ puòcrecar loro pregiudizio nella

fuccelfione per effetto di qualche t'ranl'azione (c); talchè

{e egli la vendeli‘e, c‘: da crederli , che alieni la l'ua‘ ra

gio_ne, ma non quella ‘de’ figli (d) '."»vr» _ ~,~,,,

.-î.‘. La claufola pro .fi‘ , (‘J' fui: ‘là prel'umereil iieudo

ex pm‘ia,@“ providemia, benché regolarmente nel noliro

Regno ,vogliafimreditario, onde colui, il quale dicelì de

fuimfi vuole ;oche riceva il Feudo non dal Padre,

o da altro, che l’avelTe acquillato , ma da quello, che

ne diede l’invellitura (e).;Se poi vi (i folle"aggiunt0f7

-‘ !ÎLÎÌ'Cddb“S fuia,.allora vi“‘fon com efi tutti i difcendetltî

. m mfimtnm con ord1ne (uccelli ,Me chiamati’ ex_pm

prin perfima , non già jure tr4miflinni's; ‘ed aggiugnetti

dovifi , t‘)’ fuccejforr'bus fm's, la l'uccellione li relirigne a

{0' difcendenti trattandolì di eredità*,tche pallar non

puo agli eredi eliranei . , -h2

Se poi li leggell‘e data l’inveliitura‘del feudo-colla

claulola pro te, (‘3' cui dederjs, quella opera, che“anclte

un eliraneo invitar fi poll‘a alla fuccellione Hpotendoli

vendere, ed in Îfll altra guifa alienare, per l'opponet

Iene’ dito il:co enfo dal Padrone in’tempo della pri

ma concelliotae fattane . E lo dlèll‘o lì dirà‘; le fa follie

dCÙOiPTQ re’ , "(9' fucerflivibim-quibu/iumqu: , 0 ‘pure ». (5?

l .',.Î ‘ _ ‘ qui

(a) Game dee. Iu/it. ‘23;. ,

(b) Su_rd. dee. 209._ ' "Î' ‘’.'a .‘r ' 1‘ \\‘_ _ "I i -,‘

(è) Gratìan. da. 65. Cnbed. dee. '154. ‘\ .~ -. ~, ~. '. ‘ ‘

.’#‘v'i' A‘ v\"
- .

>:\,%\': 1\ I

476- '

Come la rlau- «

[ola pro le ,

& fuis .

_,‘ ’ e .‘

t»'î»î"f'>i
î’v'3

417

(d) Surd. dec. 172. Cabed. dee. 134,._;;, 1, _ A

(e) flffli5l. der. 40. 193- (9' 295. _>.- M, \,,

‘w.

Come la clau- \

[ala pro te,&

cui dedc_ris .

,p
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qm-bus dcden',,y (,‘veramente pro te (9' babemibur caufam

a te , e finalmente , rransferemes omnem afiionem un'lem,

d)‘ direflam , efl‘endo quelie claul'ole equipollenti alla pri

ma ,- le quali rendono il Feudo di libera difpolizione ,

31 Pari di un corpo burgenfatico (a). ‘il’

473, Anche avvertir conviene, che appofialì la claulola

Qîlandvfllf'l'pro Icgitimjy fuccefloribtlt , (T ex legitìmo. matrimonio rm

iîÎÎÎoÎ/Îg‘P'e-ms , farà capace di fucceliione il legitimato per [ab/e

fubf'egueng quem marrimoniurn. E. [ebbene gli [puri , i naturali, ed

. , illegîtimi non fuccedano nel Feudo , vien però riparato

,~_ _quelio lor difetto da una el’prefl‘a legitimazione , che dal

'.}~‘i' Principe {i facell°e , purché però non vi fodero i figli

” legittimi, e naturali, i quali preferiti fono a'legittima

ti b). “ - I

479, ( Or polia da parte la notizia delle l‘uccennate clau

-I"fff"ll_fg'ffole, edel diverl‘o effetto, che producono,- ciò. a fa‘
"le I l | . . - .r

abbioluogola perli, che la riferita Pummanra , come fcnveli dal Co

Premmatica-flanzo ,. non ha Luogo in ogni feudo nuovo conóeduto

colla -claul‘ola ex torpore, ma foltanto inquei, che 6 fa

rebbcino venduti dalla Regia Corte’, e dar-‘particolari per

effetto delle precedenti grazie concedute eglla Fummo

tiro X_VIII.". Oltre ciò chiamati vengen i fratelli ute.

rihi alla fucceflion del Feudo , allorché ’ can_o i con.

‘«l _Ianguinei; giacché ne'feudi antichi el'cluiiîe fono icon- ‘

(anguinei , e gli uterini, i. quali non foflèt‘o congionti

per la linea , donde derivò il feudo , attenta l‘ini‘reiiiru

ra pro fe, (‘T beredr'bus ex corpare. .Ma quefla opinione

Marciano il giovine (a) , fu impegnato a foiienerla con-_

tra

(a) Mnfyng’. obferv. 42. ram. 2. Bah. devi. 12.

(b) Boer. dm'f. n.3. (9‘ 12.4. Guid. Pop. dai]. 482.

194.

(c) In utero. fifo, 9.

.afit:n. -decîf.
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tro quello , che ne avea fcritto il Marciano fuo Paé

dre (a), il quale provò largamente la fuccelfrone degli

uterini, e de’ confanguinei per effetto delle grazie dell’

anno 1622.,delle quali li parlerà a fuo tempo; poiché

con elle fu permella una loro indifferente fucceflìone

tanto ne’feudi antichi, come ne’nuovi tanto fe l’invelli

tura li folle ottenuta femplicemente pro bwrea’ibus, che

ro bwredibus ex corpore . Quello articolo però è fiato

lempre difputato intorno il doverli efcludere il fratello

fia confanguineo, outerino, quando non difcendelle dal

lo fiipite, da cui pervenne il feudo antico. Cosiavven- .,‘

ne nel ió9o.nel (lollateralConliglio altercandofi la fuc

i‘

ceflione del Principato di Stigliano colla Ducheli‘a di

Medinalidonia forella confanguinea non dipendente dal

lato del feudo: e nella caufa della devoluzione della

Terra di Lauria ne fu efclufo Scipione del Doce, come

nipote cx forare uterina ultima defonta; onde fi è cre

duro, che il fratello uterino non congionto per la linea

donde il feudo dipende, lia efclufo dal Patruo , o dall'

amita difcendente dal primo acquirente del feudo, come

rapporta il Reg.de Marini: (b) elferli giudicato nel 1659.

dal S. C. nella caufa della fuccellione del feudo di S.Do

nato , potendoli anche vedere quello ne ha fcritto fullo

fiefso'propol‘rIO‘Fr/mcefco Illaradei nell’ annotazione ful

Singolare CLXXIV. di Filippo fuo Padre .

ueflione è poi nata , fe al pofl"elfore del feudo 480_«

nuovo fol'se (iato fuperl'lite un fratello uterino prima nato, flffi’empfî;

ed un confangnineo nato apprello, qual mai de’due PI’C-fiwcofl'ionedel .

ferir li dovelle. Ma in favor del confanguineo ne lÌlen-femla mm»

ne la ragione il Pref. Orjim' nel fuo trattato de fuccefi. ‘iÌ'f

X X fó’lfdo ‘. t . '

(a) Dìfp. 89. 29’ go.

(b) Lilz. i. refol. 12.6. n. 16.
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feud. (a), giulla quello ne fcrivè il Maradei nel Singol.

CLXXIV.

_48n Altra grazia ottenne la nollra Città nel 159r., la

quale li contiene nella‘ Prammatica XXXa,CIIC comincia.

XXX. fono Item ji [applica . Con ella li accorda la conferma di tut

Ì°JÎBIÎ<"ÌWÌ°- ti gli allenli dati per addietro da’ Vicerè, ancorché foi

fero (lati contro la forma della Prammatica de’nove Ca

pi, con reliar ratificate tutte le alienazioni , e conce!‘

lioni fatte da elli in vigor del mandato loro dato dal

Re, fupplendone ex certa fcientia ogni difetto,.

. 482- Segue la Prammatìm XXXI. , che anche comincia
Ire/‘pancia - . , .

Pmmmatìca Item fi fupphra, e quella contiene un altra grazia otte

XXXI. (ima nuta dalla Città nel 1593. , perché refiafl'ero conferma
"’/‘l‘llf°mola'ti , e ratificati tutti gli alieni‘: dati da’Vicerè alle aliena

' zioni fatte a tutta pallata o col patto di retrovendere,

dove però non vi folle (lata lite di Città, Terre , ed

annue entrate ‘, fopra paga-menti fifcali , Dogane, e Ga

belle, e di quallivogliano altri beni del Real patrimo

nio, fupplendoli ogni difetto ex corta foietttia , acciò i

Compratori e cellionarj non aveli‘ero avuto altra mole

flia fopra i ricevuti all‘enfi . A .

5.1.6j’Îî-gr'ula I .Ne1_1595. altra grazia ottenne la,_pCìtlti1, chefi

pnmmatka contiene nella feguente Prammntica XXXII.Îche comm

XXXl-fittócia Item ‘Pfl‘c‘bè , e con ella confirmaronii gli alfenli pre.

I"fl'fl°m°la'flati da’ Vicerèfopra le alienazioni colla claufola dramma

dd venditor babeat fuccefliarem in fondo .

_434’ Finalmente nello liell‘o anno riportò altra grazia di

' l'omrno rilievo , che li contiene nella Prammntr'ca XXXIIL,

XXXIII./or-cheîùmincia Item quo/In fedelt'flînm Città. Con ella ri

:îliflfltflì "’- parato venne il danno, che rifentivano le famiglie de’

' Feudatarj, nel dover fuccedere le donne , le quali por

13V31'10

(a) Par. a. qu. 2. art. 4. [o]. 53.
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tavano i feudi co'loro matrimoni nelle famiglie forallie

re, onde dimandolli, che.i feudatari anche de'f‘eudi non

quaternati avellero potuto tanto con atto tra vivi , co

me per ultima volontà dilponere de’f‘eudi in beneficio di

quel mafihio delle loro famiglie , il quale in tempo

della dilpolizione farebbe fucceduto, le non vi folle lla.

ta la femmina in grado più prollimo, cui li farebbe data.

la Conveflevol dote fopra gli llelli feudi, o ularle altro

atto di gratitudine, (e folle maritata, lopra le quali di

fpolizioni da allora li folle intelo prellato il Regio af

fenfo ; dichiarandoli , che con elle rellavano i feudi,

come antichi, ereditari, lenza pertanto prorogarli la

fuccelfrone più di quello , che permetteali dalle Co/Ìim

ziom', Capitali del Regno , e grazie concedute; poiché

in tal guil‘a niun danno riportavane ilReal patrimonio,

e neppure le donne, giacché poteanli gravare del feu

datario ufque ad valorem fimdi . Il Re però limitò la

grazia quond feuda bereditaria .

Scrive il Cofianzo nel principio del fuo comento:

Hanc Prugmaticam ‘verbi: edimm amàiguis, Novarius, (9‘

Rovirus fine commento, ima porius fu!) fi/entio re/iquerint, fa

re.

‘i

_485_.

Dlflier/e , e

lungo mmm.

r/1e merita

‘ve! quiz: ÌIIÎL’Ì'PÌ'BHII'I. tanti era: pauderir , ur integrum li- 9Wflf1Pram

brurn perficere oporrtcret. Al pari a me convien di dire,

e quando colla più pollibile brevità rammentar volelli ,

quanto\anche di propolito ne hanno fcritto i nollri F0

renli, abbandonar dovrei la Storia delle nollre leggi con

obbliare il mio lllltuto , perché un Tomo intero, non che

un libro li confumarebbe per ponere in parata tutte le

infurte dilpute , le diverle opinioni, e le tante decilio

fatte da’Tribunali per occalion diquella Prammrztim. Se

ne potrà intanto leggere il comento fattorie dal Cv/ian

20, da cui cialcuno potrà trarne quei lumi, che gli l'er

viran di (corta, per entrar poi nel vallo pelago delle fo

Xx 2 renli

manca .

..:'rg
"fltglîièf

.e ~, » .

. _'l

È‘ ‘
. “,~ I
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486.

Sì efrwPmmmd‘: ritnorialium, lotto di cui due Pramrnaticbe li leggono ap

W.,J’Î ‘i. partenenti alla nolira epoca. Una li

iduirokfdelii

(le memoria

lium .

87.

Si eîpone la

Prammatica

Il.fiatto il n'

l’olo de Fur

reali queliioni , ove quando non faccia naufragio col

confonderfi , prender potrà. miglior concetto del (no ta

lento. Se però taluno campar voglia da quello periglio,

mentre li fa ad el'aminare le nolire leggi municipali ap

partenenti alla materia feudale , vopo gli è, che non

perda di mira l’ origine de’ feudi con confultarne il Be

foldo (a) ,, il Febure (b) , ed Arnaldo Corvino (c) , pet

chè giovaranno a dichiarare molte controverfie, le qua

li di facile vanno a cel’lare con quelle notizie‘, che da

tai Autori li ricevono. ni,-fa: “l

,i Dopo il titolo da Feudi: fiegue quello de ‘Fido Mal

è’ la IV., che co

t‘nîncia Come fapete , e quella pubblicolla D. Giovanni di’

Zunica a‘ 23. Aprile del 1580.3;Î1c0n cui ordinolli , che

niuno folle ammefl‘o alla conceduta grazia , lenza pre

fentare prima gli ordini fottolcritti dal Vicerè, accom

_ pagnati daqtutte 1’ altre l'olennitlt , e con apporvilì il

Regio l'uggello, quali circol’tanze , quando non follero

adempiute, non poteli‘e goderli della grazia . La Prom

mrm'ca Vl.fu poi pubblicata dal Conte Miranda a’p.

Febbraio del 1594,. , la quale comincia jre'ndinmo , e.

con ella ordinolli di non poterli ricevere a’Malirodatti,

e Scrivani del S. C.i memorialidecretati , quando in el'»

li non vi li leggono la giornata della loro lpedizione ,

che far doveali dal Segretario del Regno, o da’Scrivani

di mandamento .

uull Ducaqdi Alcalà a’z.Settembre del 1569.p11bbli

cò la”Prammatica Il. lotto il titolo de furttìs. Quella cc‘

mm

'KlS o (a) De Feudorum orig. trafl. 'U/Ifll.

(b) Troll? dei‘ Fief.v .

(c) ]u.f feudale.

... -..«-PM
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mincia Per quanto _/i è veduto, e fu indiritta per evita

re i continui furti , che faceanii da quei , i quali per

ell’er minori di età non l'oggiacevano alle dovute pene,

onde fu ordinato , che tutti i minori di anni dodici in

fopra, che aveii"ero commefl’o furti nella Città, e funi

Borghi per la prima volta foffero puniti colla fruiia ,

per la feconda colla frufira , e con troncarli loro tutte i’

due 1' orecchie , e per la terza volta quantunque nonavefl‘ero anni dieceotto,accordavali alla Vicaria l’arbitrio

di punirgli colla pena ordinaria non'oiiante la minore I .‘

età. Vero è però Ii volle, che quelia legge non ClOVCF-Èiih_

fe ofl‘ervarli fuori della Città, e [noi Borghi.Intorno al reiterato furto han creduto i Dottori porî‘4sl3- -

. omentofat+
terli verme alla pena della morte , perché la frequenza ,o m 7Wfl,

del delitto merita accrefcimento di pena, e quelia fi'C-Pramrnatica.

quenza fi' verifica-‘quando ilîît'erzo furto ficommette (a) ;

anzi crqlefi f,’ che un,furto di fommo valore uguagliali

a i tre , che li commettefiero di minor qualità (è) .

Quando poi il ladro confeli'afl’e altri furti minori, né

colialie della minore età, nè degl’indizj degli altri, ti

trovali prefl‘tì'fiìramman'm (e) , il come debba, punirli .

Se però un ladro rubafl‘e tre cofe in,,u‘na fola volta ,

per un furto dovrà condannarli (d), nè di evita la pena

colla reiiituzione, che {i faceiie (e), come fcrivono gli

Autori allegati dal Nowrrio. Come però regolar ii deb

bano i Giudici nel punire quei, che fono di eta mino

ri, potrà leggerii preli‘o il Co/Ìanzo, che più efempj ad

duce

(a) Grìoel. da. Sonar. Dohm. 94. Boer. dee. irq. ‘

(b) Boer. dea 173. n. 5. Cuba”. refirl. trim. cafu 1.9. Gizzrrr. dec.tg.

Franchi: dee. 215.

(e) Per. 48.

(d) Vi‘v. dee. 352. n. 9.

(e) 16. qdrc. 146. _ a
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duce delle cole giudicate , lcrivendo non pratic‘arfipiù il

troncarfi l’orecchte , e febbepe quella pena li foffe cam

biata con quella di fegnarfi fugli omeri col ferro info.

cato, anche quella più non ofiervavafi .

, 489- : Colla Prammntica III. , che comincia Eflcnda in

que/h: fca’eliflìma Cimì, pubblicata da D. Giovanni Zu

III. fotto lo mica a’zo. Giugno del 1581. fu determinato, che tre de

flflfi° fÌ’°/0- linquenti confell‘ando in tortura i loro complici, ancor

Jchè deponefl‘ero di atti diverfx, e (‘angolari nell’effere fiati.

,~ \_i'complici , partecipi, e compagni ne’feguiti furti, dovef

,{fî'f ‘ fero cofloro intenderli legittimamente ‘convinti , ,,poten

doti per confeguente condannare a tutte le pene flabili

te contro tai delinquenti ; fpiegandofi però , che _queflo

' intendeafi per tutti quei , che inapprelfo li farcbbono

carcerati . itfîpéfìî’fltt . nei i=b;}ag

490- Intorno allaipratica da"tenerfi per lag,condanna di

2ÎZÎ,ÎÎÎ,{ÎÌ tai delinquenti, e per le pruove, che ricavar [i pollono

rane dalC0- dalle loro depofizioni nelle differenti torture, alle quali

fianz°' foggiacellero, potrà oflervarfi quello ,che ne ha fcritto il

Co/Ìanzo nel fuo Cemento , mentovando parecchi cali

avvenuti, e le giudicature indi ‘praticateper diverf'e fpe

cie di furti, poiché niun’ altro Comenrawre li ha prefo

quelia briga. .

S. 49" Siegue la Prammatira IV. fotto lo lieffo titolo, la
refponela . . . . . . .

Pmmmatica quale comincia Smmo [Inti mfiwmatr. Fu quella pubbli

1V./Off0 la cara dal Come di Olivares a’ 25. Gennaio del I597.

fl’lf" ’”'"°' contra di coloro,i quali ardivano pelare le code de’Ca

valli, vendendone poi i peli, onde contra cofloro com.

4% minata fu la pena di anni tre di galea, o della fruflra

’Siefpom 1, nferbara ad arbitrio .

Pfammafîc? Sotto il titolo da guidntîcis una fola Prammatim

I-I' ‘fimo .'1 le 0ef ed è la II. ch co i c’ Eflendo crvenmo
m.de Gui- go ‘a , 6 m n la p ,

ditticis. la quale fu pubblicata da D. Pietro Giron a’to. Giugno

del
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del 1583.. In efsa fu determinato non poterli allicurar

perfona veruna , la quale promettell‘e dare in poter del

la Regia Corte alcun delinquente, o per altro l'ervigio,

fenza licenza del Vicerè , e precedente relazione del

Collaterale , intendendoli rivocate tutte le aflìcurazioni

fatte. ‘ v

In occalion di quella Prnmmatìta legger ii potreb- ' 492.‘

be quello, che lungamente ne ha fcritto Scipione Rrrvi- t;’”:i"’°iîfît

to comentando la I., che pubblicata fu a’ 27. Gennajopmmmîtica.’

del 14.84.. dal Re Ferdinando , e rapporta una l'eguita

decifione su di tal punto , con efaminare , quanto con

viene su quella materia . Siè per tanto ilabilita la mal‘

fima , che il lolo Principe può ailicurare , e non già

qualunque Giudice , il quale potrà prenderli una tal li

Cenza per altri delitti , col citare il delinquente , acciò

po_fl‘a comparire per difenderli, o per farli qualche atto

di confronto, o di ricognizione in faccia del reo. Così

anche i‘ Baroni non han quella giurifdizione di'concede

re il guidaticó a’ loro Vadalli delinquenti, lenza prece

dere la remillion della Parte : Vero è però, che (‘e il

guidatico folle nullo per difetto di colui, che lo conce

de , il reo dovrà ponerfi nella primiera libertà , perché

non relii ingannato, purché la nullità non dipenda da

qualche praticato inganno, onde dal Co/ìanzo li mento

vano molti cali , ne’ quali i guidati furono ripolli nel

primo loro fiato , men che quando non avefi‘eto oli‘er- .

varo le condizioni, fotto le quali fu il guidatico accor

dato , come‘ le per el‘empio li folle detto di non acco

fiare alla Padria propria, o al della Parte oli‘efa,

e cole fimili . E’ laddove avvqtîgîfl‘e , che pendente il

guidatico alcun delitto commetpteil‘e, in quello calo me.

rita eller punito non (010 del nuovo, ma ben anche di

tutti gli antecedenti, purché però non’ folle delitto im

pro
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494

Sì efpone la

Prammatica

III.e IVfon

fa il riz. de

Imprellione

librorum .

provil‘amente avvenuto, e lenza premeditazione . Quin

di è , che l’ eccezion del guidatico diverfa é da quella

dell’indulto, la quale pone termine alla lite, e può op

onerfi fin al tempo della lentenza, come per contrario

quella del guidatico dovr‘a opporlì prima della contelia

zion della lite, altrimenti vi s’intende rinunciato. Quin

di quando il guidato folle efaminato lul commello de

litto, dovrà ril'pondere volerli fervire dell’ eccezion del

guidatico, altrimenti li pregiudica , benché quello altro

non lia , che una grazia fol’penfiva del delitto per un

certo tempo, lenza che quello rellalle ellinto, giacché

altro non li fa, che lofpenderli la pena, che meritava.

Quelle lonole riflellioni rapportate dal Co/Ianzo, poiché

il Novario altro non fa, le non che dimollrare quanto

operi la pubblica fede nell'allicurarli taluno col guidatico

accordatogli. Il di più appartenente a tal punto po

tria leggerli nel Singolare CLXXXI. , CLXXXII. , e

CLXXXIII. di Filippo Maradei, e nelle annotazioni su

di elli fatta, ove merce di ogni forte li ritrova raccol

ta per la difel‘a delle caule di quella natura.

Sotto il titolo de impraflîane Iibrorum due Pramma

n'ebe li leggono, cioè la _III., e la IV.. La III, che

comincia E/fendo pervenuto fu pubblicata da D. Pietro

Giron a'zo. Marzo del 1586., e la IV. , che comincia

E/fena’o fiati informati, fu pubblicata dal Conte di O

livares a’ 31. Agolio del 1598.. Con elsa fu ordinato ,

' che nel Regno muno IVI abitante avefse potuto far da

re alle liampe dentro , o fuora di efso alcuna Opera ,

lenza licenza in fcripris ottenuta dal Viceré, e prima ,

che di fuo ordine,li fofse riveduta, fotto la pena dian

ni due di relegazione al Nobile, e di anni due di ga°

lea all’ ignobile. Si foggiugne poi nell’altra Prammntim

il divieto di poterli tenere in Cala la Stamperia {lenza

1.



    
«f»'<.:' .’Î" “ "“w "

Y _A ‘ '_ v‘w~ , 7

À .' I 7 _‘ V
’\. U 2 V ‘

\. « '
’. :‘ -‘-’ .

<._4
."“':.

‘1ÎÉÈÙREL mm“) 1;; gipc_>r.ug.mxxxxf ass

1._ licenza in fuipm~, fotto pena; di anni Vtre_f di galea_ :‘ "~ ‘ ~ ‘.

.~|.._~ 1ÉS\; qucfl; mat'eria ‘altri orcfiiil furono dari ‘cane (13- Jh4ì’ì-ow“

gue‘xà-ri delle quali n09 pbfla ora I‘ dia?lîìtflti j-‘ , ~

a; ‘di pa'irlamefibuylîedì pubblicare n‘e’tìuwpi, POÎÌCIIO- un! rum ‘\'î~.î”'

'fìg. Altri provv_cdixncnxi a xalcuopv furomdpìjj per _evitarli qu’cgl’ inconvenienti ;‘ che n'afcèr Ipo’feaaio Ùtlh‘m 5m‘,,,,_’facilità di (lampare ,f' óicluè‘ filC‘llìl'ltl'ftéy ìnlìnuar lì‘ potc_aà ,,no femimèiizi, che iîri‘ll'cto' lav binaria-‘morale, ‘d che,liàî '

bfì fotîeró‘in pregiudizio‘ dello_ Stato. E di fat’tb" qui

{la cura non folo‘fe l’han prefa Ì Principi Sccolari, ma

ala-es‘: gli Ecclelìallici, comechè flimò anche il Pom’clL

cc Lione X. di farlo flabilire nella X. SCflÌOIIÉ del Con

cilioîLateranenfe, tenuto fotto il fuo Potitefi'cat0.-Le pa

role di Î‘Ìuefio decrqto , che fu il terzo fon rapportatgdal ‘Maradei bel Siògolarc CXCII. , ma.‘j~tOn errore lo ‘52dice‘ dettato nella‘felîìonc-XI. , ed ofl'ervwFrancgfiaMi- ‘:_, :

rada‘ì’flcll’atnnotazì0nd, ‘che fa al fflgucnte Singolarg‘fìchei Lîbimi,‘o Han ‘Mercanti di Libri dcbboqo“ prclìrlrfra Q~tuttifgli ‘alti‘Lpcrla nobiltà della loro pyofellìóna,finaa

do‘ avvenga , nellè'derc; come (i rileva dagli Autori,»che ‘ lî”

allega . ‘In l'ommà fa»~ ordinato di non poterli‘impriri‘lfl':
alcun’ libr’ò'",.ztahxo iii‘ Rdmag_chclaltrovg, fenzà»~ - _elìminàrlì dal Vicario cli Sud’famitàfo- dalMacflyodgl. ' ’î .‘ ‘M

Sagra Palazzo in Romatye'nelle falne Città dal ;Véfco- ' ’ "

  

  

  

vo»-,- o,*cla-quàlchefpottoreî dal medcfimo deputato (a)g ‘ " ‘

onde poi emanata ‘fil lar'lîua Bdlla, ‘» lîe comincia Inter » . Î. __

' follecimdìnm'fifî2fi èVl:ro pîeîò'éf'’ '] on tal de;ermina- ;î~ìv'p :' ‘ 'zione non è- vietata _a’Principî di fàr dare alle Ilampe’j‘jî'îî‘É‘jgf " ’-Î'.É’

l'lgaîloró*fldmiilfquellèOifere, e quelle Scritture, che lo- H _ro tornalTe'ixr grado’; poiché fceveri'fono di ta‘lfoggezìo- ' \nc,-c pcithè_cgualmenri loro: preme , che/ nî:llc Ram,- . ~, ’. ;:ì“ 'M‘îîî‘ag .‘.*2îîîeî~,f.ipi "@ PC ‘I _ 'i , flab_l‘lmgflzijì.lîcddlrîlidgfl, Îìv..’xz4. S. m.rjxs.par. 357.} ' Àg “V F » v’ ‘‘ I‘ 1 ò"
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pe non (drucciolaifc alcun l'entimento, checontrario fof- ‘.°..*

fe‘ alla Religione, 0 alla dilciplina della Ch'iefa,di cui

ell'rfon protettori , perciò permettono, che nell’ impri

t...‘ ‘a .« medi le nuove Opere debba. anqbe richied:rli l'approva

"‘t‘~<fn~@~h zione degli Ordinari deLluoghifcome tuttavia è in co
"""a~";;, (lume di farli. Ed_v ora più, che mai con’iomma gelo

fia vien praticato queflo rigore a»fegno, che li è anche

el'lel'o fino, anche alle fcrirture Foreoli , ‘delle quali col

noqello-Real Dil'paccio ne"vien vietata l’dmprcflione ,

fenza che prima Iian riveduto da'Cornmefl'arj delle Cau

fef; con‘darfi poi da'elli il permelio di poterle impri

mete, acciocchè nello‘fcrivere , lungi da ogni__pallione,

. _‘ e da ogni lnaledicenza , li raggiraflè la Scrittura su di

i‘; qu’anto cab-viene per la ,‘qifel'a della Garda. 7

. 496. c: "h Sotto uil titolo de ìrriurr'is laggonli due Prizmnr'arr'rle

pubblicate dal Duca di Alcalà ,«e dal Contedi Miran

u.fiifwu.i,_cla_, e. fonoda IL, e la III.‘.' La II. comincia Efl'endo

dflfliflriis- ‘venuto’, e porta la data de’rp.Sett-ernbredel 1596.,Que

lia oltro,il rinovare il Bando fatto dal).Pietro:diTo

lodo de'6. Luglio del 1549., con «cui commiqò la pena

di an'iri dieci di galea per gl’ ignobiii -;*-e di.anni diece

di deportazione per"glifilîîibilifche di giorno o di nor.

te_ fcagliafl‘eto pietre, o fporcail‘ero con colori le mura,

‘le porte, o le finelire ,dell'altrui Cale (ingiuria folita a

praticarfi in quei tempi ), ii avanzò la piega tf/que ad

mortem naruralcrn incl'ufino :~aî"f 1|;1- I'.ì .. ' ' À

Il Nawrìoti*iole l'cufato da quella pena colui‘, che

commetteli‘e queiio‘eccefl‘q , ò’ve l’aveli'e egli prima f0f

ferto, al pati‘che‘l'non li vuol punito l'autore dei-libel

lo famofo , ‘quando. da altro ‘ne fofl'e fl350‘provocato ;

onde la pena deveîjrimetterli ali’*arbitrio ‘del Giudica.

Potrà leggerli su quello‘ l'annotazione di France/ca

Moradci ful- Singolare CXCVI.dÎ fuo Padrea. Le dolpne,

.:Io'_

»N’.r‘_ .‘.

. ').w \"’ ‘,v’h ' ì’. ,‘_. c c

\Î,''f~- 7. 9 f.’
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che slanciaffero p‘îetre‘fi vogliono anche limita‘îe dalla

fuddetta pena , e premiati coloro, che ne‘, additafl‘eto ideò

linquenti ; ma quella ha luogo nella Cittlt, e funi Bor

ghi . E per quello , che Ii attiene alla pena meritata

dalle donne, lungamente (e ne ritrova fcritto nell'anno

tazione ful Singolare CXCVII. ,poichè allega l'ef'empio

di gfl'gyfi ordinaro,quod’ c‘amrr cedere! in parnam,fi9" quod

a‘: con'vi’rìnìo exfra&etur . Sotto qùelio illeffò delitto vi

comprende il Coflanzo anche quello della Ciambellariaq

cioè di cantare le diffonef’te canzoni fotto le finefire del

le Vedove, che li r'ìmaritavano, poiché lo volle il To

leda rigorof'amentefi punito , "come altrove nel corfo di

quella Ifloria ne fu ragionato (a) .

La Pwmzmatr'ca III. , che comincia Agli anni paf- _498.

fari pubblicofli' a’ 15. Maggio del 1590. , e contiene larinovaizioné“ di un Bando fatto dal Cardinalr-Granvela III. fatto I.

a‘ x4.’ Giugno del 1575. , con cui vietolfr fotto_la pena flffl" M010“

di quattro tratti di corda agl’ignobili , ‘ed arbitra-ria, per

gli“ Nobili di far baie, o dire ingiurie, quando'and-ava

li in barca“ pei‘ la, ‘coliiera di Pofilipo a quei fiche fia

vano a divertirfi , come altres‘1 il potere nuotare ignudd;

dovendolo far con calzoneni per iaffervarlil dovuta mo

deflia, ove potefl’ero el’fer veduti . rm~at‘am _î':"”î Sotto Il titolo de Inflrumentorum liquidatione abbia- _499’ ’

mo l‘a Grazia co'irc‘èduta alla Citt‘a nel 15832, che Com

pone la Prammarim 11.,‘ che comincia Item r/fa fedeltf Il.fartoiltit.

fu“mz Città. La richi_efla fatta Ii‘ ridufi'e nel non doverli ‘le Iflflfll‘

interponere decreti ,"îe darli falv_aguardie a debitori , per-lìq'à’iîi‘à‘t‘i’g'l'x'è‘f

fonalt , o reali , nè Impedtrfi l'1ncufe delle ‘obblrgan2e, '

o liquidazione d’iliruinenti , ancorché pendefl‘e la lite‘nel

S.‘C., o in altro Tribunale anche in grado dfappella

" ~ ‘1 ’ ’ z 7 . ~ morte ‘

,(Ù~Tcfkqà'b. XXV. 355. W5-524'; p ‘f... , I“, n, ..
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(_ '' e '

- i‘ zione di alcuna "fentenza favorevole ricevuta da’Creditd

’ l'L,CODCOÙCMÌ,,COIII rivocarli tutte le falvaguardie fatte;

‘dovendo ciò praticarli mentre pendente folle la lite tra

i Creditori concorrenti alla ‘dilazione quinquennale” o

altra maggiore , o minore che’folle , da darli a’ debi'

ton. ., _ ‘. 1‘l . ‘ 4

00- !.i Quando una lite dir _liipolliì cominciata , penden

’Q’“Zbfa""l"te , o terminata ,li efamina dal Novorìo‘;e comechèbe

o a la n- . . ., . _ .

mm, ne fpeflo nel _Foro agrranli limrglrann controverlie, ro

va fapere in qual magazine polfa talun provvederli delle

armi"offeniive, e defenfrve. Il Coflonz:o poi qualche co

fa fcrive intorno alla giurifdizione , che privati-varnente

gode la Vicaria per la liquidazion degl’illruòmtanti, a fe

geo che, le p_caufe di quella natura giammai pollbno co

nofcerli dalle Corti Baronali per qualunque privilegio

godeliero i Baroni, come rilevaii dalle avvenute d€Clll0v

ni,a.che rapporta feguite su quello punto, e potrà leg

getli il Singolare CXCIX. del Morodei coll’ annotazione.

su di elfo fattavi. I, , ‘ ,~

501# Per quanto poi li attiene alla liquidazione degl’i

nfe”fî'“ ‘f‘ lirumenti, qual pratica debba tenerli, al ‘modo»d“imp_e.
I per I . v , . . - . . ‘ »

liquidgzr'mg dirla , all eccezioni, che-ppffono produrii ,- all'effetto del

‘Et’iflmmm. giuramento de fari: ad far‘ìem, ed al di più ,che accade

contraverrirli in quella occalione, potrò oll'er'varli quello

ne ha fcritto il Rovito nella fua Rubrica fu quelió ti

_ tolo de ì/i‘rummtormrnliqùidat'r‘oue: All’ incontro‘ la. pra

tica , che fu quello punto ‘ne reca Filippo Moradei nel

Tuo ling‘olare CCI: è , chela liquidazione del‘l’ilirumento

non può impedirli col prefentarli -le l’critture dal reo

contra la citazione friper tenore in/Irummiî,fe non lofac

eia in Curia pro Tribunali fedentc, come anche pratica:

deve il Creditore, quando-abbia impegno di provar li‘

guido il prefenraw igllrumenro. Vero è,che quefl<> pun

. ' ‘ 10
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to tocca il dil'poli0 nella Premmati_ed IV. l'otto quello

medelimo titolo. Ma quantunque quella formalità lem- ‘

bri, che rilento del farilaico , pure impegnò il merite

volilfimo Avvocato D. Ippolito Porcinari (Avo del pre

lente D.Ippolito , che dopo la gloriol‘a elercitataflavo

cheria feguendo in tutto le paterne velligia.;-,ha merita‘

te per ora afcendere nella l'ua frel‘ca età al grado-di

Configliere) di produrre ventiquattro capi di nullità con

tra un decreto della Vicaria, con cui,condannato avea

il l'un cliente il Duca di Lautito D. Oronzo Monforte

alla lolita pena in una caul‘a di liquidazion d’illrumen

to,richiella da D.Dionìede Carafa, ed ebbe il piacere,

che ricevute follero le nullità prima della pubblicazion

del decreto, nulla ollantel’acerrima contraddizione , che

ricevette dal Filcale,e da’Mallrodatti di non ell‘erfi mai

così praticato, ellendo liato lempre folito di defcriverli

prima la pena , come d‘iceli in libra inferni..Sé taluno

curiol‘o lia di leggere le propolle. nullità‘, le ritroverà

tralcritte nell'annotazione l'ul cenngto fingo/are. ' 1...

Del rimanente , come le ne lcrive nel feguente

Sing. CCI. liquidato, che lia l’ilirumento,non può len

tirli il debitore,né quando folle nelle carceri ,né quan

do avelle fatto alcun’ depolito condizionato, ma lolo al

lorché pagato abbia Îtutto il debito inlieme colle fpcfe

fatte dal creditore per la reali‘unzìone dell’ illrumenro,

come porta decil‘o Gizearelli nella dee. 62. men che

quando apparil’ca. dagli atti una notoria‘ nullità l'egnita

nella liquidazione , perché quella non viene ributtata

dallo liatut‘0 , onde vale ad_ impedire l‘ el'ecuzione 313°

che di‘ tre uniformi fentenze ,‘eome l‘crivono gli allea

gati Dottori , e‘ nell.’ annotazione fu quello fingolare'

1 1 le‘ ne adduce l’ el’empio delle prodotte nullità in cotal ‘

‘Incontro. ' ‘

Pre
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Prefentemente' però dovrlntenerfi preiente da Giu

dici, quanto fu difpoflo nella recente‘ Real Coflituzione

del‘t7g8.‘ nel {no 5. V. ove

Vicaria , ed ivi cominciandoli dal S.IV. li rinovano tutte

le determinazioni fatte nella Pammatica VIII. fotto que

fio if’tello titolo, che comincia Tra gli altri Capitali, e

comechè quella contiene molti 55.‘; e pubblicata fu a’

21. Gennaio del 1632. dal Conte de Monterey,perciò

a (ho tempo farà efpolla,quantunque già accennato lia

Iì , quanto dal Maradei (i è fcritto in rapporto a quella

Prammatica VIII. , giovando anche le date notizie per

quello , che ora continuerà a dirli efponendoli le feguenti.

In tempo di D. Pietro Giron nel 1585. colla Prem

matica III. ,’che anche comincia . Item efse fedelilfima

Città lì diede corfo ad un altra grazia,ch’erali diman

data nel doverli ordinare , che laddove il debitore op

poneffe non effer liquido l’il’trumento,o che non potei’

fe liquìdarfi a tenore del Rito , non dovelle quella ec

cezione proponerli fai’ S. C. con impedirlì intanto la li

quidazione , o l’efecuzione dell’ ifirumento,fe prima non

(i folle depolitata la fomma dovuta , o pure, che fifof

{e pollo nelle carceri, poiché quel pretenderlì di dar

mallevaria , era lo Ileffo,che accordargli una falvaguàrdia,

e tutto riduceafì a calunniofe’dilazion’lin danno del ore.

ditoreékFu rifpo{lo a quella richiefla ferwmr Ritui M.

C. Vicaria; , che farebbe il 166. e che non eiîendoli

fatta tra quindici giorni la relazione nel S. C. , la Vl

caria avelfe proceduto avanti‘, nulla ollante tal relazio

ne da farli. ‘ y

" La Pfanlr'r'xarit‘a -IV.“, 'cliè comincia " Cum nuper fa

‘pubblicata dal Conte di’ Miranda a’ 14- Aprile glel 1587‘

Con ella fu vietato’ di,poterli ricevere fc'ritture, illrtt

mento, o depolito per impedire la liquidazion dell’il'l’ru

. men
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mento, men che nella fola Vicaria, con prefentarii dal

perfonalrirente citato a comparire , fenza produrli nel

S. C. , il quale _dovefse riconofcere la giullizia della li

quidazioneldagli fleflì atti; e laddove il reo citato non

fofl’e comparfo,ma poi de [ero lì folli: prefentato alGiu

dice, in quello calo facendoneilìanza l’azrore,fi fof‘se ri

cevura la fcritrura,l’illrumenro, o qualche depofito, ma.

non già in altro luogo , o in altro tempo . Si vollero

poiflof‘servaii i Riti della Vicaria appartenenti alle pre

fenrazioni degli iflrumemi, aggiugnendovi, che le cita

zioni fuper tenorm,inftrumentorum non potefsero, fpedirfi

da verun Subalterno , e l‘pecialmente fuora la Cina di

' Napoli , (e prima non fiafi prefenrato l’-ilirurnento nel

la Curia , con efserlì poi veduto, e letto da uno de‘

Giudici. ,‘b~ ‘ ;‘

Tralafcio quello, che ne ha fcritto il Row'ro {nel fuo. _505‘-‘

comento*fu quella Pmmmarim, come altresì il Nowria,per non efservi cola peculiare da notarfi . All’ incontro ,,,m’tmf;_'

prel'so il Cofranzo potranno ofservarfi trattati quefliarri

coli, cioè le pof'sa liquidarfi l’ifirumento ‘via rizus,con

tra colui ,' che difs_e avere avuto il folo nome nel con

tratto. Se poFsadìquidarfi l’iflrumento della vendita del _

Feudo fatta fenza alsenfo . Se polsa liquidarlì- dal ven- .Î"

dirore prima di adempiere inrieramenjre quello, che ha

promel'so al‘ Comprarore ,fe pofsa liquidarli contro qual

che Tutore o Curatore di un pupillo , giacché quello

divenuto maggiore non può liquidarlo , perché non in

tervenne con el'so il giuramento de fari: ad faciem. Se.

finalmente pol'swliquidarfi contro quel debitore, il qua

le avefSe«-il de'najo dep0litato imalcun Banco, ma per

ordine ricevuto dee fpenderlo a poco a poco. Ne iali:ia~

di notare, che il creditore volendo liquidare l'ilìrumen

tu ‘via rims pofsa farlo , quando ‘in uafsunta da altra

ma
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mano, fenza efserfene ricevuto il permefso dal Notaio,

e fe ne convenga la liquidazione al legatario in nome

del fuo debitore,

5°6- Dar bifogna finalmente alcrina notizia del fignifica

gf:re to della parola guarontigia, che leggeli negl’iflrumenti,

qual _fi_gnlfi- onde detti fono guarentigiati. La voce Guorentìgia è al.

ffl‘° ‘Il’l’ifl' la. barbara di fua natura dipendendo dalla voce guarnn

tare, o vero gnarentizare praticata prefso i Longobardi,

uanto è dire voler corroborato, e confermato, quanto

nell’illrumento li è promefso, a fegnochè poi altro non ri

chiede la (ola efecuzione . Se più Ii defiderafse faperne,

P0tl'li leggerli la dee. 2.6. di Tcf4uro, e quello , che fu_

quefta parola ne ha fcritto Polidoro Ripa nell’ ofsewnz.

354,. poiché non conviene a me di dirne altro.

S; efgm,ém Brevillima è poi la Prammatica V. , come ezian

h; Pramrna- dio la VI. perchè altro non contengono fe non gli or

dini dati dal Vicerè, cioè , che pall‘ati i quindici gior

f: ,Î-,,,Z,_ , ' ni, non oflante la fuppli_ca di «tor/mm facint li efegua

no le pene , e che i depoliti non li ricevelfero ni/i Cu

rin pro Tribunali federale . ‘ -

_ 508. Già nel precedente Tomo (a) mentovofli,'quale zelo

avefi'e dimofirato per la Real giurifdizione il‘ Duca di

H1_fi,,,,, ,‘1 Alcalìr, e quello fempre più Ii rileva da una fua Prom

titolo de iu- matita , che"'comincia Per lettere , Ùî informatione, la.

I’)'g'gfîà;_ quale pubblic0lla. a’ zo. ,Dicembre del 1566. ed è ‘la

band1s, III. , che leggeli fotto il tir. de iurifdil‘l‘ìonibus intn'cem

non turbandìs . Era fiato egli informato dalla Regia U

dienza di Salerno, che quella Curia Arcivefcovile avea

 

proceduto a citare i Laici fotto preteflo di ufure, ed

anche prendeva informazione cori-tre un laico ‘ per ca-'

gion di befiemngia ,avendolo citato a comparire per di.

. * re,

(a) 1.i6. 27., 9.434. pag.«34e.' ’
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re , perché non era incorlo nella fcomunica. Di più a.

vea pretclo, che alcune donne, come poco onelie , le

quali abitavano dalla parte didietro la Chiela di S.Mat

teo fodero da quel luogo sloggiate fra ‘tre giorni fono

pena di (comunica , e comechè non aveano ubbidito all’

edirto,l’avea (comunicate. Oltre ciò avea prel'o informa

zione con citare alcuni laici a rifpondere , perché non

folfero (comunicati a cagion di alcune parole avute co'

Preti di quella Curia ,__ed ell'endo quelli comparli , era

no fiati compolli con dare una torcia di cera ciafcun

di elli. Sembrandogli intanto llrano un si fatto proce

.dere , llimò di lcrivere all’Arcivelcovo di Salerno, che

tutte quelle caul'e li folfero rimelfe alla cognizione del

la Regia Udienza, vieppiù , perché cosi avea praticato

per elfe l‘Arcivefcovo Seripando , e quella inliuuazione

forma la promulgata Prammatica.

Riguardo a quello punto , che toocarebbe i cali

milli,d'e ne ragionò altrove (a) , e li rapportò , quan

te folfe dibattuto in Roma nel 1578. lotto il Pome

fice Gregorio XIII. , e come reliatfe determinato- Nè

dee recar meraviglia , quello che fcrive Sanfelice (b)

elferli olfervato, cioè che il Giudice Ecclelialiico avel’fe

proc duro contro'i Laici per beliemmie ereticali, delle

quali il fole Inquilitore fe ne pretendeva Giudice com

petente, come avvenne per un Attuario di Vicaria, il

quale per quello delitto, di ordine del Duca d'Alba al

lora Vicerè,fu confegnato alla Corte Afcivefcovile;pet

ciocchè il Duca di Alcalà a luo tempo cercò di ripa

rare ogni pregiudizio, che da’ l'uoi predecellbri recato

orali alla Real giuril'd’izione . Né mancò chi da quella.

Zz Prom«

(a) To. VII. S. 454,. peg. 5:. ,(b) Dee. 2.32.- por. a. 3 . l -

08.

DÎ/f’ute gil

rìfdìziottali

avvenute fu.

Îfll PINI".
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Pmmmm'm aveffe prei'o occaiione di efaminare, fe il Chic-‘f

rico pofl‘a eifer convenuto “avanti il Giudice laico, iet

lite avefl‘e fu di quei beni,che dalle di lui mani aveiiì:

ricevuto , e fpecialmente f€‘ ne addiralîe il poiîeffo in

efecuzion della I. fin. C. da edic. D. Adr. tollendo , ma

quelia queiiione da più Dottori (a) fa trattata, nè fem

bra analoga colla legge efpoiia . Potrà anche leggerfi il

[ingoiare CCVIII. del Maradei , e l’annotaiiorie fattaci,

la quale per altro firaggira fui divieto ingiunto a’Vei‘co

vi di 'colirignere i Laici perfla foddisfazione de’ legati

pii, come un tempo praticavali , quando reggeva il ri

faputo Tribunale della fabbrica; perché per quanto {i '

attiene a precedenti fingolari CCVI.-, e CCVII. , in ef

fi collé“ loro annotazioni mattaii delle giurifdizionalb

conrroverfie de’ Baroni , delle quali (e ne prende mori-‘4

vo di ragionare dalle due precedenti pubblicate Pmm

man'cbeî'”« ‘A ' . ‘ ‘ . '3 “i” _

y 09-, . Unica è la‘ Prammatiea, che«leggefi l'otto il titolo’

1,'n'nf’rîì’î'dc‘: de ;unfdr&ione magi/bi jurni tempora nun’dinnrunr, la qua

fofla ,'_1 ,;,, le comincia Siamo fiati informati , e pubblicata fu da

îlvìaluflfdìa- D. Giovanni Zunica. a’19. Gennajcrdel ‘1-589. Comechè‘

umî'm “" nel tempo, che duravano le Fiere franche in Terra di

’Bundin. 1 Lavoro i Maflrigiurati in vigor de’ loro privilegi (i a

bufavano della lor giurifdizione nel procedere tanto nel

le cauf'e civili, che criminali, perciò volendoii riparare

a’‘ fcandaii,‘ ci‘ie nafcevano nell’amminifirazion della gin.

flizia, fi ordinò, che ef'ercitando e[li la giurifdizion cri

minale,nòn potefl‘ero far fenrenza nelle caufe criminali

fenza il voto del Giudice ordinario del luogo , e nella

éoflui‘rnancaùìa, col voto del Governatore ; e quando

‘r ' . ; non

(a) Rovir. dee.44. Lama dee. Semrr. GMMtM/À 6. Novdn fuper brm:

Pragm.
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non folle Dottore, col-.voto del‘ Giudice ordinario del’

la Terra più vicina , e altrimenti facendoli , nulle (i ‘

riputalferó le loro fenrenze, fenza pregiudicarli le ragio- \

ni, che avea il Regio Iil'cocontro il Maflrogiurato

quando fenza aver titolo‘ el'ercitava la criminal giurif

dizione. ; ,- ‘ ‘ »' ‘ \

Lo liefl‘o fu anche dil'pofio nel 85. della Pra . 510- _."

‘man'ea volgarmente detta degli 89. Capi , la quale è’g;’;';,“rj;fifj

la X, fotto il n'r. de 0flr‘c. ]udìcir;quindi è, che il Ma, X.fomiirir.

llrogiurato nelle caul'e criminali in tempo delle Fiere d‘ . .Oflî°i°

deve elfere alhllito dall’Affefl'ore , come Giudice ordina; u m’

rio, e farà quello,che in atto (la ,efercitatrdol’al’fefi'orm

to, 0 l’offizio di Giudicate nelle prime caufe, men che

quando per privilegio del l’uo ovaltrimemi dovefl'e offen

varlì, poiché in quello cafp i Maflrogiurato, quantun

que folli: dettano‘ , (i fagglie;fl li il Confultore, avendoli

penvero, che in quella oecflfone efeee.i,ta un altro of

ficio, e non qmllpdi.Dectme ,~ea_me avvenne nella Top;

ra di Somma perquanto ne rapporta. il Maradeì nel

[angolare GCV. , e (i fcriv‘& da Toro (a) .- L0 ftell'o

praticar deeli nelle Città Regie,ove l'ogliono el'servi:duè

Ulliziali Dottori, cioè il Luogotenente ,_e ’l Giudice, . S".

a ‘ÙIB quelli giudizi le_:citazioni li fanno per .lumu, _Pra_ticz de’

P\-It'chè non frego reali , cioè_.fopra di .,~îfflde,îquali fi fol'se dirmndata J’ allilienza , o la revindica; ;, 1:;m,

zione, parchèmon p0fiò;0»fPtîdlt'fi" da Malirogiurati, co

me avverte il Novario (6),, il quale _vp‘elfò..vglelgv ,,ghg

per bora: pol'sa procederii alla liquidazione dell’-“immen

IO ‘via eritus col condurli il,\debltore avanti ,il.Mallro- , .

giurato _ per el'sere interrogato fuper t_rmore ìix/Inqngemi,

‘ » ' 2 z 2 ma

(al In; 1. par.( mmpend. in’ veró. Mzgojfiri ]umi {01. 32.8. col. 2.

(b) Qu. far. up.gr. n. 6. par. 2.

i

a"
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9.

ma quando quelie caufe rellai'sero indecil'e nelle Fiere,

pai'sano poi al Tribunale del Giudice ordinario dello

flefso luogo, ove procedel'i non già coll’ordine giudizia

rio, ma col l'ommario,come praticavafi nel tempo del

la Fiera (a). '
12. ' ' 1 o.

5.; riga" I‘ Unica è anche la Prammatrca promulgata a2. Dl

.

-Prammnica cembru del‘ 1572. dal Cardinal Granvela , che leggeli

U_nica farmi! fotto il titolo de legati: più . Quella comincia Per par

“:îl~‘ de..'-°' md: ; Governatori. Fu un {ma a richiella degli 0

g “ ""“ (pedali , ed altri Luoghi pii della nolira Città, i quali

ilagnaronli, che fiodati erano di tutti quei pii legati la

fi:iati loro da’Teliatori, i quali non foddisfaceanli dagli

credi, perché ne mancava la notizia ; quindi fu ordi

nato a tutti i Notai, e a'Coni'ervatori delle loro (crit

ture,i quali erano tanto nella ’Clttll, che nel Regno,

che fra’! termine di un mefe dal giorno della pubbli

cazion della’ Prammdtica avei'sero dovuto dar notizia di

turte'le difpolìzioni fatte a lor beneficio. Si ordinò pa»

rimenri , che anche data 6 foi‘se una particolar nota di

tutte quelle cofe , che conferivano al lor vantaggio tra

lo fpazio di quindici giorni dopo l’apertura de’telìarnen

ti , e de’codicilli , acciò reliafsero adempiute le difpolì

zion'i de‘defonti,e potefl'e ricuperarli quanto in else conte.

_, ~ nealì. Finalmente fu comminata la pena di cinquanta

once contro i trafgrefsori ,e di quella il terzo ne avreb

be avuto l’accui'atore, il terzo quel luogo pio, cui fa

ceali la rivela, e’l rimanente alla Regia Corte.

51;. Il Roviro, e molto più il (Io/lanzo han cementata

CRÈVÌ‘O, ‘7 quella Prmmatica , ma collo ipirito del Tribunale del

,,,2 ‘“"°"°“la Rev. Fabrice , che allora era in piedi , ed il primo
60mm

zara» 9nd}, ‘, eia

]!
.

nmmmu' (a) Comi”. Barni. d: Reg.C'atb. pm/i. 54;. 36. mm. 44. Jbmi. in

ebferv. ad fing. CCV.
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el'amina due articoli, cioè fa. foddisfar dovendofi un le. .

gato pio da un erede , fian tenuti a contribuirvi i coe

redi , e le non fatto l'inventario debban foddisfarfi ile

gati pii ultra m';er bareditarias . Onde ceffato offendo

quello Tribunale , mancate anche fono comel’fo tutte

quelle difpute, che per effetto del medefimo pullulava

va. Il Lagomm'o però nella fua addizione su quello co

mento del Rooito ne palla all’efame di altri articoli, o

fian queflioni, che nafcer fogliono intorno alle difpoli

zi\oni, o fian legati fatti alle donzelle per doverli mari

itare, o monacare , e dimofira come le ne rendan capa

ci riguardo al diverfo fiato , che abbracciano, anzi ad

dita la cautela da tenerli ne’ tef’tamenti , acciò su tal

punto refii l'penta‘ ogni controverfia.

Se poi gli Ofpedali dir lì poffono luoghi pii , e Sî4

Altro eo- 'quando acquilìino un tal nome, _onde godino l’immuni- mm de‘

ta, come tutte 1’ altre Chtefe, viene ef'aminato dal No- Novario.

‘vario , che anche folle Confraternite li difiende, per

quanto tocca al doverli vifitare da’ Vefcovi , purchè fot

topolie non fiano alla Real giurifdizione. E»"~fl<re

Sotto il governo del Duca di AlCalà fu creduta 5.5‘5- I

neceffaria la Prammntica I. , che abbiamo fotto il titolo pr;,,’,fgf;îcg

de literis Cambio’, giacché innanzi di quello tempo non I.fottotîltif.

v’ha legge municipale appartenente aqueflo punto.- El- de b..h‘"“

la comincia LNUP" {oro parte , e promulgata fu a’ 14..“m il‘

Maggio del 1565.1in occafione di una Capitolazione ,

che far vollero i Confoli della Nazione Genovefe , e

Fiorentina ’co'Negozianti della Piazza di Napoli; quindi

adunati efli nel Monafiero di S. Domenico , fiabilirono di 16.

confenfo ifeguenti Capitoli , che formano id’aragrafì 1.,2.1;.a»

della al’rammtìca. « "“ " ‘‘ t.- ”0 P‘ Il’ ‘

1. Che tutte le_lerrere ‘di Cambio dentro.e fuori ;Zf:~,em {5

Regno‘, le quali maturavano il‘Marted‘i per pagarli il ranrlitn

. Mar:

\
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Mercord‘r, lLfoll‘ero pagate nella liel’l'o Martedì ,- quan‘

do maturata era,la cambiale, fenza averli riguardo,che

dies termini non mmputetur in termina. r’ ;, -f.

516. Il. Se alcuna cambiale maturalfe il Mercord‘r' per

t‘Î‘L’Î' pagarli il Giovedì , acciò non li cagionall‘e‘diliicohìx nel

sferirfiilp;- negozio con illabilirli due forti di pagamenti, in quello

era/"W". cafo.perinetteali di trasferire il pagamento nel, Martedi

feguente , fen2a concederli la protella , fe non quando

fm~Te palfato_ tutto il giorno del l‘vlartcdi.ène* “\..'

SI7- III. Che i danari dati a cambio nelnvenerd‘i , e

,Iolad‘c’îl‘îr'tìia' Sabato li foll‘ero pagati per tutto il feguente Martedì";

quondom/Ì'eacciò in quello giorno interamente li folle tutto rifcoll’o

d‘fvmvflflrrflf'epagato. , -: f!‘ .‘ .€l~ 'fi' y Dopo ell'ere fiati fottofcritti quelli Ca‘pitoli- a’ 11,.

‘ Marzo del 1562. , fegu‘t un altra adunanza, e li’llabi

rono i feguenti . - - .‘

_513- I.’ Che tutte le lettere di cambio li foll'ero dovut
Cbraecettar - . .._ . » .

dm.e[]~mm~ accettareper mano del principale , ' cui eran dirette ,‘ o

tere di com- della per-[una legittima, che aveada potellir di obbligar

""°r lo, dichiarando il loro nome, e’l giorno dell'accettazio

ne , la quale avelfe dovuto avere'la' pronta efecuzione ,

_ 4_; che farà ricercata, ed ottenuta da’Superiòri . ‘

CmiIlZ-WY’ .. 11. Che tutte le lettere di cambio», (e“ritorrralfero

q,m~, d,,a~_A protellatt: fenzaelfere«llaee accettare, e pa te dalieper

'vom dato il Ione. legittirnef,lubito rquelli , che«l’ tre con tinta

f;};""’ dt’l'î‘î verli-il danaro, dovell‘ero allicurarecolui,z da ‘chi lo ri

p,,,,fl,_ ceverono,oe non facendolo col non‘pagarli‘al tempo del

protello, clov'e‘l’l‘ermfoggiaoere alla parata efecuzione.

_ 52°- ‘ III. Finalmente ii conferma‘ e E» ratifica’ danpotelih

,fgî‘gjfgm; concedutaraf(ìotrfall nel,proràaratîe.l-’ekmieiene di‘quattto

Cg,,jblid‘gfg. fopra orali llabilito. Quelli Capitoli poftarn:la data"de'

suìrrìl Wfl- 28.‘.dello liell'o inel’efdi Maeap,;’e 4ai;.llabilirirsnri’ come

”‘"“'°' {opta l'eguiti; elogc‘elf‘crlcne-farturelàzione'nel Gollla

.<,,,., y tera
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teral Configlio dal’ReggentmPatigno deliinato a. .rale

vopo dal Vicerè ,‘rellar0no‘ confermati‘ ,4 ordinandofene

l‘efecuzi‘one, la quale forma l'eipolla Prmttmarira.

.--‘ Intanto fcrive‘il. Rovina’; che nekRegno'ricevuta

fiali l’opinione, che per efl’erto della feguita accettazio

ne della lettera di Cambio, nulla aliante, che reliiob

 

52 I.

In [crwente

re/fa tenuto

Hmc/ie dapa I’

bliga’to l'accettante , come fide-jufl’ore, anche lo fcrivente‘lvvcelfflzìvfle

non relii fciolto,finchè le cambiali non fianli foddisfat-'

te; anzi ciòha luogo ,febbene l’accegtante abbia comin

ciato a pagare il debito.Avverte però nel’tempoiiìeli‘o

, non eifer mancati degli altri -,i quali han folienuto,che

cefii il rigore di quefla Pmmmatim contra lo fcrivente,

e che (010 proceda contra l'accettanre,“ il quale non ab

bia foddisfatto il debito =,“îbenchè non approvi eglif‘qae

fio l'entimento per unmafl‘urdo, che ne nafcer‘ebbe, per

cuiîla legge (i renderebbe frniiatoria. Com'echè.tai let.

t:ere potrebbonr3fi‘efl‘ere accettate fuorfdi. Regno ,' ivi la.

Prammarica non avrebbe luogo‘. contra" un accettame*î=fo

refìiereî" onde femp‘re contra lo fcrivente deve 'el‘egnirfi,

come con alne‘ragiotn' le'dimollra. r o-‘- ‘3

2* Promuoveii anche l’altra queliione, la quale foven

te è avvenuta: Cioè‘ le Tizio dimorante in Roma rice

vuto avendo il danaro i,‘ ne avel’fe ordinato con lettere n

di Cambio_in beneficio di Mevio il pagamentofleSem

pronio', ch’eraaifl‘l‘îapoli, figurandoli , che collui l’avef

fe' accettata , ma innanzi di maturare il tempo del pa

gament0 avefl‘e aynto ‘notizia , che il Tizio mandante

folle morto in Roma , li‘difputava , le per efl'erli eliin

to il mandato,fofié tenuto a foddisfare la fomma cam

biara per effetto della feguita accettazione, come lo llef.

fo farebbe, fe avefl‘e ricevuto avvifo, che ClCCOIIQGR. il
mandante ._ Queilp,ca_fo__ èp,i,lato idifpbtato da’ Donori , ‘ed

han molti foflenuto , che per'qla morte del mandan

‘e

n 5 Î‘.’Î “.

5: z.

.fllrra qua‘

rane efami

ara .
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te efiinto liali il,mandato , e che il mandatario non

ollante la fua accettazione lia tfcul‘ato‘dal pagamento ,

e quando avell'e pagato, non potrebbe ripetere da'dilui

eredi la (omma pagata. ‘Ma diverfamente li porta deci

l'o del Prefideme de Frane/n‘: (a) nel calo del mandante

decotto; e la ragione fembra manifefla , perché l'accet

tazione opera, che non più il mandante , ma il man-r,

datario relii il debitore in forza della feguita accettazio

ne , onde nulla importa , che dopo 0 prima di quella

morto, 0 decotto folle il mandante.

52;. Per vederli poi le le lettere di cambio partorifcontr,

d‘f‘lecllfyîîlîîg'l’ipoteca contro lo l'crivente. , vi furono autori, che trat°

partorijronol’tfll'0ll quello punto (è) . E non fenza caul'a ferive lo

‘P°ff€flf°flîf° llel’lo Rovito ,, che li fofsero praticate più lettere ‘di Cam

I"f‘"'”‘""' bio della llefsa quantità, forma , e tenore col nome di

feconda ,@C di terza, acciò difperfane una , l'altra pre

fenrar lì potel'se; perciocchè nulla operano quelle , che

chiamanli di armi/o. Se poi quello divina efecutivo, che

concede la Prammatica pofsa el'ercitarli dal ceilionario,ri

trovai‘: (piegato dalla Ruota di Genova (e).

v~4- In quello rincontro il Laganario viene a [piegare

c‘"”‘”°/F"'l d" ’ b a t ‘1 » mbi 1 11 h
m,mmd,f'1. nano, c e ca.e ra ca 0 reae, e que o, c e

ferifi:e dal drceli lecco. Il primo li è quando CÌÎCI’UWIIIIGIIICÙCMII

"“1“' biante lì riceve il danaro , che poi fa pagare in quel

luogo, ove lo delìdera colui, che ce lo diede . All'in

contro il cambio (ecco altro|n0n è, che una finzione ,

poiché quella difianza del luogo necefsaria per la verità

del cambio il converte nella diflanza del tempo, come

chè il danaro ricevuto a cambio (‘1 rellituifce nello fgel’

*. . ,_v . -

‘l:
.

J

‘1

(a) Dee, gog. Surd. eon_k 528.

(b) Buffet. flmf. 9. m . Sami.’ con . . al. a.(c) Dm m 3 37 f 499

p
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in luogo, ma col lucro, e quello propriamente chiamaii

mutuo con ufura, che riprovato viene dalla nota Bolla

di Pio V. .1Ma quefia è una materia

rifaputti. , e trattati particolari fe ne ritrovano dati alla

luce , ove ognuno ritrovar potrà, quanto faccia al fuo

bifogno, confultandoil Du Pu_y de arte 1irterar\um cambia’

il Lionardo Duard0 , e Scacciq (a), oltre quello, che COI!

cordcmente ne fcrifsero ne’loro comenti il Co/ianzo, e'l

.Novario .» Anzi il primo infegna la norma da tenerli per

la verificazione di tai lettere di cambio, quando fofsero

negate, ed il danaro non fofse pagato per Banco,come

nel Regno non'può eieguirli, onde ballano iteliimonj,

che depomfiero /aaóere notam mam4m nel termine da dat

ii . Su di che potrà ofservarli l’ annotazione fatta da

France/ca ll’1r1radei fui Singolare CCXII. , e CCXIII. di.

Filippo fuo Padre, ove ragiona su quelle controverfie in

materia di cambj, le quali ovvie fono, e di.propofito

le lafcio nella penna.

All'incontro l’ei'ecuziope delle lettere di cambio non 5=_5-_

Può impedirlì da qualunque liali eccezione, ma intendeii Emz'm’d'

di quelle , che riguardano l'ordine, e la forma del giu- troie [mm

dizio, il quale efser dee piuchè fpedito. Non pertanto d"‘flml’ia'

lafciano di efservene alcune , come farebbe quella della

non numer:rzga Pecunia, giufla l’atteliat0 di Gaita (b): ed

bio, (e poi in un legittimo tempo li queirelafse, che ciò

non ha (iato vero, ma che l’abbia detto per la‘fperan

Aaa za

(a) In trafi. devirambil's. Da Pujl. v : ~ .._ .

(b) De end/r. cap. 2. tir. 7. n. 1494.

troppo fcritta , e ‘ ’ et: '

opponn/i con- - ‘
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fa di tirarli il danaro , non :relìa pregiudicato dalla fin‘

confelîìoue«(«): ‘=*‘ -;.V -*- ;..‘ ._t~&ìflu ‘me-3931”

\.

‘f’ 526. E. Tunteeà, però in grado del lettore la notizia dell‘

misiot‘llle’lle lettere di ‘cambio , come ne la (omneini.

6,;M1, 1,,melh‘o'lun dono ‘Amare del ‘nolllr0 fecolo ‘('6) . E: fcrtve,

diwmbiv. é\hÎ: i(ìiudei divenuti 1;i\cchilpeit le loto efazioni veni

vahon‘pprelîi ila’ Principi», _qual oofa mentre. confolavi

iPopolifi‘niurt‘ffollieV-ó a quelli recava‘. Quello, chi: li

pt‘ati’cò in Inghiltcrre 4 ‘potrà dame l'idea di ciò,{chc av

veniva negli altri Paefi . ‘il Re Giovanni (e) avea fatto

imprigionare i Giudei per prenderlii loro beni, e po
chi ve;_ne rell'arono ,~ che almeno non avefsero avuto“ì

fthiaceiato qualche occhio , e in tal guil’a quel Re fa.

cea la giulfi‘zia.»Un di loro, cui in‘ ciafcuh._gìomo.glî

li furono llrappati fett‘É'demi , diedefdiece mila -màtnhè

di argento per ferbarfi l’ ottavo. Errico II‘I. tirò da Ai

r'onne_ Giudeo di York quattordici mila Qum:he di -2n‘-'

gente , e diece mila per la Regina nIn quello tempo

fzceal-i con violenza quello, e,he oggid‘: lì pratica in Po

lonia con qualche mif'ura . I Re non 'potendolîporciarli

Te mani nella borza de’loro fudditi a- cagion cle'lor‘o‘pri

‘vilegj, mettevano alla tortura i Giudei, eomechè li ‘ri

guardavano per»non Cittadini. ’ - \-’ -

-.,' Dopo s’;intmdulîe un collùmewdiînoalil'care tutti-ì

beni. ili-coloro, che. abbracciavauo il Crilìianelìmo,e ve

n’è la umizia î‘per effetto della‘ legge (d) , ‘cóneui _rellè

derogat’o. Fu quello appoggiato su di eroppo frivole ra-_

gi0ni, poiché dieeali’, ~che cos‘nvoleanlì ptovare‘a legno,
. . ’.‘v _' .,,’ Mq’... |_Ì. !._, _)__,_ .-_

la’ <y {, " :_

(a) Dn6‘. alieg. in fin_gul. CCXIII. I’bìiìpp. Manwdei.

(b) Manie/quieta de l'efprit de: Ioìx to.z. liv. XXI. 'Cbap.XX. p::,g. 308.

(e) Slzmuy , in bi: fur-ue of Londdi: , 11v. 111. pag. 34.

(d) Editto fatto a Ba‘uìlle a"4.Aprile del 1392. "‘ ‘ ‘
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che nulla vi’rellalfe.di fchiavitù dcl,demonio. Ma.egli

era vifibile , che quella confifcaziono erawna fpecie di

diritto di ammortizzazione per lo Principe , o per gli Si

gnori, delle tali’e, che efli prendeanfi da’Giudei, i qua

lt ne rellavano poi/privati, ancorché avell‘ero abbraccia

to il Crillianelimof . il» a“ al r ,,-f i"

11- Ecco come poi dal [ano di quelle veffazioni ,fi_e

della difperazione forger li vide il commercio ; come

ché i Giudei in tal guifa profcritti ritrovarono per ogni

dove il mezzo di falvare i loro effetti. Ritiraronli egli,

no sbanditi in diverli Paeli, ove penfarono aver fil'fato

il loro domicilio ful penliere, che le alcun Principe vo

lelTe di loro disfarli, almeno farebbe in ficuroil loro ar

gento. Quindi fu , che inventarono le lettere di cam

bio , e per quello commercio ritrovarono il modo di

fortrarfi dalla violenza, e mantenerli in ogni parte; on

de ilìnegoziante°non avea {e non che beni invifibifi ,
cheipoteano in\darfi, ove gH tornaflb in grado , {Enza

che lafciaflero alcuna traccia del loro cammino. Di fatto

fotto Filippo Augullo, e'fotto Filippo il Lungo, iGiu

dei (cacciati dalla Francia, rifuggia‘fonli nella Lombardia,

ove dimorando ,diedero' a’negozianti,forellieri e a viag

giatori lettere fegrete (opta quelli, a’quali avean confi

dato i loro effetti in Francia , che tolio furon foddis

fatte . " »

’g|p~ Per quelia materia appartenente al Cambio fieguo

no le altre Prammaricbe fino al numero di dieci, nelle

quali altri provvedimenti furon dati , come convenivali

in un punto così delicato,su di cui il commercio li reg

ge, onde bflbgna, che tuna la buona fede, ed unain

finùa puntuabtà fia praficata , su di che H hdagfihato

in ogni ben regolata Repubblica con efattezza" deve ef

fere applicato; ma comechè furon pubblicate ne’ tempi

Aaa z ‘ po

' ‘Y’?

5 z 7.

Q_uamk coi

minciarono le

lettere di

Camàio .

\\

\

\..

528.

Altre Fram

matiche do

po pubblici:

1?.

Il. '

_o._.._<-
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' ",72 ISTORIAÌ DELLE LEGGÌE MAGISTRATI

olieriori a quello, in cui li fcrive, perciò appr8fso un

tè ragionato«. * ~ _

Rimane ora ad efponerfi la ferie non picciola dell’

altre Pmmmaticbe promulgare fotto il Regno di Filippo

11., le quali cominciano dal titolo da Locato,Ù' conda.

80 , e terminano a quello de Zingari: , ma perché di

' molto farebbe crefciuta la‘mole di quello VIII. Tomo ,

’ ' __ perciò [i è flimato continuarne la Storia nel feguente‘,‘

È." che tuttavia lìa fotto il Torchio, per ufcir prelio alla.
: luce- .'Ì‘ ' ’ ' I ' - ' 0.
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DELLE COSE PIU’FNQ'I'A‘BILI CONTENU

TE IN QUESTO orravo TOMOW ‘

Ggiudieaziane de’ feudi , quando owfl'e bi/bgno dell’

flflenfo. 329. 330. f

Alberi in quanto oli/lanzo debbono PÌantor_/i in rapporto al

‘vicino flmdo. t8s.quondo tagliarli ‘i loro rami. ivi.

Animali ‘vietati a comPftzrfi, fe il ‘venditore non ba Portate

la bolletta de’ Deputati del luogo , donde veniva. 257.

258. 271,. mm pv_flimo e/lrarfi dal Regno fenza licenza

in fcriptis. ‘2.72. 7.75’. vaccini , qtnmdo po,fl‘ono macel

far/l , ofeque/Iraffi . zoz. -"~

firmano come debba regolarf . 158. prima cura di efl‘a

preflb ifRomam'. 15'9. quale attenzione ‘vi apeflero da

m i Principi. ivi , in tempo di r:Îre/lie, qual norma

debba tener/i. 1‘60. Î a

Hppellazione della ricevuta eomlamm iw'ete ‘agli Ammi

ni/lratori _del Peculìo univerfale prima di /izddirflzre il

debito.fl60. [i «lamina fe lo fleflo proceda per gli dm

minì/lratori de’ luagbi 'pii . 161. fra quanto tempo Po]:

fzî procederfi ." 161. 166. quando fio deferm, q‘ualpm

tira debbo o/ferrmrfi. 162. mm- ji ammetteva nel S. C.

dalle fenrenze della Vicaria“ nella firmava di due. 150.

16;. pratica da renerfi, quando ml fiamma fa compone/

fe di capimle , e imerefl'e. 163. 164. fu poi avanzata

4 due. 500. ivi, come regolaw'rfi Per le Regie Udienze,

e Corri Batonnli . 165..‘qmmdo _/ia limimra la lftam

manca

e

‘v.’
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~marine. 1662“il fuo ufo, cui convenga farlo.’ i‘îii.‘ Vie-_

;Zia.nelle qgujì delle pricufazioni de’ Giudici, e ne‘ lumi

incidenti. I 67. fi‘ convenga per quei incidenti nati pri

ma delle fentenza. fatta per l'allegato ‘fa/pozione. 168.

eàl'lnciden'ti , quando ]i permetta, e in quale Ruota .

Q"»"'169. 1723. Nelle caufe di fofpezioni mai ji ammette .

, ..i(fa

ivi. Eccezioni fatte da’Comentarori . ivi . Si può pro.

durre dal decreto di fiat Cotifultatio S. M. 173.110)! _/2

ammette nelle caufe di Picciol momento 174.. ed in qua

‘Ii altri ma. ivi. e quando negaji la_reclomazion: 175,

loro ufo, perciè ripumro neceflario. 176. da qual-dirit

to dipendano, "e come praticate prcfl'o i Romani . 177.

178=..come in tempo di Carlo III. 178. quali firmo i fa

‘tali da ojfcrvarji . I79.Perebè non tomonfi le peneir- \‘

regate contro i temerari litiganti,iae quali qua/ii fieno.

180.Prudm(zt del Giudice ricbie/la in fimilì Cflfi- 181.

Come Pafli: frenavji il loro abufo'. l'82. Molto Piic pernirio

fe, fe jian prodotte nella Corte di Roma)‘ ivi. Pere/1d ‘il

Re non l’ abbia permefle coi: trattcnerne- l’ exequatur. 'I!» ’

183. ‘- ‘."‘ r

'Armi quando po/fono'portarfia. 184. Vietate a’venditori de’

comme/libili. 186. di tener/i in Caft‘fiirliaffldtfitù

tata 'pomwji ne’Trilzunali . 187. cl: ,- e in

‘quale ora -Pote_flen parterfi . 2_6,9. di‘ .r f .

.Aflnflinio_ nome prmrvi , .e eóme-rji-Jpun'qlit' . 189. (9‘ ‘

‘qt. .- 0,‘ .t . , '

Aflenfo del Capitolo _/i e/lende colloPrjammatica. 332. pro

[e , & heretlibnt, »&‘iuccefsoribuequibul'cumque otte

nuta eoìg_ una nuova‘ grazia . 338. y" con qual limitat

zione._ 33\'9. ‘queflione fin/urne. per qluflrt grazia .f iviî’.

come falce fpedirfi‘per l’obbligo de’ beni feudali. in‘ be

neficio delle Chic/e _, e come -diveniflerotperpetui per e];

fetta dclla«nuow grazie’: v '340. dato per lo =Viterè mi

.,t ' À ’ Î‘MPQ

,_

9.
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rampa pafl'ato fi conferma‘. 34,&.“ f‘ ~ " " ‘e

flflfa fu'comme/Iilrili" neceflaria a 'Qflfljfi ;. 6 come da‘Hl’

ofliervar v.‘ 148. 261. i ‘' ti ‘:‘ .î

Awvo‘cato a qual pena figgiarcia difendezìrda hrcnufa tarl€~i>

 

tra 11 d:f}>afi0 dal/latPfdl'fll‘l‘léltlflîl’. ‘208.1’, ' t ’ j .

y~. ' t"? .y-'’ ‘Iii-6.11,‘. », 1~. " "_ " ." ‘i’ ‘ i‘?

ìv+. . _ i. "i, v-_ -B‘ - if. >_ . ‘ ' \_ \ o_ìp

: - . " ' i‘ ‘ " 1 _ . "lv-i’

Aram', invigilar debbano ji;pra l’: ecuzsione‘deglì ordini

diretti» alle loro Unìverjitè . 99. , ‘quando pafluino ‘vie‘-'

tar l'u/o della moria a"l(aflalli. 195. come debbano te‘

un le carceri: 197.,eqmxhi fpefe debbano farfi‘, wcom‘d:

riparuji. 198,. mm P'ojflino vietare a’Vaflal/i vendere le

loro ftjti. 199. non poflono minomre, o‘ commutare le

Pene .‘4199. varie oppì'nionì' di Dcnpri su que/Io puupa .v

zoo.coma paiono tenere imam/li. 20;. debóana alivmu

tare i poveri nelle carrerì. '2ò~jl:;"wf ‘i: ’ -‘ ‘

Benefirj percbè dowlti a'Regnica/i. 4. Grazi‘à fune dal R?‘

Cntolica a que/liefi‘etta’, cbe fu confermare da‘C'arlv

V. 5. Limiwzidnì ricevute. ‘ivi . Si chiede fermi: limi*

nazioni, e fui: ri/pofla . 6. , . ‘‘ i.:î“z“ ;.

Beneplacito , come intenda/i qzufia parola ,; e‘; Kimp'erta

condiz_iane. 289. ‘ ‘I, _ ~ f_‘î- ,7

»4;‘-_‘ ;v. ‘ .n

‘L :, \ f '=u.:=' C =“. .‘.' ‘«fi~

GAccìa , qumida -a'ai Bafoitì' }>nfl'a îav'etugfi a’ Vcfl‘alliQ ’

l'95.‘ pennefla de iure divino. ivi’. e come‘ egli

Ecclejinflici. 196. t . ' ‘CambèmJemo , ficome diflìiifm Ehi} reizkdrgéli'. vedi 'Lit‘flifl'finî.“

di cambio . ,en.f,~fhuef n». Q;~j~<~ »J~ì -fi~'>a. H;

Camerati fimo il ‘pmetòmairy'um‘faoy'. ture . fibbia

de’canualq/ccmj, e degl'infìrmi. 208.1'm1 Poflona'îcmer‘:

’’ ‘ ' ' armi .

.

v .

'l a
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armi‘ ivi. quando refiemo liberati i loro mallevadori'.‘

314,.a'ò, ab: _/i pratica, qudnda qua/li manca/ferri. ivi; ‘

Camerati caufie‘ civili o criminali doveano parmrfi nel

lc- carceri della Vicaria . 209. quando; Permetteaji loro
di iufcire nella’ rima fiamma delle carceri, ivi. difl‘eren

za ml carcerarfi ilNobile,e’l Plelreo .\ 210. quando pof"

fono flipolare i contratti a 212. fuggendo [e diano arga-,

mento di aver canfefl‘aro il loro delitto. ivi.

Carceri come debban tenerjijda’Baroai . 197;, a quali [pa

fa debbono co/ìruirji , c,jipararji; 198. delitto in efl

commeflo più gravemanté pani/ce. 206. \

Cqflirme de'bgni, e cqfliorze di ragioni , come diflcrifcono .

220. de’bem' doppiamente con/iderata . ivi.‘ in qliali caji

non _/i ammette. 221. - \ f‘ ’ "“ '

Cbcrujici chiamati a curar le ferite , quale obbligo ave]:
10.‘222. “‘ i -' - '-

Ciiazioni contro gl'inqu'ijiri, come doyeflé'ro _:/Ìiedirjit 225.‘

vjù‘îmdo nectflarie rre’giudizi . 2:6. ' ~

Ciflfa‘ di ‘Napoli, qual difimo;awflè nel cirieder le_grazie.

.3‘. ‘fofriva dar/i gli ‘oflizj ,-*e i b?urfizi a’firefli6

r‘r . 1v1. ’ I ,

Clau_/i;la pro beredi‘bus ,_ come debba iniendorji .,, .à4:z;co’

me ‘pro iegitimis'heredibus. ivi, come pro tè 8cfiliis.

ivi. tam: pro (e, 8:,fuis‘. 343'. come pro te‘, 8:‘ cui

dederig . ivi. _caim il, legittimaro,fucccda per fubl'ewn;
matrimonium . 344,‘. ' ‘f~ìit‘;~;iàir

Co/ariy u’on‘ pofl'ana comprare infugmr 4, e flvuttoufo necqflario . 153. quando per (E fin limita“ la

Prammatica .- 157. ‘ ,a;, ~, .,

Commercio tra’Turr-‘bi divenuti _/i .‘bieta con quel

li , cbramo’r feguivano la maomoifana le" e .‘ 226.. i

 

primi i‘, frgufiîpvmt'r. doveflwo<f€r dillr'agltflgfi da’

, ..

fiumi: . M;

Com
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Commefl'ari fpediti debbono prefentare le lettere della lor

delegazione. 228. 229. loro frodi come punite . ivi .

@- 230. . - .‘.

‘Commé/libili ‘vietati a comprar/i dentro le Regie Ca/iella,

ed Arfenale. 261. vietati di venderli più dell' aflifa ,

e tener r nafeq/ii . 147.. ‘ ‘ '

Compofizioni per le pene de’delitti,’ quando vietate . ago.

zgr. ‘

Compratari di abiti, e eofe fimili, aquali leggi figgiactf

[era per ifcovrirfi, fe fitfl'e roba rubata ‘, e a qual pe->

na eran condannati i ladri. 26 3. 264.. di/linzioni, eli

mitazioni. 265. 266.

Condanna in Galea non poter: far_[i Per lo tempo meno di

tre anni, e perché. 238.

Condannati in Galea loco depoliti, come per e_fli debbonji

fpedir le caufe, e _eoncordar i . 239. gli li deve il fala

rio , 'qaanila rimaneflero a alati. ivi. in galea dovean

rifare al Fifeo le fpefir fatte nel prender/i l’infirrmazio

ni de’loro delitti. 2 2. . _

Crmgiunti , fitto- queîla nome comPrendon/i j gli .Afini ,

Agnati, e Cognati. 93. »

C0tth‘atti/ ufurarj vietati , quali _/i foflero , e come puniti

 

i contraenti . 24.3. 244., 24.5. da quali Notai, e, Giudò "~

ci a contratti P0184720 flipolarfi . 24.5. Vietati'per grano,

orzo, ‘vino ., olio (9'c. per tenne prezzo prima della ri

eolta . 256;

D

Dlnaro priàblieo , come deve ferbitrji dalllUniivei-jirài.

94. pena impa/la a colui, che ne fa ufo. 95. fine

a qual fiimmapofla _/Ì>enderji dal Sindaco . ivi. 96.

Debito già foddisfatto , obi di nuovo lo dimandi , come

jia punito. 308. , B b b De

et.

"a"
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Delitto comm’Wlo nel carccfe’1ria‘u gravemente fi punifio ;

206. come mele cagione tnmulro.~294.,e fmfofle

'commcflo ne’giornì dedicato a Dio . 293. ;. QDirei» ‘delle lettere da -fpedirji in - forma Cancellarià: per

l’ffflicurazion de’Vaflalli mfiaa~dell‘o' Pramtnatica. 322.

Di/ìretto della Città per qu te miglia (intende. 28'0.

Donatìvi per qual motivo -cercafl’ero , e quante’fiati. 2. , ‘ k" ,à&(

Domm'vo fatto nel 1591. 62.fntto nel 159;.j73.irDuca d’ Alla prima Vicerè di Napoli , e Poi ederico

[un figlio. z. a-*_. f’.»i

E

ECclefin/lìcì e/Èlu/i da ogni ofllcio , Per non efl’er fin'

toPo/li alla Real giuri/dizione .‘ 249. godendo tempof

‘. tal giuri/‘dizione, debbon fervìrfi»di Oficinle_lìrico. 250.

_/i liminanoîi- Vicerè e i Mini/In’. ivi. e glijAmba/oia

con’. 253. divenu5o taluno cbericó. dopo termine» liofi

. ,c'ìo ,deve rifiohdere avanti il Maga/ira» laico ~, 251. aÎ-j '

tu‘ articoli‘ efamr'natì su que/lo, Pliìlîda« zsz. come‘ drfiin

gnonfi “Laici nel dover fare l'elemofina . 2515.

.E1ejr,nofi,ndv ]i: pofla co/Ìfignerfi a farle .‘ 3.55.

E/lorfione; come poco o nulla drf'erifoa dalla fubornazione.

91. anche così cbinmnfi“ la indebita carcerazione. 92.

.) ' F

Aljit)‘ delle palize de’Banéiu' come p’tlnîre. 307. 3~l°'

. ,Wfijqfla .}>rowr;fi. 309. quando li eviti la flqc't .

‘IVI. - ,e ,. 1

Ferie accrcfciute de’Trìlunali ‘perla lagminza fatta dagli 1

A;woceti. 310. vietata la loro proroga fenza lizer;ze

. _ _ I e

k~

r.‘”.“"
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del Vicerè. gtt.quali atti poflono far/i ne’giorni feria

ti. 312. 2Ig. fi addita la loro diverfa qualità. 3I5.

Stabilimenti de’ Romani Imperatori fiapra queflo punto .

316. Non dtfcon'viene a’ Principi fecolari il prenderne

cura. ivi. Accrefciute da’Concilj , e da’Pontefiei. 317.

‘ loro'copia condannata. 318.oppinione del Tomalini in

torno la loro diminuzione. 41,58. Facoltdde' Vefco'vi ‘su

que/i‘o punto. ‘3 I 9. quali finito le folenni, le tempe/iive',‘

le refrentine. 320.Feudql materia contiene una particolar di/ciplina . 321.

Feudi nuovi prorogata la fucceflione in beneficio de’fratel

li, e fare/le. 328. fulla loro a giudicazione deve [pe

dir/i l'ftfl'enfo . 329., cbe dovej]iÉ far/i , quando li fa]

fe tra/curato . 329. Pond€fd{ioni fatte dal Novario su

quo/io Punto. ivi. come ne fofle prorogata la fucceflia

ne con nuovo grazia. 333. Vita e milizia, come debba

Pre/Ìarji a fe'condogeniti . 333. come debbnfi il pdiaggio

alle femmine . 336. titolati, come riceve/[era l'aflenfo da’

Vicerè. 337. 338. eflqfa la fucceflione colla grazia per

gli fiatelli, e forelleq confartguinei ‘,1 e.uterini . 34x. fe

ne permette la difpojizione ancbe tra’ ‘vivi in beneficio

di quel ma/ebio,, ‘cbe farebbe fuccedut‘o in tempo della

difpofizimre , [o non ‘vi fij]it [lata femminatà;47. difpu

ta de’Dottori su que/io punto. ivi. '- S;

Filippo Il.di qual carattere fo/fe. I. come fece”: lmfcel

ta de‘Vicerè per lo‘go'verno di Napoli. 2. f‘

Frode, cbe può commctterfi intorno al darji fo/petti iMi-.

niftri . 80. camme/fa da’ Romani Per irfuggin il rigore

della Legge. 302. _ .

Furtp,gcommefso nella Città, come p'unito 349. , come

quando commefl’o del minore. d’ età ..- ivi. fua pruo‘va;

come potefle far/i. gjo.de'pelatori delle code de’cavalli;

rame puniti. ivi. _ "'

Bbb 2 Giu

,...‘
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iIudice delegato può eliggere , e rimuoiaere gli -Attua

rj a_ fua. piacere: 892 , come eliggaji in Civitate.. ’

..~ , . . 4 ,

Gltîìîó a credito , vietato in qualunque modo facefle .

'117. Con quali par/ano non ‘è lecito far_fi . 118.denaro

giuocato a credito non derÌragarfi». 119. 122. Solo du

ceti dieci permefli giuocarji in un giorno. 120.- come ciò

[in limitato. "I '27. In qual pena incorrono i trasgreflori.

121. di carte ," e ldacl_iypercbè vietato a’ Villani ._ ivi .

a’ quali di efli [i permette. ivi . tenerne ca/a pubblica

e‘ vietato ,e fotto qual pena. 124.._/i hanno per convinti.

quei , cbe ‘vi [i ritrovano, quantunque non giuocaflero .

125. 17.6’. Quali ‘giuoc‘lti fi permettefléro colla Prat_nma

tica V1.,ivi . Come ne fo/fero privilegiateìle pruo've .

1 27. Contento favorevole fatto dal Collanzo . 128. Qua

-'

li fofliero,r~ Pcrmcfli ‘colla legge ‘dell'Imperatorf Gi_uflinia- _

no. 129. delle carte ‘nputa‘to pernic‘iq/o. 130. come pra

ticato pre/fo i "Romani. 13:. loro leggi’ pii‘. rigore/e.»

centra) il giuoce. ivi. R‘i orafo edittoidel Pretore, eco-‘

mento erudito fatta su di e/fia da Piettq’P'àntcpja di 14-.

jala 132. po:_ea vietarji da’ Vcfcaw' , carne occajion -

di peccati. '134. Sante -Pitdri come ne bar: ragionato ..

I 35. Sentimenti di Gi0‘: Battilìa Thiefs . 1 36. Riprova-4

80 anche dagli Eretici. 137. Oppinione diS.Bernardino

da Siena. ivi . Di azardo percbe‘ efler pafla parami

no/i: . 138. Si dette/ia,quanda ricerca fomr'na applicazio

ne . 139. _/i dete/Ìa ,‘quando facciaji per interefli: , ed

avarizia . i14,0. per l’ingarma, cbe fi pratica. ivi. .Q_ -

li fmdi.jian Permefle giuocan'clo . 141. Cdmmette delmo.

colui, che non giuoca il [no denaro . 142. come far _fi

debba fenza commette: colpa. 143. Morale de’ ‘Pagani

III’
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intorno al giuoca. 144,. percbè tal ‘vizio annida prrflai

vecchi. 145. vietati da Ferdinando IV. ‘14,7.

Giuramento di ligio omagio { quale efletto produca. 323.

pratica da tenerji nel dover/i dare. ivi .

Giurifdizioni delle Terre, quando fian divi/È, cbe debba

Praticar/i . 166. Reali come [erbette ne’caji 361.

Grano come debba venderli nefRegno . 149. quando far.‘

fe ne debba la rivela. 150. 151.\vietafene la compra

con danaro anticipato . 152. I compratori debbono ven

darlo a minuto . ivi '. & 153. può comprar/i, e.ri

venderfi da’Vetturali per le Dogane, e mercati del Re

gno 1.153. infoflato dovea vender/i a prezzo corrente

a chi cbiedevalo. 154,. 155.. non dovefte mandarji a ri

ponerlo in Benevento . 155. _/i vieta vendere al primo

prezzo con riceverji danaro anticipato. 156. come pofra

pravarji il‘ delitto commqfso J..__ 157. quando riceva ecce-_

zione . xvi . vietato di comprar/i per. I’EHIJÉ‘_PTEZZO pri- ‘

ma della ricolta . 256. mefcolato con altro di cattiva

qualità ,_/i perde dal venditore. zóo.vietato efirarji dal

Regno. 27g.fua limitazione 274,. 275. 277. 278. 279.

Grazie dimandate dalla Cittd in tempo di Filippo II. v3.

di provvederji i benefici , e gli oflicj a’Regnico/i. 4.. 5.

15. 22. 38. 61. Sofpenderfi l’ exequatur ‘alle provi/le a

fora/lieti delle Commende della Religion ‘di Malta.» 7.

intorno la fuc'r‘c’flone _de’ Feudi nuovi. ivi. per gli af

fenji- da accordarjiffliberarnente da’Vicerè . 8. 16. 37. re

putarfi -, come Feudi antit‘bi li donati dal Padre al figlio.

8.19. per non dar/i la corda a’ Napoletani ex procefsu

informativo. lo. 56. Per l’ intervento de’Conq/iglieri a

vbtarc le cau/egzel Collaterale. ivi. per toglierji l’ im-;

p:jizibne delle grana 4..a fuoco. ivi. per non. ordirmrfi

altra im'pojizione . 11. per la fucceflione ne’fleudi fino al

quarto grado inclulive per gli congiunti in linea polla

» ‘ tera e.
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îìrterale. ivi. 17. per -ofli:rvgji l’antico flile nelle agg".

gazioni ne’Sedi/i . ‘n.per e/t‘enderji l’aflenfo__del Capito‘

Io. per ledonne regnicole, ancorcbè meritate con ‘Fora-iii

fieri, ivi. 36. per componerji le rifi.de’Nolti-li da cin.

qua e fin‘ delle Piazze . ivi. per oflirr Napol:rtanrifi ' '

Reg. della Vicaria. 13.. per prolungarfi il ‘tempp* -

fpediz-ion deglt.aflenji 1n_forrna Cancelleria. Wlf.’l'»9.

per non ejiggerfi dalla Vicaria le pene de’fpreti manda-,

,; ‘14. per non ejfer Pregiudicate le ottenute grazie .

ivi‘ . Per dar/i il.Generalato delle Galere a'_ Regni‘

coli . 15. 17. Per la [ucctflione de’ feudi anticbi. 17.

26. 37. tanto venduti dalla Regia Corte M come da’

Particolari .f 18. 35.54.. per non riveder]??

fuori del Regno . 18. 36. ma non 0 er’' ‘L.'e~'ivi:

per toglierji i Miniflri deputati a fovreinterrdere nel
Tribunale,di S. Lorenzo . 20. per la follet"italjpedizioa

ne delle cauft di poco momento . 21Î intornaalla fo

fpezione de’ Minijiri. 27.. per poter/i allegare polì.con.

clufugm. 69. per trattarfi in altra Ruota‘. .ivi. per la

riforma della Prammatica intorno ad allegarji i ..Giudi

ci fo/petti . 78. per non ‘votare i Mini/bi nelle caufe ,

nelle quali intervenivano, come AWO€dti i loro con ion

ti. 22. per’non prender/i di fatto da’Minjflrt’ Vaflal

li de’ Baroni dalle earctrif. 23. per dal Fi/co tra

24. ore la perquijizioneidi ogni carcerato. 2 3. per l’e

flenzione del 8: cattera , cfie pone]? ne’ contratti . 23.

per trattarfi nelle pene i Cittadinirnapoletani , come i

gentiluomini fitre/Ìifl’i .. 23. ‘per non‘ i/iipolarfi -i con

tratti de’figli di‘fnmiglia , che "Divenne feorl'um a Pa

tre. 24.. per non procederji alla ‘pubblimzion zie’ beni’,

che per delitto di lefa. M‘aeflà . 24. per ifcriverj/i per

ellenfum le dej>ojizioni dite/limoni. 24;. perla [pedi

aionedelle oda/e prima cottelufe, _/irnza intermetter/i le

'?2 m
i‘...
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introdotte .; 25. 60. per eoprirfi gli SEletti della Cittd,'

 

quando ‘venivano a trattare e negozi del Pubblico. ivi.

per o/fervarfi tutte le franchigie , cbe; godevano i Na

poletani . 25. per darfi il titolo il’ [Ila/ire agli Eletti

della Città, e funi Deputati. 25. 8 3. per dar/i nor

ma a titoli delle lettere L" 76. intorno la com

menda di S‘. Giacomo . 25. 55. perebèe‘i Mini/ire’ abi

taflero in luogo comodo della Cittdv 26. per la rifor

ma del luflo degli abiti .- 26. 71. 82. per l’ aeeomodo

della /lrada di Puglia. 26. 33. per aggregarfi le came

re] dell’ infermaria alle carceri . 26. intorno alla pena

da pagar/i per gli animali’, cbe prendevano l’ erba ne’

luoghi Particolari de’ Baroni . 27. per lo ripara’ della

frode de’Maflrodatti di Viearia nella fpedir le provi/io

ni ,_ 27. per la numerazione;de’j’flarbt"di S.Lueido . 27.

per lo riparo del danno cagionato da’ fiudi d’ ora. 28.

per goderfi da’ Cittadini aggregati‘ gl’ ì/kfl,‘ privilegi ,

come gli Oriundi. 28. per goderfi da’ Napoletani i pri

'vilegi nella Dogana. 29. intorno all’immnmità pretefa da’

Macellai . 29. de/linarfi giornata per proponer/i altre

grazie . 29. per frenarfi i Vefcovi . i quali colle feu

maniche avventavano falla giuri/dizione de’Baroni. go.

per dar/i riparo all’eflorfiom', Cbe eommettevanfi da'S'u

[va/terni , e Commeflari . 30."55. per punir/ì i delitti

di Banco. 31.‘ per prenderfi gli obblighi da’Ma/lrodatti

in capite. 32. per gîijligarfi“quei , cbe dimandauano il

debito già -*fod_disfiztto .’ 33. perrànon coneederfi falva

guardia a’ debitori pendente la lite ." 33. ‘intorno al da

vedi liquidare gl’ i/lrumenti . 56. per oflewuarfi le

pande't_te da’ Majlrodatti . 34.. per inwÎ:r/i un Vifitatore

per lo Miniflero. 39. 57.68‘. per nfon prenderfiî\la gen

te per andare a fervire nella guerra . 40. per darfi

qualebe aiuto ‘a’ Chierici regolari. 4.0. cbe unita la più

# Plfl‘fì

y
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"Parte de’DePutnti , potefl’erm, frnttarji i negoz;

" m

‘della-‘Cit

ed. 4.:. per'lu‘conferma di fune l‘ alienazioni de’.Fetc-_

di. 42. per l’e/lrazion de’ grani dalla Sicilia per l'arg

nona- di’ Napoli. 43. e/ienderji l’ aflenfo per l’ w:

asione dell’ obbligo de’ beni feud'ali. 43. per non Poner/i

in que/ìione i ricevuti indulri . 44,. per 'efler perpmii

gli n/]enji fpediti in favor' de’luogbipii . 45. prefigge,»

[i il tempoalle Uni0erjirà per cbiede1‘e ilfi'fiemanio . _4.6.

per no'n far_/i locati di Foggia i Vaflalli dîBarorgi. 4,6.

per nvanzarji i falar/ dgli'animnli, ebe fervi‘ynno nlln‘

Regia Corte . 46. per non‘efler tenute‘ le Terre del

Regno alla cu/iodia de’ carcerati. 47. come dovefliìro ‘i

Camme/fari far ufo va'elln geme , clre prendèfliznofa lor

ferviaaio. 47. che i Commefl’arj foflero tenic_ti Pfl‘

fior/ioni de’ loro foldati.f :47.'e derfi riparo e’ loro_te-.

eqfli . ivi. 8: 4,8. 75."per venderfi n’ Baroni le giuri:

dizioni ‘delle. }>orrolanie , pe/i ,’ e mifi4re . ‘ 4.7. per lo

ripara del danno , ebe facezm le fantarie'nel loro fran

firo . 4.8. ci: ‘i Padroni degli ‘erbnggi dovefl'ero Pngarfi

in Foggia nel mefe ‘di Aprile‘îu48. per lo ripara dell’

e/iorfwni de’Conzmeflarj del Tribungile della fabbrica . ’É|29.
per non opponer/i ecceàione_ debitorerron‘tro li: polizia

bancale.‘ 49. per la riforind dille clan/dl: ,‘fi'h appone

vano i Notai .‘ 49. e fa"rivgrfi le (4M ‘ire’ Iagotoeo_lli.

58. doverli‘ fc'riuere ‘tra tre mefi ne’ p‘ubblirij‘e'àfifii‘i le

donazioni, ‘vincoli, ‘e fedecammefli‘i 49. ‘54,. per deter

minarfi il Regio Fifco, come a;flionario 'nlel‘eomprn

tare , ‘o‘ venditore [141 feudo devoluta poni: 'rieorrere su

i beni bur3enfarici dellîerede . 50. Per ridurli le ‘varie

deci/iom in una liegge generale. 5' .c1be dopo /È'gnifóf_l’aG-’

ee/fo , dovèfie il Comme/Ìmrio .termxnar la co21fth5’ó. 69.

ebe'ne’fallimenti de’Bancbi i Mallnmdw‘i tra due me_'fi

dovejiero depojìmre 14 fomma , 1per’" cui 1; obbligarone ,‘ ‘

"I
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in altro Banco. 51. 57.?per poter/i edificare , ed am

pliare con moderazione le Cbicfe e Mana/ieri. 53. per

la fuccefliono de’ fratelli confanguinei _uterini. 54. per

accre/cerji la quarta Ruota . 54,. per trattar/i le caufe

col Fifco in Camera. 56. per efprimerfi i delitti nelle

condanne de’ rei . 56. per ofseflmr;/i le informazioni.

56. 57. come dovcfxe proccderji contro i Napoletani. 56.

per e/i‘r'n,erji il Commefsario della lava . 57. 67. per

la cui/in: generale nelle carceri della Vicaria . 57. in

torno a’ Camme/sori delle contumacie . 57. intorno gli

atti da far/i da’Va/ialli de’Baroni. 58. intorno alla cor

da delle fuiricelle. 58. 76. 83.. per /iidditfizrji i Credi

tori de’beni de’ Mallevadori. 58. per lo regi/ira _)de’ de

creti della Regia Cancelleria . 58. per non e/lrorji da

Napoli i protocolli de’ Notai morti . 59. per introdur/i

la deputazion della, Concordia _.,‘‘_t 59. per lo ripara delle

frodi delle Navi R4gufee . 59. per doverfi pagar le

fpaf: da obi fuccumlreva. 60. per dar/i Curatore afiuda

tari fino all’anno decimottavouóo. come dowflero notar

fi le poli/‘e ne’Bancbi . 60. far/i la tafla a’N0tai. 60.

che i Percettori doveflero oflervare l’ i/lruzioni . 60.

' per oflewarfi l’i/t‘ruzioni della Dogana di Fo;gia. 61.

77. per evitar/i le donazioni , e debiti fimu ari . 6 I.

8;.par la conferma de’conceduti privilegi , e degli af-î‘f‘v

fon/i conceduti dn’paflati Vicari. _6;. 74,. per la perpe

tua grazia del partito del grano . 6 3. per farfi la fe

conda Ruota nella Vicaria civile...’ 64.. per dar/i riparo

alla mi/eria derivatai’dall’ acero/cimento delle galtclle.

' 64. 70. par farfi l'ordine di S. Gennaro. 65;‘ 66. per

non impedirfi a’ Baroni l’efazion delle pene da'Vafla/li.

67. per non comprenderji‘nelle moratorie idebitori delle

rendite barano/i . 67. per lo dislrigo delle cau/it de’mer

canti falliti. 67. per non interrogarji i te/limonj prima -

C etc,’ di

,'r‘

"I
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di dare il giuramento . 67._per la divi/ione delle caufl:

tia’ Ma/irodatti. 68. per la interpretazione di un Rito

della Vicaria . 68._per la tacita ipoteca de’ beni degli

Amminiflratori. 68. per comunicarji a vicenda le Al-.

legazioni delle con/e. 69. per non lafciarfi le,_Cafe da

gli Avvocati nel giorno di negozio. 69. intorno al fer

vizio delle genti di armi . 71. per far/i Prammatica

per lo riparo del giacca de’ figli di famiglia ‘,72. per

ifpedirji le patenti a’ Mercanti Napoletani fenza limita

zrom . 72. intorno alla provi/la. de’Scrivani criminali, '‘

elre dovean prendere l’ informazioni. 72. per riceverji

nelle carceri della Vicaria per/une qualificate. €73. quali

perfine dove/[ero ricever/i in quelle dell’Ammiragliato .

73.. L’ aflitnfo pre/iato pro le 8: heredibus‘ex corpore

;‘iflte’fldcfift anche per l’erede e/iraneo. 74. per efl'erfitd

disfatta le Univer/itd dalla Regia Corte. 75. per perfe

zionar/i le flrade della Puglia . 76. per vietar’ji l’ ufo

delle daglre, e pugnali . 76. 82. per deciderji a due

Ruote le cau/e di reclamazione eccedentii due. 2000.

80., per farfi dalla Regia Camera i partiti dell’ tidoe.

81. per non co/irignerfi le Univerjitd ad impraatar de

nero. 81. e alla forzofa ,vettura de’grani.xiili. per e_/ic

carji le paludi intorno la ‘Città. 81. per lo regi/ira de’

memoria/i degli aflenf . 81. per non darfi patente‘ apar

ta a’Commeflarj. 824. per non e/]Îer tenuti i Baroni it

fare impronta‘ . 82. per non ejfer pregiudicato la loro

‘ giuri/‘dizione . 82. dove la Città dovea:trattenerji an

dando a Palazzo. 83. intorno 'alle, citazioni nelle cau

fe civili. 83. per oflervarji le Prammatiche da’Solda

ti. 84. per oflervarji il Rito della Vicaria intorno al

Prender/idnformazione de’delitti de’Soldati. ivi. fl\f

Guardie nella Città cbi lia tenuto a farle. 270.

Guidatico par efler valido , come , e da obi della ‘dar/i .

1| À
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. Mpreflione di libri vietata fitttt4flit'fW in fcriptisd .

4'_>.; -.:-..

35t. Iii fue' eccezione difl‘ereitte da quella. dell’indultoàa. _ “

Q‘P'ÌCCÌèÎÉ; 352‘. _{i vieta tenerfi la fiampen'a ;,, Cafi.‘~_. ._

353. altri provvedimenti dati dalla pote/lì Eulalia/ii“,

e fecolare . ivi . ' w I «ari».

Incidenti delle caufe, come [e ne permetta l’appellaziwa,

e in quale Ruota. 169. ‘M "

Iadulri a’forgiudicati, come eran praticati. 29 g. 295. co

me difleri/Èa dal guidatico. 351.

Ingiurie reali, e verbali come punite negli uomini, encl

le donne. ‘354,. 355.

'-!.
\|*,>_

“ .
_..

a

L

i ‘ "te ‘ -

" 'Ad7i condannati, '6“~;l)fltttt‘ddti- dopo due ore della net’

te non patiana andar per la Cittd . 265. fegriavanji

col ferro infircato preflla i~ Romani. 267. 268. Siciliani

} più efperti nel rubare. 267.’ “ ' «

Ladri fcorritori di campagna dovean prefentarji ‘tra dieci

giorni, altrimenti e'ran dicbiarat‘i firgiudicati . 281.10

‘»‘ro ejlirpazione, come procurata. ivi . 28;. 288. 300. ,

quali delitti vetrifliero eccettuati . 282.dili enne da re

ticarji nelle Terrefiflaronali . 282. quali i ero‘ e/fluji

dall’ indulto . 285110 sfratto de’ loro confanguinei com- ’

prendeva ancbe le donne . Se banditi poteflero ce

dere ad altri il loro indulto ‘ricevuto. 287. quando da

veflero ri tar‘ r, coine’firgiiidîcati? 29 5. efpediente pre-

fa per i/tîil't'iu’r‘li dal _Regnb, .e dallo Stato Ecelefia/lico

296.297. rapporta il, Breve di‘Si/lo“ V.ivi.

C e c 2 L‘
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Legato fatto degli. Alberi , _/Ìe comprenda il loro frutto .‘

184. pio deve fiddisfarfi per la Prammarica. 364. , ,

come per le donzelle da monacar/i, o maritarfi. 365.

Legumi e vettovaglie vietate comprarji per trenta miglia

intorno alla Città per farne Mercato . 154.. ‘vietati.

rflrar/i dal Regno. 272.274. ‘ , .

Lettere di cambio , come prima maturaflero , e quando _/i

foddisfacevano per efietto della prima Capitolazione .

365. 366. lo Scrihente re/la tenuto anche dopo l’aeeeeea.

zione. 367. que/liane’ efaminate su que/lo pu‘zxro..__ivi .

fe partorì/cono ipoteca contra lo ferihente.gti8. Cambio

fecco, come dijferifea dal reale . ivi . quali eccezioni

pofl’ona opponer/i contra di efleg. 369. donde‘ avveflen -

avuto origine. 370. . . =

Liheranze ricevute dalla Corte ‘vietate’ di venderli. 258.

Limitazione fatta a’Vicere‘ nel conceder l’a/Îenfo a’contratti

feudali. 328. "’ >

Liquidazione d'iflrmttenti non impedita con falvagunrdia da

darfi a'dehi‘tori, o con interpofizion di decreti. 355. pri- -

vativnnente ne giudica la Vicaria. 356. qual pratica deh

ha tenerfi nel farla.ivi .quando convenga fontir/i il de

hitore. gj7.nuova pratica introdotta dalla Coflituzion'c

del 1738. 358._non paul impedirfi , fe non de/>ojitata la

,Ì1,,Jomma dovuta . ivx. citazione fuper tenore inflrumen
J . -

' . tgorum non pofla far/Z da‘ niuafuhalremo fuora la Ciftè

di Napoli. gsy.artieoli efaminan su que/lo punto. ivi.

la parola guaramigia,_ che fignifica. 360. ,:;;“~,,gmì~

;Ì ’ ' ~ - M

Jndante , .;.....a. p'.[. punìrjì colla p..... a.u. mor

. te naturale . 189. , quando il .martdatario . 190. ,

quando dicaji non eommeflo l’aflaflinio- ivi. conte.pvflli

_' pro
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prwnji. 191. fe pofla funirfi, quando eccedrll’o il

 

mandato. 192..607716 mtendaji il mandato tacito. 192.

mandatario non è legittimo teflimorxio. 1-93.

| Ma/Irogiurato , come e]erciti la fua giuri/dizione nelle Fie

\ ‘ re. 36;.come‘ji: ne fpedifcono i giudizj ad iji‘artza de’

creditori . IVI .

Mietitori cbiamati a fervire , fl: mancano , in qual pena

mcorrono . 154,.

Mini/in‘, qual metodo oflervar debbanomel votar le cau/Îe. .

21;. non paflono propalare il voto, e per qual ragione;

ivi . come debbano condurfi , quando fono dati per ag

giunti nel dirimere le Parii). zl'4. Succefl'ori debbono

aver le caufe de’ loro antece/fori . ivi . 8: 215. quando

rendonfi [ii/petti per difenderji le c'aufe dagli flvvocati

loro cangianti . 2.16. Grazia dimandata dalla Città su

qu'eflo propofito. 217.da cbi debba roponerfi la ricufa.

218. Aggiunti, quando potean dar a dal Prefidente del

S. C. 218‘È’vietafi loro di comprare , quanto jî vende fub

hafla dalla Regia Camera. 261. Siciliani lodati . 267.

U

Moneta d’argento, e di oro vietata l’eflrazsione . zyó.corne

. fe ne facqfle la pruwva. ivi. 277. 278.

N.

‘ ouu , mm 1: purzifta. diferentefnenft 4.1 phlveo ;

/24.1.‘ non pani dir/i clri gqdì nella jua Patria. ivi.

by t.’ ,

Agani , qual morali: ferbafiero intorno al girioco.‘

14.4.

Panettieri non pafl'ano andare incontro a'Vetturali fuori del-- '

la Cittd per comprar farina . 150. "

Pa
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Paraggìo alle ‘ fimmine , come ' debba fu de’ feudi.

- 60 ' ‘ a

Parîaîmentî vietati fenza il: Permefl‘o del Vicerè, e quan

O‘da àfar fi Potcflero lenza ottenerlo . 106.

Pina arbitraria {1011 può eflenderfi a quella della "Morte .

12;. '

Prammatîcg I. 12 efpone fotto il titolo de Edific'iis publi

cìs . 109. , ~ ‘ V

Pramymatica Il. fatto lo /kfsa titolo _/2 e_/Ì>qne . -110. ca

‘mento fattone dal ROVÌtO , dal Coflanzo , fida! ‘Nova.

- g‘ ' ‘q; .

Prammarica Il]. fatto la /ì’efl'o titolo jì efpone ; 114.. co

menta fanone dal Cofl_anz0 . ivi . uniforme alla difpa

fizìrme ‘del civile diritto . '120.’ ‘ ‘ 'Przmmacîca IV. , e V. fatto lo flqflî: n'tolo‘ j?

115‘. ‘ ’

Prammatiche intorno al gimrco cominciato in

lippa 11. 116.‘

t:mpa 111 F1

Prammazica 1.11.111. 11/. V.- VI. ,,.e VII./mo 11 :ìtaÌb de ,

dal ROVÌtO, e dal Novario. 11-7. Camerun favmguale

a gìuocatori f2:ttamr dal Coflanzo . 127. "

Prammariche ’intorno al giunto non furono correttorìe del

diritto comune . 129. ’

Pram_màtiég‘lll.lìfi V. [ami il ‘finale de_ Annona fi efpo

-ue. l47.ad- 149.’ ' a ‘ ~ 5"‘ *‘

Prammat’ica VIII. X. X1'.°fitta

Scrìbis fi e/pom: _. 86. 12;,‘ comema . 87. (9‘ 88. ad

91; ’

Prammagìca IV. fimo il n'ròlo

verfitatum fi efpone. 92.

Prammadca V. VI. VII; VIII. c IX. fatto lo fleflb‘ -tîîc!ofi

efpaue. 94.111! 108- ~~ -" " *« '

îde'_Acìimînîfìratoribus Uni

Pra

4'- -
»..«Alcatóribus _/î efpvm: . 117. 4d‘127. C0menm fattamf

il titolo de A&uarîis 8: '

\



Prarnmatiea unica fotto il titolo de Arbon‘bus , feu

malis antemnarum _/i e/pone . 184. [no cemento.

IVI. - . '

Prarnmatiche 11.111. IV. V. VI. , e IX. [atto il titolo da

Arfirnis ji efpon ano. 184.. ad 188. . - - -

Pramrnatica I. fitto il titolo de Afl'aflimo f: efpone .

189. ;~‘-) <fle~ . . .

Prammatica unica fitto il titolo de Aucupibus [i efpone.f

194" i r '«‘Î I . ’

Prammatica unica finto il titolo de Vaccinis fi

e/pone. 201. ' .

Prammatica V. fotto il titolo de Blafphemantibus ji cfpo

ne . 204. ,~

Pramma'tica unire [otto il titolo de Bruchis jì efporrc __.1 .

204. ' ‘Ab;

Prammatica. 111. fatto il titolo de Carcerariis ji efpone .

206. . _

Prammatica't IV. , e V. [otto lo /ie/]it titolo [i e/pone .,;_.__

207. come ancbe la XII. XIII., e XIV. 20‘8.

Prammarica VI. V11. V11]. X., e X1.fotto lo [le/fa titolo

 

[i gfgpone. 209. ad 211.

Pram attica I.fitto il‘ titolo de Caulis decidendis ji efpo

ne. 2.12. ‘ . ‘

Prammatica IV. fatto il titolo de Ceflione bonorum ji

efpone . 219. quali-‘provvidenze ave/fa dato per cono/cer- ’

ji quelli, clre vi _/i eran [ottopo/li. ivi. .

Prarnmatica V.fotto lo flefl'o titolo e/pone, la quale ri

fiarmò la precedente. 220. _

Prammaticat I. fatto il titolo de Chirurgis _/i efpone .

221. 7 . ' . .- ._,,= .

Prammatica V. , e VI. fotto il titolo de cita'tionibus.efpone . 22;. . ’ :«‘

Prammatica V.ll.fotto lo fiefl'o titola _/iàefpone._. 224. ‘ "

_ . Pranr



 

Prammatica I. fine il u':olo de commercio _li e/pane' .

226.

Prammatica II. fono il titolo dc Commiffarìis ji q/Ìumn

227.- . _ ‘

Prammarica III. IV., e V. fatto lo flefl’a titolo jl efpon

gono. 22819‘ 229. ‘

Prammatìche III. IV.V.VI.,eVII.-fatto il titolo dc com

pofitionibus jî ef}>ongano . 230. 231.

Prammatiche I. II. III. IV. V. VI. VII. VIII. , : IX. fimo

il titolo da Condgnnatis pro dcli&is efpongwo .

237.1:d 24.2. v 4 - .

Prammatichc. I. , e Il. fatto il titolo de contra&abus fi

efpongono. 243.245. ‘ . '

Prammatim I.fam il titolo da contumac1bus _/î q/‘pone.

246. , e [no comento fanone. 247.

 

Prammatìca unica [ma il titolo de Cultu Sacr. Euchar.

przflando fi efpom: 247.fuo comento. 248.

Prammatica unica fono il titolo dc Ecclelìaflicìs Pcrfonîs

_fi efpone'. 24g.

Prammatica Il.fatto il titolo de Eleaamofina non pctcn

da [i efpone. 254. f “. I ,

Prammatiche II. III. IV. V. VI. VII. VIII. HL X. , e XI.

‘ fatto il titolo ed emptione, 8: vendìtionc fiq/Ì2ongcmo.

256. ad 269. _ ’ ‘

Prammatìca I. , eII._/Zma il titolo da Excubìis ji efpon

gono. 269.

Prammatica VI. VII. VIII. IX. XI."XII. XIII. XIV. XV.

XVI. XVII. XVIII. X1X.,e XX. fatto il titolo de cx’

tra€ìione animalium ji cfpongono. '27x.ad 278.

J Pram_matica 1. 11.111. IV. V. VI. VII. VIII. IX. X. , e XI.

fatto il titolo de exulibus ji e/Ìîon una. 280. ad 301.1

Prammatica IV. V. VI. VIII. , c IX. atto il xitolo dc fal

fis _/ì efpongono. 303. ad 310.

' Fram



  

‘ °’ 1.N n I c 12.; 353“.

Prammatîca I.hII. III.) e IV. [ma il titolo de feriisffi

efpongono._ 310. ‘ ""

Prammatxcf'XlX. xx. XXI. XXII. e XXIII. fa» a ma.

dc Feudis _/i efpangzma. 322. ad 328.
Prammatica IV. V1. fotto il titolo de.fide‘memor_îaliurnil ‘ '

ji e/pone. 3 8.'u.:
‘ ‘W’; r.>~‘,~

Prammatî‘ca IÉIII. , e IV./òtto il titolo degfunî; f

‘fPW; 347.350. -«> .Q‘5.’ '.lî‘f"*Prammanca Il. fatto il titolo da Guìdatîcîs fi e/pone‘liî-ì‘î

35°‘ "~“f' ‘ "ì.

Prammatica IV. fotto il titolo de Imprcflìonc librorum [i

efpone . 352.

Prammguica 11. , e [IL/otto il titolo de injuriîs fi efpa- ‘ '

m" 354‘ 55' . . ’*"'

Pramma_tica 11. 111. IV. V.% e V1.f0tt0 il‘\titolo de In

flrunientorum liquidatîonefi efpoae 355.1:d 360.

Prammatica 11Lfono il titolo de jurifdi€ìionîbùs non tur.

baddis f: efpane. 360.

Prammanca umca fatto il titolo da Jurìfdìéìiong Magi- ‘

fh’i Jurati tempora nundinarum ji efpone . 362. con

eorda‘ colla Pr,m

Drammatici; unica fatto‘ il titolo dc Legatis piis“ji

ne. 364.. fPrammancyza I.fotto il titolo

«fa»
‘g'' .\ .

de liteiis cambìi _li.eflmne.

l . . ~.~ .,
‘ti -;a 1-«365. V '. -

Prefidente del S.

giunti. 218.,. .1- -

Principe qual flecoltd ahhia ful regolaniento di" giorni fe.__ ~ ‘I _

“ i ;

Cl, quando dar‘pote'ud-i Mini/in’ age “

12 . .

ma:ica X. de Oflìcio'Judìcis. i363.‘ .*'“\

J

riati. 316. prefetìîe [allievo de‘ Popolinrl. .. ..

Priore ‘vietato dieliggerji nelle c'hceri. 207. \ _ j;~; - .;'= I
‘f. c ’ ' ‘=fl.‘; ‘hm .;;‘ ‘ ." ..| " ‘i . v‘i. ...‘ ==“V = "

. \ . ‘ .\_f "g 7_ \

Y >. . ‘I ,, \ “ , ‘I ‘_ _f“

‘ \ ‘ f’ \ 1 ..g ‘ ,.__ a". I _

D 6 d RA

6'‘

..=.I.‘u__îl.g_n.f

.’1
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.~,52‘ ‘I: - - ' I: ‘lv’? b a“? ‘

Azjonali come riveder debbono conti. della. Uaiver.

‘. .f . . ffà‘fi'ysv~ . =«fl w’ 1‘, 1:1!»

., R‘gmiwone ne’ delitti, come debba farf ‘5.313233, ‘Ulm’,

“_ wntroverjie su que/lo punto. 234. 235..236Î287:\pra. ,;‘

1,~. . -‘. ti'ca della /lflto‘Ettltfia/lt€0«titttra quei, che la. ‘uiqlerg- ~,~

..y
.«

tana. zpo.o/fervazibni del _Maradei. 291. .

i‘ ' Ricatti’ puniti colla pen‘iî della‘mort'ónaturale‘f' 287.298.

' ‘ {i come puniii quei cbe ammazzavano gli animali per

I I . 0*’ I I

Rifut_e de’Feud: tra quindici gtarrn debbono regtflrar/i ne’

«e _ ‘

‘ ' ne. 325‘? quando valide o invalidc'ji riputano. ivi. in

‘ quanti ,e e quali caji po/fano reggere. 326. ji flîiega il

. ~ ,

. ~ , .
~

,-
‘«

'

’.fîflf»’flf“lfià.."fl‘ S "<1 «~‘f«x~‘wufe" E

’ ai bi la o re er violenza ricevuta. .~, fw[ o « ‘ ,fff p 30°

avere il ricatto. gol. m

i‘fiéq!‘ Quiitteiniofiî'ddltt Regia Camera , 324,. fua limitazio

(.
.

' eontr'atto libellario . 327. _ =-.‘\V'eyràlf»,_c

".'« "‘Ìi:tv;~‘filh€wf* ' ' m‘ ‘ "’ fÎ-‘H

Cbioppi quali vietati-{e di qual mifur4 efl’er dovifle

ro. 187.}88. ‘* ì‘"î' "1‘ -'|_‘ “i

Sindaci ed Ammini/lratori terminato il loro impiego non \

poflono lafciai rejidtii a’lorofuccefliiri . 1.61. ; ‘ '

. Sindaco comeîpofla fervir/i del ‘denaro pubblico . 95. fino

“,ffaiqual'fomma pofla jpenderlo'.wivi i (31-96) non può

A partecipare nell’ afitto delle rendite . 6. m‘ vendere i

frutti immaturi . ivi ’."“corne"=deve far lîflitto delle ren

dite. ivi .4 terminatd+fi oflicio‘ i‘onfegrtar deve le chiavi

della cafla. 97. come1efiggerL della làt’tflditt. ivi. nor.

f’ ma da pratiwrji dal fucceflinre . 98. non può fiere rila.

»'5 fcio [apra le‘fomme fignificate. ivi . come debba rego.

. . ‘ larji [apra i pefi, c/1e tiene‘ l'Univerjità. ivi. enel far

Le"?! li “fa -

  



 

1 f.‘ "

-" ’ ‘ 1 N 1 î‘~1 ‘ \.
A A “TEE: . h l . ’ ~.€ '

~, __ 11_/i1 delle‘rendite. 1v1. fua elezione ;Ég,me“ della far/i; .
- 99‘fi fifcludqnf‘d goveraìi'î'igdebit'ozì‘, o, litiganti coli’ 1; ~}~ ~ :v », \

.|

l

  

Unwerfpbî. ivi. A 611 Poflono_darfi fpe/dafig’pommeflafnrj. ‘ ,~ ‘, ‘

~ " ivi . debbono a_/lrignere i debifàogri. ivi u lbÀqg/izmim1- .

,’ 1_ ti da’Comepratori /opira tai {miti’.,,=.1013°’10‘1. loj'.,_noan- ._;.- - ‘

~ ' é‘qgdgfl fuggflioio-può;e 'i‘lmoflo per la querela di ‘_

un,Cìeradîrìb. 105. ‘ ~ . '

SÎJÎHLIS, ji [piega la fua voce. 134. . ~7

Sofpezioniînuo'ua pratica di pradurji, e di "decre‘far/i .=17;. . _

Succej]bre nell’0flicio dovea dar conto del come era/i q/or- '« .À

» 110 .

,..j . ‘

’ citato dal [un am‘ece ore. 232. _ .

t Sm'celfione eflefa colla grazia 0 fratelli, e forelle con/im- “ f ‘

gumel, e utermi. 341.artieolo fufeitato su que/io_pun:
le. 344.altro riguardo al feudo nuovo. 345‘ . “I. l,,):, - ~ . I .

5". ' ’&k’."

T _,... \..v

E_/limoni , cbe deponer Pofl‘ono ne’ giudizi 1) civili ,’ “ _ ' Î

cbe criminali. 87. fal/i procurati ne’giudizj crimina-Î" ‘
‘ ' li, punito -conrpena di morte chi li Procura‘. 303. di- I"

‘i ’_\v flinzioni , e limitazioni in rapporto delle caufi civili ,

" ;e criminali 304,. 305. chi li corrompe a qual danno fin

tenuto . 306. come deblwizo puuir/i quando depongono il

- fai/0. 306. . ~_ .

a

‘d

’ ' V: _ Î‘ .~.~.~ , .';..;i"

Dienze Regie , quale’ obbligo niefl‘ero nel corz/Ervzire “ '

ci Procefli , nel rimanere la nota de’lorq comuma- ’

‘? ci allah Vicaria. 257. . "

." Veleni 'a'quali c‘ vietato di venderli. 262. - ‘~*"k -

Vendita vietata agli Acumolefi de’lor’cî territor] a quelli di
I .

.‘

M\I=

Norcia. 2.62. f,’ _ _ _

'r ' ‘ ' "VP ‘
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